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CAPYCCINO 
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ALLA GRAN MADRE DI DIO 

MARIA SEMPRE VERGINE 

IMMACOLATA, 



N 1 Opera ordinata al profitto fpiri- 
tualc di Vergini Religiofc non li de- 
lie confegrare (è non a Voi Sourana 
Regina delle Vergini ; e giacche fofte 
la prima a dedicami a Dio con voto 
di perpetua Verginità , non ricufare- 
te già di protegere , e di fauorire vn 
libro , quantunque tenue, ed imperfetto, in cui fi dà 
norma per la perfetta ofleruanza di cjuefta, e delle 
altre Religioie virtù, che in Voi parimente fpicca- 
rono a marauiglia? Dimmodoche fempre vi confer- 
uafte amantiflìma anche della pouertà , della vbbi- 
dienza , del ritiramento , e della vmiltà , per cui fofte 
fatta Madre di Dio : Humilitate concepiti il dirle il 
voftro diuoto di Chiaraualle. Vergine , e Madre, 
fono prero^atiue proprie di Voi fola,fenza fperan- 
za di efempiofimile ; rimanendo però la fiducia nel- 
le voftre Serue Vergini di concepire fanti propofiti, 
e di partorire opere virtuofe , e di regolare perfe- 
zione mediante il voftro fauore ; imperocché lèbbe- 
ne Voi concepirle, e partorirle vn folo Figliuolo na- 
turale Crifto Signore noftro ; adognimoHo in etto 




lui diueniftc Madre fpirituale di tutti noi : Mater 
?io (ir a e fi Beati ffima Virgo Maria, qua licei nonnifi 
vn'uum Filium naturalem genuerit, in eo tamen [pi- 
ti) R«- ritti a Ih Mater e fletta eft omnium nostrum ; fcrifle 
Tviat't P ar l an( k> di Voi Riccardo di S. Vittore ; (i) a cui fi 
ilb.l m iottofcrifle Ruperto Abbate ; Mater omnium borni- 
Iti num di ci tur Beati ffima Virgo Maria. (2) 
£ 5£if' Anzi con modo fpeciale Voi amate, e fauorite le 
Perfone Religiofe , come quelle , che più d'auuicino 
(s)d.bmt procurano d'imitare le voftre veftigia , e fante vir- 
ins*L tu : Agnofcit Virgo , lo auertì S. Bernardo , (3) ér* 
di/igit di li genie s fé , & propì eft omnibus inuo canti- 
bus ft ìprxfertim bis, quos videt /ibi conforme s faftos 
in caftitate, & h umili tate , & totam fpem fùam po(i 
Filium fuumin ea pofùerint . Tutte le Perfone Reli- 
giofe hanno lafciato col Mondo anche il proprio Pa- 
dre y per feguitarui nclfanto propofito della Caftità, 
e delle altre religiofe virtù; e perciò tutti fperiama 
di vdire dalla voftra fantiffima bocca quelle amoro- 
fe parole, dette già , da vna fauia Matrona in con- 
forto de*fuoi figli rimarti fenza Padre ; FU§ amifi- 
ftis Patrem , babebitis me Matrem * 

Ab Madre dilettiffima , ed ammorofa degnateui 
adunque di riceuere fono la voftra protezione , e 
tutela non (blamente quefta picciola Opera , mà an- 
che chi la compofe a voftra gloria ; e eompiaceteui 
di fauorire le Perfone , che a voftra imitazione , ed 
efemnio profeflano le virtù encomiate > e promofle 
nel libro ; accioche con la ofl'eruanza di quelle pof- | 
fino piacere al voftro benedetto Figlio , ed a Voi, 
per giungere finalmente a partecipare di quella glo- | 
ria , che Voi eodete y e goderete là sù nei Cielo per 
tutti i fecoli de' fecoli* 
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ALLE RELIGIOSE 

di qualunque Ordine ; 

VAVTORE. 

IL zelo de' voftrì Padri fpirìtua/i ( Reverende 
Madri, e dilettiffime Sorelle inCrifto ) mi bà 
obbligato a fcriuere l'Opera preferite, per cui 
ebbi r onore di feruire di Manovale a periti 
Mae (ir -i, e di concorrere al comodo, e air v ti le 
fpirituale di e [empi ari Religio fe ; [per andò da primi 
aggradimento , e compatimento, e dalle feconde fuf- 
fragio di orazioni, e di meriti • 

Con quefta debole fatica io non prete fi di fare vn' 
Opera nuoua, majfimamente in quefti tempi, ne' quali 
fi vede sì grande copia di libri, che trattano di q ut-fi a 
materia; mà il mio intento fu di raccogliere , vntre, 
compendiare, e tradurre quanto fu fcritto da Dottori 
fpajfamente, diffufamente , ed in idiomi diuerfì dal 
no ftro Italiano . In quello Memoriale bò vnite le opi- 
nioni, e fentenze più probabili , e più ficure; auendo- 
ne però riferite alcune controuerfe ; non già perfegui- 
tarle, edinfinuarle ; mà per accennarle fol amente a 
dotti Confefiòri , a quah taluolta può efière vtile il 
faperle* 

2fi fù giammai mia intenzione di rendere grauofo 
il giogo foaue del Signore; mà d'infinuare gli obbli- 
gbi folamente,cbe le Religio fe fi fono volontariamen- 
te addo fiati per amore di Dio , e ter propria falute : 
e perciò bò procurato difcegliere fentenze difcrete atte 
a leuare, e non ad ingerire fcrupoli,^ inquietudini . 

Non farò quiui catalogo de gli Autori, da quali 
pre fi le materie ; perocché fi poffono vedere né" mar- 
gini del libro,in cuifi tratta dt tutti gli Ordini di Reli- 
gio fe in comune, ed in fpecie anche de" Terziarj, e delle 

Ter- 



7 erzìarie , e de ile Madri Vapuccine , e Scalze , de pro- 
fetano la prima Regola della Madre S. Chi ara delle 
Urbani (le, frc. ; mentre tutte le accennate perfine Re- 
ligio febanno Regole /pedali, ediuerfiin molte cofe 
dalle comuni a tutte le altre . 

E perche il fine del libro fù , non folamente fin fo- 
gnar e a ben confi (far fi, mà anche di additare alle Re- 
ligio fe tutti i loro obblighi in vniuerfale , ed in parti- 
colare; non mi accontentai di dare vn brieue metodo 
per la Confeffìone, ed e fame di confcienza ; mà fog- 
giunfi tutte le altre materie concernenti a perfine Re- 
ligione ; accioche refiaffi compito queflo Memoriale , e 
potejfe agiatamente feruire non folamente per P e fame 
di confcienza, mà anche per Manouale atto a fupplire 
per Teologo , e Confegliere in qualunque cafo . Ho tal- 
volta esagerato, e ripresogli abufi, non già perche mi 
perfuada, allignare querii ne^ Sagri Chioftri di Re li- 
gio fi zelanti de Ile proprie Regole, e lodeuoli confuetu- 
dini; màperdefìderio di tenerli fempre più lontani da 
Monafterf In quella gui fa appunto, che le carte per 
nauigare notano le fiabe, ed i fogli, non già per inui- 
tare $ Piloti ad incontrarne i pericoli ; mà per render /$ 
cauti, e guardinghi ad i fiancarli , e per appianare loro 
fi tur a la nauigazione \ 

Lo fiopo delmiofiriuere fu di feruire, e di giou are : 
e rauere fritto per gente dif creta, e docile mi fàfp era- 
re aggradimento, e profitto . Tanto mi prometto da Re- 
ligio] e dì 11 ot e, a Ile orazioni delle quali caldamente mi 
raccomando ; sù la fperanza di ottenere da S. D. Mae- 
flà per loro mezzo la Diuina Mifericordia , e la grazia 
di perfettamente compire agli obblighi della mia voca- 
zione Siccome io altresì de fiderò, epriego dal Cielo al- 
trettanto a tutte le ReligiofiSpofe di Criffo Signor no- 
flro, e figlie, efirue firuoro fe di Maria Santi (f ima. Id- 
dio efaudifia i miei voti, e ci faccia tutti Santi . Amen. 

AP- 
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APPROBATIONES 
Theologorum Ordinis Capuccinorum . 

. t 

CVm Opus praeclarum , cui titulus : Memoriale Catechìflico cfpoflo 
alle Keligiofe ClaitflraU di qualunque Ordine, &e. à Rcu^Patceu 
Antonio Maria Alfaitati de Albogafio Sacerdote Capuccino, Pro- 
uincias Mediolanenfis , compofitum ; ex commiflionc Admodùrru 
Reu.Patris Angeli Marias à Bufto Mediolanenfis Prouincix Pro- 
uincialisMiniftri,ita mandante Rcuerendiflìmo Patrc Ioanne An- 
tonio a Florentia Procuratore , ÓV Cojnmilfario Generali noftra: 
Congregationis, ftuJiosè, attentè,& cum magna animi mei io- 
cunditate perhjftrauerim , & in eo nihil à cathoiica Fide , ac bonis. 
moribus alienum repererina , fed omnia fpiritu piena , & firmata^ 
aucìhoritatc Summorum Pontirìcum, Sacrorum Conciliorum, nec- 
non San&orum Patrum , & Dociorum , ad inftruótionem Confcù 
fariorum Monialium cuiufeumque Ordinis, vtilia ac frucìuofa» \ 
Qu.iproptèr ad m.iiorem Dei gloriam, & Regularis obferuantia: 
incrementum, vtinlucem edi poflit, dignun , & vtile aibitror. 

Dat. in no/lro Conuentu Immaculaut Concezioni* Mediolanl 
die 15. Marti; anno 1715, 



Ego Frater Bencditfus a ^ono-Cowo Concionjtor > 
& Def.nitor C 'apnee mas 



DE mandato Reuerendiflìmi Patris Ioannis Antoni; a Floreiitia 
totius noftri Ordinis Procura to ris , fcCommiflarij Gcnera.'ii 
roeritiflìmi , examinaùi Opus Reu. P. Antonij Maria: ab Albo, 
gafio, cuius titulus eft : Memoriale Catechiflico efpofìo alfe Riligiofa 
Clan/frali di qualunque Ordine ; & in co non foium nihil pròrfus 
vera: Ortodoxae noftra; Fidci , ac bonis moribus diffonum animad- 
ucrti, fed omnia fuo Aucìorcìta digna , fuoque titulo ita confo 
na inuenì, vt vere in faneiimomalium memoria efficacitrr cxcn 
tat, fapicnterque oflendat quidquid vnaqucque poflìt, debcatquc 
agerc ad iunc^um fibi munus iuiplendum . Quapropter illud ad 
Dei gloriam , nec non regularis pcrfe&ionis merementurn typi* 
mandandum , dignum clic iudico % 

£go Frater Carotus Francifcus 4 Colone* 
CQncionator Capuccinuj . 

. • ' . {' ;* • .. ; 

k Fa cui. 



Facultas Reuerendiffimi Patris Procurato- 
ris, & Commiflarij Generalis 
Ordinis . 

NOS FR.IOANNES ANTONIVS 

A FLORENTI A 

Trocurator , & Commijfarius Generalis 
Ordinis Minorum Sancii Francifci 
Capuccinorum . 

Vm Opus , cui titulus : Memoriale Catechiftieo cfpoflo alle Re- 
~J ligiofe Clauflrali di qualunque Ordine ; & ab Admodura Ve- 
nerando Patrc Antonio Mai-ia de Albogafio Sacerdote Capisca- 
no compofitum , duo ex Ordine noftro Thcologi recognouerint , 
atque in luccm edi pofle probaucrint , facultatcm concedimus, 
vt Typis mandari poflìc , fcruatis feruandis , & fi ijs, (juibus 
compctit ita videbitur. In quorum fidem ha$ manu noftra fub- 
fcriptas, & Sigillo Offici; noftri munitas dedimus in Conucntu 
noftro Immaculatx Conccptionis de Vrbe die io. Aprilis 1715. 

F.Io.Ant, Trocurator, & Commifs. Gen. quifupra . 
Locus 4* Sigilli . 



c 



Idibus Marti; MDCCXV. 

F. Iofepb Maria Felix Ferrarmi Ord. Trxd. Sac. Tbeol. Magifler, oc Com- 
miffarius Sancii Offici] Mcdiolani* 

Carolus Francifcus Curionus prò Fminentifs. , & Keuerendifs. D. D. Card, 

Archiepiscopo. 

.Àngelus Maria Maddius prò Exccllcntiffimo Senatu < 

TA- 
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sajppp* ^SSS'S 
TAVOLA 

De' Capitoli , c Paragrafi contenuti 

neir Upenu 

INtroduzione all' Opera . pagina t 
Brenne facile irruzione per confcfTarfi debitamente > fpeditamente , 
e con prof i tto . Capitolo I , pagina 9 
§. l. Parti Jel Sacramento del a Penitenza, pag. 9 
$. 1. Metodo per produrre gli atti Ipettanti alla Confeflione . pag. li 
ft. 3. Regole intorno aJla Conklhone . pag. 17 
<$. 4. Della fod-ii stazione ,c legni di aiicr fatta buona Confelfione j p.il 
Si riducono in pratica le Rtguie date di (opra , c fi prclcriuevn breùeZ^ 
tormolai io per ben fere la ConKUione . Capitolo 11. pag. 14 
1. Formolano per da Con tallone in generale . pag. 24 
1. In ordine a diHetti coramelh contro del prolhmo . pag. 27 
f. }. In ordine a ditietti comincili contro fe ltefla , e della f'apt a vb bi- 

dienza . pag. - 29 

<j. 4. Intorno alla ca(tità , e temperanza . pag, 31 
5>. j. Intorno alia Tanta pouerta . pag. 33 
$• 6. De' peccati di omilhone . pag. • ^4 

$.7. Intorno alla culfodia de' lenii . pag. 36 
$■ 0. Intorno a propri diporti , &c. pag. . 38 

Dcir obbligo delle Monache in ordine al loro flato, e Kegola. Capito- 

ì °.} i ] ' P a ^' r - 4* 

$. 1. Dell obbligo di attendere alla pe rfezione, pag. 43 

tf- 1. Dell' obbligo intorno alle Regole , e Coftituzioni . pag. 44 

Della ricezione- delle Nouizie, loro condizioni , ed clamc, c dell'anno 

della Pronazione . Capitolo IV. pag. 46 

§. 1. Delle qualità ^condizione delle Nomzie . pag. 46 

St i. Della ricezione delle Nouizie . pag. 49 

$■ 3. Lia ine delle Nouizie. pag. 51 

S> 4. Dell' anno del Nouiziato pag. 54 

Della rinunzia de' beni da farli dalla Nouizia prima della Profcfoone, è 

della dote da pagarli . Capitolo V. pag. 59 

§• 1. Del la rinunzia de" beni della Nomzia. pag. 59 

$>• i. Della dote, pag. ft 4 

Delia pi o fc ùVme , e conlcgrazione delle Monache . Capitolo VI. pag. 7° 

3* 1. Della proiciUone rciigiofa. pag. 7^ 

b a 3. 1. 
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i. Priuilegi di chi profetisi . paf. 78 
$. $. Della confegrazionc delle Monache . pag. 79 

Della fanta pouertà religiofa. Capitolo ^ 11- gag. 80 

Deil" vlo del peculio, e della licenza per date, e riccucrc . Capitolo V ili. 

pag - ^ ^ 

1. Che colà fu peculio, e fe ~ lecito l'vio di quello; c dc'liucllu 
pag. 

<?■ a. D..!i iic r.7.i ;vr ri^L-acrc, la:c c\ j, pi?:. 

Del voto della lanta poucrta mordine al donare. Capitolo IX. pag;. 97 
Del voto della tanta calura . Capitolo X. pag. 101 
1. Che cola l:a caitita Kelinola , e come altringa le Ke:igiofe__. 

pag. m 191 

§. 1. Come fi di (t inguano i peccati contro alla caftità . pag. 105 
$. j. Pregio della ca!t ita . pag. 107 
Del voto della fama vbbidienza sì in oriinc all' Abbadelia , come ad altri 
Superiori . Capitolo XI. pag. ìotf 

f . U Vbbi Jicnza fuoi pregi , e forza . pag. 109 

JK - Delle tormolc di comandare, pag. TT2 
$.3. Della fo^gezionc a gli Ordinai i . pag. no 
5>. 4- Della foggezionc a Prelati Regolali, pag. ili 
Della vilìta delle Monache, pag. Ha 
§. 6. Delle pene alle quali (oggiaciono le Rcligiofc mancanti . pag. 1 16 
Dcila C lai: fura de Monafteri delle Monache in comune, ed in particola- 
re; delle licenze ncccflàric per entrare , ed vlcirc » e delle pene, 
che incontrano i Violatori di quella. Capitolo XII. pag. 1:9 
$. i. Che cola (ìaClaufura , come pofla violarli» c delle pene douutc_. 

a Violatori di quella . pag. 1^0 
f i. ( aule per L quali h può entrare nelle Claufure . pag. 133 
fi. 3. Delle licenze per entrare nelle Claulure. pag. 1^7 
<fr. 4 (jjian io lia lecita la entrata a Prelati . pag. 1^9 
5. D.lla Clatilura in ordine agli Ymciali, e ad altre pei lune, che 
vi entrano, pag. 143 

$.6. In ordine al !a entrata del Con femore , cVc. pag. 147 

3.7. In ordine alle Donne , , c fanciulli . pag. 151 

8. ]n ordine alle Zitelle da c Uiiarh. pag. f_ 

$. 9. Delle pene , cho incorrono gli Violatori della Claulnra . pag. 160 
Della Claulura in ordine alle Monache , che indebitamente ne vfciilero, 
e delle pene, che perciò incorrerebbero. Capitolo XIII. pag. 163. 
f.i. Caule, per le quali e lecita la vlcita . pag. 165, 
a. Pene, che incorrono le Monache vfccndo indebitamente dal Mo« 
nattcro. pag. 16*9 
Di quelli, che frequentano Monafteri di Monache » parlando con eflb 
loro . Capitolo Al V. pag. * 171 

<$. r. Pene , che incorre chi parla a Monache fenza licenza, pag. 171 
a. A chi fi afpctta dare licenza di parlare a Monache . pag. 178 
3. Cagioni per le quali fi può concedere licenza di parlare a Mona- 

che. pag. iKo 

$.4. sommario delle pene , che incorrono quelli , che in debitamente 

par- 
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parìa no alle Monache . pag. g 
$. 5. Chi po(Ta aflbUiere dalle accennate pene . pag. ,«J 
De Confeflori ordinario , ed citraordinario del le Monache, loro carico 
facoltà, e prudenza : e de' Confeflori delinquenti . Capitolo X v' 

4. 1. Condizioni, che deue aucre il Confcnorc delle Monache na» itti 
*.a. Della prudenza di detto Conftflòfc. pag. 

3. Come fi hà a gouerna re con le fcnipolofe . pag. o ? 

<$. 4. Come nc'cafi riferuati pag. J^J 
$.5. De'Confcffori eflraordinari . pag. *2 
$. 6, De' Confeflori delinquenti . pa». ' , , 

Dell' Vrficio Diuino . Capitolo XVI. pag. *'£ 
* !> C ?/V ql ' al obbliRo licno tenute le Rei igiofe a recitare il Diuino 
Vftcìo tanto in Coro, quanto fuori di quello, pag. xì 6 
$. 2. In qual modo debba recitarfi. pag. 2lo 
$. 3. Caule , che ifeufino dal recitarlo . pag. 
Dell" obbligo delle Monache in ordine ad afcoltare la Santa Meflàj alla 
offeruanzade digiuni , e delle Fette : ed all' obbligo di confcf- 
farfi, e communicarli . Capitolo XVII. pag. i zi 
$. 1. Dell' obbligo delle Religioic in ordine ad afcoltare la Santa Mcf- 
1a . pag. 

<:.!. Catifc,che ifeufano dall' afcoltare la Santa Mena . P a^. ììi 
Dclli digiuni comandati dalla Chiefa, e dalla Regola; modo" di 
ofleruarh i e caule feufanti . pag. lZ * 

$.4. Della oflcruanza delle Felle, pag. ?2 
$. 5. Della Confemonc , e Communione , cVc. pag. 
Della elezione dell' Abbadcfla, ò Priora; qualità , che deue aucre ; fui 



vuui«iiiw«iwiiv)uvii«uiuuijc,c cìiiruia . v^apitoio A Vili, pa^ i<* 
$. 1. Modo di fare la elezione Canonica . pag. J 
$. a. Condizioni di quella, che fi aucià da eleggere in AbbadcfiaZ? 



pa '- r 2<8 
Della confermazione dell' Abbadctfa già eletta, pag. 2 G"a 
f. 4. Della benedizione dell' Abbadcfla confermata . pag. 
*$. 5- Olinto tempo debba durare l'Abbadcfla nel fuo Vfrìcio patr i6< 
Dell' autorità dell' Abba lena , fuoi priuilegi ,ed obblighi , maùWnen- 
tc in ordine alla manutenzione della fantapoucrtà , ed al viuere 
in comune. Capitolo XIX. pag. : g£ 
$. I. Facoltà dell' Abbadelfa . pag. Z{ 
<$. 2. Obblighi deir Abbadelfa in comune, pag. 

J & dine al mantenere la fama poucr- 

tà , e vita comune, pag. r «. 

$.4. Del peculio, che cofa egli fia ; e fe fi pofTa tollerare, pa*. i8d 
5. Condizioni per le quali può permetterti il peculio, pag -88 
$.6. Comefihanno a diportarc le Supcriore, e le fuddite quando non 
fi poflaviuerc in comune, pag. 1<r 
Della Vicaria , Di/crete , ò Decane , loro obblighi, e priuilegi : e de' pri- 
uilegi delle Monache in comune .Capitolo XX. pag. iq<5 
$. X. Della Vicaria , fuo viiìcio , c priuilegi .pag. 296 



$. i. Delle Difcretc , ò Decane . pag. m 197 

$. De' priuilcci delle Monache in comune .~j>af:. $00 
Dèlie Macftre , e Nouizie , loro obblighi , e priuilegi : e della Macftra— 
delle Zitelle . Capitolo XXI. pag. 3P4 
§. 1. Della Macera delle Nouizie . pag. 305 
$.1. Delle Nouizie. pag. $00 
§. 1. Della Macfrra delle Zitelle . pag. mf 
Dèlie Scredane , Infermiere , Speciali , ed Inferme ; loro obblighi , e pri- 
uilegi. Capitolo XXII. pag. 315 
$ 1. Delle Sa?re(1ane, e loro vrfìcio . pag. 315 
<S>. 1. Delle Infermiere, pag. 31& 
§. j. Delle Inferme . pag. $11 
Delle Portinare , Ruotare , Afcoltatrici , Cellcrarie, Difpenfiere, Cu- 
ciniere , Caneiurc , Veli iarie , ed altre Vociali ; ioroobblight, 
e facoltà. Capitoli) XXIII. pag. $14 
1. Dell' vrKcio delle Portinaie, e Ruotare, pag. $14 
f. 1. Delie Afcoltatrici. pag. Ji7 
5?. J. Delle Ce Ik rai ie ,e loro obblighi . pag. |al 
$. 4- Delle Cuciniere, Caneuarc, Vefliarie,& altre Vociali, patr. 
Delie Conuerlc, c Terziarie » loro obblighi,c priuilegi . Capitolo XXIV". 

pag. M$ 
§. 1. Della ricezione, veftizione, profetinone, ed obblighi delle Con- 
uerfe. pag. gjjf 
§. 1. Delle Terziarie, e Terziari di ogni forte; loro obblighi, e pri- 
uilegi . pag. $39 
Delle Religiofe dt Santa Chiara, e fpecialmcnte delle Madri Capuccine, 
chcofTcruano la prima Regola di quella, con vnabreue fpofi- 
zione della mcdciima Reeola. Capitolo XXV. pag. gft 
§. 1. Della prima Regola della Madre S. Chiara ingenerale, pag. 55 c 
f. a. Efpofizione del primo Capicolo della Regola , che comprende—, 
i voti della Vbbidienza , Calétta, Poucrtà,e Claufura. pag. $<*4 
3. Efpofizionc del fecondo Capitolo della Rcgoia, incili fi tratta del 
- modo di riceucre all' Ordine, della forma dell'Abito i de* cal- 
ceamenti , e delle Terziarie, pag. 380 
§.4. Efpoiìzione del terzo Capitolo; in cut fi tratta dell' Vfficio Di- 
uino, del digiuno,c della Con feflione,c Communione . pag. $91 
§. 5. Efpofizione del quarto Capitolo, in cui fi tratta della elezione, 
e depofizionc dell' AbbaJefia ; e fi dichiara, che cola Ha elezio- 
ne canonica . pag. 395 
f. 6. Efoofizìone del quartoCapitoIo della Rcgoia , in cui fi tratta del 
filenzio , e del modo di parlare alla ruota, ed alla crata . pag.4pt 
$.7. Efpofizionc del fefto Capitolo, in cui li tratta della fprop riazio- 
ne , e della fama pouertà . pag. 40? 
$.8. Efpofizionc del icttimo Capitolo, in cui fi tratta del modo di la- 
uorarc.pag. 406 
$. 9. Efpofizionc dell' ottano Capitolo , in cui fi parla del vizio della— 
proprietà , con molti dubi concernenti a quella materia , e del 
Sindico, pag. 408 

S'IO, 
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§. io. Efpofizione del nono Capitolo , in cui fi tratta della penitenza 
da importi alle Sorelle . pag. 43; t 

Cu. Efpofizione del Capitolo decimo, in cui fi tratta della Vifi- 
ta , &c. pag. 4$ $ 

$. 1 1. Efpofizione dell* vndecimo Capitolo , in cui fi tratta delle Porti- 
narc , Claufura , &c. pag. 454 

§ 1 z Efpofizione del Capitolo duodecimo della Regola, in cui fi trat- 
ta del Vifitatore , e forma della vifita , e del Cardinale Protct- 

Conclufionrdclf a Òpcra . Capitolo XXVI. pag. 441 



Cli errori del libro fi rimettono al cortefe compatimento del difereto 
Lettore. Auertendo folamcnte , che dicendofi al foglio 19. linea 4. 
filoftrocole i fi dourà leggere dicerie . Ed al foglio 369. linea io. 
ouefi legge: La Donna accafata , fcrifle il medefimo Apoftolo a 
que di Corinto , Tè diuifa ne* fuoi affetti , ne può darfi totalmente 
a Dio ; fi aggiunga : con quella facilità , che il poflbno le Reli- 
gioni fpedite da gì* imbarazzi del fecolo , e che non tengono altr' 
obbligo, che di feruirc vnica mente al Signore loro colette Spofo&c 




LO STAMPATORE A CHI LEGGE 



L'Autore dell' Opera preferite tiene i feguenti 
libri da riftamparii . 
Fiori Storici ftampati in vn Tomo in foglio 9 e 
da rHtamparfi notabilmente accrefeiuti , e corretti 
con Tauole delle Cofe più notabili . Tomi 3. in 4. 

Il Semplice Ortolano in Villa, e l'Accurato Giar- 
diniere in Città con nuou' aggiunta. Tom. 1. in ia. 

E tiene pronto per la (lampa II Patriarca Daui- 
dico fpiegato nella Vita del Patriarca S. Giufeppe, 
e ripartito in cinque libri con vna Nouena a glo- 
ria del medefimo Santo t e ad vtilede'di lui Diuotu 
Tom. i.in4. 
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1NTRODVZIONE 

ALL' OPERA. 

< \^^^'J^S S fendo lo flato Religiofo, eClauflrale vna fpe- 



c ^*k ^T^T7£>c^ di vita Angelica , totalmente diuerfa da 
l^t^<\ quellé viene praticata comunemente dal feco- 
S^L c--f^f ^ '° » f arrf obbligo preci fo alla Vergine defiderofa 
<// Monacarft dir/flettere attentamente alfine, 
K per r /</ xWc reuderfi Religiofa , e Ufciare la 
*5} ftf/d paterna , per dedicar)] totalmente a Dio: 
>i<) W/a // deuemuouere a fare vnmfoluzione 
cotanto importante , e genero] a fenza vn animo fermo , e fi abile di 
volere abbandonare la libertà della vita fecolarcfca , e mondana , p?r 
abbracciare il feruiziodel Signore, e cambiare su la via dello fpirito, 
e delia diitozionc ; annegando f'e fleffa j mortificando le proprie pallo- 
ni ; ed afpirando fempre più a maggiore perfezione . il Mondo è pie- 
nodi pazzi ; e noi dobbiamo fondare la noflra fauiezxa fulle loro 
follìe ; lafciando il Mondo per amore di quel Signore , che fi degna— 
nceuerci per figlie, e Spoje nella Religione con grazia f pedale . *A 
quefl' oggetto fi cangia l'abito , ei il nome a quelli , che entrano nelle 
[agre Religioni ; acciocbe col cangiamento di queflt depongbtno i mali 
abiti , e le grandezze , e vanità del fecolo , e delle Vrofapie , per effere 
in auutnire totalmente diuerfi da quel, che furono nel fecolo; ve- 
fiendofi in vece degli abiti virtuofì , e fanti, ed acquiflando colla- 
nouità della vitanuouo nome di perfetti Religiofi . Quindi il veflire 
uniforme di ciaf che duna Religione ferue non tanto per l'vm formiti , 
quanto per leu are via ogni fpecie d'inuidia , di emulazione , di nouità , 
e di vanità, che c ol tempo pott ffeintrodur fi ne* fa%ri Chioftria pregiu- 
dizio della modeflia , edell'vmiltà religiofa, che deue rifplendert^ 
non folamente ne cojlumi morigerati , mà ancora nella viltà de gli 
abiti , a conf n fione delle vanità del fecolo. 

.Alla modeflia dell' abito deue neceffariamente andare congiunta la 
mortificazione de proprj fenthnentt,e principalmente de gli occhi, 
finfflre fatali, per le quali fugge la compunzione del cuore, ed entrano 
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fantafie troppo pregiudiziali all' ànima. Vjfdeue giammai mancar* 
ilfilenzio, per chi fi diflinguono le c afe religio f e dalle profane, e fi 
raffrena la lingua, (ir omento di cicalecci 9 di fufurri , di conte/e , e di 
detrazioni . 

Quello principalmente deue [piccare in Coro , t nel Refettorio , otte 
non dette vdirfi,che le voci di chi ora al Signore , ò di chi legge f ti- 
gre , e diuote lezzoni per pafcolo dell ' anima , al di cui profitto deut~» 
indirizzar fi la refezione del corpo. Ed affinchè il fuoco del diurni 
amore fempre più crefca , e via più fi accenda ne' cuori Religiofi , non 
deue giammai ceff are i'efercizio della f adorazione, che riè d mantice, 
€ l'alimento, 

E perche i Voti efenziali di Religione fono il fondamento , e la bafe, 
su di cui fi rege principalmente la regolare offeruanza ; l'è più che 
neceffaria la cuflodia efata di vna pronta ubbidienza , EuangeliccL* 
Touertà , ed immacolata Caflità ; imperocché la Religtofa offre al 
fuo Celefie Spofo Criflo Ciesà nella Touertà tutte le cofe del Mondo \ 
colla Cafiità tutti i diletti , e piaceri del fenfo , e della carne j e con^ 
l'vbbidieuza la propria volontà , il proprio giudizio , e tutta fe (lef- 
fa : amando per amore di Colui , che per noflro amore fi fece vbbtdicn- 
te fino all' àfpra morte della Croce ,di non volere altro in quella vita 
di quello vole il Superiore , ò la Superiora , che flanno in luogo di 
Dio . Quindi diffe il Celefle Maeflro : Chi vole venire dietro a me 
niegbife flejfo , cioè la propria volontà , e pigli la fua Croce, e fegua 
le mie pedate. 

Inoltre deue la Religiofa effere fludiofiffma nel mantenere la fanta 
pace, effendo q ne fi a il legame della perfezione. Se noi offeruerema 
que' due efenztaliffmi precetti di amare Dio [opra ogni co[a,ed il 
proffimo come noifleji , goderemo quaggiù in terra vri anticipato Pa- 
radifo di perfettiffima pace , e colla propria confeienza , e colli noflri 
proffimi. Quella f anta , e benedetta Tace piacque cotanto al noflro 
amabili fimo Ciesà , che dal fuo naf cimento -, fino alla fuagloriofcu, 
*Af ~c enfiane al Cielo , giammai cefsò di predicarla , di annunziarla 9 
e d'inculcarla. Quindi egli volle nafeere in tempo di pace vniuerfale ; e 
dopo nato , gli Angeli Santi annunziarono la fanta Tace a vigilanti 
Taflori. 7{el decorfo della fua fantifjima vita , Egli in ni un' altra, 
cofa fi efiefe cottanto , quanto in predicare , ed inculcare la Tace , la 
concordia , e la fraterna dilezione ; replicando fi bene fpeffo nel fagrm 
Vangelo : lo vi dò, e vi lafcio la mia Tace . Ordinando j Parimente a 
fuoi Difcepoli di praticare co proffìmi, e nell'entrare delle c afe il fa- 
luto di Tace, che lafcib come per eredità a mede fimi fuoi Difcepoli , 
ed a noi tutti nel fine della fua innocentiffima vita . Ideile comparfe 
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fatte dopo la (va refurrezione fempre replicava il celefle f aluto di 
Tace , dicendo: Pax vobis, Pax vobis. Ed il Diletto Difcepolo 
S. Giovanni ad efempio del fvo Diuin Maefìro includeva tutta la dot- 
trina dc'fuoi ragionamenti in quella fanta Tacere fraterna dilezione \ 
aggiungendo , efjere qnefìo precetto del Signore , la di cui offervanza 
bajia per confi gutre l'eternai alute* 

Mà fe Cri/lo Signor noflrofùil Aìaeflro dellaVace, il Demonio fà 
l'autore della di/cor dia; imperocché egli f eminò difeordie traglt*4 ri- 
geli lafsv nel Cielo; le uh la Tace a noflri primkTarentinel Taradifo 
terreflro. col farli prevaricare ; feminò zizanie nel cuore dell' empia 
Caino, inducendolo all' efecrando fratricidio; ed è quello , ebebà fe- 
minato, e t ut tatti a va diff eminando riffe, dtfeordie , ed emulazioni , 
e nelle Repvbliche, e nelle cafe private , e piaccia al Signore , che 
giammai le dilemmi nelle comunità Religiofe* 

Quindi il Dtvin precetto di amare Dio f opra ogni cofa , ed il proff* 
mo come noi fleffi l'è di tanta importanza, e cotanto neceffario alla- 
f alute , che fenza l'intera offeruanza di queflo niuno fi può faluare • 
j» quelli duoi precetti , di (fe la Ferità increata, confifle i'offervanza, 
e la perfezione di tutta la legge , e di quanto hanno ordinato le fagre 
Carte, ed i Trofeti. il modo di amare Dio fi a ne il' amarlo fenza modo 
e fenza mifura: e quello di amare il proffimo l'è amarlo con l'ifìcffo 
amore t con evi fi ama Diomede fimo ; cioè amarlo per pvro t e foto 
amore di Dio , fenza intereffe , e proprio comodo: defidcrando, e fa- 
eendo tutto quel bene fpirituale, e temporale a noflri proffimi , che 
saremmo per noijlefft, purché i beni corporali non fieno d'impedimento 
a beni dell' anima . Sicché queflo fanto amore di fraterna caritàdourà 
principalmente eflenderfi in desiderare , e procurare la f alute delle ani- 
me ; pofeia in dare buon efempio a noflri proffmi , e in fatti , e m paro- 
le ; Sopportando pazientemente le altrui imperfezioni ; perdonando 
le ingiurie ; ifcvfandoi mancamenti , e diffet ti d'altri; e mantenendo 
la fama , e l'onore, e nf petto del proffimo. Sopra tutto contiene guar- 
darci dalle detrazioni , mormorazioni, e conte fe, che fono lapefle 
dell' vmana focietà. In fomma per convivere in fanta pace , unione , e 
carità baflerà l'offeruanza di q ite' due precetti naturali ; cioè : fare ai 
altri quel che voremmo fojfe fatto a voi ; e non fare ad altri quanto ai 
voi difpiace.^ que fio gioverà parimenteil raffrenare la lingva t egvar- 
darci dal motteggiare , e dal dire parole pvngenti , e mortificative au 
noflri proffmi \ imperoccl>e da tali cofenafconoledifcordie, e Iemale 
intelligenze , che molto più fi fomentono tra le Sorelle col ripportare , 
e riferire cofe vdite , vedvte , ò in altro modo fapute . Da qvì rifvlta, 
il pregio del parlare difereto 9 fommeffo , e confiderato , indizio accer» 

A % tato 



tato di vn cuore vmile , ereligiofo'. 

La rimembranza del fine , per cui rinunziammo alia Cafa paterna ; 
e fi rendemmo Religtoft,ci detèe feruire di (limolo percorrere ali ou* 
perfezione , e per Sollecitare femprepiula no/Ira eterna falute collcu» 
cuflodia de fenfi, colla guardia del cuore 9 e colla mortificazione 
della carne ; fpcndendo tlmegliore te foro , che poffe dumo in quefìa^ 
vita mortale , cioè ti tempo , tn lodeuoli , e fanti eferciz] religioft ; e 
guardandoci principalmente dall' ira , dall' màdia , dalla fuperbia , ed 
alterigia ; vizj , che rendono troppo diff ormi le perf me religtofe, e che 
ritardano , ed impedifcono grandemente il profitto fpirituale , ed il con- 
feguimento della perfezione. 

La poca durata di quella mifer abile vita frale , e caduca dourebbe 
veramente baflare 9 per deprezzare tutte quefìe cofe terrene , e tranfi- 
torie , confiderando , che fempre la morte ci fla alle fpalle, per for- 
prenderci, e che non portaremo al tribunale di Dio , che ilfolobene % 
ò male aueremo operato in quefìa vita , perriceuerne ò il premio , 6 il 
gafìigo. Igniudi entrammo in queflo Mondo , ed ignudi ne vfc iremo ; 
diceua già il Santo Giobbe ; ftccbe tutte le follecitudini peracquifla- 
re beni terreni , e tran fuor) , e tutta la gloria del fecolo, e la grandez- 
za de' Regni , e de gì' Imper] n'anderà in fumo . 

lAqucfli rifleffì quante te/le coronate dell' vno , e dell'altro feffé 
hanno abbandonati i Regni , e gi imper] , per aljìcurarc la loro eterna 
falute dentro dc'Cbiofìri t Tra le Donne illufìri , che diedero sì grand' 
ef empio al Mondo , fi annotterà Teodora Imperatrice d' Oriente , 
la quale dopo la morte dell' Imperatore Teofìlo fuo manto eretico Ico- 
noclafìa , riparò le Cbiefe , fece riffare le fagre Imagini , riuocò i Pre- 
lati dall' eftlio , e pofeia rinunziando all' imperio, ed ad ogni gran- 
dezza terrena , fi ritirò in quell' ifleffo Monaflcra , in cui la di lei Ma- 
dre Trutira era virtuofamcnte viffuta in abito Monacale, Uugufla 9 
parimente Imperatrice , dopo la morte d'tf icio fuo marito , fi rinchiu- 
de in vn Mon afiero ; e f ebbene per necefìtà di gouerno ritornò ali x** 
Corte, otte flette, finche ^Alefjìo fuo figliuolo maggiore fu atto a rege- 
re l'Imperio , aJognimodo in qttrl tempo giammai cangiò abito , e teno- 
re di vtta , e ritO'tiata al primiero Monaflero, iui fintamente morì » 
altrettanto fecero Riccarda , e Cunegonda , amendtte Imperatrici', la 
prima moglie di Carlo Craffo,e la feconda di Enrico p^imo, detto anco 
fecondo. Quefìa v'iffe vergine nel matrimonio , e dopo la morte del 
marito fi fece Monaca . Come fece parimente l'Imperatrice ^gnefe , 
moglie di Enrico te* zo . 

finche F.ltfabetta , moglie di Alberto primo Imperatore , e sArci- 
duchefj* i'jiuflrm , dopo la morte J graziata del marito fecefabricare 
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vn Monafìero , in cui viffe , e morì c<m forma lode , per auefe avuto 
cuore , ed animo di abbandonare il Mondo , e le fue grandezze nel più 
belfiore della fua età . Efempio sì raro fu pofeia imitato da duefue^ 
figliuole ; vna moglie del Rè di Vnghtrria , e l'altra del Conte Ottigien- 
fe\ e quefle da altre due loro nipoti; E finalmente dalla Regina di 
Tolonia, e di lei figlia, già maritata al Duca di Vratislauia. Te fu 
Regina d'Italia , con virtuofa gara feguì Rachtfio fuo marito , che fi 
era ritirato frà Monaci di Monte Cafjmo , rmchiudendofi ella ancor* 
in quello di Santa Scolafiica ; e colla figliuola Retruda viffe con ef em- 
pio di religiofe virtù . Così fece Radegonda moglie di Clotario Rè di 
Francia, con buona licenza del marito . Così fiderà , moglie di ChiU 
perito t parimente Rè di Francia , die fi ritiro colla figliuola C bitter a- 
da nel Monafìero a farui vita più Angelica , che vntana . Così fece 
anche Betilda dopo la morte di Clodouco Rè di Francia fuo marito . 
Margherita figliuola di Bela Rè d'angheria ; Sancia Regina di Sicilia t 
ediGerufalemme 9 vedouadel Rè Roberto ; ^Agnefe figliuola di Orete 
Uè di Boemia ; Cunegunda figlia del Rè d' Ungheria ,efpofata a Boleslao 
il Tudtco Rè di Tolonta t c§n cui viffe vergine, e pofeia morì Retigiofa ; 
Ciouanna figliuola del Rè di Tl/iuana monacatafi in "Parigi ; IfabelU 
figlia del Rè di Francia, e foreila del Rè S. Lodouico ; che pofeia fiorì co* 
miracoli ; Margherita d \Au fina , figlia dell'Imperatore MaJimiliano f 
e forella della Regina di Spagna , la quale rkufando le nozze di 
molti Trine/pi , fi fpoiò a Ciesù Cri fio in vn Monafìero di Santa Chia- 
ra di firettijjima ojferuanza , oue viffe , e morì da fanta ; e molte , e 
molte altre, delle quali farebbe lungo il volerne qui teff ere ifiorieu , 
le quali illuminate dal Cielo conobbero le vanità , e le fallacie del fé- 
colo , e quanto fieno pericolofe le felicità , e contentezze fugaci di 
quefìavua mortale , e fi appigliarono al porto delle fagre Religioni , 
per giungere fi cure alla beata patria dtl Taradifo . 

Sapemmo quelle ben aucnturat e Eroine , che lo flato della felicità 
viene ridotto dalla ferità increata a otto beatitudini , nelle quali no» 
fi annouerano la gloria , la voluttà, le ricchezze, la potenza , i Re- 
gni , e gi Imperi ; mà le tribolazioni , le lagrime , la pouertà , lafog- 
gezzione , ivmiltà ,ela penitenza . Chi fi accomoda a tollerare pa- 
zientemente le tribolazioni , le infermità, e le perfecuzioni non l'è 
più, che vn Criftiano ordinario ; mà chi nefà argomento di allegrezza, 
e di rendimento digrazie a Dio l'è veramente vn Crifliano perfetto . 
Voi fiete felice , ci dice Ciesù Criflo , quando per mia cagione venite 
caricati di obbrobr) , perfeguitati , e calunniati a torto : rallegratene- 
.ne , e fattene f e fìa ; imperocché la vofira mercede di già vi (là appa- 
recchiata nel Cielo . 7{on vi turbate [e alcuno dice male di voi; pe- 
rocché 
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rocche fe piace fica gli vomini, non piacer e fie a Dio . E venendoti ri- 
ferito , che alcuno ha [parlato , ò detto male di voi ; non vi inquieta- 
te; anzi rispondete : cofiui non deue fapere troppo bene imiei difetti ; 
perocché fc li fapejfe arre bbe detto molto di peggio* Ter/ uà Jet cui quefia 
verità : effere di maggiore neceffità la tribolazione all' anima di quel- 
lo non fta la medicina al corpo infamo. Qucfli fono fcandagli dcu. 
far fi dalle an.me Religiofe, dcfiderofe di compire al loro debito , e di 
giungere al fine , per chi diedero de etici al Mondo , e fi dedicarono a 
Dione j agri { bioA ri ; imperocché , come diceua il nofhogloriofo Saru 
Carlo : Chi vuole fare progreffo nella via del Signore, deue fempre 
penfaie d'incornine tare ; anzi deue perfuaderfi di non attere ancora ben* 
incominciato. T(nerc del continuo lafua mente, ed il fuo cuore inj 
Dio : edauere lui folo perfcopo,e fine delle proprie operazioni ,[cnza. 
punto dimenticarci di' noflri obblighi • 

£ quella dimenticanza appunto l'è la cagione gl'origine delle nofire 
trafeuraggini , e mancanze in ordine alla regolare off eruanza . Da— 
quefìa derma l'impedimento del nofìro fpirituale profitto, e tutto it 
dif capito della fantità, e della perfezione , a cui fono tentiti i Reli- 
giofi , e le Religiofe per vigore della loro profefjìone. E quale fpirito ; 
qual femore iquat profitto; e quale off eruanza non ri f ulta ne* j agri 
Chiofiri dal riflettere [ertamente, e di propofito al dono fpeciale della 
fanta vocazione; al f cruore , con cui fi abbracciò lo fiato Religiofo; 
alle promeff e fatte a Dio nella folenne profefjìone ; ed all' obbligo di 
farci fanti t ^th diffe pur bene Socrate , quel gran fauioddl' antica-* 
Grecia , quando riebiefio , che fi richtedeffe per viuere virtuof amente, 
e davomo óMene; rtfpofet Ricordar fi l Quafiche it ric$rdarft di 
e ffere vomo f offe bafìante per viuere da vanto, e davomo yiufio , c_» 
dabbene. T^on farà dunque poffibile, che vn Religiofo , ò vna Reli- 
giofa poffa viuere diuerf amente dal proprio fiato ,fenza dimenticar fe- 
tte : e baflerìil ricordar fi di effere Religiofi ,per viuere religiof amente, 
ed al modello della fantità prete fa dal proprio I flit ut *. 

Quindi mi piacque di dare titolo di Memoriate a que fio libro, in cui 
p ricorda fommariamente alle Religiofe tutti gli obblighi del loro fia- 
to, e prof e fflone ; accioebe con la rimembranza di quefiinon netra- 
[curino Vofferuanza: ficcarne fi dice C atee hi flico dall' tnfegnarc quarta 
to appartiene a detto flato » £ perete dal buon vfodc Sagr amenti di- 
pende principalmente il n$firo fpirituale profitto , e l'eterna nofira fa- 
Iute ; incominciai il libro col preferiuerc vn metodo vttle, per cori- 
fe ff a fi con profitto, e non già per -ufo, da cui procede il ricadere fem- 
pre ne glifieffi difetti . Tofcia ricordai alle Religiofe V obbligo firettif- 
imo hanno é attendere alla perfezione in ordine al loro fiato , e Re- 
gola ± 
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gola ; affinchè fi sfornino di eferi Religiofe , non fittamente di abito; 
mà di colimi , e di virtù. Figuratemi , diceua loStoicoEpitetto, di 
cjjcre ut tare di vna Cóme dia, in cui non rtefee fe non chi rapprefenta 
bene il Terfonaggh,chefà. Tipi; dice V^pofiolo , ftamo fatti fpet- 
tacolo al Mondo, a gli Angeli , ed a gli uomini. Dal fare bene il 
ferfonaggio religio/o dipende tutta la gloria, e tutto l'onore de' Re- 
lig'ofi. 

Gran bene rifulta alle {agre Religioni dalla ricezione di perfone 
abili ; è dal bene educarle: e per queflo profieguo a ricordare le quali' 
tk t che deuono auere le T^puizie da riccuerft all' abito ;l 'efame , che 
loro fi de uc fare ; la prouadel Tipuiziato ; e la difpofizione per de- 
gnamente profetare . Quindi vado fuggerendo V obbligo de* voti e fen- 
dali ; quello della Clan fura , cberièlacmflodia -, e finalmente le-, 
farti del buon Confeffore, che l'è il Regolatore , ed il Direttore di 
tutta l'offeruanza , ed il Tafl ore delle anime Religiofe , 

Ed ejfendo il culto diuino il maggior impiego delle Religiofe; a quefie 
ricordo l' obbligo di recitare debitamente , e con decoro il diuin' Officio, 
sì dentro , <ome fuori del Coro', il modo di afe ol tare di notamente la* 
SantaMeffa', a optali digiuni fieno tenute ; come deuono off eruar e le 
Fejie ; <onf fffarfi , e comntunicarfi « 

E perche da vna buona elezione delle Superiore , td altre officiale 
può dependere tutt' il bene de' Monafler] ; vado ricordando il modo di 
fare la elezione canonica dell' *4bbadefjfa t ò "Priora , Vicarie , Difc re- 
te, Maefìre , Tortinare , Sagriflane, Infermiere , &c . annoverando le 
qualità, che in quefie fi richiedono ; loro obblighi, e priuileg]. Aggiun- 
gendo il car'icoÀcllc Conuerfe, e Terziarie fhe fogliono fornire malcth 
ni Monafier] . 

Ed accioche non reflaffe cofa da defiderarfi in quell'Opera , ho vo- 
luto inferirci vna breue Spofizione della Regola della Madre Santa* 
Chiara j mentre inquefla vi fono cofe , che rUbedonodifl'mta pondera- 
zione* 

In fontma queflo Memoriale ricorda alle Religiofe di qualunque-* 
Ordine tutte quelle cofe , che fono tenute a fare , od ommettcre ; à 
per obbligo , ò per decenza. Tutto il punto flà nell' offeruanza de_» 
gli accennati ricordi ; ed iluoflro profitto confifte in ricordarci de' nofìri 
obblighi con animo Jlabilc, fermo, e rifoluto diefatamente adempirli . 

Ricordiamoci, Madri, e Sorelle in Crijlo diletti fime , di quanto 
fcriffe l'illuminato Seruo di Dio Tomafo de Kempis a Religiofi , ed alle 
Religiofe con quefie preziofe parole : Chi vuole mantenere la pace, 
4 la concordia ne' Monafier] , de ue annegare la propria volontà , ed il 
proprio giudizio ; perocché l'cjfere di proprio capo l'è cagione di riffe, 

di 
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di contefe , e di amarezze . L'è veramente bella cofa il conuiuerc^ 
fenza quercia, ed il conuerfare con [anta pace , edvnione fìnoalla^, 
morte ; mà fi richiede vita ben grande virtù , e mortificazione per 
giungere a tale meta . Beati quelli , che vmono bau , e felicemente-* 
Muoiono nelle [agre Religioni ! mà chi de fiderà di fare profitto , e di 
perfetterare nel bene incominciato dette reputar fi efulc , e pellegrino 
fopra la terra . Chi vuole effete fauio Relhiofo , dette apparire pazzo 
per amore di Criflo . Ricordiamoci , che l'abito , e la tonfura non fan- 
no il Monaco, ò la Monaca ; mà fi richiede vna totale mutazione^ 
di cofumi , ed vri intiera mortificaz ione delle pdf/toni. Chi non cerca 
puramente, ed vincamente Dio , e la fallite deli anima fua , non ri- 
trotterà giammai ripofo, e quiete ; mà viuerà in continue tribolazio- 
ni , dolori, e rimorfi di confòcnza . 'ì^è potrà lungamente godere 
pace quel Religiofo , ò Reliyiofa, che non fi perfuada di efferc il mini- 
mo di tutti , e non voglia /oggetto* fi a tutti. 

Ricordiamoci a qttal fine abbandonammo il Mondo , e perche ci fa- 
cemmo noiReligiofi; e diciamo fpeffo anoifleffi con San Bernardo : 
Ad quid venirti ? finimmo a feruire, non a fouraflare: ad vbbi* 
dire , non a comandare : a patire , non a fcialare , e godere : alle_» 
fatiche , non al ripofo : non per fiate in ozio , e cicalare , mà per ora- 
re, & affaticare: non per cangiare abito, màcofìumi: non per fare 
femplicemente i voti di Religione-, mà per offeruarli. 

*Al confronto diquili ricordi potremo ben accert arci, fe veramente 
voi fiamo Religiofi, ò Religiofc; fc fumo oro , b ferro ; fe in noi {lì 
verità , ò ipocrita : in fomma fcftamo Rrligiofi , ò Religiofc di cuo- 
re , mà di cuore votile , pouero , pu lito ,fmcero , c collante. 

Ricordiam oci , diceria l'abbate Sant .Antonio , che non dobbiamo 
ferfnadcrci di attere fatto abbaflanza , laftiando il Mondo , che tutti, 
ò preflo, ò tardi hanno a lafciare ; nè cideuc fpaucutarc la penitru- 
xa , eiefercizio della virtù; effeido quefle cofe molto più faci ti cu, 
praticar fi di quel che appaiono . E che finalmente il travaglio , cht^» 
[offriamo in quefìocfuio farà di poca durata; mà il premio , chene^, 
confeguiremo nellaTatna celefìe farà eterno ; laddoue i piaceri del 
Mondo f o?io momentanei , e la pitia, che fe nacquifla col fcguirli , 
farà eterna. Effondo momentaneo quel che diletta, ed eterno quel , 
4,'he crucia , e tormenta ; cioè l'inferno , che flX apparecchiato al Dia- 
nolo, ed a fitoi fi guari. 

iddio ce ne Uberi per fua mifericordia , e ci doni grazia , per 
compire perfettamente a noflri doueri , per pofcM goderlo perfetta- 
mente ne 11' eterno npofQ . Jtmetr. 

ERE. 



Digitized by Google 



BREVE, E FACILE ISTRUZIONE 

• • » * 

Per confejfarfi debitamente , ^editamente , 

e con profitto. 

CAPITOLO PRIMO. 

'Incoftanza vmana agita in tale guifa ii 
cuore nortro , che a guifa di vento lo ren- 
de iftabile nelle Tue buone rifoluzioni , e 
propofiti ; ficche ondeggiando del conti- 
nuo fra l'impeto delle pafiìoni,qual debile 
canna piega ad ogni vento, e taluolta re- 
tta anche infranto, e protrato . Quindi ne 
rifulta la debolezza nell* operare, e h dif- 
ficolti in fare vna fola azione fenza peccato , od almeno (enza 
difetto, ed imperfezione. Laonde volendo la diuina Miferi- 
cordia por rimedio a noftri mali, e (occorrere ia noftra debo- 
lezza , iftituì il Santo Sagramento della Penitenza, in cui, come 
in Tribunale di perdono , fi rimette quanto fi efpone, e fi aC. 
folue tutto ciò, che vi fi con fella ; ficche con tale mezzo fi ra- 
uiuano i meriti già mortificati per Jo peccato ; fi riacqui (la, 
e fi aumenta la grazia perduta ; e ci viene ri fi i tu ita la diuina_» 
amicizia ; purché il Penitente fia debitamente difpofto, & ade- 
qua ta mente fi confetti. 

e He però fi deuc auertire , che il Sagramento della Peniten- 
za può confiderai , ò fecondo le fue parti efenziali, ò 
fecondo le parti integrafi folamente: fe fi confiderà fecondo le 
parti efenziali, cioè quelle, che coftituifeono l'efenza di quello 
Sagramento; ficche mancandone vna fola, farebbe nullo ii 
Sagramento; troueremo, che fi riducono a due; cioè alla ma- 
teria , che confili e nella Contrizione , Confezione , e Soddisfa- 
zione de' peccati ; in quanto però quefta Soddisfazione importa 
certa difpofizione dell'Anima per fottomctterfi alla diuina.» 
Giuftizia , in qualunque modo piaccia a Dio digaftigare, e-» 
punire i noftri peccati, eoo i quali l'abbiamo offefo. La fe- 

B conte , 
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conda parte cfcnzialc del Sagramcoto della Penitenza , che fi 
chiama Forma,. confi ftenell* aflòluzionc , che dà il Sacerdote , 
il quale dando in luogo di Dio , rimette la colpa debitamente 
confetta ca dal Penitente. Ma fc fi confiderà il Sacramento della 
Penitenza fecondo le Tue parti integrali, cioè di quelle , che-* 
confiderate in fe ftefle, non fono talmente neceflarie , che fen- 
zadi effe nonfulfifta il Sagramento, quantunque apparten- 
ga ino a quello ; potrà (lare detto Sagramento fenza di quello , 
ed auere il Tuo effetto . Di quella natura Tarala foddisfazione , 
ò penitenza , che impone il Confefibre al Penitente , la quale-» 
in certi cafi può non ìmporfi , ò non efeguirfi , fenza punto di- 
fìruggerfi l'cfcnza del Sagramento . Ben' è vero , che febbene-» 
detta penitenza , da imporfi cklConfcflòrc al Penitente , nonu 
Ca neceùaria di ncceffita del Sagramento , è però necelfaria per 
la neceflità delprccetto; ficchc dourà ordinatamente imporfi 
(i)suMr.&Re£. dal Sacerdote lotto pena di peccato mortale ; (i) od almeno 
M./.7. fotto peccato veniali; quando fi auefle ad imporre legger pc- 
ti) Htm Rtt n * tcnz a« W Sicché potrebbe il Confeflòrc imporre al Peniten- 
r.Ì.sfji.4iVe tt vna leggcriflìma penitenza , ed anche ometterla totalmente, 
dì», f. 6. t.6. quando (coprìHe nel Penitente vna ftraordinaria contrizione , 
S'/44- ò che aueffe quello per altra parte foddisfatto per i fuoi pecca- 
suMrjH'lnBt- " " W Ma cflendo quello calo raro , e difficile in pratica , farà 
n"cJ.M* S.3 c °k più ficura l'imporre fempre qualche penitenza . (4) Ed 
p.x.u.i.& 1. abbenche pecchi il Con fello re imponendo molto picciola peni- 
c/«*. r.tf.».4i.tenza per peccati grandi; adognhnodo potrà imporfi minore 
lI i ^dii's" P cmlcnza &ì quello conuerrebbe, ò per cagione della grande-i 
iM***» 4 * contrizione del Penitente, ò per la lua fragilità d'animo, òdi 
corpo , ò per timore , che non l'adcmpifca , ò per ragione di 
Giubileo, òdi altra Indulgenza plenaria , che foflc per pigliare 
l*'**"**'^ detto Penitente. (?) Quindi f ara obligato communemente il 
Bnfaà. iTtt. Penitente fotto graue colpa ad accettare, ed adempire la peni- 
4M pàn. d.a tcnza quando farà ragioncuole , e difereta . (6) E diflìcoramu- 
*rr.i.».j. nemente; imperocché la foddisfazione della penitenza obblK 
W f enten : gherebbe il Penitente folamcnte fotto peccato veniale, qua n- 
lontrÌ° m c»utA 0 ^ 0U * ùnpofta P cr foli peccati veniali, ò per mortali già 
k*u.& syin. debitamente confelfati, ed a imbiuti in altra confezione, ò quan- 
<7) uym. l. 4.dotralafcia(Tc parte ieggeradelia penitenza importagli per pec- 
r.6. r.iy. s**r. cat j graui; ò finalmente quando detta penitenza folle di fua na- 
fòT& 'p 6*1 8 tura ^ggera, come vn Mifercre, tré Saluc Regine, &c. (7) ouero 
x. 4j. con. f*. quando il Confeffore non aueuc animo di obbligare il Penitente 
inni. cW, a foddbfare a detta penicenza graue fotto pena di peccato mor- 
ule. 
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tale. (8) Anzi alcuni hanno voluto dire, che il Penitente refte-(«) sutr.i.iu 
rebbe libero dal farcia penitenza importa purché queftanon fia Afc* 
preferuatiua , c medicinale, pigliando l'Indulgenza plenaria ; il . XIW TT 
che io non darei per confcglio. (9) Dicemmo cflerui obbligo di ( 9 ) ssn.er^ 
accettare la penitenza, quando quefta fia ragioncuole,e difere- n*d. Lu Z . & 
ta ; imperocché quando non folle tale , nè il Confeflòrc volclTe £'«»«M'.i *• 
moderarla, ò commutarla , non peccherebbe il Penitente col 
partire dal Confeflìonario fenz' ailoluzione, per accollarti ad y*i, Auttf. & 
altro Confeflòrc approuato di maggiore discrezione del primo .March. 
( 1 o) Ben è vero , che il Penitente non deuc ellere troppo facile C 1 °) SH*r.c$n. 



a rare tale rifoluzionc; perocché potrebbe eflere taluolta indi-^ 9 i6t 
zìo di poca difpofizione al Sagra mento . Per fare le penitenza' 
con frutto dourebbe farfi veramente ftando il Penitente in gra- 
zia ; mà con tutto ciò foddisfarebbe egli all' obbligo facendola 
anche in peccato mortale j ma peccherebbe venialmente ; SuMr LMr . 

imperocché foddisfarebbe bensì al precetto, mà non otterrebbe mmHt & ' Di ^ 
larcmiffione della pena domita a fuoi peccati, ( 1 %) Che però i.c 
deue farfi detta penitenza ben prcfto al poOìbile ; febbene il dif- 0 *)T4#. c+ 
ferirla qualche poco non {arebbe peccato graue; flccomelo fa-'"; 
Kbbe il differire la penitenza grauc per tempo lungo, ed eforbi- ' * * 
tante, fenza giuftacaufa . (1 5) Anzi chi non adempire alla-, 0 j) p*U. & 
penitenza prefcrittagli dal Confetfore pcrtjualche tempo pre- D$*m.f. 9, ?.7« 
cifo, non renderebbe difobbligato dal farla , panato detto tem-*'^ 57, 
po . £ la penitenza medicinale ,ò preferuatiua, cflendo ragio- 
neuole, deue onninamente il Penitente riceuerla, ed adempir- 
la ; ancorché fofle importa fotto condizione di recidiuo, ogni 
qualuolta quefto feguiflc. (14) . {h)dìmmi.6. 

E per fere ritorno alle parti efenziali del Sagramcnto della fiJSmtt^ 
Penitenza , dico, che vna di quelle è il dolore , che parimente 
farà di due forti : vno fi dice attrizione , e l'altro contrizione : 
l'attrizione è vn dolore imperfetto, bafteuolc però pcrconfc- 
guirne la grazia , conl'vnionedel Sagramento. Quefto dolore 
non procede veramente dal puro amore di Dio, come fi dirà * 
della contrizione , mà però deue produrfi per vn motiuo fo- 

E rana tura le; come quando abbiamo doloro di auere offefo 
)io, per auere coJlinoftri peccati perduto il Paradifo, emeri- 
ta to l'Inferno : e quefto fi dice dolore feruilc. Mà il dolore di 
contrizione è vn dolore perfetto , e filiale , procedente da puro 
amore di Dio, fenz' alcuno noftro interefle; dolendoti noi di 
auere offefo Dio,pcr amore di lui fteùo,e per l'ingiuria fatta alla 

1 : c quefto dolore perfetto, conceputo per mo-% 
B 2, tiuo 
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tino di carità verfo Iddio fommamente amato , bada , ed è (uf- 
ficiente a rendere la grazia, egiuftificarcl'vomo ; ancorché-» 
(i Or» Triitn. debba produrli in ordine alla confezione da farfi . ( 1 5) La con- 
w 14. feZìoncl'è vn'accufa, e dichiarazione de* peccati commefli fat- 
ta al Sacerdote , che hà l'autorità di aflòluere. La foddisfazio- 
ne l'è vna pena, importa dal medefimo Sacerdote nel Sagramen- 
to della Penitenza , in gaftigo della colpa comincila contro la 
fourana Maefta di Dio . 

Affine adunque di produrre con perfezione gli accennati tre 
atti, fi douranno oflcruare le regole feguenti, dalle quali rice- 
tteremo lume per ben praticarli . 

5. IL 

PEr prima regola adunque in ordine alla Contrizione , dourà 
confiderai, eh* egli è impoflìbilc auere dolore fufficicn- 
te de' fuoi peccati, ed accufaHenc debitamente nel tribunale^ 
della Confefiìonc , fc quefti non fi conofeono ; laonde prima», 
d'ogni altra cofa farà neceffario implorare la grazia , e l'affi- 
ftenza dello Spirito Santo , orando almeno per mezzo quarto 
d'ora , ò quanto può badare, prima di applicarti* a fare l'efame 
diconfeienza, ed a fare la ricercata de' difetti commefli dall' 
vici ma confezione fino a quefto punto . £ per procedere con.* 
modo , atto ad aiutare la voftra memoria , ed a rammemorami 
ben pretto le voZre colpe; procurerete nell'efamccuotidianodi 
notare con fi ngola re rifleZionc que' difetti, e peccati, de' qua li 
Tentile maggiore Zimolo, e riraorfo , e de' quali pentiate con- 
fciTarui; affinchè nell'atto di doueruene eflfettiuamcnte accu- 
fare, non abbiate a fare , che vna brieue rifleZionc fopra de* 
pcccatigià appuntati nel detto efame cuotidiano ; e con quefta 
diligenza voi li potrete facilmente richiamare alla memoria.*. 
E cafo , che l'accennata diligenza non ba Zaffe , per confeguirc 
il fine prerefo,potrere valerui del metodoaflègnato di fopra per 
l'efame cuotidiano, da farfi alla fera; cioè penfando a difetti 
commefli contro Dio , contro il prò Zi ni 0 , e contro voi ZcZa , 
nelle quattro maniere, che appunto ponno feguire; cioè in pen- 
fieri, parole, opere , ed omiZìoni. 

Guardatcui in fecondo luogo da vn' errore aliai vniucrfale , 
ecommonc a molti , che padano la maggior parte del tempo 
dell' efame in ripenfare,c ricercare i proprj difetti , fenza pun- 
to difeeadere al dolore di quelli, ò al più molto fupcrfìcial- 

mente, 
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mente, e come alla sfuggita; impiegando tutto il loro sforzo 
in quefta ricercata , più torto fa ci co fa , che profitteuolc ; come 
fi vede in ifpcrìenza ; imperocché quella forte di gente conti- 
nua ordinariamente a ricadere ne gli fletti difetti di prima_. , 
fenza cauare frutto alcuno dalle loro tante confezioni , fol per- 
che non impiega altretanto di tempo in produrre atti di dolo- 
re , e di propolito , quanto ne confuma nella ricercata de* fuoi 
peccati. 

Terzo. Voi non douetc perfuaderui di poter giugnere ad 
auere vna perfetta cognizione di tutti li voftri difetti in parti- 
colare ; imperocché il numero di quelli è troppo grande . Laon- 
de dopo vna ragione uolc diligenza, con cui aueretefcopertili 
più notabili, ne* quali vi fùpofitiuoconfenfo , ò negligenza-, 
per parte della volontà ; dourete tralafciare di più rom perù i il 
capo in sì noiofa , ed inutile perquilìzione ; mà con più profit- 
to impiegherete il tempo in produrre atti di contrizione, ò di 
attrizione , come meglio vi fuggerirà lo Spirito Santo . 

Quarto. Se vi accadeffe , che nel fare l'cfame di confeienza, 
per a ndarui a confetta re,nonifcoprifte niun difetto volontario, 
come fuol' auuenirea quelli , che fono ftupidi, ed aridi di fpiri- 
to , ò che operano alla cicca , e fenza ribellione , ò che non.* 
hanno memoria, òche fono troppo larghi di confeienza, ò che 
non fi fanno (limolo di cofa alcuna , ò che fono dilfìpati , e ri- 
laicisti nelle loro azioni , ò che fono rimefli , é poco defiderofi 
di attendere alla perfezione; non v'inquietate per quello; anzi 
dopo di auere vmilmente chicllo a Dio i lumi ncceffarj per ifcp* 
prire i volt ri peccati , procurate d'ottcruare bene qual fi a la ca- 
gione di quefta dimenticanza, come potrete feorgere al con- 
fronto delle regole accennate; e dopo auerla conofeiuta , pro- 
curate di emendami, per quanto Uà dal vollro canto: mà fe-> 
non oftante ogni voftra diligenza non vi fouiene cofa alcuna, 
non lafciatc per quello di prefcntaruial Sacerdote; accufando- 
ui di qualche peccato, già altre volte confettato, màcolmag- 
gior dolore vi farà poflibi le . 

Quinto. Ed a fine di produrre l'atto di contrizione colla_i 
maggiore intenfìone, ed efficacia poflibile , rifletterete partico- 
larmente a quelle perfezioni diuine, che fono più amabili , ed 
atte a muouerui all' amore di Dio ; e pofeia confiderà ndo , che 
voi in vece di amare , ed onorare quella diuina bontà , vi liete 
auanzata ad offenderla, e vi ecciterete a dolore, e direte col cuo- 
re pentito . Ah mio Dio ! farà dunque vero , che io difprezza , 

e di- 
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e difonora la voftra bontà coJla mia malizia t la voftra fapieo- 
za colla mia ftoltezza ? la voftra verità colle mie menzogne t 
la voftra onnipotenza colla mia debolezza? ilvoftroamore^ 
colle mie infedeltà t i voftri benefici cella mia feonofeenza , ed 
ingratitudine ? la voftra grandezza colla mia fuperbia ? Ah mio 
Signore , e mio Dio è pur grande la mia confusone , per non_ 
auere amato , e feruito ad vn Dio sì amabile , come liete Voi ! 
ah quanto mi fpiacc di auerui cotant' offefo , meritando Voi di 
cfler fedelmente feruito 1 Mi dolgo adunque di tutti li peccati » 
che con tanta infedeltà nò contro di Voi commetto, offendendo 
sfacciatamente queir infinita bontà, da cui riceuetti innumera- 
bili benefici ! Ah mio Dio, quanto mi dolgo di auere oftefa la 
voftra bontà, tutt' applicata a beneficare le voftre creature ! ah 
che il mio cuore è tutto trafitto , e penetrato da intcnfillìmo do- 
lore : ritratto , e difapprouo qualunque confenfo da me dato a 
cofa di voftra oftefa , e ve ne chieggo vmilmente perdono. Mio 
Dio, io vi fupplicocon tutto l'affetto del mio cuore, e con tutta 
la intenzione dell'anima mia a concedermi, per amore di Voi 
fleflo, per i meriti di Giesù Cri Ilo voftro vnico Figlio, e mio 
fourano Signore , il perdono de' miei peccati ; promettendola 
fermamente di non più ripeccare , mediante la voftra fanta gra- 
zia, ed aiuto . Mio Dio, più colto che mai più offenderui fono 
rifoluta d'incontrare qualfifia difaftro , quando anche doueftfe 
effere a cofto della mia propria vita . E finalmente vi prometto 
d'isfuggire tutte le occafioni di offenderui , mediante però fem- 
pre l'aiììftenza della voftra fanta grazia, che vmilmente implo- 
ro , e fpero dalla voftra bontà . 

Sefto. E perche le Anime , che incominciano di poco a fer- 
uirc a Dio, non hanno per anche la volontà ben' iftabilita«. 
nel bene , riefeono meo' atte per produrre atti di puro amore j 
nè fonoda pareggiai con quelle già prouctte nelle cofe di fpi- 
rito, ne hanno vniti tutti i loro intcreftì con quelli di Dio ; farà 
anche bene produrre qualche atto di attrizione , quantunque 
ilaquefto imperfetto a riguardo di quello di contrizione: ed 
affine di renderlo più vino , e piùeftìcacc , aueretc l'occhio a_. 
beni infiniti , de' quali vi priua il peccato mortale , ed aìli gran- 
di mali,chequeftoviarreca;imperocchequefto priua l'Anima, 
che lo commette di Dio fuo fommo Bene , della di lui amicizia, 
della grazia , de fette doni dello Spirito Santo , delle otto Bea- 
titudini , del fpccialegouerno del Signore , della di lui compa- 
gnia , del diritto alla di lui gloria , de' meriti già acquiftati , e-* 

final- 
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finalmente dì tutte le virtù fu ura naturali , ed i nfufe, che accoro, 
pagnano la grazia ; ed in luogo di tutti querti beni immenfi , 
rende l'anima nemica di Dio , catti ua del Demonio ,meriteuo- 
le della morte , degna delle pene dell' Inferno , villana , ribelle, 
orribile , inclinata al male , cieca per conofeere il bene , impo- 
tente a farlo , debole per refirterc alle tentazioni, facile a cedere 
loro , di Tordi nata nelle Tue pa filoni , viziata ne' fenfi , feorrctta 
ne* cottura ì , e deprauata in tutte le fue potenze . 

£ febbene per lo peccato veniale non incorre l'Anima pofitf- 
uamente in tutti gli accennati gran mali , ne retta priua-t 
di tutti Ji rammemorati beni ; adognimodo la difpone a tutte 
lc/iidcttc difgrazie; impciocche raffredda quefto il femore-» 
della carità , dimmuifee i fentimenti della diuozione , intepi- 
difcc,e rilafcia l'Anima negli efcrcizjdi pietà ,la rende difgu- 
fio fa , e la priua delle virtù ; cfponcndofi queila alle occafioni 
di mal' operare, arrifehiandofi a pericoli delle tentazioni , nelle 
quali fouentc cade , e fi perde , a cagione di auere dato luogo, 
e campo al Diauolo di tentarla , per il poco coraggio , che ella 
ha per refiftergli. Or dopo auere feriamente bilanciati tutti 
quefl i beni perduti , c fcandagliati tutti quefti mali acqutftati , 
e tirateui addotto, doueteincaminarui con tutto affetto a Dio, 
e colle lagrime a gli occhi, e dolore nel cuore gli direte : Ah 
mio Signore, e mio Dio , fon pur (lata cieca quando vi offe fi l 
fon pur fiata inconfidcrata , e poco curante del mio bene allor- 
ché coramifi tante trafgreffioni , e feci tante azioni contrarie 
alla voftra Tanta legge , ed alla mia falute ! £ farà egli conue- 
neuole , che per foddisfazioni brutali , e per piaceri momenta- 
nei io mi priua di vedere la bea tifica faccia del mio Dio i che 
io mi priua per Tempre del poffeffo del Cielo ? che retta sbandi- 
ta dalla diurna prefenza ? efclufa dalia di lui gloria t priua^ 
della di lui grazia ? (caduta dalla di lui beata amicizia i data in 
potere del Diauolo? condensata all' eterne fiamme Ah con- 
uien'egli pervna piccioli cu rio fua , per vna legger menzogna, 
per vna diffrazione volontaria, per vna parola oziofa , per vna 
rnefchina vanità , pervnpicciol attacco al fecolo, per vnleg- 
ger' antigenio, per l'affezione a qualche cofuccia, per vn fre- 
quente, ed inutile accedo al Parlatorio, per vn peccato venia- 
le , per vn' imperfezione, pervna legger dettrazione, pervru 
niente; per cui ne rifulta nell' Anima mia danni sì grandi ? 
cotanto ritardo nel camino della virtù i Conuiene egli adun- 
que , che io mi obblighidi rendere conto di ali cofe nel giorno 

tre- 
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tremendo del Giudizio t di dolermene alla prcfcnza di tutto il 
Mondo ^ di foggiacere alle pene atroci dell'altra vita , quando 
inquefta non ne faccia penitenza £ Ah peccato quanto fci pe> 
fantc, quantunque in effetto tu fia vn niente ! Niente nclla_, 
Tua natura ; niente nel mio penderò; niente nella tua cagione ; 
niente nel mio vtile ; niente nella tua durata ; e niente nelle 
miefoddisfazioni . Econtuttociò tu fci grande ne' tuoi effetti ; 
imperocché tu priui l'Anima di Dio , che è il di lei tutto , 
c fuori del quale tutto il creato è niente . Per querto io ora 
tidetcrto ,c tiabbomino più chcl'irteflb Inferno. Ti rinunzio, 
per non mai più fcguirti; e fono sì addolorata , per aucre offe- 
Io il mio Dio , che fe forti a farlo, mi elegerei più torto di fof- 
frire tutti li tormenti pofhbili ,cd immaginabili, che di nuouo 
commettere la minima offefa verfo quella infinita bonta.Quefta 
è la grazia, che vi chieggo, ò mio Dio, con tutta l'vmilta del 
mio cuore, che fcbbenc indegna , fpcrodiriceuere dalla voftra 
diuina clemenza . 

Settimo . Nel produrre li vortri atti di contrizione , farete 
dirtinzionc tra il dolore fenlìbile , ed il ragioncuole ; imperoc- 
ché febbene fi ponno vnire inficine amendue in vn tempo fteflb, 
non lafcierà con tutto ciò il voftro dolore di edere perfetto , 
quando farà fola inente ragioncuole; confiftendo quefto ragio- 
neuole dolore in deteftare il peccato più che ogni altro male di 
pena, eziandio la morte, ellendo voi peraltrodifportaa rinun- 
ziare a tutte le amicizie delle creature , più torto che fare la mi- 
nima cofa contro di quello, che dobbiamo a Dio. Mà fc non co- 
noftetequerta difpofizione nel voftro fpirito, e dall' altra parte 
prouare nella parte fenfitiua vn gran dolore de' vortri peccati , 
fiate certa, che nel vortro operare non v' è che la fola fenfibili tà, 
e che il vortro dolore rta nella fola parte inferiore, cioè in quella 
de' CcnCi : ficche quefto dolore non ballerà per riceucrc la gra- 
zia del Sagramento . 

Ottauo . Non vi accontentate di auere prodotti atti di con- 
trizione, ò di attrizione con grande fentimento, e forza ; mi 
fate riflefiìone fopra le cagioni de' vortri difetti , e delle occafio- 
ni de* vortri peccati ; e pofeia fatte vn fermo , e ftabile propo- 
nimento di aflòlutamentc disfaruene ; imperocché il volere vn 
fine , fenza volerne i mezzi l'è vn non volere . E fappiate , che 
quefto l'è vn'auuifoeftremamente importante, e grandemen- 
te neceflario ; ficche il tralafciare di praticarlo farebbe l vnica. 
caufa del cauar noi sì poco profitto dalle nortre ordinarie, c fre- 
quenti 
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CATECHISTICO. 17 
quentl confezioni ; mentre i noftri proponimenti di emendarci 
farebbero vani , quando non fi rifolucmmodi leuare le occafio- 
ni di peccare. 

Mono. Auertite finalmente, che v'è grande differenza dal 
dimandare perdono a Dio de' peccati commelfi , e rauerne-» 
dolore ; imperocché chiedere perdono a Dio , e dimandargli la, 
remi filone di tutti Ji noftri peccati , pregandolo a dimentica r- 
fene , ed a non gafticarci , come abbiamo meritato l'è vn chie- 
dere il noflro vtilc , e la noflra propria foddisfazione ; eflendo 
qucfto il fine delle noftre inchiefte ; cioè il perdono : ma l'aucre 
dolore l'è vn de teda re le noftre colpe ; ò perche elleno ci priua- 
iio di Dio , e ci cfcludono dal godimento, per cui fummo crea- 
ti ò perche da noi fu effefa la diuina Bontà; c quefto l'è vil* 
deteftare, e ritrattare il confenfo, che abbiamo dato alle me- 
defime colpe ; vn'aucre difgufto diauerlc commette , ed vnri- 
folucrci a non più ricaderui ; perocché Dio ce lo proibifee : c 
quefto dolore verrà ad effere vna fpecie di foddisfazione, che_i 
diamo alla diuina Giuftizia, affine di ottenere il perdono de' no- 
Ari peccati. Ciò fuppofto, afTicurateui ,che tutei quelli, che 
fi accontentano di chiedere femplieemente perdono a Dio de' 
loro peccati , fenza auerne formale dolore , non riceuono al tri- 
mente l'afloluzione de' loro peccati , ma di più commettono vn 
facrilegio; perocché fanno applicare la forma di vn Sagrarne n- 
to fopra di vna materia incapace , e fopra di vn foggetto indi- 
Jfpofto per riccuerla . Per tanto guardatcui dal cadere in que- 
llo fallo, e producete fempre vn'atto di vera contrizione, ò 
di attrizione de' voftri peccati nel tempo fteflo, in cui ne chie- 
dete perdono a Dio; e queft' atto , per lo meno deue fempre^» 
precedere l'aflbluzione del Sacerdote, pcrriccuernc da Dio il 
perdono . 

§. III. 

E Per non mancare in cofa di tanta importanza , foggiun- 
gerò qui altre regole intorno alla Confezione; fecondo le 
quali la potremo fare debitamente , e con frutto delle anime-» 
noftre . 

Primieramente voi non fonderete la bontà della voftra Con- 
feflìonc nel dire molti piccioli mancamenti comincili per pro- 
pria fragilità; imperocché non finirete giammai ; efTendo im- 
ponìbile l'cfferae intieramente efe mi, finche il iamo in quella 

C vita 
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vita labile , e rnifcrabilcj mà sforzatcui di accufarui di que' 
peccatane' quali conofcctccflcrui (lato il voftro confcnfo,oue»:o 
vnapofitiua negligenza della volontà . Vn tale modo di con- 
fettami vi renderà più vinile , c vi difporrà a riccuere maggio- 
re grazia del Signore , che non farebbe altra confezione , in cui 
vi accufailedi molte cofc,delle quali mai vi emenderete ; o per 
elìcre cole di mera fragilità ; ò perche non vi feorgete confenfo 
di volontà , òfinalmcnce per mancamento di vna ferma rifolu- 
2Ì0 ne di emendarui . 

Secondo . Guardateui inoltre dall' accufarui delle voilre col- 
pe per vfanza , dicendo Tempre gli (leni mancamenti col mede- 
lìmo ordine, modo, e termini generali ; come farebbe per efem- 
pio : Padre mi accufo di non amare Dio come deuo ; di non.» 
elici e (tata attenta alle mie orazioni, e diuin' Officio come fon' 
obbligata; di non auerc fatta la penitenza col femore, edìuo- 
«ionc, che fi richiede ; di non venire a quello Sagra mento con- 
tutta quella diligenza, e preparazione, che farebbe conuencuo- 
le ,&c. Guardateui , replico, da quefto modo di confeflarui iti 
termini generali , per trècattiui effetti , che ne fieguono . Pri- 
mo perche non fi da al Sacerdote materia {ufficiente , per ap- 
plicarle l'attoluzione, fenza di cui fi farebbe vn facrilegio in— 
vece di vn Sagramento ; ficche il Con fc flore viene bene fpeffo 
obbligato a feruirfi dell' opinione, che in legna , che quando il 
Confettare dubita , fe le cofe con te Ha te dal renitente fieno pec- 
cato , polla aflolucrlo lotto condizione , fenza punto peccare. 
(io) B«r. fef+ (i6) E di qucll' altra , che alferifee , che quando il Penitente-» 
mi» .c.7 »*s dubita di auerc commetto qualche peccato , di cui fc ne confetta 
AncIpmtZ indnbio, fenza foggiungere altra materia certa, poffa pari- 
fi Rtg. sertph. mente effere a doluto dalConfclforc fotto condizione . (i i) Se- 
itc.3ijuic*p.7.condo non s'ha dolore di tali difetti concerniti , e detti così in 
6J.80*. generale; imperocché quelli tali fi accortumano sì bene a_ 
Jh far** ^"'commetterli , come hanno fatto a confettarli. Terzo non fi 
' 4 forma giammai vna vera rifoluzionc, e propofito di emenda r- 

fene;ecosì giammai fe n'emendo no: Laonde giudicate voi 
quale profitto polla cauarfida vna confeifione di quella forte 
fatta fenza materia debita , fenza dolore, e fenza rifoluzione dì 
emenda • 

1 erzo . Riflettete , che il Sagramento della Penitenza l'è vn 
Tribunale , a cui non fi deue accollare fe non chi hà peccati 
d'accufarfi con dolore, perriceuerne l'attoluzione. Per unto 
guardateui di non «{fere voi di quelle , che ia vece di accuurfi, 

fifeo- 
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£ fcufano , diminuifcono i loro peccati , li cuoprono , e fa n no 
tutto il poflibile, per farli apparire leggeri : di modo che il po- 
llerò Confcflorc,dopoauere lungamente penato in fentire tan- 
te innezie , e filoftrocole , non troua materia {ufficiente^ 
per l'affoluzione . Per ouuiare adunque a queft' abufo , e porui 
opportuno rimedio ; prendete la parte di Dio contro voi ftefla, 
e fiate feuera in cenfurare tutte le voftre azioni ; perfuadendoui, 
che non vi ponno cflere difetti commeffi contro l'immenfa-» 
Maeftà di Dio , che fieno piccioli . Non già , che non abbiate 
a fare diftinzione da peccati mortali a veniali ; ma bensì per ac- 
certarui , che ne gli ftcflì peccati veniali fi comprende vnacon- 
fiderablliilìma ingiuria contro della diuina Bontà ; imperocché 
la di luirettiifimaGiuftizia tiene preparati fuoco, e fiamme-* 
per purgarli nel Purgatorio , òpunirli nell'Infèrno. 

Quarto . Accufateui de* voftri pecca ti con vmiltà , timore , 
e confufione ; fottomettendoui intieramente a gli auuifi , e-> 
correzioni del voftro Padre Confeflòre ; imperocché egli tiene 
il luogo di Dio , ed è voftro Giudice . E fappiate, che il con- 
traftarc con effo lui , refiftere a fuoi confcgJi , e non fottoporft 
a fuoi auuifi , l'è vn fegno troppo chiaro , e manifefto di grande 
orgoglio, e fuperbia, e dì poca contrizione, e difpofizionc, per 
riceucre l'affoluzione fagramentale . 

Quinto. Ed abbenche non fiate obbligata a confettare i pec- 
cati veniali; tuttauiail tacerne qualch uno con auertenza , per 
vergogna, ò per negligenza , ò per qualunque altro motiuo non 
ragioncuole, l'è vn' indizio troppo manitefto di poca contri- 
zione, ò attrizione de'proprj difetti: anzi quefto farebbe vna 
mala difpofizione per commetterne altri maggiori nel Sacra- 
mento della Penitenza, qua llora l'amore proprio vcneprelcnti 
Tocca fione. 

Serto . Accufateui con tal: cautela , e rifletto de' voftri difet- 
ti,che non veniate ad ifcopr ire nello ftelìo tempo gli altrui man- 
camenti; elfendo voi obbligata di mantenere al potàbile l'al- 
trui fama, e riputazione . Quando però conofcefte qualche 
colpa notabile nella ve lira Sorella , di cui ella non cura He 
l'emenda, nè voi auefte liberta, od autorità per auuifarla , ò 
correggerla, in tale cafo potrete darne auuifocaritateuolcal 
Confeilòre ,ò alla Superiora ; affinchè quefliinuigilino, e pro- 
teggano al bene fpirituale del voftro grolfmio. 

Settimo. Efprimerete i voftri peccati con termini brieui, e 
chiari , netti , e veri , dicendo le cofe dubiofe , come dubiofe , e 

Ci le 



le certe come certe, fenza punto accrefccre, ò fminuire Enu- 
mero , la fpecie, ò le circoftanze de* voflri falli : ficcome vi 
atterrete parimente dal raccontare iftorie in Confcflìone ; co- 
me per cienrpiodire : io mi accufo, come affittendo al Vefpcro 9 
od alla Mena girai colli occhi, per vedere chi andana, e veniua, 
il che mi cagionò diffrazione , e mi rifuegliò nella mente ceree 
leggerezze da me commefle colle mie compagne in altre occa- 
fioni; e quetìi pen fa menti mi durarono tutto il tempo dell' 
Vfnciodiuino ; vfando io della negligenza in di (cacciarli ; mà 
bafterà ildire: io mi accufodi aueredata occafionc ad vna di- 
ftrazionc, durante parte notabile del Vefpcro , ò della MetTa f 
òdi cùerc (lata negligente a difcacciarla. Cosi parimente di- 
rete : io mi accufo di aucre parlato contro del mio profumo in 
cofa leggera, ò grauc : di aucre data occafionc leggera di 
turbare, od infafhdire la mia Sorella. E così farete in tutto 
il redo , fenza punto raccontare tutto il fatto con perdimento 
di tempo , e noia del Confefforc . 

Ottauo. Non arreca tcui giammai a (limolo alcuno di con- 
feienza le cofe commefle per fragilità , per forprefa , c per im- 
peto non preueduti , c accaduti fenza alcun' auertenza della ra- 
gione , nèconfenfo della volontà; imperocché in ciò nonv'c 
peccato . Per efempio , quantunque voi fappiatc in generale , 
che non conuicne ammettere diffrazioni nel tempo dell' Ora- 
zione ; ne giammai dare adito a penficri cattiui,c peccaminofi; 
ad ogni medo fc quefte diffrazioni , ò penfieri vi vengono alla 
mente, fenza che voi ve ne accorgiate; non fono peccati di 
forte veruna, finche voi non ve ne auediate , òche loro accon- 
fentiate, ò pure fiate negligente in difcacciarli , e diucrtirli; 
imperocché non vi puoi' clicre peccato fenza confenfo della vo- 
lontà, ne vi puol'cilcre volontà fenza attuale auuertcnza; 
eflendo la regola delle noftrc azioni il giudizio pratico , che 
detta quello fi deue fare in tale tempo, in tale luogo, ed irL. 
tali circoftanze , e non il giudizio fpeculatiuo, che viene, c 
procede dalla feienza . 

Nono. All'oppoftodouete fare gran cafo, ed arreccaruia 
confeienza, fc conofccretc di viucrc nella Religione con vna 
vita puramente morale, e folamentc politica, atta piùtofto 
per la condotta di vmana fapienza , che per quella di Dio , fen- 
za punto affaticarui nella coltura dell'interiore colla pratica 
delle fodc , e fante virtù ; e fenza punto attendere alla perfe- 
zione , a cui ogni Religiofo, òRcligiofa fono obbligati di at- 
tendere 
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tendere con tutte le loro forze , fecondo lo fpirito della propria 
vocazione , ed iftituto , e con quei mezzi , che da tale (lato ven- 
gono prefentati a Religiofi, ò R eli gioie . £ quelli, ò quelle, 
che non lo fanno , rouinano le Religioni più fante, edoflcr- 
uanti colla loro pazza prudenza vmana, quallora s'odono, c 
fi crede loro, e che fi lafciano dire , ed operare iccondo i loro 
talenti naturali. 

Decimo . Conuiene tenere per peccati tutti i difetti com- 
incili per fragilità, e procedenti daaflalto, òinnauertenza vo- 
lontaria nella fua cagione ; cioè allorache vno conofee la ca- 
gione di vn difetto, e non volc, ò trafeura di fugirla . Per c Tem- 
pio : io sò , e conofeo, che tutte le volte , che mi metto in luo- 
go agiato a fare orazione mentale, iJ Tonno mi forprende, de- 
che io mi rendo colpeuole di quello fonno col pormi in tale 
Juogo , politura , e commodita di addormentarmi ; ed abben- 
chc ne venga forprefo contro mia voglia , non refto perciò di 
cflerc colpeuole , per eflcrmi polio volontariamente in quel pe- 
ricolo di addormentarmi , Così nelle diffrazioni in tempo dell' 
Vffizio diuino non lafcerei di edere colpeuole , fc auefli preuc- 
<ìuto, che tali diffrazioni procedono, ò dal non cflérmi prepa- 
rato , ò per auere vagato qua , e là con gli occhi , per vedere chi 
entra, od efee dal Coro,fcnza punto curarmi di prepararmi alla 
recitazione di detto Vffizio , e di tenere i fentimeoti raccolti. 
Laonde febbene tutti quelli difetti , ed altri limili non Tono at- 
tualmente volontà rj , lo fono però almeno abitualmente, ed in 
caufa,c confegucntcmcntc fono peccati, de' quali voi doucte 
accufarui. 

Vndecimo . In quanto alle illufioni notturne,che fucecdono 
in fonno , febbene non fono peccato ; clkndo fenza confenfo 
della volontà ; ad ogni modo conlìgi ia no i Santi Padri a confcf- 
farleper vmilta: ma non conuiene per quello allcnerlì dalla 
Santa Communionc, nè punto inquietarli nello fpirito, nèri- 
jBctterui fopra, per efaminare come fia pallata: imperocché 
quello feruirebbe folamente a riempire l'immaginazione di 
Tozze rapprefentazioni , ed ad efporui a maggiori pericoli . 
Sicché voi doucte accontentarui , per quiete deila vcftra con- 
feienza , di fapere ,che in dette illufioni non v'è offefa di Dio , 
fuccedendo quello dormendo, e fenza volita volontà ; imperoc- 
ché per commettere vn peccato fi ricerca l'vfo pieno, e libero 
della ragione. 

Duodecimo . Ancorché i peccati veniali non fieno veramen- 
te 
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te materia neceffaria , raà Colo fufficicntc, e lodeuole del Sacra- 
mento della Penitenza, e per confeguenza non obbliga cori a-, 
di confeffarla ; ad ogui modo fe voi ve ne accufate , fiete obbli- 
gata a detefhrla , ad auerne dolore , ed a proporre di emen- 
damene : e fc ve ne accufafte per coftumc , tenza dolore , e fen- 
za rifoluzior.e di correggerai , Cotto prete-Ito , che non fono di- 
fetti notabili, nè mortali; Tappiate, che la vonY anima fa- 
rebbe in cattiuo flato , e che farefte altretanti (acrilegi quante 
faranno le Confezioni fatte in talguifa; anzi rifletto Confef- 
fore , auertendo a queflo difordine, farebbe obbligato a negami 
l'affoluzione , finche non conofee, che voi vene confettiate-* 
con vero dolore , e propofito , c che vi affaticate «fficacemente 
per emendamene . fi quefto s'intende quando voi non confcf- 
fafle al Sacerdote altra materia fuordique' peccati veniali , de" 
quali voiaucte si poca cura, e folccitudinc di correggere . 

Terzodecimo. Tutto quello, che voi farete con buona fede, 
con /anta intenzione, e fecondo il lume prefente,non puoi" 
effe re peccato, ancorché dopo vi conofeiate difetto » imperoc- 
ché queflo non douete (limarlo più , che errore materiale, e-» 
confeguentemente fenza colpa; quando però detto errore non 
fia flato preueduto ,nè voluto , ne cagionato da negligenza af- 
fettata ,6 colpa bile . 

Quartodecimo . Guardateui finalmente dall' imitare certe 
conlcienzc larghe , e libertine, che non fi fanno fcrupolo de' 
piccioli difetti ; imperocché , quando fi giunge a non farfi (li- 
molo de' peccati veniali , ne delle leggeri cofluraanze della Re- 
ligione, allora appunto incominciano a radicarfi gli abiti cat- 
ti ui ncll' Anima , ed il cuore s'indurifee , e fionda pertinace 
nel male ; ficche da peccati veniali fi pana infenfibilmentc a.* 
mortali ; nè conofeendofi il mal flato dell' Anima , vi fi cade-» 
animofamente, e fenza verun timore ; nè giammai quefli tali 
fi emendano fenza grandiflima difficoltà , anzi rariflìme volte . 

§. IV. 

IN ordine pofeia alla foddisfàzione , voi douete vdirla atteri, 
tamente, e con vmilc ringraziamento accettare la peniten- 
za, che vi farà ingiunta dal Confeffore ; riconofecndo inte- 
riormente , che ne meritarefle d'auantaggio ; nè vi dimentica- 
te di adempirla immediatamente dopo la voftra confelìione , 
fenza punto di dilazione, per non dimenticamene, edauerla 

pofeia 
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pofcia a fare più rigorofa nell'altra vita. 

Non vi prefentate giammai auanti del Sacerdote per confi* f- 
farui , fé prima non auerete intieramente ai potàbile compito 
alla penitenza ingiuntati nella confezione precedente ; peroc- 
ché il fare l'oppofto e fegno manifeftodi poca contrizione ,e di 
poca (lima del Sagramento . 

E perche la penitenza ingiunta dal Confcffore fuor efiere per 
ordinario leggera , e facile , non ri perfuadetc perciò , che ella 
fiafumcicnte per cancellare intieramente il reato della pena-» 
douutaa voftn peccati . Quindi non mancherete d'imporuene 
da voi ftefla delle più graui ; affine di vendicare le ingiurie , che 
voi fàcefte a Dio col peccato; imperocché, oltre che contale 
mezzo viauantaggercte più nella diuina Grazia , farà anche-* 
v n' indizio molto accertato di vn vero dolore de' voftri peccati» 
e di vn fodo proponimento , e de fide rio di emendar uè ne . 

Se dopo riceuuta l'a floluz ione vi ricorda (ie di qualche difetto 
leggero , da voi commetto , accontenta te ui di farne vn' atto di 
dolore , fenza punto confeflaruene di nuouo j non vi effendo 
obbligo di farlo, nè effendo ifpedientc di farcperdcre tempo al 
Co n tenore ; mailimamente quando egli aucùc a fentire la con- 
fetti o ne delle altre Sorelle . 

Finalmente vi voglio auuertire , che i fegnidi vna buona., 
confezione fi riducono alla pace interiore dell' Anima ; aJla^ 
emenda della vita , in non peccare più per abito , ma per mera 
fragilità; nel fuggire le occasioni di offendere Dio ; nel defiderio 
diauanzarui nella perfezione, nel coraggio in abbracciare le 
cofe difficili ; nel femore per reGiìcre alle tentazioni ; nell ' in- 
traprendere azioni virtuofs fenza rifparmio di pena , indiriz- 
zandole tutte a gloria di Dio , con pura » e fanta intenzione ; 
in procurare la propria , e l'altrui fa iute di buon cuore , fenza^ 
alcun rioftrointcreffe ; incombattere tutte le noflre pa filoni , e 
mortificare inonrifenfi, colla nnegarc la propria volontà, ed in 
mante nerfi fermi , corta nti ,epcrfcucranti ne' buoni propofiti, 
fenza punto interrompere il bene incominciato. 

Al confronto aduntjue delle accennate regole, ed effetti vi 
farà facile l'accertarui (e le voftrc confezioni fieno veramente 
buone , e fatte colla douutadifpofizione; e fratta nto anderemo 
proseguendo quella materia nel Seguente capitolo . 

+ + + 

Si 
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Si riducono in pratica le regole accennate di [opra , e fi preferiue 
vn compendiofo formulario , per fare buona Confezione . 

CAPITOLO SECONDO. 

E Sfendo i Sacramenti i canali , per i quali ci vengono co- 
municati i meriti del Sangue preziofiflìmo di Giesù Cri- 
fto ; e le forgenti delle grazie più fpedienti alla noftra 
eterna falute; non doura rincrefeerci il riandare eoa 
maggiore diftinzione quanto abbiamo accennato nel preceden- 
te capitolo , affine di praticare con frutto il Sagra mento della 
Penitenza ; imperocché l'abufarfcne farebbe vn rendere inutili 
i meriti di Gie^ù Crirto , ed vn' impoffibilitare la noftra falure. 
E perche l'abufarci di quefto Sagramento l'è vn' impedirne gli 
effetti, a cagione della mala difpofizione , con cui fe gli acco- 
llammo ; dobbiamo auere vn fermo propofito di fare tutte le 
noftre confeffioni , come feciafeuna diefleauefle ad edere Tvl- 
tima di noftra vita « 

S. I. 

QVindi dopo di aucr ringraziato il Signor' Iddio de' bene- 
fìci riceuuti , sì generali, come particolari , naturali , e 
fopranaturali , e fpecialmente del donodella fanta vocazione ; 
chiederemo vmilmente a fua Diuina Maeftà grazia, e lume- » 
per ben conofeere , e deteftare le noftre colpe : difeorrendo per 
i penfieri, parole , opere , ed omilTioni ; e chiedendo all' Anima 
noftra come fi fia portata in tutte le fue azioni : procurando 
nello fteffo tempo di concepire gran dolore delle offefe fatte a_» 
Dio . Quefto deue efiere il motiuo principale del noftro dolore, 
cioè dolerci delle noftre colpe in quanto , che fono offefe fatte 
a Dio , che dobbiamo amare fopra tutte lecofe ; E fe ritroue- 
remo di aucr fatto qualche cofa di buono , ne daremo la lode , 
c le grazie a Sua Diuina Maeftà, da cui procedono tutti i beni . 

E finalmente dopo di auer fatto vn' efficace proponimento 
di emendami delle colpe commefte, e di fuggire tutte leocca- 
fioni di ricaderci , vi acconcerete al Confcflòre . E dopo di auer 
fatto il fegno della Santacroce, chiederete la benedizione al 
Sacerdote ; e detto il Confiteor fino all' Ideò prxcor, incomincere- 
te la voftra confefiioae io fuetti , ò foxnigliajui termini . 

Padre, 
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Padre, io mi accufo a uà n ti a Dio, cu a V.R. di tutti li peo 
cati , che io hò commelfo in tutto il decorfo di mia vita, e par- 
ticolarmente dopo la mia vltima Confeflìonc. 

Mi accufo primieramente di edere ftata diftratta in tempo 
delle Orazioni di obbligo , òdi diuozione , con negligenza , ò 
con volontà, per breue , ò lungo temoo : ed anche mi accufo 
di auere data occafione a tali diffrazioni colla mia poca morti- 
ficazionc ; e quefto tante , e tante volte . 

Secondo io mi accufo di non auere recitato l'Vffizio diuino 
al tempo , ed ore debite ; anzi di aucrlo trafportato, ritardato, 
ò anticipato fenzacaufa, e neceflità : di auere (ìncopato nelle 
parole, anticipato a ripigliare il verfetto in Coro , prima , che 
l'altra parte lo aueflc finito : di auere auuto delle vane compia- 
cenze nel canto : di edere fiata fonnacchiofa nel dirlo: di auer- 
lo recitato con tedio , malinconia , e rincrefeimcnto : di auerlo 
interrotto per legger* occafione : di auer' auuto defiderio,che 
prcfto terminane: di cflerrai rattriftata quando non riufeiuo 
nel canto ,ò voce al pari delle altre , ò fecondo il mio vano dc- 
fiderio . 

Terzo mi accufo di auere dette le mie orazioni di diuozione 
percoftume, e fenz' attenzione, e diuozione; ri la feiando fa- 
cilmente il mio fpirito , ed abbandonandolo alle diftrazioni ; 
per non eflcre dette orazioni di obbligo : e ciò mi è accaduto 
tante volte. 

Quarto. Mi accufo di auere fatta renitenza alle ifpirazioni, 
che Dio mi diede di mortificarmi, e di praticare le fante virtù ; 
tante , e tante volte. 

Quinto. Mi accufo di cflerc più torto ricorfa alle creature , 
che a Dio nelle mie afflizioni; e di non auere prefo dalla mano 
paterna di Dio tutto quello mi auuennc di male ; mà più tofto 
di e/Termi impazientata, di auere mormorato, ed acculato quel- 
li , che mi perfuadeua fonerò la cagione del mio male; ricer- 
cando in talcguifa più tofto me fletta, cdilmioguflo, che il 
diuin beneplacito . 

Serto . Mi accufo di auere vdita la Santa Me/facon grande 
inJ mozione, per elicmi ftata diftratta , ed auere vagato cogli 
occhi qua , e là , diuertendomi per ogni picciol' occafione a_j 
vedere chi va ,e viene, e iafeiandomi fmuouereda ogni acciden- 
te , per certa mia abituale leggerezza , ed indiuozione , per cut 
foglio fare le opere di Dio molto negligentemente, e con diffra- 
zione. 
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Settimo. Mi accufo di effere fiata molto tepida, e fopit 
durante l'orazione mentale, a cui fono andata fenza fare pri- 
ma la debita preparazione ; e confeguentementc di auerla fatta 
indiuotamente, e fenza frutto ; e di non eflermi applicata alla.* 
pratica delle buone rifoluzioni , e propofiti fatti in ella . 

Ottauo. Mi accufo di non auerecauato il douuto profitto 
dalla frequenza de' Sa grame nti della Penitenza , e Comm u n io- 
ne ; per eflermi accodata a quelli quali per folo coftume , e per 
accomodarmi all'vfo del Monaftero , e delle altre Religiofe, 
fenza vn vero dolore de' miei peccati , e difetti, e fenza vn fodo 
defiderio di emendarmi ; e da qucfto procede il cadere , che io 
Tempre più faccio nelle mede 11 me imperfezioni, e l'impegnarmi 
oc' miei con Tue ti mancamenti . 

Nono. Mi accufo di eflermi affai rimeffa , e raffreddata-* 
me* mici ordinar; efercizj di diuozione, tracciandone fouen- 
te in parte Sfacendoli per folo coftume , fenza punto di fpi- 
rito . 

Decimo. Mi accufo diauere intcriormente perduto il de- 
fiderio , ed i fentimenti , per diuenirc più perfetta , e di auan- 
zarmi maggiormente nelle fante virtù , e di effermi accodata^ 
advna certa forte di vita comm une, licenziofa, e mal mor- 
tificata , anche al difpetto de' (tiraoli della mia confeienza , e 
dell' obbligo, che, come Religiosa, tengo di attendere alla_> 
perfezione. 

Vndecimo. Mi accufo diauere alle volte tra la feiato di fare 
il folito e fa me cotidiano di mia confeienza: e di auerlo fatto alle 
volte con grande negligenza , e così alla sfuggita ; dal che pro- 
cede 1'accoftarmi pofeia al Sacramento della Penitenza fenza 
quella cognizione, che dourei aucre de' miei peccati ; ficche-» 
credo dieffermcne dimenticata molti per l'ifteffa cagione , de* 
quali però mi accufo prefentemente , e quantunque non li co- 
nofea, me ne accufo di cuore , c ne cheggo a Dio vmilmente 
perdono. 

Duodecimo. Mi accufo di non auere fatte le mie azioni con 
fpirito, efentimcnto religiofo, ma bensì con certa abituale, 
c continua euagazione di cuore , fenza punto indirizzarle alla 
pura , e fola gloria di Dio ; anzi più tofto facendole per piace- 
re alle creature , per vmani rifpetti , e per foddisfarc alle mie*» 
inclinazioni , e genio , &c, 
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IN ordine a difetti , che fi commettono contro del proflìmo , 
voi potrete yalcrui del feguentc formolario . 
Mi accufo di auerc giudicato troppo temerariamente intor- 
no alle azioni del mio proflìmo, interpretandole in cattiuo feri- 
to , molla da fondamenti leggeri .• e quando mi accoril di fo- 
migliantigiudùj, non me ne disfeci, e sbrigai prettamente; e 
quefto fu in cofe di picciolo ò grande confeguenza ; tante , 
tante volte. 

Mi accufo di a ucre facilmente fofpettato intorno alle inten- 
zioni del mio proflìmo, fenza auerne ragioncuolc motiuo; 
tante volte, &c. 

Mi accufo di auerc difprezzate nel mio cuore le mie Sorelle, 
ediauereconfcruataqualchefpecic diaucrfione d'animo verfo 
lemedefime per qualche antigenio , ò piccioldifpiacere, che 
mi parcua di auere riccuuto; tante volte. 

Mi accufo di a uere mormorato tra me fletta contro del mio 
prò Aimo , biafimando le di lui azioni , e condotta ; ò interpre- 
tandole in mal fenfo; tante volte . 

Mi accufo di eflermi fatta beffe delle mie Sorelle in loro pre- 
fenza , ed anche di eiTermi burlata della loro {implicita, e modo 
di procedere ; e con ciò diedi occafionc a gli adanti di ridere , e 
di burlarli di quelle; tante volte . 

Mi accufo di auere ditturbate , e difguftate le mie Sorelle-* 
con certe mie parole di burla ; dicendo loro molte cofe impor- 
tune, con diffegno di farle fdegnare , ed infaftidirc j tante-» 
volte . 

Mi accufo di auerc contefo con parole , e di auere dette cofe, 
chepoteuano difguftare il mio proflìmo: nè dopo auerloiru. 
tale modo offe fo , non procurai fubito di r eco racconciliarmi ; 
anzi ficee i tanto tempo fenza parlargli ; quantunque quefto fia 
peccato alfai notabile , e che fuole cagionare dell' ammirazione 
tra le perfone Rcligiofe . 

Fui pertinace in (ottenere il mio fen cimento , e parere coil* 
qualche pai eletta frizzante, e che potea rompere la carità colle 
ai ere Sorelle. 

Pretendendo io di a ucre riceuuta qualche mala foddisfazione 
dal mio proflìmo, hò conceputo contro di lui dell' auucrfione, 
e ne hò più volte fuggito l'incontro, e la conuerfazione .-anzi 

Da. hò 
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hò trai afe iato di fargli qualche fcruizio, c carità; di parlargli , 
e di (aiutarlo : e per orgoglio non hò voluto preuemrlo ; anzi 
pretefi , che egli fofle il primo ad vmiliarmifi , E quando fono 
fiata obbligata a parlargli, il feci freddamente, e con malgar- 
bo ; Tegni manifefti dell' auuerfione , che io tuttauia conferua- 
uo nel mio cuore verfo di eflolui,per l'orfefa , che mi parcuadi 
auere riceuuta ; tante volte . 

Mi acculo di auer detto qualche cofarella , benché leggera , 
e di poco fuantaggio,econfeguenza circa il buon nome del mio 
prollìmo; e di non auer potuto foffrirc il bene , che fé ne diceua 
di lui ; sforzandomi di occultare le di lui virtù , e di pubblicare 
le di lui imperfezioni ; ed anche fono (tata facile , ecuriofa ad 
vdire fparlare del mio profumo , e Sorelle ; tante volte . 

Ebbi difgufto quando le Sorelle mi riprefero , e mi correflero 
de' miei difetti ; de' quali anche mi fcuCai: ed in duco tré occa- 
fioni hò contradetto oftinatamente alle medefimc ; volendo in 
tutte le maniere auer ragione ,cfortirne colla mia , cche elleno 
aueflero tutto il torto . 

Mi accufo di diermi trattenuta a d i (correre de' fatti pubblici 
del profumo mio ; veri bensì , ma con perfone , che non vi po- 
rca no porre rimedio , e che non li fapcuano , ne forfè mai gli 
aurebbero faputi, fe io non gli auelìì reuclati ; tante , e tante 
Tolte . 

Mi accufo di auere più volte riprefo il mio proflimo, e cor- 
rettolo de' fuoi difetti , più tofto per impazienza , e paflionc , 
che mofla da carità ; tante volte . 

Mi accufo di auere isfuggito , e ricufato di fare Ja carità alle 
mie Sorelle, quando me ne richiefero ; nè procurai, che altri la 
facete loro, quando conobbi ,che n'erano in bifogno. 

Mi accufo di auere conuerfato con fouerchia familiarità con 
qualche mia Sorella, con cui io aucuo maggiore genio , e pro- 
penfione , il che ha potuto alterare la carità tra le altre Sorelle, 
che per ciò hanno ragioneuolmente potuto immaginarli , che 
io non abbia altretanta carità pereflo loro , mentre non ne die- 
di ifegni, e gli attesati con quella miafingolarità di proce- 
dere . 

Mi accufo di non auere voluto cedere alle mie Sorelle , orti- 
nandomi nel mio parere, e fentimento per orgoglio, ed alba- 
gia ; inoltrandomi diffìcile a fopporta rie ,per la poca ftima,che 
io ebbi delle perfone , e meriti loro j tante volte . 

Mi accufo di auere fatto de' piccioli rapporti , che hanno al- 
terata 
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ter a ta la carità tra proffirai : aggiungendo fé fu per malizia , ò 
per imprudenza , e quante volte . 

Mi accufo di auere mancato di a Alfiere alle mie Sorelle iaj 
molte occafioni ; e di non auere compatito alle loro afflizioni, 
c debolezze , come auerei defiderato di cflferc feruita , e compa- 
tita io ftefla :anzi hò più volte mancato di visitarle, e fare loro 
la carità , e di confola ri e, fecondo il bi fogno, che ne tene- 
vano . 

Mi accufo dieflermi trattenuta fouerchiamente in Parlato- 
rio , con perdimento di tempo , ed in difeorfi fecola refeh t, cu- 
riofi 1 ed oziofi : ed alle volte più per genio, ed affetto , che per 
bifogno , carità , ò per vrbanità . Anzi alle volte hò data occa- 
fione ad altre Sorelle di fturbarfi , col tenere io fouerchiamente 
occupato il Parlatorio, la Ruota, ò la Porta , Acche elleno 
non poteuano accoftaruifi per i loro bifogni , anche con am- 
mirazione 1 e diflurbo de' medefimi fecola ri, che bramavano 
parlare colle altre Sorelle . 

5. III. 

De peccati contro fc ftefla , e della fama ribidienza. 

IN quanto a Hi peccati , che fi poflbno commettere contro dì 
fe Aelfo , io vi proporrò il feguente formolario . 
Padre iomiaccufo di auere lafciato occupare il mio fpirito, 
ed il mio cuore da vani penfamenti , e da fuperfluc curiofità ; 
ficche reftai arida, diffìpata , e non poco raffreddata in quella 
poca diuozionc, che colf aiuto di Dio aueuo conceputa nella 
fant' Orazione. 

Mi accufo di auere ricercate nouellc inutili , e diftrattiuc; e 
di eflere fiata vaga di fa pere tutte le cofe del Monaftcro , ed an- 
che del fecolo , con brama , ed anfia fuperflua ; il che mi cagio- 
nò grandi diffrazioni nel tempo della fanta Orazione , e-» 
dell' Vffizio diuino ; ficche reftai raffreddata di molto nell'amo- 
re di Dio, e nel feruore dello fpirito; reftandomcne come-» 
inabilitata alla introduzione della vitadiuota,e rcligiofa ; tan- 
te volte. 

Mi accufo di non auere difpenfato fedelmente il tempo; anzi 
lo impiegai in azioni inutili , ed in trattenimenti fupcrfl ui , 
perdendo il tempo io ftefla , e facendolo perdere anche alle-» 
altre ; unte volte . 

Mi 
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Mi accufo , che per etiere fiata oziofa ho patito di molti pcn- 
fieri inutili, e cateiui ; e quantunque per grazia del Signore 
non abbia loro acconsentito , tuttauolta fono (lata colpeuole , 
sìnel tempo perfo, come nella occafione data a fimili pesa- 
menti diflrattiui ; lanciandola mente vagabonda, fenza curarmi 
di tenerla occupata in buoni penficri ; tante volte . 

Mi accufo diauercauuto vna (lima fouerchia di me flefla , 
e molto poca de gli altri : il che fù cagione , che io mi fia loro 
preferita col difprezzarli ; ficcome mi lodai dame ftefla, in- 
grandendo, e magnificando le cofe mie, e biafimando le altrui . 
In conclufione io hòdefiderato , e procurato di eflere (limata-* 
da tutti ; compiacendomi grandemente delle lodi , che ingan- 
neuolmentc mi veniuano date; ed attriftandomi di quelle ve- 
niuano attribuite a gli altri , e del pocò conto fifaccuadimc 
ilella ; non potendo foffrirc , che il mio proflimo fofle più (li- 
mato di me ; tante volte . 

Mi accufo di eflerini vmiliata per mera ipocrifia ; affine di 
eflere lodata ,ed efaltatada gli altri. 

Mi accufo di auer riprefo le mie Sorelle con troppa libertà , 
ed impcriofamentc : ed all' oppofto di non auer voluto forn ire 
di edere riprefa da. altri: e quando tallora io veniua riprcfa_, 
me ne infaftidiua , e rattriftaua , dimoftrandone difguflo , col 
darerifpofle fuperbe, e rifentite a quelli, che mi fi opponcuano ; 
tante volte . 

Mi accufo di non auer (limata , nè onorata la mìa Superio- 
ra, come lo comanda Iddio; parlandone con poco rifpetto con 
le altre alcre Sorelle; tante volte . 

Mi accufo di auer'ofleruatc, e cenfuratc le azioni delle mie 
Sorelle, condannandole trà me fletta come difettofe, e mal 
fatte ,e mormorandone , e raccontandole ad altre con derifio- 
nc , edifprezzo: il che è peccato molto graue; tante volte. 

Mi accufo di non auerc vbbidito al primo cenno della mia 
Madre Superiora ,anzi di auerne afpettato l'cfprefso comando: 
e notificandomi ella la (uà volontà, ed intenzione hò addot- 
te delle feufe, e ragioni in contrario ; contendendo con efso 
lei, e rifpondendole con poco rifpetto, e fommiflione di fpirito; 
tante volte. 

Mi accufo di efsermi fìnta ammalata , od incommodata , 
perefimcrmi dall' vffizio mio , e dalla fanta Vbbidienza , non 
orlante il rimorfo di confeienza , che ne fentiuo ; tante vol- 
te . 

Mi 



Digitized by Google 



CATECHISTICO. li 

Mi accufo di non auere fcmpliccmcntc vbbidito a gli ordini 
de* mici Superiori, anzi li giudicai irragioncuoli, per cflerc con- 
trari alla mia volontà , ed inclinazione : e sforzata a doucre vb- 
bidire, il feci con inquictudine,cd impazienza ; mormorandone, 
c facendo le cofccondifgufto, con negligenza , e di malavo- 
glia ; tante volte . 

Mi accufo di auer fatte molte cofe picciole , fenz' auernela». 
douuca licenza, fecondo il coftume del Mona itero, non volendo 
ricercarla , per timore , che mi folle negata con mia mortifica- 
sione ; tante voice . 

Mi accufo di e fiere (lata altiera , ed imperiofa , volendo fou- 
raftare a tutte le mie Sorelle , fenza punto voler cedere ad alcu- 
na : volendo anzi fare della Padrona da per tutto; pigliandomi 
l'arbitrio di correggere tutte , fenza voler foffriredi eflcrc cor- 
retta da veruna ; tante volte . 

Mi accufo di auere tra fcuratal'ofleruanza delle CoAituzio- 
ni , e buone confuetudini del Monaftero , fotto pretcfto , che-» 
non obb li gallerò ; fi ce he mi rilafciai di molto con grande detri- 
mento del mio /pirite , e con ammirazione delle mie Sorelle , 
che reftarono fcandalizate della mia mala mortificazione , ed 
in no ile manze ; tante volte . 

Mi fono allentata dal Coro fotto lieui precetti , per pura ne- 
gligenza | e tedio ; trafeurando in oltre di farne feufa alla Su* 
periora , fecondo la lodeuole confuetudine ; tante volte . 

Mi accufo di e fiere (tata troppo attaccata al mio proprio pa- 
rere , tacendo in molte cofe la mia volontà indepcnden cernente 
da quella della Madre Superiora ; tante volte . 

§. IV. 

Della Cajlità , e temperami . 

IN quanto alla Caftita , ella è vna virtù grandemente dilicata, 
e che non ammette paruità di materia , fuppofta l'auucrten- 
za, e la piena volontà circa l'atto peccaminolo . Sicché in ogni 
tuento la Rcligiofa potrà configliarli col proprio Confeflore. 
E frattanto io mi accontcntarò di aggiungere qui vn breue for- 
molario per la Con fe Aio ne, fecondo il metodo già incomin- 
ciato . 

Padre io mi accufo di eflcrc ftata molto fenfualc nelle mie-» 
azioni ; di auere Sfuggito il uguaglio , cercando fempre per 
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me il più comodo, e lafciando il più difficile, e fattcofoalle al- 
tre Sorelle ; tante volle. 

Mi accufo di auerc mangiato , e beuuto per mera fenfualità , 
e diletto , fenza auerne neceflità : ho mangiato parimente con 
troppa fretta , golofità, edauidità; eccedendo tallora fino al 
farmi male ; aggrauandomi lo ftomaco fino al rendermi inabi- 
le al fare colla domita attenzione, ed affetto le cofe fpirituali ; 
tante volte. 

Mi accufo , che la fouerchia replezione mi ha re fa inabile al 
trauaglio , ed alli Coliti efercizj del Monaftcro: anzi mi è fiata 
cagione di farmi trattenere più deldouere in ciarle, e conuer- 
fazioni, con perdimento di tempo ; per lo che hò anche conte- 
Co con parole colle Sorelle ; fletti fopita , e fonnacchiofa ali' 
orazione mentale , all' Vffizio diuino ; ed hò patito delle illu- 
fioni dormendo , quantunque nel rifuegliarrai , e ricordarmene 
ne aueflì, per grazia del S ig nore, di fpiacere; tante volte . 

Mi accufo di auere auuto delle rapprefentazioni laide neh* 
immaginazione, alle quali diedi caufa per la mia oziofità di 
corpo, e di fpirito: equefle le rigettai con qualche negligenza , 
sé lo feci così prefto , che me n'accorfi ; tante volte . 

Mi accufo di auerc guardato perfone ,ed oggetti , che mirif- 
uegliarono nell'animo fentimenti fenfuali : come altresì di aue- 
re toccatole mani, ed il volto di altre, eddieflermi lafciata_» 
toccare in fimile modo da elfo loro. Ed abbenchequcfto non,» 
fia fiato con fine cattiuo ; ad ogni modo n'ebbi piacere : anzi 
alle volte mi toccai da meftefla , fenza neceliità. 

Mi accufo di aucrdetto, ed vditocon piacere certi moti, che 
copertamente fcherzauano fui lubrico ; e da qucfti il mio prof- 
fimo aura potuto reftare mal' edificato ; tante volte. 

Mi accufo di auere conuerfato troppo fa migliar me ntecon-. 
Vomini ; efebbenenon aueflì alcuna cattiua intenzione, tu tta- 
uia micfpofi ad effere moleflara da cattiuipenfieri, come in_» 
fatti ne hò auuti alcuni, a quali però non diedi confenfo . No- 
tili bene quefto articolo; eflendoefpoflo con tutta riferua, per 
efame di Anime Religiofe, cche tendono a perfezione; enon 
perchiàdiconfcienzalarga,e mal' abituata. . 

s. v. 
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Della [anta Touertà Religiofa. 

MI accufo di aucr voluto l'abbondanza in tutte lecofe-», 
fcnza che mi mancato cofa veruna : ricercando in ogni 
cofa Tempre la mcgliore per me , e Jafciando la peggiore per le 
altre Sorelle, fenza punto aucr riguardo allottato mio, che mi 
obbliga all' vfo pouero delle cofe ; tante volte . 

Mi accufo di auer mormorato, e di eflcrmi inquietata-., 
quando mi mancò cofa , anche di poco riguardo : tante-» 
volte. 

Mi accufo di eflcrmi fcruita di molte cofe, fenza la douuta li- 
cenza ; e quefte tenni rinchiufe , per roflòrc,per timore, per ne- 
gligenza , ò per attacco ; tante volte. 

Mi accufo di auerc a mio vfo le tali , e tali cofe fuperflue , e 
delle quali potrei ftare fenza : e però oggi rifoiuodi lafciarlc , 
ò raflegnarle alla prima comodità. 

Mi accufo di aucre nafeofte le taJi, e tali cofe , per tema, che 
le altre Sorelle non fe ne feruiilero; comedi e (Termi inquietata, 
e mormorato quando mi venne leuata qualche cofa, che era a 
mio vfo; tante volte. 

Mi accufo di auere a mio vfo immagini , Croci curiofe, Rei*, 
liquiar;, quadretti, ed altre limili cofe , che tengo più per genio, 
affetto, e curiofiu, che per diuozione ,òbifogno. 

Mi accufo di auere dato , e riceuuto fenza licenza cofe di 
prezzo; come Agnus Dei lauorati, picciole figure di pittura, 
&c. E per Jo più poteuo richiederla alla Superiora ; ma per rif- 
pctti vmani,ò per timore di auere la negatiua, noi feci. Anzi 
mi fono feruita della licenza prefunta , quando poteuo auerla 
ciprefla, {apendo eùcre ciò peccato veniale : ed alle volte hò 
dato,e riceuuto cofe notabili con tale prefunta licenza ,abben- 
che in verità non aucflì ragioneuole fondamento , per poterla 
preffumcre j mà per il genio di dare, e riceuerc , fenza dipen- 
denza, ingannai me ftefla,contro il dettame della mia confeien- 
2 3 , che mi rimordeua ; tante volte. 

Hò parimente tenuto poco conto delle cofe comuni conce- 
dute a mio vfo : hò fpefo molto in comperare cofe vane , curio- 
Te, e fuperflue : hò donato più di quello doueuo, e permettono 
le mie licenze ; c Regole . Anzi tengo appreffo di me fomma-* 

E mag- 
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maggiore di denaro di quello è permetto ; e vado trafeurando 
di portarlo al depofitocomune,perocche mi rincrefceil prillar- 
mene , e ratiere da dipendere dalla Superiora . 

Molte volte richiedo licenza per aucre cofe fuperflue , fotto 
pretcfto dibifogno: e fono molto difordinata nell'affezione-» 
delle cofe conce itemi per mio v Co ; attriftandomi perciò quando 
mi fono leuate ; del che Tempre temo • 

Vorrei Tempre efferc trattata con particolarità , s\ nelle cofe 
fpettanti al vitto, cornea! veftito, edalla fuppellcttile; ficche 
tempre bramo l'abbondanza , la Tuperfluità , ed il mio maggio- 
re comodo; Sdegnandomi , e contattandomi quando le cofe 
Tono pouerc , Tcarfc, c di poco mio genio . InTomma vorrei 
effere proueduta , e Tcruita come vna Signora , e non come pò- 
uera RcligioTa , che hà voto Tolenne di pouertà . Mancandomi 
qualche cofa, ne mormoro, in vece di ringraziarne il Signore, 
che mi dà occafione di raffomigliarmi in qualche parte ad etto 
lui , e di prouare gli effetti della prometta pouertà . 

Nelle mie parole vTo bene Tpcttò la parola mio ; dicendo il 
mio libro , la mia vette , il mio Breuiario , e la mia cella ; il che 
denota certa proprietà , e dominio incompetente alle Religio- 
fe . Anzi mi Tono vantata di auere fatte TpeTe fuperflue ,ed 
inutili . Ed alle volte mi lamento non effendone proueduta fe- 
condo il mio genio . E finalmente hòdepofitato denari, ed al- 
tre coTe fenza fàputa , e licenza de' Superiori . 

§. VI. 

De peccati di ommijjìone. 

MI accuTo di auere ommeflò molto bene , che con l'aiuto ài 
Dio auerei potuto fare facilmente: come pure diauer 
tralaTciatodi andare al Coro di giorno, e di notte, per mia ne- 
gligenza ; ò per effermi trattenuta fenza neceflità a cicalare» 
ò al Parlatorio , ò in altro luogo, con qualche genio , e permia 
foddisfazione : di aucre tralafciato qualche verfetto, ò parola 
dell' Vffizio diuino, per mio difetto , e poca applicazione : di 
aucre lafciata qualche mia diuozione, ò in tutto, ò in parte; 
cornei' Vffizio della Santiflima Vergine , il Rofario,&c, che 
foleuo dire giornalmente : e quando recitai tali diuozioni, il 
feci più per cottume, e per foddisfare in qualche modo a quel 
numero, che per fpirito, c vera diuozione, ed affetto . Di auere 

trafeu* 
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tra fcu rati gli efercizj di pietà , l'orazione mentale, le fou'te-* 
discipline, e le altre buone co fi amanze della Religione , e del 
Monafrcro: di auere refluito a molte buone ifpirazioni di fare 
alcuni atti di virtù , e di mortificazione ; il che cagionò, che 
io fi a Tempre caduta ne gli ftelG difetti di prima ; tante.- 
volte . 

Mi accufo di auere omraeflb di fare la correzione fraterna 
al mio proflìmo, potendola facilmente fare con profitto ; anzi 
eflendo io fpecialmcntc obbligata a farla , per eficrc Superiora ; 
tante volte. 

Alle volte fuicuriofadi fentirefparlare di altre, ancheper 
qualche antigenio, che aucuo contro di chi fi fparlaua. Alle-» 
volte feci la correzione bensì ; ma con ifdegno , e rompimento 
della carità, e confeguentementc fenza frutto ; anzi con tur- 
Dazione , e mia, e del prò (limo . 

Hò tra (curata la mia falute fpirituale, ed anche corporale 
fenza giuda caufa , e con graue mio danno , come di graue in- 
fermità , &c. fa pendo enere quefta colpa graue . 

Hò ommefio di ringraziare Iddio di tanti benefìzi riceuuti, 
e fpecialmente della grazia della vocazione alla Religione, e-» 
della perfeueranza in effa . 

Sono Hata facile a dimenticarmi di caminare alla diurna^ 
prefenza nelle mie operazioni , che foglio fare più perrifpetti 
vmani , che per amore di Dio. Ed anche bene fpeflò tralafcio 
di fare quella penitenza dourei, e potrei fare per li miei pec- 
cati . 

Tralafcioordinariamente di prepararmi perla fant' Orazio- 
ne, e per gli altri miei fpi rituali efercizj , che faccio più per 
vfanza ,che con retta intenzione . 

Sono molto rimerìa in difeacciare le diffrazioni in tempo dì 
recitare ildiuin' Vfficio, e di afcoltare la Santa Mefla -, e cosi 
anche in refifterc vigorofamente alle tentazioni . 

Non hòdifefa la fama altrui quando veniua indebitamente 
lacerata da altri ,• febbene poteuo farlo facilmente, e eoo., 
frutto ; e qucftofù per poco genio aucuo colla perfona di cui 
fi fparlaua : e perquefla medefima caufa io fuggo l'incontro di 
quella , ne mi piace di conuerfare feco , perauuerfione,cd an- 
tigenio . 

Potrei impedire molti J ifguft i , che fuccedono alla giornata » 

e noi feci : e tralafcio di fare qualche ragione uok feruizio alle 

• altre Sorelle, per vendetta ,ò per ifdegno . 

E % Onv 
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Om metto fpefie voice leofleruanze del Mona fiero, e fpeciai- 
mente del filenz io alle ore debite , con difturbo , e mal' efempio 
delle altre . 

Mi fono efentuata da peti, ed obblighi comuni , per attende* 
re a co fé di mio genio , e foddisfazione. 

Hò perduto molto tempo infruttuofamente , ed in cicalecci, 
con di/capito del mio vfficio, e del mio fpirituale profitto : c 
parimente fono troppo facile in dare pattata alle occafioni di 
mortificarmi , e di tare atti virtuofi , e meritori . 

Sono pigra in leuarmi dal letto , per andare al Coro , e qual- 
che volta tralafcio di farlo fenza vero b i fogno . 

Hò trafeurato di dare i foliti , ed ordinar; fegni di beneuo- 
lenza ad vna Sorella , per caufa di qualche di fg urto pa flato 
infra di noi; nè perciò l'ho falutata fecondo il folito: anzi quan- 
do ella mi preuenne colfaluto, non le corrifpofi; e mi dimo- 
ftraifccofdegnata, con mal' efempio delle altre ; e quefto fuc- 
ccflcfcnz' altra caufa, che di vendetta: e perciò la efcludeuo 
per fino dalle mie communi , ed ordinarie orazioni . 

§. VII. 

Intorno a [enfi efleriori , alle pajjioni , 
ed alle potente . 

NOn ebbi la douuta cuftodia de miei fentimenti efteriori,e 
principalmente in ordine al vedere , guardando per mera 
compiacenza , e curiofità anche oggetti diflrattiui, e pericolofi, 
che mi empirono il cuore d'immaginazioni cattiue, e che mi 
diftraflero molto nel tempo dell' orazione mentale , e del diuin' 
Vfficio . 

In quanto all'vdire, mi dilettai di fapcre nuoue delfecolo 
per fola curiofità . Godo di fentirc burle , e facezie in eccedo: 
e mi attedio in vdire difeorfi di fpirito. Mi compiaccio di ef- 
ferc lodata, adulata, ed ifeufata de' miei mancamenti. Hò 
grande genio in fentire parlare de' fatti altrui: e fc odo muc- 
che , non le riferifeo in Dio , ò a follcuarmi a penfìeri virtuofi , 
C di Pa radilo ; ma il faccio preci fa mente per lo diletto . 

Nel guflare il cibo fono grandemente fenfuale, procaccian- 
do tutti gli alettamenti della gola, per il mero diletto , fenza 
. rifpczione di mantenere le forze , per fcruire a Dio , ò per fare 
ì'vbbidicnza , ò la diurna volontà . £ perciò alle volte mangio 

fuori 
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fuori di parto , c con ingordigia , ed auidità : gurtando più torto 
di adderirc al fenfo , che di foddisfarc alla ne ce Aita . E quando 
Je cofe non fono di mio gufto , ò in qualità , ò in qua ntita ; me 
«e lamento interiormente , ed anche taluolta efteriormente. 
In fomma ben di raro mi so mortificare in qualche cofa per 
amore di Dio ; mà procuro di foddisfarc intieramente a mici 
mal regolati appetiti . 

In ordine all' odorato, io fono grandemente dilicata , e mi 
diletto molto di odori : e mi fà naufea ogni mal' odore ; fioche 
non sò mortificarmi ne meno quando fi tratta di feruire alle-» 
inferme bifognofe della mia amftcnza , che deuo loro per vf> 
bidienza . 

La morbidezza nel tatto mi è affai familiare, sì nel dormire, 
e nel veiìire , come in ogni altra cofa : e per ciò mi rincrefee 
a fare la difciplina , a portare il cilicio, ed a praticare qualun- 
que altro efercizio , che polla affliggere il corpo . 

Nel raffrenare le mie pacioni fono aliai rimetta, ed indul- 
gente ; e malfimamentccon quelle , dalle quali vengo piò pre- 
dominata : nómi fono raccomandata al Signore, per ottenerne 
Ja vittoria ; e perciò ne fono più volte rcrtata fuperata. Io mi 
confeflo per molto iraconda , ed ifdegnofa ; e fotto fpccie di 
zelo sfogo tallora la mia collera con pregiudizio della carità , e 
turnazione del Monaftero . 1 mici defidcrj fono mal regolati, ed 
impiego i miei affetti in cofe vane , e dirtrattiue , in vece di con- 
tenerli in cofe vtili , e celerti . Sicché l'amor proprio fempre in 
me prcuale, cercando più torto me fteffa , che la gloria del 
Creatore . 

Per altro io viuo affai rimefla , e dimenticata del miofpiri- 
tuale profitto ; quantunque abbia troppo buona memoria di 
ciò , che douerei allo] inamente dimenticarmi. Il mio intellet- 
to l'è troppo follccito , e perfpicace , per giudicare le azioni al- 
trui , che molte volte temerariamente condanno , in vece d'in- 
terpretarle in buon fenfo . Sono affai pertinace in foftcnereil 
mio parere , nè mi curo molto di contriftarc il prolfimo , e di 
contradirgli , purché ne poffa fortire colla mia . In ordine alla 
volontà io fono molto amica della mia ; eflendo bensì facile a 
foggettarmi nelle cofe di genio al volere de' Superiori , e de-. 
Padri Spirituali ; mà nel rcfto fono ritrofa , facile a darcnega- 
tiuc,eda produrre feufe. Sò, che fecondo la mafiìmadiSan 
Francefco di Salice, non dourei giammai ricercare , nè ricu- 
Xare cofa alcuna proportami dall' Vbbidicnna fama ; né già m- 
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mai lamentarmene , come foggiungcua Aleflandro Settima ; 
c con cucco ciò non sò ben rifoluermia quella indifferenza. 

S. VIIL 

Intorno a propri diporti. 

IO faccio poco cafo delle colpe leggerle veniali; efponendomi 
per ciò a pericolo di cadere nelle grandi di peccato mor- 
tale: e pure non sòcauare frucco da quefte mie cadute, nè con- 
cepirne vero dolore . Io pratico le vircù , e coftumanze della»» 
Religione più per vfanza , che per fpirico: nè mi efercico di 
propofito nelle virtù , delle quali ho maggior bifogno. Iru 
iomma l'intenzione , che è l'anima delle buone opere , non.* 
viene da me troppo bene indirizzata . Non mi conformo alla_» 
diuina volontà le non di mala voglia , e come sforzata . Sono 
troppo attaccata alle cofedcl corpo, e della terra; e perciò poco 
defiderofa di andare alla Pacria Beata , per vederui Iddio , che 
amo più per proprio incerctte , che per il fuo merito . Nè fac- 
cio la douuta ftima delle cofe fagre , parlando in Coro , ed in_» 
Chiefa fenza neceffità . Nè mi apparecchio con diuote Noue- 
ne alle Solennità principali ; per difpormi a riccuere le diuiue 
grazie . Non faccio la douuta ftima del mio proffirno ; anzi 
interiormente l'hò in poca ftima ; anzi lo difprezzo , portando- 
gli inuidia, ed aucrfione. E fe l'amo, il faccio più per genio, 
che per bene dell'anima . Mi fono rifa , e burlata delle altre-» 
con moteggiarlc , deriderle, edifguftarlc. E quel ch'c peggio 
godo delle altrui dirifioni , che vado fomentando col feminarc 
difeordie. In fomma io fono vindicaciua, faftidiofa, ed im- 
pracicabilc. 

Accufateui , fe ficte incollante ne' buoni propofiti ; fe » ietc 
molto attaccata al voftro parere , ed alla ftima di voi : fe parlate 
volentieri delle cofe voftre , ò de' voftri parenti ; fè ambite ono- 
ri , grazie, e fuperiorità : fe liete facile a ridere fmoderatamente, 
ed a perdere il tempo in ciarle: fe vi piace l'attiiatura dell'abico; 
fevi compiacete del voftro canto, de' voftri lauori , e delle cofe 
voftre. Se in Capitolo date il voto più pergenio,ed amicizia,ch c 
per giuftizia. Se vi trattenete in leggere libri curiofi, 

burlefchi, 

• c poco conucncuoli a Rcligiofe . Se fìcee croppo frequente alle 
Crate . Se amate qualche perfona con altro motiuo , che di ca- 
rità • Se date luogo ad affezioni troppo tenere, eie nudrite con 
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ambafciatc , con lettere , e con dare , e riccuere prefenti . 
Se dedicate i voftri primi penfieri della mattina, colle voftre 
role, ed affetti a Dio benedetto. Se ringraziate Sua Diuina 
aefta principalmente de' benefizj riceuuti in quella notte : fé 
date buon' indirizzo alle operazioni , che (lete per fare in quel 
giorno: fe chiedete grazia a Dio per farle bene , e fecondo la 
fua fanta volontà : fe perciò implorate l'aiuto della SanthTima 
Vergine , &c. 

Se vi preparate bene , e debitamente prima di afcoltare la_* 
Santa Mellà, il diuin' Vfficio,diconfeu*arui, e communicarui, 
&c. Se aucte vn viuo defidcrio diauuanzarui nella perfezione-» 
Rcligiofa, e ncll' cftirpazionc de' vizj,emali abiti, e nell'acqua 
fio della virtù. 

Se auetc goduto in vedere mortificata qualche Religiofa : fc 
manifeftate cofe confidatcui in fegreto : e fc fu con danno , 
difgufto , ò altro inconuenientc . Se riferite cofe di diftur- 
bo . Se biafimatc , ò tacciate le altrui operare , parlare , tratta- 
re, &c. 

Se auendo riceuuto qualche intorto, vi moftratc difficile a_. 
perdonare ,&c. 

Se vfate parole troppo libere ,ò canzoni profane ; fe mirate 
con troppa libertà oggetti pericolofi , e m a Almamente di fello 
«iiuerfo . Se letto libri poc onefti, &c. 

Se vi lagnate de voftri Superiori , e mormorate di loro ; fe-» 
cenfurate le loro parole , ed operazioni ; vbbedendo loro di ma- 
la voglia , e come per forza , brontolando , e mormorando in- 
teriormente. Se delie difgufto a' Superiori, ò pure lidifprez- 
zafte,&c. 

Auuertaù* , che ne* precedenti paragrafi di quefto Capitolo 
fi fono appoftataracnte replicate alcune cofarclle per maggior 
comodo di chi legge j perocché fono cofe , che ponno concer- 
nere a più foggetti ; come farebbe a difetti concernenti a pro- 
pri diporti , ed a quelli di omraiffione, &c. 

Auuertafi parimente, che febbene in ordine alle colpe leg- 
gieri , ò veniali non vi è obbligo precifo di accufarfene in con- 
feflìone; così manco vi farà l'obbligo di fpiegarne il numero , 
c la fpecie : ad ogni modo quando quefte foflcro ftatc commeùc 
con pienezza di volontà farà ben fatto l'accufarfenc con fpedi- 
tezza, per afiuefarfi a feemarne almeno.il numero,e la frequen- 
za . Ne voglio dire per qucfto,che fi abbiano a confettare tutte, 
ò la maggior parte delle venialità accennate; mentre quefta fa- 
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rcbbc cofa dì noia cai ConfefTore, ed alle Penitenti; mi fi con- 
fidino puramente quelle venialità , che fono più rimarcabili > e 
delle quali hanno dolore , e fermo propofito di emendarfene : 
e ferua tutto il refluite per cognizione de' ConfeUori , e per ren- 
dere più caute le Penitenti nel loro procedere . 

Finalmente voglio auuertire chi li hà a confeflare , che fc non 
giudicafle di aucre materia certa , per auerne l'affoluzionc , ò 
che non fentiflc in fe dolore si viuo , ed efficace , come conuer- 
rebbe , e farebbe di douere ; farà bene, che foggiunga qualche 
peccato certo fatto nel fccolo,ò nella Religione , febbene altre 
volte confettato , sù di cui polfa cadere con maggior certezza-* 
l'aflòluzione, ed il pentimento polfa concepirli più viuo con- 
vn fodo propofito. Per efempio mi accufo di tutte le bugie 
della mia vita pattata ; di tutte le diffrazioni volontarie, che-» 
ebbi nelle mie orazioni , &c. Il che feruirà anche a rimettere 
d'auantaggio la pena a tali colpe douuta . 

Terminata , che aucrete in tale modo la Confeflione > gene- 
ralmente foggiungerete. Padre mi accufo di tutti li peccati, 
che hò commedia contro il mio Dio da che fono al Mondo 
fino a queft' ora : glie ne chieggo vmilmcntc perdono , aucndo 
io gran dolore , per auerlo otfefo \ effendo Egli infinitamente 
buono, e fouranamentc amabile : e faccio ferma , ecortante^ 
rifoluzione mediante la di lui grazia , di emendarmi , edimai 
più ricadere : ed a voi Padre chieggo vmilmcnte la penitenza , 
el'afloluzionc , &c. Lleòpr*cor &c. Dopo queflo brieue indiriz- 
zo per confettarli , patteremo a trattare più in particolare de' 
principali obblighi delle Religiofc ; e frattanto noterò per 
compimento di queflo Capitolo qualche formola fped ita dell' 
atto di contrizione . 

Signor mio Giesù Crifto , io mi pento con tutto il cuore de* 
miei peccati . Non mene pento nè per l'Inferno, che hò meri- 
tato ;nè per il Paradifo, che hò demeritato ; màmi pento per- 
che peccando hò ftrapazzato vn Dio si grande, e si buono , co- 
me fietevoi. Vorrei prima eflerc morta mille volte, chegiam- 
jnai auerui offefo ; ed in auuenire voglio più torto morire ,che 
mai più offenderui • 

.Altro . 

OGiesu, fperanza dell' Anima mia , vi prego, e fupplkg 

ircreuel grand' amore , che porttftc a' peccatori, per 1 qu an 

tanto 
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tanto aucte patito, a perdonarmi tutti li miei grauiflìmi , ed 
innumerabili peccati . Voi, che diceftc di non volere la mor- 
te de' peccatori , mà che fi con uc r tiffero , e viueffero ; mante- 
nete a mio prò quefta voftra mifericordiofa, ed inalterabile pa- 
rola . Con tale fperanza , e confidenza vengo alla voftra pre- 
fcqza con vn (bramo difpiaccrc di auerui offefo. Padre, dirò 
col figliuol prodigo, hò peccato alla veduta del Cielo , ed alla 
voftra prefenza, e perciò non merito di vedere il voftro diuin 
fembiante . £ perciò mi dolgo col cuore , e con tutte le mie.*» 
forze, e defiderj di aucrc offefo vn Dio si grande , sì benefico, 
e sì buono: detefto tutte le mie colpe , come voftre offefe ; ve 
ne chieggo perdono, e propongo di voler in auuenire piùtofto 
morire mille volte, che mai più offe nderui; mediante però la 
voftra Tanta grazia, e diurno aiuto. 

O quanto mi fpiace di auer offefe vna sì grande Mac fi à ; 
febbene fpero di ottenere il perdono di tante mie ingratitudi- 
ni, e peccati ; perocché voi liete il Dio delle mifencordie-» . 
Tanto fpero nella voftra infinita pietà, proponendo ferma- 
mente di non mai più peccare ; mentre alla voftra diui- 
niri fi deue tutto l'amore, tutto il rifpctto , c tutta la vbbi- 
dienza . 

Conchiudo adunque il prefente Capitolo con auertire, effe- 
re la Confetfìone a peccatori ciò, che fuol' effere la medicina^ 
agl'infermi; laonde ficcomc quefti taluolta peggiorano, per 
non fapere dire il loro male al Medico ; cosi i penitenti bene-» 
fpeflo non fi purificano da peccati, per non faperfi ben con- 
fettare. Manca adunque in primo luogo quella penitente-» , 
che fi confeffa fenza dolore, ò fenza propofito di emendarfi , 
quantunque abbia folamentc peccati veniali . 

Secondo; quella, che fi confeffa feoza lafciarc l'affezione 
al peccato , ò allaoccafione, in cui fuole cadere. 

Terzo ; quella , che dice cofe fuperfluc , ò gli altrui difetti ; 
oucro fi feufa, ò tace le circoftanze del peccato ncceffaric a-, 
fpecificarfi ; come quelle , che mutano fpecie. 

Quarto ; quella , che confeffa bensì le imperfezioni leggeri, 
mà tace i peccati più notabili quantunque veniali. 

Quinto ; quella , che fi confeffa folamentc in generale ; co- 
me di non auere amato Dio, come doueua &c. Ouero , fe io 
aueffi fatto, detto, &c. , mà fi dcuono dire in particolare i di- 
fetti . 

Se flo; quella, che dice di non aucrc niente dopo l'vltima-i 
^ F Con- 
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Confcflionc ; c per riccucrc l'afiòluzionc confètta qualche pec- 
cato alcrc volte confettato; cflendo probabile, che quefta tale 
viua in tenebre di fpirito ; perocché il giufto cade pia volte al 
giorno in difetti. 

La buona , e fruttuofa Confeflìone adunque deue primiera- 
mente eflere preceduta da vn diligente efame di cofeienza . Se- 
condo deue e il e re accompagnata da vn vero dolore di auere-» 
offefo Dio , con vn fodo propofito di emendarli . Terzo fi 
deuono dire al Confeflore tutti li peccati, fenza coprirne-», 
diminuirne, od ifeufarne alcuno ; maflìmamente di quelli, 
de' quali fi ha più roflore, ò ripugnanza a confettarli. Quar- 
to; fi richiede vn fermo propofito di foddisfare a Dio, ed al 
profiìmo; e di adempire la penitenza importa . Conchiudo 
adunque qucfto Capitolo col replicare, che per ben confefTarfi 
conuicnc fare ogni Confeflìone , come fc quella doueffe eflere 
Ivltima . Prima di confettarli eccitare l'atto di dolore ; ed ef- 
fendo la Confezione di foli peccati veniali: eccitarlo almeno 
di vno in particolare, penfando, e iftabilendo il modo di emen- 
dacene. Nell'atto dell' a Soluzione perfuaderfi di riceuere il 
perdono da Dio mede fimo . £ finalmente ringraziare iddio di 
vn tanto benefizio ; rinouando fouente i proponimenti fatti. 

£ qucfto farà va mezzo fpedito, per giungere alla perfe- 
zione . 

Dell'obbligo delle Monache in ordine al loro flato, 

e Kegola. 

CAPITOLO TERZO. 

IL nome di Monache deriua dal vocabolo Greco Monios, 
che fignifìca folitarie , ò donne , e vergini totalmente fc- 
gregate dal Mondo, ed vnicamente dedicate a Dio, per 
amarlo , e feruirlo con perfezione , e ftudio delle virtù criftia- 
ne , e religiofe . La Sa nt illima Vergine Maria Madre di Dio, 
cflendo ancora fanciulla di tré anni, venne prefentata al Tem- 
pio, per eflere iui educata tra le altre Donzelle : e da quefla fi 
formò la prima abbozzatura della vita eia u Arale, e Religiosa . 
Laonde è gran pregio delle Monache l'aucre vn' origine co- 
tanto nobile , antico, e fegnalato . 

n 
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QVindi le Religiofe clauflrali , per vigore del loro flato , e 
prò fefiione, fono obbligate ad attendere, ed afpirarc alla 
perfezione ; imperocché ficcome Criflo in San Matteoimpofe^ 4 "* •< l 9 17. 
a Jaici l'oflcruanza de' Comandamenti, per faluarfi ; così a-/ 5 * 11 ' 
feguaci dello flato perfetto , e religioso preferifle anche l'oflcr- 
uanza de' confcglj vangelici , e confeguentemente lo Audio 
della perfezione: quantunque le perfone Religiofe non fieno 
tenute , ad attendere alla perfezione per tutte le opere di confi- 
do, e di foprarogazionc , ma folamentc per quelle, che fono 
fecondo la Regola » ed oiferuanze del proprio Iftituto . Nè 
tanpoco fono obbligate ad eflcre effettiqemente perfette ; im- 
perocché lo flato Rcligiofo non è propriamente flato di per- 
fezione già acquiflata , mi da acquiflarfi ; ficche per l'obbligo, 
che hanno di tendere alla perfezione, non fono aflrette ad aue- 
re foggiogate tutte le loro rubclli, e difordinatc paflioni ; mà 
bafla , che fi sforzino di vincerle , e di fuperarle al poffibile . 

Qucfla obbligazione delle Religiofe di tendere alla Perfe- 
zione obbliga , ed aflringe certamente fotto peccato mortale ; 
ciTendo qucfla cofa importantilTima , ed in cui confitte la fo- 
ftanza dello flato Religiofo . fi) Quantunque quefta nonfi^O) hkctrdt*. 
obbligazione diflinta da quella dell' ofleruanza de' voti, e delle jj 
altre obbligazioni, e coflumanze regolari, come in/cgna il do-;;, # \*" '* 4 * 
tillimo Sanchez , (z) imperocché trattandoli di maceria odio-(i) uà dtett 
fa, non fi hanno a moltiplicare i precetti, quando di wttfàtn Mtt i mtém i 
non confta cuidentementc . Sicché peccherannò le Religiofe^'* ****** 
contro quefto precetto ogniqual volta veniflero a trafgredire ' c ' *' 
la Regola , anche in cofe leggeri, ò di niuna colpa ; mà con_, 
pofitiua intenzione d'impedire la perfezione: ò veramente-» 
quando a ueflero fermamente flabilito nel loro cuore di non«. 
volere punto fapere,òcurarfi della perfezione del proprio fla- 
to; imperocché queflo farebbe direttamente contrario a quan- 
to hanno promeilo; come aucrtono Valenza , Vafquezio, ed 
altri , Siccome peccherebbero quando vi concorrere il difprcz- 
zo de' configl;, con i quali fi giunge alla perfezione .-(3) e quc-O) c *' ff - *• *• 
fìodifprezzo vi concorrebbe quando la Religiofa non voleflc* 8 * * 
Aggettar fi a confeglj Di uini , inquanto vengono preferittida 
Dio ; ouero quando facefle poco conto delle opere di confeglio, 
«Jimruodochc giungefle a deprezzarle nel fuo interno. Sicché 

F % quando 
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quando la Religiofa fi ftima del proficco fpiritualc , e de' con- 
leglj di u ini , come dettaci da Dio (ledo , ma però non ne fa ca- 
fo in ordine alla efecuzione, perocché non fi è obbligata a_ 
quelli, nè fono veramente ncceflarj alla falute ; non pecca.» 
(4) s*nctt. '^•rn6rcalmence;(4) ficcomc peccherebbe parimente vcnialmen- 
. *.9. tc oramcttcn d 0 l'intenzione, e l'efccuzionc de' mezzi , che con- 
ducono al confeguimento della virtù , e profitto fpirituale^ ; 
poiché inquefta intenzione v'è fempre inclufo qualche dif- 
prezzo . 



1 



§. IL 

Noltre le Religiofe fono obbligate all'ofieruanza della loro 
Regola , Coltituzioni , e Statuti ; imperocché quefìe cofe 
hanno ragione di leggi, alle quali fi fono volontariamente ob- 
bligate, e foggettate per la Profetinone . Se pofeia quefìe Re- 
gole, Cofhtuzioni , e Statuti obblighino a colpa, ò a pena_, , 
ouero all' vna , ed all' altra ; farà facile il dedurlo dalle medefi- 
me leggi ; cflendo però infallibile , che la trafgreflìone della-» 
Regola, òCoftituzioni fatta per difprezzo, farà tempre pec- 
cato mortale, come fi diffe parimente in ordine all' obbligo di 
tendere alla perfezione: equefìa è cofa certiflima, ancorché 
dette Regole, Coftituzioni , e Statuti obbliga fiero fola mente 
a peccato veniale, ed anche a niun peccato ; imperocché il 
difprezzo formale cagiona il peccato mortale , anche nella-* 
(j) cerdub.VM- materia leggera . (5) Ma fe qualche Religiofa trafgredifle la_i 
l ' n li *p*Bernar ^ c 6°^ a > c ^ c non obbliga a colpa alcuna , fenz' alerò mal fine, 
?s. F*HÌè i»che portata da certo affetto disordinato verfo qualche cofa_>; 
Thìf. Rtr. I. 6. peccherebbe ad ogni modo venialmente ; perocché quel crop- 
•7. 157. po attacco a quella cofa è di fua natura peccato veniale, an- 
corché non fia proibito dalla Regola; come infegna S. Toraa- 
(6)DThm t. fo - WNè contuttociò s'inferifee , che la Religiofa, che per 
*. f.iió.sd. ì.maV vfo,e confuetudinetrafgredifee ordinariamente la Rego- 
la , che non obbliga ad alcuna colpa, pecchi mortai mente, per 
certo implicito difprezzo, inclufo in quella ordinaria trafgref- 
lìone ; imperocché quefia trafgreffione non procede da difprez- 
zo formale , mà interpetratiuo , ed infufficiente a cagionare^ 
pcccaco morcale ; mentre il difprezzo formale viene prodotto 
dall'atto interiore della volontà ,e non dalla moltiplicazione 
delle azioni efieriori : efiendo però cerco, chela confuctudinc 
fudetta di trafgredire la Regola difpone l'anima alla trafgref- 
lìone 
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fionc formale, in quella guifa appunto, che il peceato veniale . 
più volte replicato, difpone al peccato mortale. (7) Laonde-* J^J' Jf?' 
per quello pericolo le Religione fono obbligate fotto pena di ' ' 
peccato mortale a leuare detta mala confuerudine , ogni qual 
volta auertono,che per cfla fi efpongono a pericolo di cadere 
in difprezzo formale , ò di trafgredirc i voti , ouero di eflcre di 
{bandaio alle altre Sorelle colle loro trafgreflìoni . Siccome-» 
farebbe peccato mortale la negligenza in efiirparc la confuc- 
tudine di giurare , per il pericolo, che v' è di giungere a giurare 




fe fi prende la Regola per quello, che riguarda i tré voti efen- 
ziali , fi deue fenza dubbio efatamente oflcruare ; imperocché-» 
detti tré voti fono di ragione diuina , contro di cui niuna con- 
fuetudine preualc . Ma fe la Regola fi prende per quello , che 
riguarda altri obblighi fuori de' tré voti efcnziali ; come fa- 
rebbe circa il modo di ofleruare la poucrrà, e l'vbbidienza_, ; 
può fuffragare la confuerudine : imperocché ficcomc la dif- ( 9 \ D Thom M 
penfazione di qualche legge , fatta dal Superiore, feufa dalla difi.il. m.uim, 
colpa chi non la oflcrua , così la confuetudine può ii cu la re le 3. im/imne. 1. 
Beligiofe dalla oficruanza di alcune cofe preferitte dalla Re- 
gola ; imperocché contra la legge la confuetudine ha la medc-*^ f "{* 6 r f * 
lima forza , che ha la difpcnfazione . (9) num.ió. 

Se poi la Regola foflc fiata riformata, e ridotta alla pri- 
miera ofleruanza ; conucrra diftinguerc j imperocché fe la Re- 
ligiofa nell'atto di profetare ebbe intenzione limitata diof- 
iferua re la Regola in quella maniera rilaflata, e non fecondo 
Ja riforma ; non farebbe obbligata ad ofleruare detta Regola 
riformata ; poiché il voto non obbliga oltre la intenzione di 
chi l'ha fattoi (10) febbene graui Dottori fono di opinione-» 0 
contraria ,col fuppofto , che la Religiofa abbia fatto voto di ì%!" m 
offeruare la Regola, e non la confuetudine. (1 ì) Sicché aucn-(u) aUx. io 
do la Religiofa profeflato fenza tale cfprefla limitazione, fari-Ai"******"*, 
obbligata alla olleruanza della Regola così riformata; impc- ,nnotent - H . 0 ^ 
rocche chi fa profeflìone di fua volontà nella propria Religio- Jjjjj 
ne viene in modo tale ad obbligarfi alla Regola, e vita reli-rA*/«*r*mc*- 
giofa, che, per quanto tocca a fe abbia animo , e difpofizione^*"'». «» 
di procurare la conferuazione della medefima Regola ; ficche fi*- Rt l- **f* ». 
cflendo decaduto il buono fiato dell'Ordine proprio, farà obbli- 40, 
gata la Religiofa a tolerarnela riforma , e con feguen temente 

all' 
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(ì%) SMnct, ite °^ cruanza di cfla Regola così riformata . (i i) Aggiunge^» 
«ir! f*l"lii»/f//Corcluba , che auendo qualche Religiofa profeflato in vn Mo- 
a/ifs tb% rtUth. naftero , in cui fono de gli abufi intorno a' precetti della Re- 
gola | con animo di viuere fecondo il coftume delle altre , non 
farebbe obbligata in confeienza ad oflcruare fe non le cofe-> % 
che fono di precetto di Regola, ò di confuetudine ; impcroo* 
che nel profetare s'intefe di oflcruare folaracntc lecofccfen- 
(ij) CorM.<.2Ìali,e non le accidentali Quindi febbene i Religiofi fcv 
». i**/l.iu no obbligati alla ofleruanza della promefla Regola , alla di cui 
manutenzione ponno eflere coftretti ; ad ogni modo le Mona- 
che , che non la ofleruano così cfatamente in alcune cofe, che 
apprelfo di loro non fono rcfpettiua mente eflenziali, ò di pre- 
cetto; come ne' digiuni, nel mangiare carne , nel portare ca- 
mifeedi lino , nel recitare il Matutino a cert'ora di notte, c 
fi m ili altre ofleruanze; deuono eflere tollerate, come fi coftu- 
(i 4 ) pignateli .ma partitamente tra le Monache di S. Benedetto , e pare fofle 
1.8. confuii. 4j. intenzione di Papa Gregorio XIII. riferito da Pignatclli . (14) 
num. jj. Contuttociò dourebbero le Religiofe eflere grandemente^ 

follecicc nella ofleruanza delle loro Regole , e Statuti , quan- 
tunque non obbligaflero a colpa ; imperocché deuono feruire 
a Dio colla poflìbile perfezione, non già per timore delia col- 
pa ; mà per puro amore di Dio , e della virtù ; ftudiandofi di 
adempire la diuina volontà efprefla nella Regola ; come dille 
(y) Criflo in S. Gioanni : fc mi amate ofleruate i miei Comanda- 

li, menti. 

Della ricezione delle T^ouizie , loro condizioni , ed efame ; 
e dell' anno della Trouazione . 

CAPITOLO Q_V ARTO. 

Siccome fono varie le Religioni, e diuerfi gi' iftituti, ej 
fini da elfi prctefi ; così varie fono parimente le condi- 
zioni, e qualità, che fi ricercano nelle Nouizie da ri- 
ccuerfi all' abito . 

CI li però deuono le Monache confiderare attentamente le 
qualità delle Giouani da riccuerfì, auendo l'occhio fola- 
menteaDio, ed al bene della Religione, fenza punto lafciarfi 

fmuo- 
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fmuouere da affetti di amicizia , d'intereffe , ò di parentela ; ri- 
ceuendo quelle /blamente , che per ragione naturale, Pontifi- 
zia, e particolare diciafeheduna Religione ponno efferc ido- 
nee, sì in ordine all' età , come alle forze corporali ; confide- 
rata dal più , e dal meno , l'aufterità della Religione , e le fati- 
che, alle quali dcuono enere applicate le Nouizie; facendoli 
perciò diferenza da quelle , che fono deputate al Coro , dalle^ 
altre Sorelle Conuerfe detonate per il feruizio, e fatiche del 
Mona fiero : e da quelle, che hanno a profetare Regola mode- 
rata , a quelle, che vogliono abbracciare l'afpro iftituto delle-* 
Capuccìne . 

La ricezione delle Nouizie , per e Aere legitima , deue efferc 
fotta in Capitolo , in cui intcruenga l'affenfodcl proprio Prem- 




olare, a cui fono foggettc ; Ci) per efferc tale ricezione atto Mir*»** , j»^- 
di giurifdizione . Inoltre quefta ricezione deue efferc fatta a j». Cétfim. 
voti fegrcti, i più de' quali hanno la prelazione, (z) Anzi Pi' . . 
nella Diocefidi Milano fi ricerca il concorfo di due parti de' m )' t ! s * e ,Cf2£ 
voti , ò Cufica gì , anche ne' Monafter; foggetti alla cura de' Re- Wfifaf.éum, 
golari ; come fu determinato nel Concilio quarto Prouinciale, ì6 °ì- 
riferito da Gauanto . (?) Nèla Nouizia puoi' efferc efclufa ad^^jfjg; 
arbitrio , quando non confti della di lei indegnità , che deue ef- miiiìèì. 
fere moralmente certa. (4) Si ponno riccuere leGiouane al- «ptjft». •.;<>, 
quanto fempliei, feieme, ògroffolanc ; purché per altra par- (4) Jtar. vh 
te abbiano l'vfo di ragione con le altre ncccffaric condizioni.^- *«• 
(5) In ordine all' accertarfi della pazzi? , ò demenzia di qual- ^i,Vw«r 
cheGiouana da licenziarfi dal Monaftcro , fi deue ftarc al giù- «*/#/ p.%. ' Tt fa. 
dizio delle Monache , colle quali conuerfa la Nouizia .(6) Se 54 ».»*. 
pofeia fi feopriffe pazza la Monaca, giàprofeffa,c fidubitaffe * otm 
fe tale foffe fiata anche nel tempo di profcffare; fi conuincerà '"'• , ° 7 - 
efferc fiata tale, feconderà effere fiata pazza prima , e dopo ( 7 ) e* emp.^of- 
la profefiione ; imperocché prouati gli eftremi, fi prefume effe-***» 7.c*p.i**- 
re fiata pazza anche nel mezzo; cioè nel tempo del profeffa-" s dt f j*'*t'' 
re. (7) Le Vedoue fi potrebbero riccuere all'abito Monacale < D D D ' 
tra tea n doli de ture comuni', ma non c conuencuole il nceuerle vii far** 
tra le Vergini ; come hà dichiarato la Sagra Congregazione, num. 1%. 
(8) Molto meno conucrrà riceuerc le altre Donne cadute in-/ 8 ) A P** 
peccato ;maflìme con publicita , e fcandalo : non mancando * 4 * r -/V- 
per quefte Monaftcrj particolari. Altrctanto fi dice, quando 

con- 
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concorreflero nelle Giouane dariceuerfi altre circoflanze peri- 
colofc ,ò fcandalofe &c. 

Che però le Zitelle da riceuerfi alla Religione deuono effere 
irreprenfibili, e morigerate, come conuiene a chi brama diue- 
nire Spofe diCrifto. Inolcre deuono eflere efenti da que' di- 
fetti naturali, ò morali, che poflono eflere di fcandalo, ò di 
nocumento alle altre Vergini : laonde vengono cfclufe le-* 
fcandalofe , petulanti, di mal efempio , feommunicate , Ereti- 
che, Scifmatichc, inferraiccic, contagiofe, oflefsc, e furiofe: 
i » ed in cafo , che qualcuna delle accennate foflc di già riceuuta , 

(Ut.Rtiig^iX dourà fcacciare, ò licenziare prima della profetinone, (p) E 
& c. ptriculofo, febbene Maiolo , e Tamburino dicono , che fi poflòno ammec- 




». yo. T*mbur. tro a' Statuti de' Monafteri ; come perche quefte tali farebbero 
de lur.Abbaùf. di aggrauio al medefimo Monafterio ; nò batterebbe vna fem- 
difp^n.i. plicedote perfoflent.uk. (n) Circa la ricezione delle illegiti- 
iuÌh£*aÌÌ** m c, indebitatele, fi doura Mare alla confuetudinc diciafehe- 
tijf. trsé.9 f.j.dun Monaftero: e venendo riceuute tali illcgitime ,eflendo per 
num. x. altro idonee; potranno ctferc elette in Priore, Abbadefle, &c. 
(i*)/m nc»ar.( lL ) xò le ColHcuzioni di Siflo Quinto , nò i Decreti di Cle- 
&d«l!rtrii X ' mente 0«auo , e di Vrbano Ottauo, in ordine alla ricezione 
Séte cengr. *». de' Nouiz; ,ed iflituzione de' Nouiziati fi efiendono punto alle 
m8x. Monache; come allerifcc Lezana. (i }) Circa alla età delle 

(13) Uxjtn Nouizieda riceuerfi , vi fono opinioni diuerfe fra Dottori: mi 

mtfm.ii. C ' doura ^ Jre ln P/ acica alla dichiarazione fatta dalla Sagra_, 
Congregazione circa q jcfto particolare ; cioè: che non fi am- 
r.vecchius meteino Zicelle all' abito prima dell' età di anni dodici . (14) 
capHccin. Jcj v' hà dubbio , che nella ricezione delle Nouizie fi ricerca 
duT'e & * a ^ cn ^° ^ c ^ e Monache , congregate in Capitolo , e la licenza 
* J :£n*ttU. t. 9 . ^ Vefcouo , o loro rifpcttiuo Prelato; come fi è accennato 
*0nfult.$ 7 .B ;i di fopra. Anzi fecondo la dichiarazione della Sagra Congrc- 
00 PigmmtÉil. gazione, riferita da Pignatelli , (1 s'appartiene a' Vefcoui 
'nlm nJHÌ, ' nt ' ^ conce ^ cre tale licenza, anche trattando/i de'Monaflerj fog- 
. • 4< getti a' Regolari ; imperocché quefla ò cofa appartenente alla 
Claufura, la di cui conferuazione appartiene a' Vefcoui, per 
determinazione dclSagro Concilio di Trento . Però in quello 
cafo fi deura lUre alla confuetudinc . 
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§. II. 

LE Monache capitolarmente congregate potranno riceuerc 
Nouizie all' abito della Prouazione , anche contradiccn- 
dolo l'Abbadefla ; purché vi concorra l'affcnfo del Prelato; 
imperocché l'Abbadefla non hà alcuna giuxifdizione a fc pro- 
pria; cflcndoelJa incapace di giuri fdizionc , propriamente-» 
detta; ficche in quefto cafo Tara nulla piìi di vna fempliee Mo- 
naca del Mona fiero ; e però concorrendoui il debito numero 
de' voti, potrà efiere riccuuta la Nouizia, ancorché ripugnarle 
]*Abbadcua.(i6) VniucrfaJraentc parlando, non può ilVefto-fr*) ***** 1 
uo,ò il Prelato Regolare , in ordine alle Monache efenti , ri- £'/*o r li. 
ccuerc alcuna Monaca, repugnando a ciò le Monache di qual- 
che Monaftero. (17) Ma fi ricerca il confenfo del Vz{qq>\xq(\i) Ahbn'i cap. 
con quello della maggior parte del Capitolo; e l'iftcllo il diceM lula / h ' n ì +- 

Sarlandofi di qualunque Collegio, come auerte l'Abbate, qua n-£ w "£'/j\ 
o fiaueflca fare qualche fpedizione. Ad ogni modo qua ndoj*/,, „ tlulm9t 
il Monaftero patine penuria di Monache, Ce dopoeflcrc detto U & té. 
Monaftero ftato cfortato a riceuerne qualcuna, con aflegna- 
tione di termine prefifTo, ricufatfc di ammetterla , potrebbe in 
tale cafo iJ Vefcouo , ò il Prelato fupplire al confenfo del Mo- 
naftero .(18) E cafo, che le Monache fenza giufta caufa ne- fi 8) Qu$j p r »- 
gaflcro il voto alla Giouana da riccuerfi, eflendo per altro ido- h*nt t^mìnìt. 
nea , pcccarebbero mortalmente, come infegna Miranda con e *?-fi*-"-i-& 
altri, contro Sanchezio, e Caramuelc; perocché farebbero Z^md» 
contro la carità del proflìmo incofa graue; auendo Iddio rac- 6 [ 1**, r £ 
comandato a ciafeheduno di noi la cura del proflìmo: anzi/*", & fan* 
col licenziare, ed efcludcrc dette Giouane idonee fi verrebbe a tmr s **c*>- 
pregiudicare al bene della Religione , e del Monaftero . E que-'^' 4 * *' 7U 
ito maggiormente fi deue intendere in ordine al riceuere alla-, 
profefDone ; imperocché le Giouane già hanno acquiftata-, 
ragione fufficiente pereflcre ammeflc alla profeffione co' loro 
buoni diporti , ed idoneità . Anzi le Giouane efclufc dal Capi- 
tolo vna , e due volte , potranno effere ammette all' abito iiu» 
altro Capitolo, a quefto effetto congregato; come dichiarò la 
Sagra Congregazione ; (1 9) e ma Almamente Quando nuoue^Oa)'* A 0>»A 
ragioni concorrono a prò della Giouana da riccuerfi . Ed all' 19 j?*ì l f ot ' 
oppofto la Giouana capitolarmente ammcfTa, potrà in altro n£,>/,»\'/' 
Capitolo cflere efclufa, quando nuoue caufe ,c nuoui accidenti 
periuadeffero tale efcluuonc; come vuole la ragione , ed infc 
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(10) c<mrr«r/<>-gna la Legge . (io) Contuttociò le Monache non ponno rice- 
J"* * adim *P ucrcall' abito Giouane in numero a loro arbitrario, quantun- 
dllm % m flMri. S ue portaMero doti confuete ; imperocché il Sagro Concilio di 
f. dt mrtirrb, Trento , e la Coftituzionedi Pio Quinto comandano , che la_» 
& noi*t ette ricezione delle Monache non ecceda il numero , che fi può co- 
V in P- x - modamente foftentare in ciafehedun Monaftcro , ò con entra- 
rsi. n.cr ,l - lcl ì(f C)t co ii c folitc limoline: ficche ritrouandofi nel Mona- 

fiero il numero t a flato delle Monache da riceuerfi, non farà in 
TxjùCtnc.Trid. arbitrio delle medefime il riceuerne altre fopra detto numero . 
Al» (ii) Ma incafo, che qualche Giouana portarle dota tale, per 

ti^Mpm/icrLts. cul potcfle comodamente efiere foftentata ; allora potrebbe ef- 
(n) sunr. na- fere riccuuta , per quanto ne dicono graui Dottori ; {zi) ira- 
w«r. L*i*n. & perciocché detta dote auuantaggiofa verrebbe a computarli 
*/ y rtUt k n«- cra ] c rendite del Monaftero, ò tra le confuete limofine ; ricche 
' verrebbe a ce Ma re il motiuo, per cui tu proibita vna tale rice- 
num. 7. zione . Sebbene in pratica non fi deue ne meno nceuere quella 

tale Giouana con dote auuantaggiata , fenza legitima licenza , 

(1 1) Tenti, a cagione dell' efprcfla proibizione incontrario . (ij) Anzi la— 

Proklfionc fatta da vna Giouana riceuuta fopra il numero pre- 
fìtto di ciafehedun Monaftcro , farebbe irrita , e nulla -, fecon- 
(x 4 ; cnp. vnìcAo la difpofizionc della legge: (14) quantunque Sanchezio fia 
S.fanè dtflttu di parere, che tale irritazione di profefiionc re fti derogata-. 
KeguUr.in 6. dalla confuetudine: ma Caftro Palao foftiene l'oppofto, col 
dire , che confta bensì dell' irritazione , ma non già della con- 
fuetudine derogante a quella . Quindi nota Lezana,che le Mo- 
nache riceuute in qualunque Monaftcro , fopra il numero pre- 
fifso, non vengono furrogate in luogo delle Monache, che iui 
muoiano, quando ndla licenza da impetrali] dalla Sagra Con- 
dtll siucinw. gregazione, fecondo Gauanto, non fi difponga altrimentc.(i5) 
é.8*H. 1604. Ne importa , che altre in luogo delle medefime già morte pof- 
fino efsere riceuute fecondo il numero ftabilito, nel medefimo 
modo, che in qualunque Monaftcro pofsono efsere riceuute-» 
dentro il numero pretìfso \ anzi le Monache predette riceuu- 
te come fi difse fopra il numero confueto, femprc in <jucfta_» 
parte fono fopranuracrarie; quantunque nel redo fieno pare 
alle altre Monache, ed in nulla diferenti . Ne meno il Vefco- 
uo può accrefeere il numero riabilito delle Monache, ancorché 
in qualche Monaftcro fofscro crefeiute le annue entrate, per 
potere fomentare maggior numero di Rcligiofe fenza inco- 
modo^ fpefa del Monaftcro; imperocché taleaccrefeimento 
afpctta alla Sacra Congregazione ; ne l'Ordinario può accre- 
feere 
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/cere detto numero fenza licenza della raedefima Sagra Con- (té)ttsplmru$ 
gregazione. (16) E tale licenza non fuole concederfi,quando le ttUTmwx s**. 
entrate del Monaflero non fiano crefeiute fopra trenta doble ^Z'fmBnZ 
d'oro di annua entrata, per ciafeheduna Monaca da riceuerfi ^fr, fa XXm 
fopra l'accennato numero prefifso . (17) Le Monache Conuer- M*nij i6ci./» 
fe non deuono eccedere in numero la terza parte delle Mona- £«ww M *J« 
che di ciafehedun Monaftero ; accioche le altre Monache dc- 7 "^ |?°*« * 
flinate per il Coro abbiano campo anch'eie di efercitarfi ùuJf^Ji^JV. 
opere manuali, e di mortificazione . (18) , 9 s™. i*o»! 

(iS) MofconJt 

§. II L Mnejl m.i.t. Fe- 

ti i.ìp 4^ 4 tr 

INoltrc vuole il Sagro Concilio di Trento, che fi faccia di-plJJri///*'" 
ligente efame intorno alla volontà , e condizioni delle Gio- 
uane da riceuerfi all' abito religiofo; e qoefto efame dcueefscre^ 9 ^ Ce „ f Trl v # 
fatto dal Vefcouo,ò per l'afsenza , od impedimento di quello i?. d§ r* 
dal fuo Vicario, ouero da altro da predetti deputato a loro g*t < «A» 7. 
fpefa . fip) Quefta indagazionc della volonudella Giouana__,(i°.> Vt /°"J£ 
doui'à /«arfi due volte; cioèprim3 diriceuerla all'abito religia- Jjjf^fj^j! 
fo , e prima della Profeflìone; eccetto oue vi fofse legitima prc- 
fcrizione,econfuetudine in contrario; imperocché in tale ca-r.j.ff.Jt^«/.f. 
fo batterà fcandagliare vna fola volta la volontà della Gioua- « *• Mrt 1 P reu * 
na,nonoftante il Decreto del Sagro Concilio Tridentino. (lo) f ^V urmHlfm 
Ma doue farà in vfo l'vna, e l'altra indagazionc delle Giouane f^ x \p^ eut d e d- 
da riceuerfi ; fc a cafo lì tralafciafse la prima , in ordine all' abi- fum fuit * 9*r. 
to, batterà la feconda in ordine alla profeffione .($1) Ed in_* pr* x . 
cafo, che fi tralafciafse l'vna, e l'altra indagazione, fi pecche- ^^JJJJr 
rebbe bensì mortalmente; perocché fi trafgredirebbe la Cotti- ^/p^ *^-f c \ 
tuzionedel Sagro Concilio di Trento in cola graue ; mà con-*//*?. 500. W 4 ! 




ucrfinon fia ttato ordinato infauore delle Giouane predette itUrsmt s*cr. 
e per accertarli, fe la loro elezione fia fpontanea, confiderà ta,c«*/r. contUij 
e libera ; ò pure inconfiderata , sforzata , e per altrui perfuafio-*^ f**»*»*. 
ne. Quindi accorgendofi il Vcfcouo della incoftanza dcUe^^Jy^ 1 
Giouane, del timore, ò violenza, per cui fofsero ftatc caccia- c*mpantt. 
te al Monattero ; doura in primo luogo afsegnare a ciafchcdu- B*rhf. *titg. 
na di dette Giouane lo fpazio di quindici giorni , in cui P°f sa r^^ r ""^'*' 
deliberare di veftirfi,ò di profefsarfi, ò pure di ritornarfeneal^ 4f ^^" 
fccolo . Oj) E pofeiadourà leuarla dal Monaftero, c collocarla nnm . io. * 

G x ia 
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in luogo ficuro , c di libertà ; in cui pofsa liberamente determi- 
narli detta Giouana ; ed in cafo , che quefta auefle patito qual- 
che danno , dourà efferne reintegrata a fpefadi chi l'aura mef- 
fa nel Monaftcro; anzi quello taledourà inoltre eflere feuera- 
tì*djp*n i mcntc P un "°- (34) Non fi niega con tutto ciò, che non fi poffa 
'»*m '.9. 7 'anche dare cafo, in cui fia lecito sforzare qualche Giouana_* 
a monacarli; come farebbe quando quella auefle fp un tanca- 
mente fatto voto di Religione : ouero quando la Moglie , con- 
fapcuole della difpofizione delle leggi , auefle acconfentito, che 
fuo Marito paflafle alla Religione , per iui prò te ilare : ò final- 
mente quando qualche Donna, ò Zitella auefle commcllo de- 
litto tale, per cui foflencceflariodirinfcrrarla nel Monaftero • 
E' ben vero , che nel fecondo, e terzo cafo quefta tale non po- 
trebbe eflere sforzata a fare la profeflìonc; ma folamentc all' 
ingreflb nel Monaftero , all' ofleruarc continenza, ed alle pene 
C3i)P*yrin.t.ì. talliate . (55) Inoltre può eflere sforzata la Moglie , che dopo 
qHàjì \.c*t.x9. d U c mefi di Matrimonio nonsà rifoluerfi alle leggi di quello , 
cenci, ». a determinarli per la Religione : ancorché dopo cinque anni 
di Religione reclama /le , col dire, che la fua prorottone fu nul- 
la . Ma fuori de' cafi accennati lo sforzare alla Religione è 




M. 1 3. r. priamente detta; (57) imperocché per eflere il Decreto del 
B*rb. Aiitgmt. Concilio penale ,dcue eflere ftrettamente riceuuto , ed interpe- 
trat0 in or<iinc alla fretta > c rigorofa coazione: Acche la vec- 
mpud Arm$~n- mente perfuafionc, e le preghiere, purché non prouengano da 
d»r. perfone , nelle quali abbia luogo il timore riuerenziale , non_ 

(l%)Bo**c dcj foggiacciono a quefta pena di feomunica ; ($8) la quale però fi 
ctnfur.dtfp.z.q eftendcachidà confcglio, aiuto, confenfo, efauore; per eflere 
». pan .1. ta j. alt j accc flo r ^ c r cfpettiui al primo atto, in cui con qualche 
modo influifeono; laonde vengono comprefi nella proibizione 
del Concilio Tridentino . E per la ftefla ragione fi cftende la 
pena anche a chi sa, ehe la Giouana non fi fa Monaca, nè 11 
vefte , ò profefla fpontanca mente, e di fua libera volontà; fc 
però quello tale fi trouò prefentc all' atto , ò al confcglio , ò 
pure v'interpofe la fua autorità . Auertcndofi però, che per 
prefenza s'intende folamente quella , che fi fa di propofito , c 
r )s ti Ut che ru 1* uartla l' att0 proibito; di modo che racchiuda in fe_^ 
l InnTcmp.^ come vn tacito confenfo: (39) laonde chi fi trouaflc prefentc 
nmm.ii . ' per altra caufa , fuori dell' accennata , non foggiacccrcbbe a 

quefta 
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quefta pena . Siccome non incorrerebbe in quefta fcomunica , 
quando non feguifle l'effetto ; cioè l'ingreflo della Giouana». 
nel Mona fiero la veftizione , ò la profeflione ; imperocché ve- 
nendo quefta fcomunica fulminata contro di chi sforza aden- 
trarc nel Monaftero , a veftirc l'abito, e profetare , non fi 
può dire feguito tale sforzo , o^ni qual volta non ne fiegua», 
l'effetto , cioè l'ingreflo , &c. Nè meno s'incorrerebbe, quando 
tale sforzo non venifle indirizzato a fare pigliare la vita Mo- 
nacale, e Religiofa, mà ad altr' oggetto . (40) Nè v'hà dubbio, (40) N***r.** 
che per indurre queflo sforzo non batti il timore , ogni qual 
volta queflo fi a graue ; imperocché l'azione fatta per timore^ difockf.xj^t. 
graue non fi può dire volontaria . (4 1) 11 folo timore riueren- (41) L. nìM , 
ziale , conceputo come tale dalla Zitella , fenza cooperazione/- dt Rt z- *f. 
de' di lei parenti , non induce fcomunica ; imperocché detti pa- ** U tn e - 
rcnti in queflo cafo non concorrono come caufa attiua . (41)^"*' 
Mà quando detto timore nafecne dalla volontà dichiarata de' (4 i)Redriq. Ri- 
parenti ; allora quefti incorrerebbero nell' accennata feomu-fj-', rw»r. 
nica ; ancorché la Zitella non contradiceffe per certo timore f\ Pm * / - ilu . 
riuercnzialc , per cui non fi direbbe mai auere acconfentito ; Moni*i? s 'ix 
(43) imperocché lariuerenza fi proua quando và congiunta— (^)L.fi etm-j 
col timore. (44) Finalmente peccherebbero mortalmente le^> detem. §. ***«. 
Monache riceuendo feicntemente la Zitella sforzata a prende-'"" ttm P° rt -f. 
re l'abito religiofo,ò a fare la profeflione; (4$) imperocché d t ' rt £ lmt ' M *' 
fe veramente peccano quelli che sforzano ad entrare nella., (44)1.1, %m 
Religione ; così peccheranno parimente le Monache riceuendo nmtmià . f. 
la Zitella sforzata ad entrarui , e cooperando ad vn' azione in- l» mr - rtr - 
giuriofa , e confeguentemente pcccaminofa : ed inoltre incor- 
rerebbero nell' accennata fcomunica ; poiché vanno del pori J?Jf «S/v/sIm!! 
lo sforzo , ed il riceuimcnto della Zitella , quando però ne fuc- ( 4 ó L.ilicM 
ceda l'effetto. (4.6) Come in effetto il citato Sagro Concilio Tri. tel. c. 
dentino fcomunica e chi sforza, e chi riceuc . (47J Queflo fcan- d ' C *PJ. - ltl - 
daglio , ed efame della volontà della Zitella da Monacarli fi &UiLTrìFt. 
afpetta al Vcfcouodel luogo; tanto prima della veftizione^ ,cit.& ìt* fami 
quanto prima della profeflione ; ancorché il Monaftero, in cui M*flT*mbur. 
deuc edere veftira , ò in cui doura profeflarc , fofle foggetto a' & **/fr**'*if.«» 
Regolari, òin altra maniera efentc dalla giurifdizione del L * 6 Hr ''' f i n ** 
Vcfcouo ; come proua Donato. (48) Detto efame deue farfi, ( 4 8ji Dcn*r r 4 . 
come fi difie,dal Vefcouo alleCrati del Monaftero,ò per giti- rei. Regni. 
fta caufa , e per qualche ragioncuole fofpetto, nella Chiefa-, 
eacriorcdel Monaftero, ouero in altra Chicfa vicina. Detto ^fnit &T 
efeme non deue farfi fc non fra quindici giorni , dopo che il 

Vefco- 
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Vcfcouo,ò fuoVicario faranno flati pregati per queflo; e paffatt 
quelli giorni non dourà l'Ordinario, nè il Vicario più intro- 
(49) Donat.lt. mcttcrfi in quefto affare . (49) L'accennato efame confitte nell* 
» 7. interrogare Ja Fanciulla del nome , della patria , de' parenti , e 
della eta,&c. fe sa leggere, fcriuerc,cantare,&c. quanti,c quali 
fieno gli articoli della Fede, quali i precetti del Decalogo, e_> 
della Chiefa; con quale intenzione pretenda fard Religiofa; 
fe fi faccia di fua volontà , ed ifpirata da Dio, ò pure a perfua- 
fione,ò per confeglio de' parenti, delle Monache, ò d'altra_» 
perfona : da quanto tempo abbia la vocazione ; fe fia fana di 
mente, e di corpo; fe abbia qualche occulto difetto,c da quan- 
to tempo: fe fappia che cofa fieno i tre Voti di religione , 
loro obbligazione : fe fiadifpofh a portare la Croce del Signo- 
lì SLS* Mr re > aJ annegare fc ftelfa, e la propria volontà ; e dimenticarli 

ex Triii ptr ver- , , r . ,° , ■ , % « 

kumàiliiiMtr. Jclfecolo,de parentadi ogn altra eftranea amicizia,&c.(jo) 



§. IV. 



r 



N quanto all' anno del Nouizìato, detto della Prouazione, 
► in cui la Religione fa proua della Nouizia, e la Nouizia 
della Religione; quefto incomincia dal giorno precifo deliaci 
ricezione , ò fia vertizionc dell' abito , e vita comune con le_j 
ru*t ^^*J'* altrc ^ e ^g' 0 ^ e .(51) L'età, in cui fi ponnoriccuere Zitelle alla 
FmfymUig! & Prouazione , non deue ellere prima della perfetta pubertà, che 
«fif, ' nelle femine retta perfezionata nel compirfi l'anno dodicefi- 
mo . Ne v'ha dubbio, che queft'anno di Prouazione dcue ef- 
(si)Trid. A/, fere compito, ed intiero; dopo il Decreto del Sagro Concilio 
15 eJtnmi' 9 ' Tridentino > cnc na derogato all' oppofto . (51) Anzi queft' an- 
*i Apftrii*Jm no ^ Prouazione dee ellerc compito fino in ordine alle ore , ed 
de RegkUr. a' quarti ; come ordina il citato Concilio Tridentino ; ed è 
(jj) § mì . flato decifo, e tengono comunemente i Dottori . Sicché nclT 
norem fde mi- anno Bifefto deuonfi computare due giorni per vno; affinchè 
Vam &i detto anno polla dirfi compito . Laonde fe le Monache ammet- 
„ffV5 fi *T- tefl'ero feicntemente qualche Zitella alla Profeffione, prima... 

nos. fide cobJi- 1, r ì- 1 lil i 

tim t iy dtmci. dc l compimento efato di detto anno, peccherebbero mortal- 
s«nch.L e £RÓj. mente ; facendo contro il Concilio in cofa notabile. (5 j)lnol- 
$f!**fl. L*'*or. tre queft' anno deue efsere continuo ; perocché quando la_. 
éc.ctntré Gr* i C gg e ricerca qualche tempo precifo, fi deue intendere del tem- 
(Or^r^r P° continuato ; come tengono comunemente i Dottori ; pro- 
i.j?ÌR#Af./.5* ua Uconfuetudinc;c dichiarò la Sagra Congregazione. (?4> 
t. is. n i. ' Sicché accadendo , che la Fanciulla, dopo compito l'anno del- 
la 
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la Prouazlone , vfcille dal Monaftero , c pofcia vi fàcefse ritor- 
no , potrebbe profefsare , in virtù della Prouazione già fatta , 
fenza incominciare vn nuouo Nouiziato. (55) E quefta jtm emtfM 

fentenza indubitata , approuata dalla Sagra Congregazione in smmr & v$cchi. 
certo cafo di vna Nouizia , che dopo terminato il Nouiziato, do "' s * neh - c * 
forti feoza licenza . E venendo propofto alJa medefima Sagra SSw^JJ; 
Congregazione : fe la Nouizia , dopo terminato il Nouiziato^/. ffó t Elt £ t 
vfcifse dal Monaftero fenza licenza dell'Ordinario, ritornan-*»* ctrtus §0 à 
do potefse farcia profeflione, fenza fare nuouo nouiziato t **»• 
Rifpofe : che potrebbe fenz' altro profefsare, purché le condì- J'^^mw^" 
zioni per parte della Religione, òdella perfona vfeita, non fi syl.&c. ' ' * 
fòfsero cangiate; comedourà ben confiderai dalli Superiori (50)0/* h.f*. 
del Monaftero . ($6) Contuttociò l'anno della Prouazione s , in-* r - , *9*-* Con " 
terrompe col lafciare l'abito con animo di non più riafuincTlo»*^^^^* 
e di lafciare totalmente l'iftituto Religiofo ; ancorché ciò fi fa- T/pon** l'Vn 
cefsc per poco tempo, come per vno,ò due giorni; (57) impe- ftr/tms fit fa», 
rocche ricercandoli* l'anno continuato di Nouiziato prima di mutmt» ìUam 
profetare , fe quefto re fiera interrotto , anche per poco tempo, ì, 
e malTimamente vfeendo la Nouizia con animo di refiarfene- ^Jj Suttr Vtf ^ 
nel fccolo; rerterà infallibilmente interrotto l'anno fudetto . chi** , s'*nck. 
W) Quefta fentenza però viene limitata da Nauaro, in cafo, 9m&t* 
che la Nouizia fi nafeondefle per breue tempo nella camera^ (jfl. * 
del Monaftero, febbene con animo di fuggi rfene ; mentre 
tempo momentaneo, congiunto alla permanenza nel Mona-m uHnUtsmu 
Aero, non è tanto confiderabile, nè bafta ad interrompere l'an- nuiUt. pr»ftf. 
no; che refterebbe però interrotto ogni qual volta la Nouizia cor * m R y* 
fuggifle erfettiuamente dal Monaftero , ancorché foflc con ani- %'SS, 1 * 
mo di fare ritorno; (59) come aflcrifeono alcuni contra San-o^j %i.s*nck. 
chezio, il quale foftieae, che quando non v'interuiene propria- &cxentr* s*+. 
mente la ruga , con cui fi abbandona la Religione, anche con**'*» 
animo di farci ritorno; ma vfeifle folamente per isfuggire il 
rigore dell' Abbadefla , ò della Maeftra , quefta tale non fareb- 
be obbligata ad incominciare da capo il Nouiziato ; perocché 
in rigore non fi potrebbe dire fuggitiua precifamente dall'Or- 
dine . Molto meno refterebbe interrotto l'anno del Nouiziato, 
quando la Fanciulla già animella in Capitolo, e pofcia fpo- 
gliata dell'abito religiofo, venifle di nuouo riftituita all'abi- 
to, prima di vfciredal Monaftero ; imperocché lo fpoglio 
dell* abito non fu ad effetto di vfeire ; ficche il nuouo parere 
delle Monache può fuffragarla . (60) Se pofcia l'anno del No-($ 0 ) sumt. 
viziato venga interrotto cafo , che la Nouizia durante detto rin. rtttiim. 
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anno vfcifle per curarti da qualche infermiti , e fi trasferilfc a 
MigTt r Tf t cafa de ' parenti ,vcftita del medefimo abito ? V'è doppia fen- 
»«. rj.'iìtM^ tcnza I imperocché alcuni dicono non reftare veramente inter- 
sorb. & mI,j \ rotto : (61 ) mentre non fi dice edere il Monaco fuori del Mo- 
preut ^f/4r4-naftero, finche fc ne fra fuori con licenza dell' Abbate. (6x) Il 
Te/l0 M y t ul"f r ' c ^ c * vero, quantunque detta licenza foffe illecita, cconccffa 
difp. i "d'^ i t fenza caufa ragioneuole . (6$) Mà auendo la Sagra Ruota Ro- 
ij. 'mana dichiarato diuerfamente in quello punto; l'accennata^ 

(6i)Attm t emp. prima opinione non può più auerc luogo in pratica : (64) quan- 
ta» iiiorum.dt cun q Ue Pcirini foften^a la prima fentenza, quando fi trattante 
(él)su*r. Dìm " l pochi giorni di permanenza fuori del Mo na Itero . E però 
ÙBmriof *//,/di etfenza 1 che il Nouiziato venga compito dalla Nouizia VC- 
ioi.».t8V« #/. dita dell' abito Rcligiofo; come appare dal Sagro Concilio di 
(6\*a' 5^* Trento, e ficoinproua dalla confuetudine, c dalla ragione-» : 
rinìc. i!t. «touendo inoltre detto abito eflcrc fecondo il preferitto della-. 
n.x. hrM^Mm. ' Regola. (6 5) Sicché in quelle Religioni , nelle quali faradeter- 
(<5?) Trid. ftjf. miuata la materia dell'abito , ii colore , la figura &c. farebbe 
%wt* Re*ui e. peccato morcale il variarlo , ò mutarlo; ogni quii volta però 
Vs^kwJimd non A cratcan " c dl variazione di poca importanza ; come circa 
Sfimmf r gasila lunghezza, breuita,&c. (66) Quantunque per vigore del 
tut n x Sagro Concilio di Trento , e per Decreto della Sagra Congre- 
go T*mbur.g ZZ \ onz paia, che alla Nouizia non fi pofla allungare l'anno 
Reg imi 8 » 2 dd nouiziato; mentre paflato il tempo del nouiziato, e/Tendo 
per altro idonea la Nouizia, fc le dourà aflegnare dall'Ordi- 
nario il termine di quindeci, ò venti giorni per deliberarfi a 
profeffarc , òad vfeire ; ed in cafo , che non volcfle profetare , 
»_ . . r fc dourà fubito edere reftituita a' fuoi parenti : (67) ad ogni mo- 
\6.&Smt.c*m-^° Decreto non vieta , che per qualche giufta , e ragio* 

ir. *p*d mì- ncujle caufa , non fi poffa anche prolungare detto anno ; impe- 
ra»* g. rf/ rocche le parole del Decreto deuono intenderfi ciuilraente->, 
Afe/»*/. mrt. 3. con moderazione, & in cafo non vi concorrelfe caufa ragione- 
uole per prolungarlo . Ed il volere dire altamente farebbe co- 
fa troppo dura ; anzi farebbe irragioncuole lo fcacciarc Albi- 
todal Monaftcro la Nouizia, quando per qualche legitimo 
impedimento non poteflè incontanente prò te ila re; e Cele ne- 
(69) Red x*M % qualche breuc dilazione, per fare le fue incombenze-i ; 
teff, pre'ut *tU- (^0 co ^ c > cne fi P onn o indubitatamente praticare lenza fare.-* 
eUrmuit Smer. ricorfo alla Santa Sede Apoftolica . E qui fi ricerca per quan- 
con gr . BtUrm. c0 tempo fi poffa prorogare detto tempo alla Nouizia? E fi 
r i*/Z]f %M rifpondCi che fe fi tratta di prolungarle il tempo a cagione-, 
di cl j crc ^ ucI j a inaabi ] c a profe^rc , eficndoci per altro fpe- 

ranza , 
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ranza, che fi polla abilitare , fi potrà prolungare fino a Tei 
mcfi; come dichiarò San Pio Quinto per i PP. Domenicani ; 
(6?) imperocché non abilitandoli la N ouizia in detto tempo > (6$) /» ww w i 
malfimamentc circa a* coftumi ; più non vi refta luogo di fpe-c<>/7<>. mi uxt. 
ranza. Mà auanzandofi a fare tale proroga, per ragione di y^.i^J'Sei*. 
qualche impedimento , ò negozio ; fi rifponde; ò che la No- w ^ ,, '-^* Pr f£ 
uizia fe ne refta frattanto nel Monaftero, òche fe n'efee: re- p. 4 ." 
ftandofenc , fc le potrà prorogare tutto quel tempo, che durerà tr*8. q. 18. 
l'impedimento, ò il negozio ; mà vfccndofene, non fe le potrà * mm - * 
prolungare fe non per quel breue tempo , in cui puoreilere-» 
polfibile , che ella pona mutare coftumi; e quello tempo non.* 
doura eccedere i due mefi. (70) Anzi in ordine ad cfpcrimcn-C7o)p*/7«"% 
tare l'abilità della Nouizia , dopo vna proroga fe le potrà an- ,B 
cheaflegnarc altra proroga, come fopra; quando fi feorgerà,***** 
che ella incomincia di già. ad abilitarli per la Religione; mà 
non già quando non ci concorra tale fperanza ,c buona difpo* 
fizione . Ma quando fi auefle a fare tale proroga per qualche 
negozio , od impedimento ; fi potrà fenz'altro fare detta pro- 
roga ; quando però la Nouizia fe ne reftafle nel Nouiziato; 
ma non già quando fe ne vfeiflè . Ben'è vero, che detta pro- 
roga aflegnata dourà compirfi efatamente , e di momento in_, 
momento , come fi diflc dell' anno del Nouiziato ; imperocché 
detta proroga hà ragione di prouazione,e fi deue regolare col- 
la prima difpofizione . (71J E qui fi deue auertire , che non fi( 71 ) déS 
poflòno riceuere nel Monaftero Zitelle in abito fecolare adog-cUr*uit Ror.e*. 
getto di dare loro l'abito Religiofo dopo molti giorni ; e ciò né'**» Str*fhM~ 
meno con licenza dell'Ordinario i imperocché quello nonhà c, ^^ l6 ?*v?» 
autorità d'introdurre Zitelle nella claufura , fe non in ordine d ' (i f * 0 * 
a dare loro l'abito Religiofo, fecondo la vacanza de luoghi^) s*/,,,,;,*. 
ordinati in ciafeheduno Monaftero. (71) Sicché detta veftizio-»* iaF«*rw*r. 
ne di abito dourà farli immediatamente, ò al più due, òtrè'^J- & 11. 
giorni dopo l'introduzione, oue vifoffe coofuetudine di tenere/"*;/ . 
dette Giouane in abito fecolare per detto tempo .(75) E facen- 
dofi altrimenti; tanto chi entra, come chi riccue, incorrerei). (7*,) /* JbuO* 
bc nelle pene, ecenfure della Bolla di Gregorio XIII. (74) Alla 
Nouizia , che parte dal Monaftero prima di profetare , fc le-> \1 ^tSJSifìSm 
deue riftituire quanto diede al Monaftero nel fuoingrefiò, !n-i B ',,i£" "* 
lìeme con i frutti , dato che fieno ftati raccolti , dedotte però le 00 n*rr#- 
Ipefe del vitto , e veftito .(75) Sebbene a/Nouizj, tanto di RÌ.J* w *Af.*f. 
ligiofi , quanto delle Rcligiofc, non fi deue riftituire l'abito re-Jfrl/?"* *r£ 
goiare, mà il folo prezzo di quello ; come dichiaro la Sagra»* Tém%ffs%\ 
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f 6)Jmd B»r- ^ on g rc 6 a2 * onc • (76) Se la Nouizia, lafciato l'abito Religiofo, 
è*f.».}9. k nc ^ U S6^ C nafeoftemente dal Monaftero con animo di non 
più ricornarui ; pentita del Tuo trafeorfo v ole fle ritornare a ri- 
pigliare l'abito; non potrebbe eflcre riceuuta fenza licenza. 
d r 9 * dell'Ordinario, fe non in cafo , che la ricerca di tale licenza-* 
U.ML* *' ^ on "dondafle in notabile infamia della Nouizia ; imperoc- 
ché in quello cafo la legge pofitiua non obbligherebbe . (77) 

Quando la Nouizia inferma , per parere del Medico , fofle-» 
in articolo di morte , potrebbe cirere ammetta alla profeflione , 
(r8) stff. if.t, non orante il Decreto del Sagro Concilio di Trento; (78) pur- 
1$. d$ titguUr. che abbia l'età legitima per profetare: e quefto per indulto, e 
conceflione di S. Pio Quinto ratto alle Monache di S. Domc- 
f . nico, e per communicazione alle Monache di altri Ordini, 

!! r. %. Jt*£. ( Nè farà ncccff ario > chc la Monaca profetata in tale tcm. 
a 5 7o'.«/w Bui- po> faccia altra profeflione, nè in quanto al foro interno , nè 
Ut. u0d.ttH.t1. in quanto all' c ftcrno : anzi non è improbabile, che il Mona- 
%idt «P''/»*t 4r - fiero non pofla fuccedere ne' beni della Monaca in tale modo 
Mon. c.9.ttt*. p ro f e ff a f ca f 0 9 cnc niorifle ; quantunque altri tenghino il con- 

(80) vide Pei trarlo , (80) abbenche la Nouizia , in tale modo profeda , auef- 
HiUeco cit»t0. fe proteftato incontrario . E' però certo, che nel cafo propo- 
rlo la Nouizia , che hà così profenato , acquiftò la ragione del- 
la precedenza , come fe auefse fatta la profeflione dopo compi- 
to l'anno del Nouizia to; imperocché la ragione della preceden- 
za fiegue la profeflione ; e nella conceflione Pontificia di pro- 
fefsare viene inclufa la ragione della precedenza , e dell' anzia- 

(81) SuMr. ^uità .(g!) £' ben vero, che la Nouizia profefsa nel modo ac 
***** • cennato, fecondo il Priuilegio di Pio Quinto , fe pofeia rifa- 

nera, farà obbligata a compire l'anno del nouiziato j e pofeia.* 
a profefsare; Quantunque auefse fatta la prima profeflione^ 
dopo gli anni ledeci di fua età: e confcquentemente potrà pri- 
ma di terminare Tanno fudetto liberamente vfeire dal Mona- 
ftero, ò e ATenie licenziata con caufa ragioneuole ; ficche potrà 
nel fccolo contraere Matrimonio , come fe mai auefle profef- 
(«i) D»HMt. vii f at0 . mcntrc i a profeflione fatta in articolo, ò pericolo di 
f*f'Z*2? > ' morte non fù fatta femplieemente: ma ad oggetto di acquifta- 
,i.*.é.0v. rc i c indulgenze Pontificie. (8i) 

UIUU ,0. ui jlj 
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Leila rinunzia de beni da farft dalla J^ouizia prima 
della Trofeftone ; e della dote da pagarfi . 

CAPITOLO EVINTO. 



Sfendo certo, ed indubitato , che non fi può nello fteflò 



to Vangelo ; dourà la Nouizia defiderofa di feruire vin- 
camente aGicsù, rinunziare a' beni del fecolo , che fogliono 
efcre di grande impedimento al diuin feruizio. Onde fi trat- 
terà nel prefentc Capitolo di tale rinunzia, e del modo di farla ; 
acciocché fpedita da tutte le cure terrene polla donare a Dio 
tutto il fuo cuore , fenza imbarazzi del fecolo • 



LA rinunzia de* propri beni deue farfi dalla Nouizia , che-> 
de/ìdera di fiaccarli dal fecolo, per vnirfi col fuoSpofo 
Cri fio Giesù colla fanta proferitane ; e tale rinunzia, per efiere 
valida , deue efserc fatta fecondo la forma preferitta dal Sagro 
Concilio di Trento in quelli termini : (i) Che niuna rinunzia, OJ SscCéncir. 
ò obbligazione fatta anche prima , e con giuramento, ò in fa- Ttid. fijf.x^j 9 
uore di qualunque caufa pia , pofsa valere, quando non venga "M** 
fatta con licenza del Vefcouo,ò fuo Vicario, fra due meli prof- 
fimi auanti la protezione ; né tale rinunzia, ò obbligazione-» 
pofsa auere effetto, non feguendo pofeia la prò fclfio ne ■ recan- 
do nulla , fatta in altra forma, &c. Con tale Decreto volle il 
Sagro Concilio di Trento contribuire vn grand'aiuto alla li- 
bertà de'Nouizj, e delle Nouizie, togliendo loro tutti quegli 
impedimenti , che ponno rendere diffìcile l'vfcita dalla Reli- 
gione. Quindi comprefe indetto Decreto tutte quelle rinun- 
zie , ed obbligazioni , che ponno oliare alla libertà fudetta ; co- 
me tutti i contratti lucra tiui di donazione, di rinunzie, di prò- i 
mefsc,di liberazione dal rendere conto, ed ogn* altro contrat- 
to grauofo, con cui fi dà, ò fi riceue • Quantunque non ven- 
ghino comprefi i contratti di compra, di vendita, di permu- 
tazione, di locazione, &c. nò fi vieta il fare teflamento; men- 
tre in quelli cali non fi diminuifee il patrimonio, nè fi offende 
la libertà della Nouizia, nè fe le rende difficile l'vfcita ; ficche 
ccfsando la ragione finale , a cui ebbe riguardo il Concilio , 
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(i) $M»ck in viene a ccffare anche la proibizione, (x) Anzi concedono altri 
Dec*ij.x.i.7.c. Dottori , che la Nouizia pofla impreftare al Monaftero parte 
r*»,ji.*/fM de' propr; beni, raaflìme forto la fede di prometta, ò di pe- 
** vki attiguo 9 od almeno di publica fcrittura : quantunque l'oppofto fia 
ai% "' meglio in pratica. Inoltre fi comprende nell' accennato De- 

creto la rinunzia fatta dalla Nouizia fubito dopo prefo l'abito 
rei igiofo; imperocché anche inquefto caio v'interuienc la ta- 
cita condizione del Decreto ; cioè che detta rinunzia fia nulla, 
prima della profetinone, non ottante qualfiuoglia folennita di 
(?) N*«4r R 0 d contratto. (3) AH' oppotto la rinunzia fatta dalla Zitella de* 
& *ij «pud propr; beni , prima di entrare nel Monattcro , febbene con l'if- 
sanch. l.àt.nu. pczionc di entra ru i , farà valida ; come contro Nauaro , ed al- 
y- tri tiene Sanchezio con altri ; (4) e di quefto fentimento fu an- 

» ? 5 & U lpl'ffl'- c ^ c la Sa & ra Congrezazione ; cioè che il Sagro Concilio non 
fili, v t g. o>»-fi fia intefo della rinunzia fatta prima di riceuere l'abito. Di 
ti*», ère. più la rinunzia fatta dalla Nouizia nell' ingreifo nella Religio- 
ne, mà fenza le folennita preferitte dalle leggi ciuili , farà pa- 
rimente valida; perocché la Nouizia viene riputata perfona-. 
Ecclefiattica ;c come tale non è obbligata regolare le fue dif- 
(i)vide spirell. pofizioni al preferitto delle leggi ciuili. f?) Ma fe la Nouizia 
«W.if. ».i7. moriflc prima di profetare, e dopo auere fatta rinunzia, fe- 
condo le forme prefeitte dal Tridentino, in fauore del Mona- 
fiero, òdi altra qualunque perfona; tale rinunzia farebbe-» 
nulla ; per non efiere feguita la profefiìone intefa dal Sagro 
Concilio; così dichiarò la Sagra Congregazione, e tengono 
(é) NAMMr.pMf- molti Dottori . (6) E rifletto fi doura dire, quando la profeflìo- 
f*nl. ne d e u a Nouizia fofle inualida ; laonde venendo prouata detta 

nullità, e mandata la Nouizia a cafa fua, per fentenza del Giu- 
dice ; retta nulla, e come non fatta tale rinunzia. Ma fe detta 
Nouizia rattificalle pofeia detta profeilione , ficche diueniile-* 
valida ; allora Tetterebbe ratificata parimente l'accennata ri- 
(7) s*nth. di nunzia, fenz' altro atto .(7) Ed incafo, che la rinunzia, ò 
m*xt. /.?. difp. j a d ona2 jone fatta dalla Nouizia folle nulla , per difetto della 
3 ' n ' *" forma, con cui fu fatta; fequendo pofeia la profcflione,ò taci- 
ta , od cfprefla , i beni di detta Nouizia fi doura uno al Mona- 
fiero , e non a' parenti di quella ; come fe apounto non fofle*» 
preceduta alcuna rinunzia , ò donazione; ancorché la Noui- 
* sia nel tempo di profelfare non auefie auuta notizia di tal cu 
fi) rsfoslir nullità; imperocché la traslazione de* beni feguita la perfona , 
i*éfi.mir»i.i m (%) fenza che quefta abbia fpeciale intenzione di trasferire d et- 
n4h. u beni, batterà che intenda di dedicare la propria perfona al 

Mona- 
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Monaftero, per trasferirei anche i beni .(p) Siccome vale ai*- (9) 
chela rinunzia, in cui la Nouizia non riferuòcofa alcuna». $ 
nè a sè ,nè al Monaftero ; imperocché ella ha libera podefta di£* ; ZmaVl 
difponere di tutti li fuoi beni , ogni qual volta voglia entrare rUm. 
nella Religione . Sicché valerà il teftamento fitto a riguardo & to. 
dell' ingrelTo nella Religione, ancorché in quello non venifle 
lafciato cofa alcuna al Monaftero - Ciò) E fe la Nouizia rinun-^ 10 ^""* 
ziafle tutti li fuoi beni al Monaftero, a condizione, che quello C * / J, * ,i4 ' 
le pagaflccert' annuale pennone ; farà obbligato detto Mona- 
ftero a puntualmente pagargliela di giuftizia ; imperocché ef- 
fendo ella nell' atto di rinunziare padrona de' fuoi beni, potrà 
difporre di quelli a fuo piacimento ; lafciandoli a chi le piace, 
ò afiblutamente, ò con certe condizioni : quantunque Ila ve- 
ro , che detta Nouizia non potrà vfare di detta pennone dopo 
fatta la protezione, fenza la douuta, e uccella ria licenza, fi i) 0 0 Tamiur. 
Inoltre potrà la Nouizia fare limofina de' fuoi beni nel tempo Ltdt ( m * > àr 
del Nouiziato, fenza la folcnnità ricercata dal Sagro Concilio 1""*' , l t ' u 
di Trento ; (ix) e quefta potrà fare non folamentea poucri(ix)mV. /. ff *. 
efteri , ma anche al Monaftero ; ogni qual volta però , dette-» **. 
limoline fieno moderate, e di poca importanza , confidcratc le 
facoltà della Nouizia; imperocché dette picciole limoline non * 
ponno badare per toglierle la libertà di vfeire dalla Religio* 
ne , quando non le piaceliedi reftarci . £ con feguen temente-» 
il Monaftero farebbe obbligato a reftituire dette limofinc rice- 
uute , quando la Nouizia fe ne partifte dalla Religione . fij)0*) 
Nè meno farà vietato a Parenti della Nouizia il far limoline/"' 
òdonatiui al Monaftero dé' proprj loro beni, e facoltà, in__» 
quella guifa appunto , che potrebbero farle a qualunque altra 
perfona cftranea ; imperocché il citato Decreto del Concilio di 
Trento proibifcefolamenteildare al Monaftero qualche cofa 
de' beni della Nouizia ,mà non di quelli de' di Jci parenti. (i 4) (, 4 ) $ M nckloe; 
E qui fi ha da notare ,cflerci feommunica fulminata dal Sagro «/. 
Concilio di Trento contro de' parenti , propinqui , e procura- 
tori delle Nouizie , che diedero al Monaftero qualche parte de' 
beni, e facoltà del Nouizio, ò Nouizia ; la quale (communi-, x TriJ tte 
ca , fecondo alcuni ,(15) s'incorre ipfo fatto : e fecondo altri è „ f f ^ 16. u£ 
folamente da fulminarti , ed intimarli , imperocché la Santa~» & *'y, re- 
Sinodo comanda fotto pena di feommunica a chi da , ò rice-A rf smmeh. toc, 
ue ; nè vuole, che ciò fia in modo alcuno praticato ; il quale-» 

di parlare imporca folamente excotnm»mcatìonm fcrcn-d, exctm . 

eh. vki {*tr*. 
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In quanto poi al tempo da farfi l'accennata rinunzia , die©* 
che (idee fare fra due mefi, da computarli dal giorno della fu- 
tura profeflione, fecondo il preferitto del Sagro Concilio di 
Trento: e queOo bimeftre, ò fpazio di due meli dourà compu- 
tarli in modo matematico , cioè fenza detraerne nè meno vn 

(16) vt fuitintT &' urno • ( l *>) Mà fe a cafo fi aueffe a dilungare la profetilo- 
s\nch & U p!rtg. ne della Nouizia , per caufa ragioncuole, più dell' anno con- 
& decUramt fueio ; allora non farebbe neccllario , che detta rinunzia vc- 
Utr+Cmgr.xu niflc fatta infra li due accennati meli proflimi alla profeflio- 
dMé»* 7 * ne > m * ^ arc bbe in libertà della Nouiziail farla fra que'duc-» 

mefj , precedenti l'vltimo termine dell' anno formale della pro- 
rottone , coinè tempo frequenec, ed ordinario, in cui fi fuole 
profilare . Sicché allcgnando il Concilio due mefi prima del- 
la profeflione» per fare detta rinunzia > fi dourà intendere di 
que' due meli profumi al tempo , in cui regolarmente fi fuolc 

(17) s«wr prò L-flare.(i?) Ma accadendo, che la Nouizia aueffe a pro- 
io. affettare ncll'ottauo mefe del fuo nouiziato , pcrdifpcnfazione 

Pontificia y allora baderà, che ella faccia la rinunzia fudetta 
due mefi prima della profeflione; cioè nel fefto mefe di Noui- 
ziato ; mentre il Concilio afiegna per tempo di detta rinunzia 
due mefi prima della profeflione , fenza auere riguardo al dit- 
f 18) hs cs/tr. ferirla , od all' accelerarla . fi 8) Sebbene a dir vero l'oppofto è 
JW. cV Dm»*. molto più fic uro > e da praticarli : ficche detta rinunzia dourà 
farfi, ò nel giorno fleiìo della profeflione » oucro nel giorno 
immediato precedente a quella ; imperocché la Difoenfa non 
fi eftende alle cofe accefìbrie infolite ; mà a quelle lolamente; 
che fono necelfariamente infeparabili ; ficche non potendoli 
fare detta rinunzia nel tempo ftabilito dal Concilio , a caufa_» 
della Difpenfa , fi dourà almeno oflcruare detto Decreto del 
Concilio in quello fi potrà ; e farfi detta rinunzia vicino alla 
(19) Sànth.he. profeflione. fio) Siccome va lerà la rinunzia fatta fuori de' due 
tir. n.^.Coton.^d aflegnati dal Concilio dalla Nouizia , che a caufa. di pcri- 
<y • di morte, prò fella fic infra l'anno del nouiziato , feconda 

il Priuilegio di Pio Quinto, accennato dì (opra ; purché detta 
rinunzia iia fiata fatta poco prima della profeflione, e della.» 
morte , come dicemmo di fopra in ordine a chi profefla antici- 
patamente per priuilegio . Ed accadendo , che detta Nouizia» 
in tale pericolo profefla rifanafle ; tale rinunzia farebbe nul- 
la y come nulla tarebbe anche detta profeflione ; come con Spc- 
(xo)sptr,U dtr rclli fl diflc di fopra . (10) Sicché in tale cafo fi dourà fare di 
i6. ' *nuouo detta rinunzia infra li due mefi proflimi alla profeflio- 
ne 
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ne da far fi finito l'anno del Nouiziato, fecondo la forma pre- 
fcricta dal Tridentino, (xi) E fi auuerta che la rinunzia puol'/ n ) 
eflcrc riuocata dalla Nouizia , prima della profcffione ; impc- don *tìj . 
rocche il Concilio dice efpreflamcnte, che detta rinunzia non (*óf «/?»«'•'• 
confeguifca il fuo effetto quando non ficgua la profeflìone ; e L ** rtr - Mm 
per ciò detta rinunzia è della natura del teftamento , che pari- ^XinilTi 
mente fi puole riuocare ; (zz) anzi è comune opinione de' Dot- c*™. r,f. , 
tori , che detta rinunzia fia veramente rcuocabilc . z$) Mà af- >m àrc c 9 ntr*u 
finche la rinunzia della Nouizia fia valida , è affolutamente^*""*- ' ? *.f- 
necefiaria la licenza del Vcfcouo ; come comanda il Sagro JMfllJ'S 
Concilio di Trento. Ecafo.che ilVefcouo non VolelTe reuocabtlem . 
concedere tale licenza, potrà fuffraga re quella dell' Arciuefco- W».r'#/". 
uo,a cuiauefle ricorfo la Nouizia ; imperocché l'Arciuefcouo* 0 1 M lo *f« 
è Giudice nell'appellazione nelle caufede* fuoi fuffraganei o> e 

(ad) E per nome di Vcfcouo , in ordine al concedere l'accen- \é.vK sH i Niji 
nata licenza, vengono tutti quelli, a quali com nette giurif- r«« Utenti*-* 
dizione ; per efferc la conceflionc di tale licenza atto giurifdi- Vfafl > f** 
rionale • Sicché appartiene al Vcfcouo, ancorché non fottcV H '{'f* r * 
confegrato /all'Arciuefcouo fenza Palio; al Capitolo , c fuo}^ 
Vicario, in tempodi Sede vacante; agli Abbati, e Prelati, 
che hanno territorio , e che non fono foggecti ad alcun Vefco- 
uo ; ed a Vicarj de' Prelati, che godono della giurifdizione Ve- 
fcouale ; dimmodoche tutti quelli potranno concedere tale li 
cenza ; e quella facoltà potranno anche delega re; imperocché 
quefta è podeftà ordinaria , dipendente della legge. fi^PerC*?)**"/^.». 
nome di Vefcouo non s'intende però il Vicario Foraneo , nè c * u * M« '"'-C 
meno il Vicario delle Monache , come dichiarò la Sagra Con- 
gregazione . fi8) Sicché niuno di quelli potrà concedere detta { x %) in «so 
licenza . Nè tanpoco s'intende il Vicario deputato dal Vefco- di* 
uoal gouerno delle Monache, fenonincafo,cheaqueftofon r e4- F, * r « **4*« 
concetta facoltà fufficiente ; come rifpofe la Sagra Congrega- 
zionedel Concilio: oueroquando nella deputazione di quello 
gli fotte (lata concefla piena facoltà di conofeerc tutte , e ciaf- 
chedunacaufa , anche ciuile,con tutte le fue dipendenze, &c; 
e di fare , e determinare tutte le cofe da farli, fecondo la forma e « f . 
de' ^agri Canoni , e del Concilio di Trento ; ancorché in dette £j£ c%£Z 
da ufule generali non fi faceflc efprefla menzione della facoltà v *m Ne*poùt*± 
di dare detta licenza ; come dichiarò parimente la Sagra Con- *J- *P ,il - 
gregazione . (zp) Nè meno detta licenza del Vcfcouo fi ricer- ■** & f*&* 
ca , che fia in ifcritto ; imperocché il Sagro Concilio di Tren • J£ gjJJJ^ . 
t o non fa menzione di quello , come lo fì, quando la pretefe , 
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-.in tale forma . ($o) Sebbene detta licenza fi ricercherà per 

» e <2r Rttml e, P roua del1 ' att0 ftcf!o > quantunque °on fi ricerchi per forma 
%.'mg*mt d, lì. di quello. (3 ij [Ben è vero, che detta licenza deuc non fola- 
ttntu mi ingre- mente eflere ricercata, ma inoltre anche impetrata ; ficcome 
diend Mon*(i. <j cue parimente precedere detta licenza la rinunzia fudetta_j ; 
(Ì7(v$dixit R*- imperocché il Concilio Tridentino irrita, & annulla qualun- 
m )n Roman. q uc rinunzia fatta prima di aucrc impetrata detta licenza», • 
fidticammif.n. Sicché venendo fatta detta rinunzia condizionata ; cioè quan- 
notumi>r.i6i4.. d 0 v' interuenga il confenfo del Vcfcouo: quefta valera fola- 
&*PmfZ*lii mente q uan ^° effettiua mente v'interuenga detto confenfo, c 
FrM*. 4%. non altrimente. E quantunque Mcnochio fia di parere, che il 
tum ccm. dd. Decreto del vSagro Concilio di Trento , il quale ricerca nella ri- 
nunzia le predette condizioni , non s'intenda , che de foli No 
(**?^'^*^'uizj,eNouizie minori di fedecianni; (32.) adognimodo vc- 

" "*Aj- riu ' 1 cnc tuctc lc Nou ' zic » aiTC , nc eccedenti l'età fudetta , fo- 
nn.s. ' ' no comprefe in detto decreto, nèponno in verun modo difpo- 
nerc de' loro beni contro le forme di quello; come infegna la 
pratica; imperocché l'intenzione del Concilio fu di prouede- 
re alla libertà de' Nouizj , e delle Nouizie ; ed ertendendoH que- 
fto motiuo tanto a' maggiori di fedeci anni, quanto a' mino- 
Oj) sancì, in ri ; non conuicne fare diilinzione da gli vni , a gli altri. 
J> te *i.i.7. c.1. Finalmente voglio auertirc, che li frutti della cofa fruttifera 
irlo? ? rinunziata : dal giorno della rinunzia , fino alla profeflionc : 
mr. appartengono aliaNouuia , che fece la rinunzia . (34; 

5. II. 

IN quanto alla dote da pagarfi prima della profellione dalle 
Nouizie ; fi puoie riceucre fenza fcrupolo di Simonìa ; im- 
perocché il Monafleronon riccuc detta dote in riguardo di 
motiuo fpirituale, mà in riguardo dell' obbligo di (orientare 
la Profìtente ; come appunto ne' Matrimoni fi riceue la dote 
dallo Spofo, non già in riguardo del Sagramento ; ma del con- 
(ìi)c*irT i* x. tratto, per cui il xVIarito fi obbliga a prouedere alla Moglie, ed 
2 "? ì °° a foffrirc gli altri pefi del Matrimonio. (35) Sicché nè meno 
Jjj? i^naiuri *" ara fi mon ' a H riceuerfi tali limofinc di doti da Monaftcri rie* 
/, . chi i imperocché fenza tali doti i Monafteri non potrebbero 

U6) Preur de- lungamente foftentarfi. (}6) Mà in quanto al tarlare dette-» 
cUrmutt s*cr. doti delle Monache, è negozio, che appartiene a' Superiori 
Fnf'u,' m ' n '' dcllc mcdef,mc Monache; cioè al Vcfcouo , rifpetto alle Mo- 
* ' nache a se foggetee ; ed alia Sagra Congregazione in ordine 

alle 
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alle cfcnti . (37) Beo' è vero , che detta dote deue efferc taflata 
fecondo Ja moderata confuctudine di ciafehedun Monaftero ; y e 7 Jffl'Jf 9 
e deue cAcre meno di quella fuole darli a chi & marita . (j^ìur, * xj. 2.7. 
Anzi , fecondo Tamburino, poflòno in qualche cafo i Supc- 3^0. i.j." 
riori delle Monache limitare la tafla della dote; e con giufta- 0») i* 
caufa anche fenza faputa delle Monache , e con loro pofitiua f om £* d0th 
contrazione ; mentre però detta dote da pagarfi refti fempre mmiurhm* 
fufficicnte per foftentarc la Monaca . Sebbene in ordine alle cW. 
fopra numera rie, e perla terza Sorella dourà darli dupplicata 
limofina dotale ; cioè fomma doppia di quello fuole praticarli 
nel riceuimcnto delia Monaca , che firiceue fecondo il nume- 
ro confueto , e t a flato . £ per la quarta Sorella , che volefle-» 
Monacarli nel medclimo Monaftero, dourà pagarli dote tri* 
plicata . Allertando fi , che le accennate terza, e quarta Sorella 
non hanno voce in Capitolo , finche non farà morta vna delle 




ftiera ; quantunque polla riceucre quello quanto le verrà libe- x6 A "£> l6i6 > 
Talmente offerto, però fenza patto efprelTo, tacito,ò prefunto ; 
febbenc tali doni liberali non lì hanno a computare colla do- 
te taflata ; imperocché quello eccelfo farebbe fimoniaco ; laon- 
de fi dourebbepofeia reftituirc .(40) Anzi in ordine alle foit-gj^g^f^ 
fticre v'è Decreto fpeciale , che comanda non douerfi fare dif-,^ trati.l rtf r 
ferenza dalle Zitelle terriere, e paefane alle foreftierc , in or-$t9.§. 4 . e> *Ji 
dine alle doti da riceuerfi da Monafterj.(4i) E cafo, che nella e »»f»rmt m- 
fbndazionedi qualche Monaftero fofle (lato impollo l'obbligo 
di riceucre per fempre fucceflìua mente vna dopo la morte dell' ;V/se/r fi6*6 
altra , vna Zitella Cittadina , fenza dote ; detta Zitella da eie- 
gerii di tempo in tempo, dourà elTcre Cittadina di origine, non 
già per priuilegio.(4i) Laconfuetudine introdotta in alcuni A ( eur\. 
Monafter; di riceuere , oltre la dote, certa quantità di denaro u,\fmtTcòZ 
e tela, da «iiftribuirfl proporzionalmente a ciafeheduna Mo-,» M*nrH»*L 
naca , non è lìmoniaca ; imperocché ficcomc la dote, che fremir. Non. 
ricerca per foftentarc la Monaca non confille in parte indiuifi- l66i * 
hile , ma puoreflere taflata più , e meno ; così fi potrà applica- 
re detta dote così taflata parte alla comunità , e qualche par- 
te per le neceffità di ciafeheduna Monaca. (45) E' ben vero ,(Ai)p'i**tei t. 
che quelli regali douranno cflcre moderati; e riccuendofi l*"f*b ?o 
per la fola confuetudine , non douranno negarli le cofe_*» f *' 
Spirituali a chi non li diefle ; mi douiafli onninamente of- 

I fcr- 
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. (eruare il modo prefcritto nel ricercarli . (44) 

d^tlit/UM Effcndoui legato pio per maritare Zitelle , quello puole fuf- 
simon. c.ij.nm. fragarc Vergini per forfi religiofe, e profcflare ; imperocché 
18. & m c. Ad tanto in vn cafo, come ncll' altro detto legato hà ragione di 
Apr>fMU*m W* dote; anzi fidouerebbe più tolto fauorirc quelle che voleflcro 
ulìDUn.Coor. cffcrc Religiofe , che le altre ; mentre fi tratta di caufa più pia, 
din.t.ó.tr.S. r ,f. e fauorcuole . (45) Ben' è vero , che eflcndoui in detto legato 
4?. B»id. &e. claufula obbligante a reftituirc la dote,cafo che da detto Matri- 
ce itMftruMtur monionon nafeefle prole, farebbe fegno manifeflo , che il Te- 
7jnt7*thfo [*& datore s'ìntefe del folo Matrimonio carnale ; e però fi douri 
ttmfniti. e*». Gare alla mente del raedefimo Teftatore ; come dichiarò la-, 
grtg.muiwìtt . Sagra Congregazione . (46) 

{46)s*c.con S r. I/obbligo di dare la dote alla fanciulla, che defidera , e-> 
%&àni ,f "*% vuole monacarfi, appartiene propriamente al di lei Padre-»; 
s*lttm*uflt ji ancorché volefle farfi Monaca contra la volontà del raedefimo 
x»«r#/.M. con- Padre; imperocché ficcome è obbligato il Padre a darla alla-. 
/*lt.9%.».3. figlia , che fi marita contro fua voglia, molto più farà ob- 
bligato a darla alla figlia bramofa di efiere ferua di Dio . A n- 
- zi per quefta cagione fi ponno allicnare i beni foggetti al fe- 
decomeflo, per dare la dote a qualche Zitella , che volefle farfi 
Religiofa ; purché quefta difecnda dal Teftatore , che fondò il 
(47) SMmth.dy fcdccomeflò . (47; 11 che e vero quantunque il fèdecomefio 
%i!m 7. proibiflc efpreflamcnte l'allienarlo; femprc però intendendoli 
quando non vi foflero beni liberi , per formare detta dote-» 
(4*)Uclin.tr.\. {ufficiente . (48J Dilli appartenere il dare la dote alla figlia— ■ 
dtff.ttf.n.x. da monacarfi propriamente al Padre ; per infinuare, che in-» 
mancanza di quello farà obbligato ad augnargliela quello, 
che di ragione farebbe obbligato ad augnargliela quando la^i 
Giouana volefle maritarti. Sicché in tale cafo farebbero ob- 
bligati la Madre, l'Auo Paterno , ò Materno , ed il Fratello 
in mancanza de gli afecndenti ; imperocché ficcome tutti gli 
accennati fono obbligati dare gli alimenti a quefta ; così an- 
cora faranno obbligati a darle il fuliidio della dote ; mentre^ 
(49) '» <*''• quefta fuccede in luogo de gli alimenti . (49) Non è in liberti 
dui/. delle Monache il riceuere alla profeflìone la Zitella fenza il 

iTì\ l ^>rt!^! pagamento della dote douuta, nè in minore quantità della-. 
Mtrùno . tana ; trattandoli delle Nouizie velate , tanto del numero con- 
\io)T*tnb.q.7. fueto , come delle fopranumcrarie • o) Ma trattandoli delle 
Nouizie Conuerfe da riccuerfi ; non fempre fi hà d'auere ri- 
U ì)sm4 conrr guardo alla dote ; mà alle volte fi dourà confiderai* la neceflì- 
**.A*.r*. tà del Mcnaftcro . (5 1) 

Que- 
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Quefta dote dourà pagarli follmente ncll' atto del profc£ 
far fi la Nouizia , uè in verun modo prima ; come ordina il Sa- , 
grò Concilio di Trento; (51) e più efpreffamente dichiarò la( 5i ) stffM.dk 
Sagra Congregazione , la quale ordina , che detta dote noiL*«^«/. c.16. 
venga frattanto depofìtata prefso de' parenti della Nouizia ; 
mà prima che la Zitella verta l'abito religiofo, fi dourà depo- 
rtare effetti uamente la dote prefso di qualche Mercatante, ò 
di qualche altra perfonav idonea , fedele , e facultofa . Se dopo 
fatto detto depofico della dote della Nouizia morifseil Dcpo- 
fitario nominato dal Vefcouo, prima , che la Nouizia termi- 
nafse l'anno del Nouiziato; ficche il perdefse detta dote; a_t 
cagione di non aucre lafciato il defonto Depofitario con che 
coprirfi ; certamente non toccherebbe al Deponente a r i ro £ t- (u)cJ*f*tmr. 
tere detta dote; imperocché egli di già l'ha debitamente paga- * j/*'2Kt/ 
ta : (53) mà quefto danno toccherebbe più torto, ò al MoaA'?'^ t ^ i9 ^] 
fiero ; (74) ò pure al Vefcouo , a cui toccaua la elezione di vn nmfiu vi**iiri 
Depofitario idoneo, anche con ficurtàfenza di cui non fidcuo-i? ./.*»«. 1617. 
no ammettere ì publici Officiali . ($$) A cagione del guada- cor *»> Mtriin 
gao cefsante, e del danno emergente, procedenti dal ritardo „, p^t*!/* 
del pagamento della dote, do ura il Monaftcro efsere molto cir-§ 5 n , 7 .cr*. 
coietto in riceuere, od efigere qualche cofa oltre la dote-» 
confueta , per leuar via ogni fofpczionc di auarizia . Contuc- 
toc iò tratta ndofi del danno emergente, quando veramente-» 
v' ìntcruenifse per tale dilazione, fi potrebbe riceuere qualche 
cofa di più ,a proporzione di detto danno. Non però fi può 
riceuere per il guadagno cefsante; imperocché cfsendo proi- 
bito a* Rcligiofi il trafficare, a loro non può realmente fuc- r . . . 
cedere alcun danno, a cagione di guadagno ce (Tante . ($^) ^j r ,!! rén 
La dote folita darfi al .Monaftcro dalle Monache , che pro- 
feflano fopra il numero ordinario , non fi può allienare dal 
Monaftcro, mà dourà efTerc impiegata in beni ftabili , e frut-^ 57 ^ Pro «*P r *- 
tiferi , dopo che la Giouana auerà profetato . (57) Mà le doti € £"%lf£ZÌ 
delle altre Monache , riceuute fecondo il numero confucto, fi& LeWm ttì \ 
potranno fpendere in vfo comune, e neceflario del Monaftc-K. o«. 
ro. (58) Ma le doti riceuute ,comc fopra , per le fopranume- (i*)sp*riUy. 
rarie, non fi potranno impiegare fenza la douuca neceffiu per * t * *otc's'Jcr 
edificare il Monaftero , ò per comperare qualche cafa perabi~c*fr* * 
tare in vicinanza di quello ; imperocché in virtù dell' accen- 
nato Decreto detti denari dotali fi deuono impiegare in beni 
ftabili fruttiferi, per foftentare le Monache fopranumcrarie; 
acciocché i frutti .fieno fucceflìui d'armo in Anno , c corrif- 

I x pon- 



•■- • jf ' % Digitized by Google 

», è . 



£8 MEMORIALE 
( \ r a P ondcnt ì al foftenta mento annuale di dette Religiorc . 
s S fcnfl$ni,£ ^ DCn vcr0 > cnc c ^ cnc ^o il Monandro obbligato di pagare-» 
5. 107], ».». qualche annuo cenfo , aflicurato Copra beni immobili del me- 
, defimo Monandro , ne auendo quello da poterlo eftinguere, 
potrebbe feruirfi dell' accennato denaro dotale da impiegarli , 
per cflinguerlo, anche fenza faputa della Sagra Congregazio- 
ne ; imperocché con l'cftinzione di detto cenfo , fi vengono ad 
accrefccre que' frutti del Mona fiero , che veniuano confumati 
dal cenfo: e quello s'intende quando il Mona itero non ausile 
come potere in altro modoeftinguere detto cenfo come dicem- 
mo. Anzidetta pecunia dotale potrebbe impiegarfi anche-* 
per pagare il refiduo di qualche pofleflionc comperata dal Mo- 
nandro; mentre detta dote verrebbe veramente impiegata in> 
cofa immobile fruttifera ; fecondo il tenore dell' accennato De- 
(60) T*f*n*ìtt crcto . (60) La dote da pagarli per la Nouizia, che deue profef- 
loc. cm. q.\ 069. fare, deueellere in denaro effettiuo , e non in beni flabili ; 
».4- imperocché la pecunia già approntata può feruire più corn- 

ai) Prout 4+ modamente per i bifogni del Monandro . (61) Nè fi può itL* 
m r.u'Ll ft!t. luo S° dclla dotc da pagarfi in pecunia effettiua , fare la remif- 
>/».*.»j. ».j^.fione di qualche debito pecuniario corrifpondente alla dote-» 
taflata , e da pagarfi a' parenti della Nouizia , da ammetterti 
per fopranuincraria ; imperocché , fecondo la mente , ed in- 
tenzione della Sagra Congregazione deue impiegarfi detta do- 
tc in accrefeimento de' frutti del Monandro, e non in eftinzio- 
ne de' debiti : ed è moralmente imponibile , che il Monandro 
polla col tempo impiegare detta fomma di denaro allegnato 

(éi) proat *d- lrì dotc ' comc fi vcde P cr ifpcrienza. (6l) Dato cafo,che la 
utunnt Detto- Monaca già profefla pallalfe di fua volonca ad altro Monand- 
ri, ro, ò dell' ideilo, ò d'altr' Ordine ; non potrà portare fcco la 
dote; come contro Socino, Baldo , ed altri , infegna Pafquali- 
go ; perocché la Monaca , per la profcffioae , trasferì tutte le 
fue ragioni al Monandro, in ordine alla dote ; ficchc quella^ 
refta incorporata a beni del Monandro fudetto , e confeguente- 
(6ì)Paf<j**lig. mente farà inalienabile , come gli altri beni di quello . 
i»f1.morsiJB"£fò j euc f cm b r are quella cofa dura , ed irragioncuole ; impc- 
"fy?*fnUn? t r0CC he paflando la Monaca ad altro Monandro di fua volon- 
&-etnj:nr s«/.ta, non deue incolparfi il Monandro primo, perche non fo- 
etngr. in vntu disfa ccia all' obbligo di mantenerla . Élfendo Hata data detta 
Ktmpoi.t xo./« j otc non a condizione, fe la Monaca reudrà in quel Mona- 
BMtìm****' ^ er0 > ma ^ lul pro^lfione ; come feguì . Nèmcno alla». 

' Monaca profefla , che di fua volontà palla ad altro Monandro, 

come 



Digitized by Google 



CATECHISTICO. €9 
come fopra , fé le deue l'v fu frutto della dote ; per rifletta ra- 
gione detta della dote. (64) E' ben vero , che quando il fccon-^ j^ M ^, 
do Mona fiero non fi fofle curato di riccuerc la fudetta Mona-/ M . M > , H .d. 
ca , ma fotte fiato sforza to dal Superiore a riceuerla ; allora il 
primo Monaftero dourà reftituire la dote a quello fecondo; 
mentre il Monaftero non fuole riceuere Monache fenza dote ; 
ne quefto ha punto cooperato al tranfito della Monaca . (65) [^jj DDj»*l« 
Altri rifpondono con d Minzione al propofto dubbio, e dico-r* . 
co: ò che il primo Monaftero fece iftanza per la traslazione 
della Monaca fudetta , ò nò ; fe fece l'iftanza , farà obbligato 
a prouederla di dote , quando il fecondo Monaftero non la_» 
voglia riceuere fenza di quella ; e la ragione fi è, perche fi pre- 
fu me , che il primo Monaftero cerca fi e il proprio comodo col 
follecitare il patteggio della Monaca ad altro Monaftero ; e 
però non deue accommodarfi con aggrauio dell' altro . Ma fe 
il primo Monaftero non follecitò tale paffaggio , mà bensì la 
Monaca ; allora non farà obbligato il primo Monaftero a re- 
ftituirlc la dote. Quando però la Monaca palla Ile ad altro 
Monaftero , per rarui penitenza, farà obbligato il primo Mo- 
naftero a fomminiftrarle gli alimenti; e ciò tanto quando il 
fecondo Monaftero la riceueflè di buona voglia, quanto ricc- 
uendola sforzata mente , e con ripugnanza ; e la ragione farà, 
perche per tale traslazione non s'incorpora la Monaca al k-twiEx e*p. dr. 
condo Monaftero, nè punto refta feparata dal primo . (66) Upfis 16. 6. 

Se la Nouizia morille fra l'anno del Nouiziato, auendo pe-'V' 1 **" 
rò prima fatta la profeflìonc, in vigore dell'indulto di Pio* 1 "^- 17 * 
Quinto ; non acquiftera contuttociò il Monaftero la dote di 
detta Nouizia ; imperocché tale profefiìone vale folamente 
per il con fegui mento delle indulgenze, e non a fine di aliena- 
re la dote , o in comodo del Monaftero. (67) Ma fe detta No-^ ? )?*' c<m £ r - 
uizia profellafle bensì in articolo di morte , ma però dopoy ^« "Ir 
compito Tanno del Nouiziato; allora la dote refterebbe ili» v»m M-ti't 
Monaftero , ed efclufione di ogni altro pretendente . (62) Rtg*lis. r»mb. 

Sarà obbligato il Monaftero a ritenere , ed alimentare * 6 & 

Monaca già profeua, anche quando i di lei parenti, ò altro, f 6 U NoM „ 
a cui fi afpetta il pagare la dote promefla , differiflero, ò ri- f u J. BuiUr.e* 
cufaflerodi pagarla; quantunque detto Monaftero poflà cfi-*»*»M»p»*.f. 
gere detti alimenti da parenti della Monaca ; cflendogia quefta * # * 
diuenuta membro di quello, perla profetinone , ed auendo ra^J^vp*//,.^ 
gionc , per eflcre alimentata co' beni di quello . (69) Uc.tit.mmm.7%, 

M un farebbe però obbligato il Monaftero ad alimentare la cum *ltjr . 

Mona* 
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m * . Monaca , la dì cui dote fofle (tata rapita dal Fifco, per qualche 
*P*è Aliti. loc. f uo delitto , v. g. per eresìa , ò limile ; mentre però quefta tale 
tit.n.ii.txitì.fa fuor del Monaflero , nò quefto voglia più riceuerla; norL. 
prò cntnhns, c. eflendoui ragione, ò legge, che a ciò obblighi ilMonaftc- 

d» tur. deus rQ ( ^ ?0 j 



frutlmum , ff. 
fdtm &c. 



Della Trofcjjìone, e Con/ aerazione delle Monache. 
CAPITOLO SESTO. 

ESfendo lo flato Rcligiofo nuli' altro, che vn modo (labi- 
le approuato da SXhicfadi viuere in comune , abbrac- 
ciato da fedeli defiderolì di attendere alla Criftiana, e 
religiofa perfezione totalmente fegregati dal Mondo ; ne fie- 
gue, che chi profeta mediante i tré Voti cflenziali di Vbbi- 
dienza , Pouerta, e Cafliu viene a fare vn contratto obbliga- 
torio , con cui chi profetia fi obbliga alla Religione, e la Reli- 
gione in nome del Signore fi obbliga ad eflolui a trattenerlo, 
a pafcerlo, & a trattarlo fecondo l'iflituto della Religione-» 
medefima ; come infegnano comunemente i Dottori . 



Q 



|Vindi accioche la profeflìone Religiofa fla valida, deue 
parimente efìcre libera ; cioè fatta col libero confenfo 
di chi profefia ; come giuftamentc determinò il Sagro Conci- 
li ^* Trento, (1) il quale vuole parimente, che detta profeffio- 
« tg* . f.if. nc j c j] c \j[ onacnc 9 e de' Religiofi , non fi faccia fe non dopo 

gii anni fedeci di età compiti , ed vno intiero , e continuato di 
nouiziato ; e confeguentemente la Profeflìone fatta in altra»» 
maniera , fuor dell' accennata , è nulla, e fenza effetto, tanto 
nel foro interno, quanto nell'eterno , ancorché la Monaca.» 
auelìe fatto voto di entrare nella Religione , ed iui perfeuera- 
(x^Apudpirna- re; come dichiarò la Sagra Congregazione, (z) Nò l'accenna- 
ci» 8 " I^" 55 ' 10 Decreto difpone cofa veruna circa la liberazione di detto 
mun ' 1 ' voto priuato, in cafo, che la Nouizia ritornafleal fecolo. 

E' ben vero , che la Nouizia , che hà fatto detto voto di farfi 
Religiofa è obbligata ad entrami , ed a fare ogni poffibile per 
profetfarui ; ficche partendo fenza caufa legitima pecchereb- 
be mortalmente : ma auendo caufa legitima per partire ; come 
fc non aucife forze per refiftere all'aufterità della Religione, 

òper 
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6 per altra ragioncuole caufa % partendoli non peccherei)- , .„ . . 

Ben' è vero , che la Profeflìone fatta fra l'anno della Proua 4 j jto*jt£& 
zionc , ò Nouiziato , puoi' eifere vàlida in qualche cafo ; come strsfk. 
quando v' intcruenifle qualche indulto Fon u fizio ; come per 
Ipeziale priuilegio di S. Pio Quinto praticano le Monache di 
S. Domenico, di cui partecipano tutte le al tre Religioni, che 
comunicano ne' priuiJegj con quelle . Sicché dette Nouizie~» 
porte in pericolo di morte infra l'anno del Nouiziato , poiTono 
piofefsare , per acquiltare le indulgenze, e le altre grazie con* 
cefse a chi profèfsa ; ma non già per trasferire la dote al Mo- 
nandro; come fidifse nel precedente Capitolo . Ne. meno in 
tale cafo fi ricerca il confenfo del Moaartero ; sì perche non 
viene cfprefso nella Bolla ; come anche per non efsere querta». 
femplieemente Profcflione, capace d'incorporare alla Reli- 
gione ; ma folamente per abilitare la Nouizia al confeguimen- 
CO delle indulgenze: ficche rifanandofi detta Nouiziadoura di 

cuouo profetare a tempo debito , e colle douute condizio-M L*f*f J * 
n f. ( 4 ) fcM.ditif.ii*. 

Ora conuerrà vedere per quante,e quali caufe la Profcflione 
pofsa efsere nulla . £ dico, che oltre quello fi è detto qui fopra, 
puoi' anche efsere nulla per il timore, che puoi fuccederein 
Vomo cofiante , che a riguardo delle Donne deue efiere ra g io- 
ne uole,c fondato in vero, e probabile pericolo, come fi rac- 
coglie dal Sagro Concilio di Trento . (5) Ma nel giudicare->fr)Sf/.»f.r.ij. 
«juefto timore, fi douran no primieramente confiderai le qua- 
lità della per fona , che lo patifee ; cioè la fortezza , ò debolcz- , i 
za d'animo ; come olferua Fagnano . (6) Laonde può baftare;^ r ^*/,"^ 
a rendere nulla la Profeffione il timore riucrenziale, maffima ni »«*. 1* d* 
mente concorrendoui la circoftanza di frequenti perfuafiue_-> 
di minacele , di odio , e di comandi imperiofi , ed importune- 
mentc replicati , per i quali la Fanciulla non ardifle di contra- Mu** ritti. 
dire al Padre , od a Parenti . (7) U che farebbe vero , anche 
quando per tale timore le Monache riceueffero alla profeffione M<*»6 




lano ancora in ordine al timore dì chi riccue alla profeflìo- ».»•.•'. 
ne . (8) & 

Sarebbe parimente nulla la Profeffione, quando v'interue- 
uiflc errore, frode, inganno , ed ignoranza circa le cofe fo- 

ftaa- 
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ftanziali della Religione ; come fe Ja Nouizia profeflafla col 
fuppofto di non ellere obbligata in perpetuo all' oflcruanza-i 
de' voti ; ouero , che non conofccfic edere il rigore della Reli- 




vna grande turbazionc di animo , come per vno fdegno vee- 
mente, e tale, che ottenebrane la ragione, ed il giudizio, ed 
impedire la deliberazione , che fi ricerca per il peccato ; im- 

(10) s*ncbl P croccnc ln tal ca ^° verrebbe a mancare la libertà, che ap- 
s.uf.%, ' 4 punto è la forma del contratto . (io) E maggiormente fa- 
rebbe inualida, quando la Nouizia non aucfsc intenzione di 
obbligarli ; mentre l'atto non obbliga oltre la intenzione; 
febbene nel foro efterno potrebbe efsere sforzata a viuerc fc- 

<n) Tran. i5. conJo la profeflìone fatta; come auerte Caftropalao. (i i) 
dift.i.p.t ì.i.' Nulla farebbe finalmente la profeflìone quando non fofse 
fatta fecondo la forma , e preferitto delle Coftituzioni parti- 
colari delia Religione , ò Monaftero, in cui fi profefsa ; quan- 
do però in dette Coftituzioni fofsero claufulc irritanti ; e maf- 
(u) suntbez imamente trattandofi di Coftituzioni confermate dal Papa. 
T*mb. Rodr.&(i%) Elfendo cofa certa , che quando dette Coftituzioni tolgo- 
Bordon. de prò- n o la potefta di riceucre alla profeflìone fuori del loro prc- 
ffl. c-3. f cr j ct0 f i a profeflìone fatta in altra maniera è nulla; come in 

(11) Ret.dtdf. 1 ^ termini di Statuto proibente; v.g.Niunofia riceuuto&c, 
ié7.»?./.x.r*- dichiarò Ja Sagra Ruota. 

etnt. sord. c+> La profeflìone fatta con fimonìa , ò a mal fine , è valida-, ; 
fuùv*'* d e comt fi deduce dalla legge; (14) febbene fecondo la medefima, 
R?g*t*r.&c*p. c tà profefsa fimoniacamente deueefsere relegato in altro Mo- 
quoniam dt sì- naftero a farne penitenza ; nè efsendouene altro deue ftare in 
m$mu . quello , in cui hà profefsa to . (1 f ) Nè v'à dubbio , che la pro- 
^ 5 ^ v ** 4r ^ feflìone d'Vomo fatta inMonaftcro di Donne è nulla; man- 
* ' candoui il confenfo di chi lo riceuette. 

Dubitandoci fe la profeflìone fia valida, fi dourà ftimare 
valida ; imperocché il pofsefso ftà per la certezza della pro- 
feflìone; ed in dubbio fi deue fauorire la Religione, che poflìe- 
(16) ix Sutr de. (iò) Ma dato, chela Monaca fofse certa della nullità del- 
& ttjri*. 'la fua profeflìone, nè contuttociò potcfse prouarla ; non fa- 
rebbe obbligata a ratificarla ; mafsimamente non auendo ella 
data caufa a tale nullità per fua colpa ; nè fi deue sforzare 
priuarfi della fua libertà , che pofsiede fenza fua volontà , c 
fpoauncQ coafenib ; nu potrà reftarfene nel Monaftero fin* 

che 
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che fc Je prefcnterà occafione di vfcirne fenza (bandaio .(17), * t 
E frattanto potrà dare il Tuo voto nelle elezioni, ed anche ac-^^^'T' 
cettarc le Prelature , quando da tali fuffragj , e Prelature non. ' 
polla efimerfi fenza fcandale, t graue nota.., e fofpezione ; e 
tutte le cofe fudette le faranno lecite per ragione della publi- 
tì profeflìone, e del publico officio ; concorrendoti i vn titolo 
prefunto , e l'errore comune ; eflendo per altro il vizio, e di- 
fètto tocajmente occulto . Ed in quanto agli alimenti , che ri* 
ceue dal Monaftcro, non farà cola di gran momento, confi- 
dcratc le fatiche della Monaca fatte a prò di quello , i frutti, 
che riceue dal fondo dotale , i quali frutti fi deuono computare 
a ragione di cenfo vitalizio; mentre il capitale reitera al Mo- 
naftero dopo la morte della Monaca . E dato anche, che ne-» 
rifultaffc qualche danno al Monaftcro; batterebbe, che la Mo- 
naca aueiìc animo di rifarcirlo quando folle incafodi farlo, 6 
didouerlo fare. 

AI tre tanto fi dice anche quando la Monaca a uefle data ca ti- 
fa potiti u a a tale nullità di profeflìone ; imperocché quantun- 
que a uefTc peccato, non perciò refterebbe obbligata a profef- 
iarc, ò a ratificare la profeflìoiic nulla ;(i8) eflendo la liber-(j8( Snwtkjjt. 
tà di ordine fuperiore ad ogni altro vtile, e rifpetto tempora- 
le . Nè tanpoco farà ella obbligata a ratificare detta profef- 
fione, quando anche non foflc incafodi poter fortire dal Mo- 
naftero, per ragione dello fcandalo , òper altro rifpetto. 
E' ben vero , che febbene tale Monaca reftandofene in Mona- a**™». & Z%* 
fiero non farebbe obbligata ad ofieruare la Regola per ragione *P»* W**> re/. 
della profeflìone, che non tiene ; farebbe però obbligata ad of- 8 *- "- 150, 
feruarla almeno in quelle cofe, che potrebbero cagionare fcan-" 4 
dalo ; per efferc ella in confiderazione di Monaca profcfla_» 
preflb le altre. (10) Quindi ne rifulu,chc chi percuotere vna (*<>Jc*iVr.i,*. 
tale Monaca nullamente profèfia, e riputata profefla, non_»*• 8^ •*• , • 
incorrerebbe nella feora unica ; imperocché realmente non_, 
batterebbe vna Monaca , mà vna laica; in quella guifa a p pun- 
to , che non incorrerebbe in (comunica chi a in ma zza ile Pietro 
laico, Apponendolo Paolo chierico ; imperocché non fi punì-, 
fee la intenzione, mà l'azione citeriore . (i 1) (*0 Morm.vU 

Ma quando accadefle di douerfi ratificare la profeflìone da'**"'"'' °' 
qualche Monaca, che fapcndo di effere ftata nulla , volefle le- 
Stórnamente, e validamente rinouarla ; baderebbe il libero 
confenfo della medefima, fenz'altroconfenfodelMonaflerof 
«perche fi prefome perfeuerarc deteo wafenfo gu dato ; come 

anche 
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anche perche il Sommo Pontefice in tal calo, per pace , ecor> 
fola zio ne de' Rcligiofi , come fupremo Capo , riceue tale prò 
feflìone a nome della Religione . £ confeguentemente non 
accade rinouare il nouiziato, emendo già flato fufficìcntemen- 
te compito vna volta ; auendo la Nouizia prouata la Religio- 
(x\)Tr;rtn t ». nc » c * a Religione fatta ifperienza de cofìumi della Nouizia. 
dt ffMMJtA, Sicché eflendo (lata nulla la prima profeflìone,ò per buo- 
§ ?. *u.n6. & na fede, ò per mala , eflendo per altro il cafo occulto, potrà 
*b) . c on buona confeienza ritenere il luogo , e godere de gli altri 

priuilegj , a sè domici per ragione della prima profeflìone-» 
nulla , come fe appunto foflc ftata valida . Ma fe per ragione 
di detta profeffione nulla ,e prefunta publicamente buona , la 
Monaca , che hà ratificata detta proferitone nel fuo cuore-» , 
douefle per ragione di detta prefuita anzianità godere di qual- 
che priuilegio pregiudiziale alla Religione , ouero alle altre-» 
Monache; in tale cafo deue fegretamente, e nel foro della-, 
confeienza impetrare la difpenfa; e frattanto, che l'attende, 
ò che comodamente non potette procurarla , non farebbe ob- 
bligata ad attenerti da gli atti , a se conueneuoli , ouero a ri- 
nunziare con fua nota. Mà fe le co fc , che le conuengono, 
per ragione di dett' anzianità, fodero di poco momento ; come 
# di dare prima il voto, ò fintili ; allora ella non farebbe obbli- 

cìnVZllld.i 6 ata . * riccrcarc talc difpenfa . (i 

Si ricerca , fc tiene la profeffione fetta da vna Monaca , per 
thix.it Msrr.i. auere tacciuto , qualche impedimento, che fe lo aueffe manifc- 
i*fp.&.*.6Z. flato non farebbe ftata ammefla ? Si rifponde, che tiene -, pur- 
ché tale impedimento non oftafle, ò per la legge comune, ò 
fM)tf*vfcf.f. P cr lc c °ftiw l ioni particolari dell' Ordine , che l'irritaflcro; 
n.mr. 9 .c*fìT^ imperocché detta ignoranza delle Monache farebbe circa cofe 
p*i. d.i. tr»B. accidentali , e la profeffione retta a miniata folamente per 
l'ignoranza delle cofe fuftanziali . (24) Nè per tale colpa po- 
ffifr t £ r_?j crebbe cflere fcacciata la Monaca cosi profeffa ; come voglio- 
fitf.14mA9.wM. no alcuni; imperocché la colpa di auere tacciuto talc impe- 
li, dimcnto non e sì graue , pcr cui fe le debba vna pena grauif- 
l%l)Msrt.d4 fi ma 9 comc f arc bbe l'efpulfione dal Monaftero . 

JJSrSST? Sc vna Rcli g iofa profeffa dubitante probabilmente fe vera- 
is. 'iub i.n.17. mente fofle battezzata, ed a cautela toffe ribattezzata fono 
«« D»tl smer. condizione ; detta profeffione terrà adognimodo , nè potrà 
C *Hd' v ^ clrc ** a ^ a Religione : febbene per maggiore cautela dourà 
TnSiTm farc di nuouo Ja P rofcffi onc « f cn«a però premettere altr' anno 
u>.*.u& x! 'dinoukiato.faj) 
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La facoltà di riceuere la Nouizia alla profeflione appartie- 
ne al Monaftero , che viene i a pp re te n tato nelle Monache ; im- 
perocché eflendo la protettone vn mutuo contratto , fi ricerca 
perciò il con fenfo , non tanto della Nouizia , quanto delle^ 
Monache ; sì inordine alla ricezione all' abito , quanto a Ila-, 
profeflione. (xó) Dimmodoche, fc il Vcfcouo,ò altro Prelato , x6 \ Ahh > mf - 
sforzaflc le Monache a riceuere alcuna Nouizia all'abito, ò\ d Ap»fi»iic**\ 
alla profeflione , potrebbero appellacene al Superiore mag*iHr,Qbff*A 
giorc ; come hà dichiarato la Sagra Congregazione. (17) Inoi- 
tre fi ricerca il confenfodel Prelato delle Monache in ordine^ ^If^iiua 
al riceuere validamente alla profeflione la Nouizia ; e quefto 
Prelato puoi' eùere ò l'Ordinario, parlando delle Monache^ 
immediatamente a sè foggette ; ò il Superiore Regola re, par- 
landoli delle Monache eknti ; come fi dirà più abballo. 

Anchedopo terminato l'anno del Nouiziato intieramente , 
fi poirà prorogare la profeflione alla Nouizia ; quando vi 
concorra giufta caufa ; come quando dia non fapefle recitare 
debitamente l'Vfficio Diuino, ò non auefle in pronto la dote. . 
(18,) Tanto chi ingiuftamente sforza la Nouizia alla profeffio.^;^^*' 
ne rei igiofa, quanto chi ingiuftamente la impedire dal farla év. Trid./,jf. 
liberamente, incorre ipfo fafto la feoramunica maggiore , fui- »y. d$ Attui c\ 
minata dal Sagro Concilio di Trento . \%.àyf*rtPtU 

Se la Noubia fòfse feommunicata , ma non dichiarata per Jg* 
tale ; potrebbe validamente profittare. Altretanto fi d'.e per **' 
parte della Prelata, che l'ammette, e delle Rcligiofe,che le-» 
danno i voti ; quando però non fieno dichiarate per tali ; im- 
perocché Sebbene gli atei giurifdizionali fatti dai pubiico,e 
ina ni fetto feommunicato fono nulli ; non però fono tali li fat- 
ti dallo feommunicato tollerato. Cip) {t^Dm»tj^ 

Le NouiV.ic capitolarmente efclufc fenza caufa , ponno re«"-0. 1 ». ? 
damare al Superiore, per non effereflate ammeffe alla profef-*- *• & j. 
fione ; ed il Superiore è obbligato ad ammettere tale ricchi**/ ) Uc c 
mo ; come più volte dichiarò la Sagra Congregazione . ($0) E fifi. & tJgZ. 
E quando confti deli' intorto fatto alla Nouizia , potrebbe il f*J> d,» % oa<4. 
Vcfcouo ammettere alia Profeflione detta Nouizia indebita- ì 6 **- àr*Mi . 
mente efeiufa ; perfentimento di Bordoni, (ji) Adognimodo^ # , > ;^ r ^^ 
farebbe meglio comandare al Capitolo delle Monache di ri- re f^ 7 ' n.107/ 
ceuere detta Nouizia; e ricufando le Monache pertinacemen-óó f»" 
te di farlo ; fi dourà riccorrerc alla Sagra Congregazione pcrA***J£ Cm *" 
l'opportuna prouifione . (ja) wjXjjirli 

la Nouizia , che flette inferma per tutto l'anno del Noui- 

& 1 ziato* 



1 
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ziato , potrà effere riceuuta alla profeflìone , quando per altro 
ila abile per la Religione; imperocché la Nouizia non è ob- 
bligata ad efpeximentare tutte le aufterita della Religione ia 
fpccie, ma bada , che le proui in generale , perfeuerando per 
va' anno intiero fotto l'vbbidicnza della Maeftra , e dell' Ab- 
(ìì)ptjr.&c&bzdcfiz. Mà cafo,che laNouizia fofle inferma di malccontu- 
s*tr.con r .lo. mace , fi dourà rimandare a ca fa , per curari! . (3 3) E perqua- 
kibr. i649.#«-lunque caufa fc n'efea , non potrà edere riceuuta di nuouo 
s*iirn,t*nm . fe nzz ii ccnza della Sagra Congregazione . (34) La Nouizia , 

H /Ì». f |6o^e> chc P cr 1 cta 9 0 P cr l'* 0 **™** 8 farà impotente ad offeruarc i 
ii.Atkl.i6ei. Statuti del Monaftero , potrà validamente , e lecitamente effe- 
re animella alla profeflìone ; imperocché le obbligazioni efen- 
ziali della Religione, cioè Poucrta, Caditi , ed Vbbidienza_, 
non richiedono forze corporali , mà il folo affetto della volon- 
tà; e per altro gli Statuti non fono efenziali alla Rcligiofa_ ; 
che folamentt farà obbligata all' offeruanza di quelli, quando 
00 Perigr.es- n on ne venga feufata da ragioncuolc caufa • Q O 
?J"o d d p C if' Hauendo la Santità di noftro Signore Papa Clemente Vili. 
Sai & tlY.' 1 'ordinato con vna fua Coftituzionc, che incomincia : Cnm ad 
Rcgtdarem&c. che niun Conuerfo fia riceuuto alla Religione 
auanti l'anno ventèlimo di fua età, e fe almeno non faprà i 
capi principali della Dottrina Criftiana ; fi ricerca , fc profcf- 
fando alcun Conuerfo prima dell' anno zi. di Tua ctà,urà va- 
lida detta profeflìone? Si rifpondedi sì ; mentre in detta Co- 
fìituzione non v'è Decreto irritante, ma femplicemente proi- 
bente. Eflendo per altro certo, che detta Coftituzione non ap- 
ìtiàDnZit P artienc allc Monache . (36) 

4! \r\a. 1 x.qtì. Le Monache ponno reclamare contro la nullità della loro 
M«». 1 • & *• Profeflìone; ma detto ricchiamo lo deuono fare fecondo il 
preferitto del Sagro Concilio Tridentino, cioè frà il quinque- 
nio; ritenendo frattanto l'abito, ed allegando la caufa al Su- 
periorc ,0 Giudice ,che non è oggidì il Vefcouo del luogo, ò 
il Supcriore Regolare, ma la Sagra Congregazione de gli Emi- 
nentiflìmi Cardinali, ed il Signor Papa ; come per comando 
U7)D»n*t.l.t.à\ VrbanoOttauo decretò la Sagra Congregazione . Anzidct- 
ilx ci^sìcr. te Monache ponno reclamare anche dopo il quinquenio , per 
conni. Tridtnt. modo di reftituzionc in integrum . (^7) 
ftjff.ti.dt Rti*- La Nouizia desinata al Choro , prima di effere ammeffa al- 
1f** la profeflìone, dcue almeno fapere leggere; acciochc poffa-» 

S foddisfare all' obbligo dell' Vfficio Duino . (58; 

7:Mr>* ié*l'.' I» quanto allo fcandaglio della volontà della Nouizia , da 

farli 
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hrfi prima della profeffìone , dourà fard dal Vefcouo , ò fu» 
Vicario , anche ne' Monaflerj efenti , come dichiarò la Sagra 
Congregazione . (55?) Sebbene quedo fcandaglio della volontà r*fyu*lit. 
della Nouizia non dourà farfi dentro la claufuradel Monade-'» M' 
ro -, e chi vi entraffe a cale oggetto incorrerebbe nella fcommu-** 4 ^' 
nica cfpreffa nella Coflituzione di Pio Quinto . Mà per giuda 
caufa ; come quando vi foffc fofpezione di fubornazione , fi 
potrà fare venire la Nouizia nella Chicfa edcriore , per iui cf- 
fere cfaminata ; come nota Tamburino , citatoda Pafqualigo 
nel luogo detto di fopra ; come dicemmo al proprio luogo > 

Douendo la Superiora delle Monache notificare al Vefco- 
uo il tempo della profeflione imminente di qualche Nouizia, 
quella notificazione Ja dourà fare, fecondo il preferitto del Sa- 
gro Concilio di Trento , vnmefe auanti; ed in cafo di trafgref- 
/Ione potrà detta Superiora effe re fofpefa dal fuo v flìcio , ad ar- 
bitrio del Vefcouo medefimo . (40) Mà trattandoli de Mona- (40) rrM./V/. 
flerj efenti, baderà farli detta notificazione quindici giorni x i- d * Mtpim, 
prima folamcntc dopo de' quali ilVefcouo non potrà più im-**'* 17 * 
paccia rfi in quell' affare ; come difponePio Quinto nella cita- 
ta Coflituzione . Sicché fc l'Abbadeffa di detto Monadcro 
efentc ammetterà all'abito , ò alla profetitene , dopo detto 
tempo di giorni quindicina Nouizia , il Vefcouo non la potrà 
punire; fecondo l'accennata Codituzione. Anzi n^n potrà 
manco punire l'Abbadeffa di Monadero non efentc , che dopo 
vn mefe faceffe altretanto ; perocché la colpa , e negligenza-* 
del Vefcouo, nel tra feurare di andare a tempo debito ad inda- 
gnarc l'intenzione della Nouizia, non fi doura riffondere fopra, , 
l'Abbadeffa .(41) \<n *t 

L'accettare la profeffìone della Nouizia appartiene al Ve- ( 41 ) sù*r. r.4. 
feouo, òal fuo Delegato, e non all' Abbadeffa ; fecondo Sua- di RtUg. t r.9.1. 
rez. Ui) MàSanchez fodiene l'oppodo ; cioè che in fecondo 10 C ì 
luogo poffa l'Abbadeffa riceuere alla profeflìonc . fa) Sicché fSffifr 
tra tante varietà di fentimenti fi doucra dare alla confuctudi- s »»ct > ** 
ne di ciafehedun Monadcro • DtcUr**. s*cr. 

Ma fe l'Abbadeffa con il confenfo delle Monache ammettef- ccuir.%%.F<kr. 
fe alia profeffìone la Nouizia , con femplice proibizione del 
Vefcouo ; farebbe contuttociò valida detta profeffìone ; im- 
perocché fuflidono molte cofe già fatte , quantunque foffe vie- 
tato il farle. Mà fe il Vefcouo aueffe pofitiuamente proibito 
all' Abbadeffa il riccuerla , fofpendendole la facoltà, e prote- 
tta adole di nonacconfentire egli a tale riccczzionc,pcr cauk 

molto 
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molto ragìoneuole ; in tale cafo farebbe nulla la profcffione , 
per mancamento di autorità in chi l'ammette. 

5. IL 

» 

Finalmente per confolazione di chi prò fetta, tanto in ordi- 
ne a'Religiofi, come alle Religione, voglio aggiungere, 
che tutti , proiettando debitamente, confeguifeono la plena- 
ria reminone de loro peccati, in quanto alla pena ad elfi do- 
uuta ; dimmodoclie morendo alcuno dopo fatta la profcffione, 
anderebbe dirittamente in Paradifo, come fe allora fotte bat- 
tezzato ; come infegna S. Tom ma Co colla comune de' Dotto- 
rai T^w.».*. ri ; (44) alcuni de quali atferifeono confeguirfi la medefimaUi 
f.vlt.sr.}.*d 5. anche quando chi ha proiettato fi compiace di auerlo fa tto,ri- 
Urì dì™ c-rw nouandodi belnuouo la fua profcffione, ed eflendo difpofto 
tè*}. & veubi. * frrk » quando non l'aucfle fatta . (45) 




%lì.*n.$M j. vuole Gaetano. Tale commutazione però non hà luogo ne 
voti reali , fatti in vtile del terzo , e da elfo Jui accettati ; impe- 
rocché per tale accettazione quel terzo a c quitto ragione fopra 
]a cofa fudetta prometta per voto ; e confeguentemente non fi 
può commutare il voto condanno del terzo . Ma quando det- 
ta prometta non fotte fiata accettata da quel terzo , quefto non 
acquittcrebbe alcuna ragione fopra detta cofa, e confeguente- 

r 4 7l ifs D ^roente anche quello voto tederebbe communato per la folennc 

& duri faOT profeflione.(47j 

fermio. I. cit. Quelli ,ed altri priuileg j riferiti da Sanchezio gode chi pro- 
Uiluntk. t.i. feffa folcnncmer.tc ; (48) laonde i Religiofi, e le Rcligiofe, che 
i yc*t h hanno riceuuto da Dio il dono della fanta vocazione, e la gra- 
zia di prò fetta re , cieuono continuamente ringraziarne Sua^ 
Diuina Macflà , e sforzar/ì di corrifpondere ad vn tanto bene- 
ficio, compia cendofi Tempre di etterfi dedicati a Dio ; impe- 
rocché febbeoe non è per fe fletto peccato mortale il pentirfi 
T^l Az»r. c«- & auere profella to , quando però fi abbia animo di oueruare la 
hn.Vsfy ptyrin. prometta ; adognimodo farebbe quel pentimento peccato ve- 
t.%.dt ptaUìjj. niale,ed vna manifetta ingratitudine verfo la diuina Liberalità, 
JjJ"** che chiamò il Religiofo,ela Religiofa,alla fua fequcla,libcrar*- 
.jjscr* * . do |- p Cr i co iì ad fecola, ed annuendoli alla fua miliziano,) 

5. 111. 
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s. in 

REftcrebbc in fecondo luogo da trattari! della Confegra- 
zione delle Religiofe , come fi vfaua anticamente ; mà 

Er elle re quella oggidì andata in di/ufo , mi riftringerò &~ 
rne vna fuccinta notizia, per quelle Religioni, nelle quali 
forfè fofle ancora in vfo , come dicefi cflerceue alcuna . Quia- 
di anche la Sagra Congregazione ha dichiarato , che il velo 
della contrazione, oue folle in vfo, fi può, e fi deue conce- 
dere , non però quello fi concederà alle Monache de gli Ordini 
Mendicanti ; come dichiarò la lìdia Sagra Congregazio- 
ne . (5 o) Uo}B**kf.l. ti 
Redando adunque abbolite tutte le fpecic de* veli Monaca- dt imr Eeel s c * r ' 
li, alla riferua del velo della confegrazione , oue queflo fofle j. 
ancora in vfo, con le eccezioni gii dette ; quefto nOn fi potrà ct mbr. \w.ir 
dare fe non dopo l'anno 2.5. della Religiofa , la quale douràef- 30. s$pt.\4\$, 
fere vergine. Nè fe le dourà concedere tale velo fe non dopo E* 1 \ ****** fi 
auere riccuuto il velo della profcfìione . (*t) E per cflcre ^^^itllmlTT 
ài Ordine, e non di Giurifdizione il concedere il velo della con-£ T1 ] pmìuJmb. 
fegrazione; quella fonzione fiafpetta al Vcfcouo, e non a' im+difi 51.4* 
Superiori Regolari, anche trattandoli di Monache efenti. (5 i)^ w '*' C9 *' 
Quando però detti Superiori Regolari non ne aueffero fp^ cia -„JÌ, i?' 
le priuilegio Pontificio; come aflerifee Tamburino praticarfi mM i f r> , r ,,g % 
dal Generale del fuo Ordine. (55) Anzi i PP. Camaidoleofi§.i. 
confagrano le Monache loro fuddite , per vfo immemorabile, C?*3t*«*»*«"'»» 
ed approuato dalla Santa Sede . (54) £/M7 f .5 ».r. 

Circa al tempo da farfi detta Confegrazione, febbene ven- [ u j Saerm ^ 
oc ftabilito nella legge ; adognimodo il Sagro Concilio Late c—gr. f*ì dm 
fanenfe, celebrato fotto Papa Aleflandro Terzo, conceflc di t. *df »#oi. 
poter fi fere in tutti i giorni di Domenica ; 5) e la confuetu-^^3 *» f 
dine , a cui fi deue ftare , la ertele alle altre feftc folcnni ; quan- r ' mf§r ' " ' 
tunque voglia Pcfcara, che non fi poffa fare fuor della Dome- 
nica, in tempo della Mcfla folcone.^) E febbene laSagra_t?6] T»rr*c*ù 
Congregazione auefie dichiarato, che fi potefle fare detta Con- cét vn " I J 
fegrazione nella Chicfa efteriorc -, adognimodo la medefima, ^ 
Sagra Congregazione ha pofeia ftabilito con altro fuo referit- 7 9 . t . 
to,chc la Monaca daconlcgrarfi non efea della Claufura ,nuC$7]* c«rr.«. 
che venga confegrata nella Chicfa intcriore, dando il Prelato l ? **g ** i r. 
«Ita fincltrella . (57) ' 
Ed auerufi, che detta Confcgraiìonc conferircela grazia » v 
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e rimette i peccati veniali , non già ex opere operato , per non 
eflerc Sagramcnto , mà folo per modo d'impetrazione ; ficehe 
ritrouandofi la Religiofa attrita, ed auendo difpiaccre de' fuoi 
peccati, viene ad ottenerne la remiflione per i meriti, ed in- 
terceflìone della Chiefa , cooperando ,come fi diffeclla ancora 
con Tatto di dolore ; come infogna S. Tomafo nella terza parte 
qu.87. art. 3., & Suarcz allumerò 14, del luogo citato di 
fopra. 

Della Santa Touertà Religiofa . 
CAPITOLO SETTIMO. 

DOpo di auere trattato dello flato , e profeflìone religio- 
fa in vniuerfalc , l'ordine delle cofe vuole, c richiede , 
che fi difeorra in particolare de' Voti coflitutiut di 
detto flato; cioè della Santa Pouertà ,Caflità, ed Vbbidienza, 
a quali per vigore della loro profeflìone ,e flato fono obbligate 
Je Religiofe . E per eflerc la Santa Pouertà vno de' tré voti fu- 
fianziali ,fenza di cui non fufli Acrebbe la Religione; da que- 
ilo incoraincieremo il prefente Capitolo . 

LA Pouertà religiofa confifle in vna volontaria rinunzia di 
ogni proprietà, fatta nell'atto di profetare in qualunque 
Religione approuata . Sicché in vigore di quefto voto fi proi- 
bire , non folaraente l'atto efterno d'auerc , di potfedere , e di 
contrattare qualunque cofa, come propria; ma fi vieta inoltre 
l'atto interno, cioè la volontà, ed il defiderio d'auere di pro- 
prio ; imperocché quando viene proibito qualche cofa, fi vieta 
f>arimente tutto ciò , che conduce alla cofa proibita ; e mentre 
<on la volontà fi giunge all' attoeflcrno , cosi parimente l'ar- 
to interno s'intende vietato. Contuttociò, non peccherebbe-» 
la Religiofa fe auefle defiderio di auere ricchezze a condizione, 
che non a uefle fatto voto di pouertà; imperocché per tale con- 
dizione viene ad efcluderfi il propofito di farecontro al voto: è 
ben vero, che tale desiderio potrebbe cllere peccaminofo, quan- 
do col nudrirlo la Religiofa fiefponefle a pericolo di trafgrc- 
<lire la fanti pouertà : ed in fatti quella pouertà , che và con- 
giunta coli' affetto alle cofe temporali del Mondo, è molto 
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imperfetta , e lontana dall' cua ngelica pouertà , di cui difle-> _ , 
Crifto in S. Matteo: Beati ipoucri di fpirito ; cioè i poueri Mm * 
di affetto . Laonde dice il P. S. Bernardo, quella eflcre vtile , e 
comendabilc pouerta, la quale toglie dal cuore gì' impedimen- 
ti al feruizio del Signore, ed alla perfezione ; ficche non può 
dirfi veramente poucro chi ritiene l'affetto alle ricchezze , e-> 
nodrifee penfieri, anche condizionati, impeditiui della per-(,) n.sern./er. 
fezione ; come auertono i Maeflri della vita fpirituale. (i) i.tmnium s»** 
Quindi per vigore del voto della fauta pouerta e interdetto & H*»ru % 
alle Religiofe l'aucre cofe fuperflue, anche con licenza de' ^'fj^xMUè 

Seriori; imperocché l'vfo delle cofe, ed anche rifletto peculio " 
a concederà* alle Monache deue eflere moderato; mentre il 
Sacro Concilio di Trento proibifee la conceflionc ditali fu- 
perfluità , (i) ficche le Monache , nò meno con licenza del l^^JjSEr 
ro Supcriore ponno ritenere cofe non neceffarie, confederata *• • ' n 
la Religione , il Monafiero, lo flato, l'Vfficio,la nobiltà, il 
grado , e le altre circoflanze , che concorrono nella Religio- 
fa ; come dice Sanchez; (j) il quale auerte ilConfcflbre, come iùjmtkMmA 
ritrouandofi qualche Religiofa, che abbia l'vfo di qualche cofa JJ*/^ tìff 
Superflua, in buona fede, fc ella non ne ricerca il parere di ni7 \ 
detto Co ri fello re , ed egli non fpera frutto dalia fua ammoni- 
zione ; potrà tacere , ed affoluerla ; ogni qual volta però , che 
la Religiofa non fpenda fenza licenza , ò in mal' vfo. 

La Religiofa però , che con licenza dell' AbbadeiTa ritiene 
cofe fuperflue, e preziofe; come orologi, pofatc d'argento , c 
fimili ; non farà contuttociò proprietaria ; perocché ritiene det- 
te cofe dependentemente dalla volontà deli* Abbadefia , e Irà 
difpofla a rallignarle nelle mani della medefima, ad ogni fuo 
minimo cenno. (4) Sebbene Nauarro, Maggiore, e Sanchez (4)Gr*f.<; 7 ì Mé . 
la condannano di vizio di proprietaria ; imperocché, dicono A.c> B*i. 
gli accennati Dottori , l'Abbadefla non è padrona delle cofe-» 
del Monafiero , ma femplice amminiftratrice ; ficche non può 
concedere cofe fuperflue; mentre la fua facoltà non fieflende 
a cofe illecite. £ perche altri vogliono, che detta Religiofa^» 
pecca di auarizia , mà non di proprietà ; farà neceffario in que- 
llo cafo confiderai la qualità del Mona fiero, e gouernarfi a_, 
mifura del rigore della pouertà , che in elfo fi onerua dalle più 
zelanti . E qui fi deue auertirc , che per la confuctudine non fi 
può derogare al voto della pouertà , almeno in ordine alle cofe 
fuflanziali di detta poucrtà; mentre inquefto particolare det- 
to voto è di ragione diuina naturale , contro di cui non può 
prcualere la confuctudine : mà in quanto alle circoftanzccol- 
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altre leggi» aucre luogo per la con Tue tud ine ; come tengono 
communemente i Dottori . Quindi per introdurre con fue tu- 
ro ìiM/esrd dine relaflatiua del voto della pouertà l'è affai probabile , ba- 
sJtr.Bonmc. & ft arc H decennio ; (?) e malli ma mente perche , fecondo Meno- 
*/y . eh io , ed altri, per introdurre confuotudine non fi ricerca tem- 

po determinato, e precifo ; mà fi dourà ftarc al giudizio di pcr- 
fona prudente , e ben confiderata. Sicché fi potrà prefumere 
detta confuetudine, quando fi vedrà communemente pratica- 
ta dalle Monache più timorate, ed ofleruanti, fenza contradi- 
zione de' Prelati , che per altro potrebbero contradire. 

La Religiofa , che con licenza della legitima Supcriora ha 
fatto l'acqui fio di qualche cofa, peccherebbe adognimodo con- 
tro il voto della pouerta, occultando, e nafeondendo tale cofa 
alla medefima Superiora , ò al legitimo Vifitatorc del Mona- 
fiero , per timore non le venga leuata , ò fminuita ; imperoc- 
ché tale difpofizione della Monaca è indizio manifefto di pro- 
prietà: il che non fucccdcrebbc, quando la Religiofa folle difpo- 
fia a raflegnare detta cofa al Superiorc,quando la ri cerca He; mà 
glie la nafeondefle folamenteperisfuggirela confusone in di- 
tei u- 4§ Lui m0 ^ rar g nc ^ a: fapendoclla peraltrodi non ritenere detta cofa 
j>.}. di infti!m. contro la volontà del Supcriore. (6) Altrettanto fi dice,quando 
iji, la Monaca tiene qualche cofa con licenza del Prelato maggio- 

re ; mà fenza manifeftarla all' Abbadcfla ; baftando per fua ficu- 
rezza il ritenere detta cofa con licenza del Prelato maggiore . 
In fomma la Religiofa in vigore del voto della pouerta l'è ob- 
bligata ad eflere difpofta per raflegnare al minimo cenno del 
Prelato, ò dell' Abbadefla, guanto tiene a fuo vfo per loro liccn- 
(7) Ltfl.t.c^. za i Auertcndo però cflere peccato veniale il rittenere qual- 
t»n toJmu*i'. cììCC °fo colla foIa licenza tacita , ed interpetraca , quando fi 
' può auere la efpreflfa ; fcruata la confuetudinc de' Monafterj . 

Quindi , per ragione del voto della fanta pouertà , la Reli- 
giofa fi rende incapace di potere tettare de' proprj beni in ar- 
ticolo di morte ; perocché effondo inca pace di aucre di proprio, 
viene parimente ad erTcre incapace di fare teftamento , anche 
trattandoli di legati pij. Sicché manco potrà difporre della», 
propria Cella , fopra di cui ella non può auere ragione, mà il 
femplice vfo di fatto, che fini fee con la vita : dimmodoche per 
la morte della Religiofa , ò per altro accidente, detta Cella fi 
dourà afTegnarc ad altra Monaca antcriora di profcflionc ; nè 
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dette Celle vacanti fi potranno diftribuire ad arbitrio de* Su- (8) tw t cm^ 
periori ; mà aflblutamente fi douranno diftribuire fecondo"» i o- 
l'anzianità della profeflione,e non fecondo il giorno della ri- ^^JjJ^V , 
cezione all' abito . (8 ) Anche quando vi fofle comando incon- u n . n 97 . n/» 
trario de' Superiori ; cafo però, che in qualche Mona (te ro non cbfttnt» s$$p*- 
vi fofle consuetudine immemorabile in contrario, per cui \t ri9rmm 
Celle vacanti fi aueflcro a diftribuire ad arbitrio dell' Abba-^;^^" 
defla , c delle Difcrete . (p) Contuttociò non fi vieta il conce- 1601. 
dere a qualche Monaca la facoltà di edificare Cella, e di aucr- (9) /» v»* m*- 
ne l'vfo fua vita durante, ò di goderla all' ifteflo modo, qua n- r '*' B - Un * 
do fofle ftata fabbricata da' parenti della Monaca fudetta, (io)^ l k m c# _ 
la quale però non la potrà vendere ; quantunque volcfle cede-/,»*,,,. xjmm9 
re il prezzo in vtilità del Monaftero ; mentre per fare tale tcou /» vnsu 
vendita fi ricercherebbe la licenza della Sagra Congregazione, *#^#/*».s. < mn 
ed il confcnfodclle Monache . (1 1) Nè meno tale Monaca V^TSuymmm 
tri determinare , fc la Monaca anziana , che vorrebbe detta». 1647. & 
Cella, debba pagare qualche Comma ; il che dourà oficruarfif» 1». 
anche in cafo di permutazione di Cella ; per non dare addito oee.i6i 0 .& ì» 
alle frodi, ed inganni. Quantunque in qualche cafo fi dia ^SZ^IIm^ 
colta all' Abbadefia , ed alle Monache , capitolarmente con-""" * • 
gregate , ed a voti fegreti, per qualche legitima caufa , di po- 
tere concedere le Celle vacanti alle nuouamente profefle, che 
le richiederanno ; acciocché le Monache non venghino ad ap- 
propriarli dette Celle di loro autorità con detrimento della», 
fanta pouertà ; febbene niuna Monaca potrà cflerc sforzata a(n)^.c*«/r. 
procurare dette Celle vacanti . (1 1) 19. **** 

Non potrà adunque la Religiofa profefla difporre prima di<* '* N§im **? 
morire eie' beni a sè concefiì ; lafciando a qualche pcrfona_,^ # 
amica , v. g. qualche quadro , ò altra cofa preziofa . Mà quan- t t x.c»nfuh. 
do in qualche Monaftero fofle già introdotto l'vfo di difporre 
in morte delle loro mafierizie, ed ornamenti di camera , con 
licenza della Superiora ; non farebbe colpa graue il tarlo ; 
quantunque fia meglio , e più ficuro lo fpropriarfi d'ogni cofa 
in mano della Prelata , lanciandole la difpofizione di quanto 
hi a Aio vfo ; potendola però pregare a dare le tali , e tali cofe Ol) g— I tel i 



alla tale perfona , quando le piaceflc di farlo. (15) ^ 

Nè tanpoco potrà la Religiofa lafciarc in teftamento quel- 
le cofe , fopra delle quali , in tempo della profeùlone, fi riferbò 
la ragione di potere teftarc; e ciò nè meno colla permitfìonc 
della Supcriora ; perche febbene la legge Ecclefiaftica conce- 
de a'Rcligiofi il potere fcre piccioli donatiui in vita , colla 

L x douuta 
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( \ k um d° uuta licenza de' Superiori , proibifee però il farli per tefta- 
commi ì!'r^ mento in morte .(14. 

tuUr*.n.<xc Manco potrà la Religiofa teftare con licenza della Superio- 
ra di quelle cofe , che ne fono del Monaftero , nè dell* iftefla-. 
Monaca,quando quefta ne abbia il confcnfo de' Padroni di det- 
te cofe ; imperocché altra cofaè l'efeguire l'altrui volontà , ed 
altra cofa il difporre per teftamento : laonde febbene la Reli- 
giofa pofla difporre delle cofe fudette lafciate a fua elezione, 
col nominare le perfone, alle quali defidera fieno date; non_* 
però potrà lafciarle loro per teftamento; perocché il tettare l'è 
atto di dominio, e di proprietà . Laonde la Religiofa dourà 
con più ficurezza lafciare anche la elezione di dette perfone-» 
a veri padroni delle cofe . 

Non potrà la Religiofa riuocare il teftamento da sè fatto 
prima della profeflìonc; imperocché non può riuocare il te- 
ftamento chi non lo può farc&c. Lo potrà contuttociò dichia- 
rare, quando richiedere tale dichiarasene, a cagione di qual- 
# \ • l t cnc oleurità; imperocché altro è fare teftamento, ed altro il 
fili Ti n* 5 dichiarare il già fatto. (15) 

Si ricerca, fe la Religiofa poffa fuccedere ab inteflato ; cioè 
eflere crede , non già per teftamento , mà per ragione della con- 
fanguinità, e parentela? £ fi rifponde di sì , ogniqualuolta.» 
la Religione ,0 Monaftero fia capace di eredita, ò di legato : a 
condizione però , che la eredità , ò il lega to a ppartenga , e refti 

(16) Dtf»«r.<foacquiftato al Monaftero; fecondo la leggc(itf) in cui fideter- 
Mtgmlar. ». 4 %r ra i na % cnc ta j e Rcligiofo, ò Religiofa non poflà eflere defere- 
Vtl^pUcttf.^ 10 P cr ^gratitudine commeflà nel fecolo . Quindi ne riful- 
idl X McqMir!hàr. ta , che il legato annuo lafciato alla Monaca , per sè , ò per la 

manutenzione di vna fua ferua, fi deuc al Monaftero in quan- 
to alla parte appartenente alla Monaca , non già in quanto al- 
la parte della ferua ; a cagione, che il Monaftero non pcrmct- 

(17) N***r. tc k fUa a detta Monaca • 0 7) 

com.x. u.ii.dt La confuetudine introdotta tra le Monache di auere , e di 
RtgMisr. ^wr.efigere liuelli per se ftefle, fi può eftirpare dalla Prelata ; an- 
corche tale confuetudine forte di cent' anni, cioè immemora- 
bile: anzi prefeindendo dallo fcandalo , l'Abbadefta è tenuta 
a leuaretale confuetudine, e non lo facendo farebbe in mal 
fiato: e le Monache fono tenute ad vbbidirle, e non lo facen- 
do, polfono eflere aftrette, e grauemente punite; come infe- 
gnano Miranda , e Lezana , Aggiungendo queft* vltimo, non 
douerfi tollerare , che le Monache abbiano rendite , fe non in 

cafo, ; 
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cafo, che non fi poteffe oflcruare la vita comune. (18) Quindi f 
aflegnano i citati Dottori due fondamenti, per rendere ficure^^'^* 4r * 
le Monache , che (tanno a tale confuetudinc di auere rendite : i. u^m». i p. 
primo che la Superiora Ja tolleri ; e fi dice tollerata ogniqual «*ms.». 
volta non la reuochi cfpreflamentc, il che può ella efprefla- 7 - s$ £ r - T . mm *- 
mente fare quando vorrà , anche di propria autorità ; effendo* 0 ^,,* ' * 
quefta cofa , che appartiene all' offeruanza della Regola , e to- 
glie l'occafione della proprietà . Secondo deuono le Monache 
veramente effere difpoftc a lafciare cali liurlli a cenni della.* 
Prelata , e de' Superiori . Ben' è vero, che la Religiofa non fa- 
rebbe obbligata ad vbbidire, quando il Superiore leuafse tali 
liuelli , per ritenerli perse ; ouero quando li leuafle a qualche 
Monaca particolare, e nona tutte . (19) Aggiungendo Bor-Op) 
doni ,chc l'Abbadefla deue tollerare detta confuctudine ,quan £ ! V fl'fjfj 
doconofceffeleMonachcindifpoftea tale riforma. MaftkjSSÌ 
Monache fi abufaflcro di tali liuelli, ò pcculj, fpendcndoli n 
in va ni ta,in donati ui a fecolari,ò a cannimi , in tali cafi farebbe 
onninamente obbligata l'Abbadefla ad cftirparetali corrutele, 
fenza vcrun riguardo . Ma di quefto fi tratterà più a pieno nel 
Capitolo feguente . 

Le Religiofe non ponno fenza faputa de' Superiori condo- 
nare a parenti le rendite annuali a sè douute, anche per giu- 
da caufa ; imperocché tali rendite fono annouerate tra li beni 
del Mona Itero; anzi tale rem i 113 o ne fatta independen temente 
da'Superiori farebbe atto di dominio, e di proprietà: il che 
fi deue intendere anche de danari imprecati ad altra Monaca.» 
dello fieno Monaftero ; eflendo a nche quefto atto di dominio , f * . . 
(lo)Altrettanto fidice,quandola Monaca dopo di auere accet-}™;, f 
tati denari efpreflamente , ò tacitamente , procura pofeia , che & ». 
tali danari fi dieno ad altra terza perfona; imperocché per ta- 
le accettazione quel danaro appartiene al Monaftero , e confc- 
guentemente donerebbe cofa del Monaftero. Ma quando det- 
ta Monaca fenza accettare detto denaro , pregane qualche am- 
moreuolc a darlo ad vn terzo ; allora non peccherebbe ; im- 
perocché allora non donerebbe, mà intercederebbe folamcntef 1 *) * 
per altri, fii) Dl " m% 

Se la Monaca non depofitalfe. i denari, ò le altre cofea sè 
concerie pretto la V fri eia le , ò de polita ria comroune del Mo- 
naftero; farebbe fenza dubbio proprietaria; tenendo dette-» 
cofe contro la volontà della Supcriora , ed i Decreti de' Som- 
mi Pontefici . Sicché deuono le Monache depo fi tare dette cofe 

fubito 



Digitized by Google 



%6 MEMORIALE 
. fubito moralmente ; cioè fra lo fpazio di due , ò tré giorni. 

m7m!m!N Quando la Religiofa cftrae vno feudo del fuo depofito 
%.& ì. txTrid.con licenza de' Superiori, per vn bifogno, e pofcia lo fpcnde 
J*(f. M- ». *.<frin altr* vfo lecito, e neccUario; peccherebbe adognimodo con- 
**s*Ur,. troilvoto della pouertà ; perche la licenza ottenuta per vna 
cofa non fi deue impiegare per vn' altra. Ben' è vero, che in 
qualche cafo potrebbe feufare dal peccato almeno graue la_, 
neceflità , la par u i tà di materia , ò la licenza prefunta . Mà if- 
pendendolo in vfo profano , peccherebbe mortalmente ; men- 

fili* diluii trc m taIc ca ^° non v * concorrc la volontà de' Superiori. 

J P *1- • • • Qyi n( ii fi r i ccrc a , Ce quando la Superiora vede , ò sà ,cho 

qualche fua fuddita dà , ò riccuc, e contuttociò tace j s'incor- 
ra nel peccato di proprietà* E fi rifponde con Nauarro darli 
due forti di taciturnità ne' Superiori ; vna folamcntc permilfi- 
ua ; e l'altra approuante : la prima non ifeufa dal peccato; mà 
l'altra sì ; imperocché anche Iddio permette molte cofe catti- 
ue , che pure non vorrebbe . L' vna, e l'altra fi potranno diftin- 
guere dalle circoftanze delle perfonc, delle cofe, e delle occa- 
fioni : ficche dourà confiderà r fi fe detta taciturnità fia giuda, 
ò ingiufla ; imperocché efiendo giuda ; ifeuferà dal peccato 
della proprietà ; mà non già quando folle all' oppofto . Quindi 
la taciturnità farà folamente permiffiua , quando la Superiora 
vede la Religiofa riccucre, dare, ò pigliarfi,etace per vergo- 
gna , ò per timore , per effere Donna quieta , e la fuddita ar- 
dita , e riffofa . Mà quando la Superiora vede , e tace , non già 
per li fudetti rifpetti ; effondo per altro Donna rilToluta ; allo- 
ra fi (limerà approuare detrazione. Anzi quando fi fapefle, 
che la Supcriora folle contraria a queir atto della fuddita , non 
già in quanto alla foftanza della cofa ; mà in quanto al modo 
folamente ; non vi concorrerebbe il peccato mortale , anche-) 
(»4) fuppofta la materia fufficiente . (24) 

&ftJ* X txìiM- * S ul ^ rdL DCoe vc derc quale quantità fi ricerca per cagio- 
n*t.piyrin.&c.nzYt il peccato mortale nella Monaca, che dà , riceue, ò ritie- 
ne qualche cofa, fenza licenza de' Superiori; quantunque ha 
difficile il decidere fopra di vna materia , in cui fono cotanto 
diuerfe li opinioni de' Dottori : volendo alcuni, che nelle cofe 
confontibili , come nelle cofe cibarie , mai v'interuenga il pec- 
cato mortale , fe non quando il danno apportato al Monaftero 
foflc molto grande ;douendofi in tale cafo fare quel giudizio, 
che fi farebbe ne' furti, e danni de' figlj di famiglia . Altri di- 
cono, che quella quantità, che baita a costituire il peccato 

mor- 
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mortale in materia di furto , confiderà ta la qualità della per- 
fona dannificata, batterà anche a fare materia graue ne' danni 
apportati dalle Religio fé a Monafterj . Altri penfano, che due 
feudi poflòno enere materia graue ; altri dicono quattro, ed 
altri otto, ò noue, nelle cofe confontibili in vn atto ; cornea 
nelle cofe cibarie . La più iì cura farà il confiderà re la 0 ret- 
tezza delle proprie Regole, e Statuti ; la pouertà, ò ricchez- 
za de' Monafterj; e fecondo tali ifpezioni potrà il prudente^» 
Con feflore formare giudizio fopra la grauita , ò leggerezza^ ( . 
dell' ecceifo. (»y) Ed in quanto alle co(c per mangiare , e bere 
prefe dalla Monaca al Mona fiero, diceatfolutamente Suarez ,<£ % Ji m 
che giammai fi rompe il voto della pouertà, almeno grauemen- 
te , le non quando il danno del Monaftero fofle eccedente, ed 
in cofe ftraordinarie,e preziofe ; e fuor di quefti cafi , fi repu- 
ta cofa leggera , ancorché dette cofe cibane col tempo £Ìun-f t {) AMr .r ? ^ 
geffero a cofa noubile ; (16) imperocché cotcfti furti minimi /.t.i.u. 
in tale materia non vengono ad vnirfi , nè fono di gran dan- » 41. 
no . fx7) Contuttociò le Religiofe deuono fare conto delle cofe^ 1 ^ DUm * 
picciole , ed aftenerfi dalle venialità; imperocché quefte impe- r *' ,4, ' 
ducono , ò ritardano il confeguimento della perfezione , e dis- 
pongono a maggiori cadute. 

Le Religiofe, che hanno allienate robbe, ò concefle a loro 
vfo, ò della communita del Monaftero, non fono pofeia te- 
nute alla reftituzione; mentre non può re fi i tu ire chi non hà di 
proprio . Ben* è vero , che in tale ca Co douerebbe la Monaca.» 
indurre a farla chi auene riceuute tali robbe ; ouero cedendo al 
Monaftero quella parte di liuello , ò peculio, che non l'è aflb- 
hitamente neceflario . Non farebbe però obbligata a lauorare 
più del foli to, a rifparmiare più delle altre , od a procurare-» 
da gli efteri per foddisfare ; perche effendo quefte cofe dure-» , 
e fcabrofe, fi deuono più tofto configliare, che comandare . (18) VjJ '* J"*J *J" 

Se la Monaca per foddisfare all' obbligo di reftituireal Mo- ^^ * * 
naftero, compera fie col fuo peculio qualche argento per l'Al- 
tare, col pretefto di donarlo , mà con intenzione di foddisfare 
al Tuo obbligo ; compirebbe al fuo douere ; ogni qual rol ta_. 
però il Monaftero non auefie altre necefiì ta maggiori , per fo- 
mentare le Religiofe ; imperocché inquefto cafo non fi potreb- 
be prefumere la volontà dell' Abbadella, come farebbe nccef- U9Ì G » m **" 
farlo. ' B.rd.d.cif*>' 

La Rcligiofa riccuendo denari de* Secolari in depofito fa*'*"*'***' 
a licenza dell' Abbadella , non peccherebbe contro il voto del- 
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la pouertà; mentre in tale cafo ella non accetta il dominio, nè 
l*vfo,nè l'amminirtrazioncdi tale denaro ; mala folacufìodia 
[50] Dm»* /.e di quello. $0) Peccherebbe però contro l'vbbidienza , quando 
rtf. 66. cum auefle pofitiua proibizione da' Superiori di nonriccuerli ; co- 
* me fi pratica in alcune Religioni . 

Parimente la Religiofa , che per il peculio a fc concedo hà 
da poterfi prouedere delle cofe ncccfsaric al veftito ; non pecca 
riceuendo dall' Abbadefsa l'abito, ò vefle folita darfi annual- 
mente alle Monache , perche non fa torto a niuno valendoli 
della fua ragione con il confenfo dell' Abbadefsa . 

Le Monache poflbno vicendeuolmcnte commutare, ed im- 
preftarfi fra se le cofe concede a loro vfo, fenza licenza de' 
Superiori ; quando però detti Superiori non fi fieno efprefla- 
mente dichiarati incontrario. Sicché concorrendoui almeno 
la licenza tacita dell' Abbadefla; lo potranno fare , oue v'è 
l'vfo fenza graue colpa . Tali commutazioni , od imprenditi 
non potranno però farli le Monache co' Secolari; perche inu 
quefli non fi prefume l'allento della Prelata . Adognimodo po- 
trebbero eflere feufate dal peccato mortale , ò per la piccolez- 
za della materia , ò quando vi concorrerle la ficurezza della». 
tjOow-r./i^.reftituzione della cola imprcrtata. (31) Ed in ogni cafo farà 
lM.4o L*ymM». femprc bene farne partecipe qualche altra Monaca del Mona- 
' ^ «ero ; per ficurezza della cofa importata . Ma fe la Monaca , 
fenza licenza dell' Abbadclfa fcambicravna cofa deputata ad 
vfo comune in vn' altra da conuertirfi a proprio vfo ; com^ 
r 1 Alt* d fjrebt>e v &* vn lenzuolo per farne fazoletci, peccherà grauc- 
uo» dV'ot? mcntc » < 3 uan do vi concorra la materia graue ; effendo quello 
c#»/. rmì. i 1. vn' atto di proprietà . (31) 

1 . Quando la Religiofa viene deputata dall' vbbidienza ad vn* 

vfficio del Mona ftero,pcr cui fi ricercano raolte,e graui fpefe da 
fa rfi dalla mede fi m a i potrà quella fenza licenza riceuere denari 
da amici ,e parenti per tale effetto ; quando vi concorra la vo- 
lontà tacita , ed interpretatiua dell' AbbadciTa , che I hà pro- 
mofia a detto vfficio; perche quando fu depuuta a queir vf- 
ficio , le venne tacitamente concelTa licenza di riceuere le cofe 
lift 1 * jfio neccfsaric P e r efeguirlo debitamente ; come accenna la legge. 
iMn/d. *m*. (35) Meglio però , e più ficuro farà l'ottenerne la licenza , ed 
il mento della fant' vbbidienza dall' Abbadefsa . 

Auendo vna Monaca bifogno di certa fomma di denaro» 
che vno Superiore non le concederebbe intieramente ; potrà 
•ila ricercatili la metà di quello dall' Abt?adcf*a, e l'altra dai 

Prc- 
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Prelato, fenz' offefa della fanta poucrtà , perche fi vale della . , - 
ragione, che ha di ricercare detta licenza , con cui ella opera . 22r7! dfa 
(W Mà io non configlierei qucfto modo di procedere con pò* mah. ' 
ca iìmpl i c i ti , e confidenza . 

Del? vfo del peculio , e dell* licenza per dare , 

e ricevere . 

CAPITOLO OTTAVO. 

Potrebbe baftare quanto s*è detto nel precedente Capitolo 
intorno alla Tanta pouertà ; mà per e fiere quefto vru, 
punto tanto efenziale,ed in cui lì può facilmente man- 
care ; non farà (uperfluo l'aggiungere anche il preferite, con 
vn'altro appretto , ne* quali u dilucideranno altre difficolta, 
c fi dichiareranno meglio le cofe già accennate di Copra . 

SI ricerca adunque in primo luogo, che co fa Zia peculio, e 
fe Zia lecito alle Rcligiofc il di lui vfo i Si rifponde , che 
per peculio s'intende in quefto luogo certa feorta di denaro , ri- 
ferbata per i bifogni delle Religiofe: e febbene queft' vfo del 
peculio pare proibito a' Regolari , e confegucntcmentc anche 
alle Monache , per Decreto del Sagro Concilio di Trento ; co- 
me accennammo nel precedente Capitolo : la confuetudine-» 
però introdotta vuole , che le Monache poflòno auere ccrte^i 
rendite annue, con quella moderazione però, che fono por 
dire . 

Trattandoli dique'Monafterj, ne' quali, ò per pouertà, 6 
per poco gouerno non fi può ila re alla vita comune , nè decen- 
temente fomminiftrare alle Religiofe le cofe nccefiarieal loro 
fiato, potranno le Monache auere peculio; imperocché l' vfo 
del peculio non ripugna al voto della pouertà , nè al Sagro 
Concilio di Trento , che proibifee folamente il peculio , colla 
ragione del dominio vtile ; il che ripugna alla poucrtà ; men- 
tre le Monache non non no auere l'vfo di tale peculio , fenza-# 
licenza dell' Abbadeifa.(i) Sicché le Monache, per ragione 0) l**M7* 
del voto della poucrtà , fono obbligate adclTere veramente dit}**™'^?" 4 * 

Se a lafciarc l'vfo di tale peculio al minimo cenno dell' Ab- ùff *'f,, ft 
a . (i) Aggiungendo però Suarcz , che febbene le Mona- ««j-.d *u\ \ 
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che , che tirano tali rendite annuali, colla douuta HcenzaJ 
de' Superiori , fono obbligate ad edere difpoftc a raflegnarlc a' 
cenni de' mede lì mi, per non offendere il voto della pouerta ,ad- 
ogniraodo i Superiori non dcuono lcuarc loro l'vfo di detto 
peculio, ò rendite, fé in altra maniera non proucderannoallc 
neceflìta delle medefimc . Quindi fc l'Abbadefla non è per 
prouedere alle fudettc neceflìta, non faranno obbligate a la- 
feiare detto peculio : anzi batterà il dubbio fondato , che l'Ab- 
. badefla non fia per prouedere loro per altra via,pcr efimerle dal 
orinari] dì detto peculio. (3) Nò, fecondo Peirini, faranno ob- 
bligate le Monache ad vbbidire all'Abbadcfla, che volefle lrua- 
re loro il peculio permeitele , per ritenerlo per sè; conceden- 
dolo ad alcune fola mente, e nona tutte ingenerale. M.i quan- 
do vi potefle eflere caufa ragioneuole di leuare detto liuello , ò 
peculio a qualcuna Monaca in particolare , e non a tutte in_» 
comune, come lì deue prefumerc in cafo dubbio ; allora dette 
Monache particolari non potrebbero refiftere al comando dell' 
n Abbadefla, nò punto lamentarfcnc , fenz' offefa dalla fanta_* 

USL 1? poucrtà , per quell'atto d'indepcndenza ,e di dominio. (4) 
Quantunque il fempliee lamcntarfene potrebbe eflere fola- 
mente colpa veniale, quando fofle fenza notabile eccetto, e 
deordinazione della volontà. 

Le Monache ponno auere cenfi annui , e rendite annue, c 
fpenderc in vfi leciti quel che acquiflano colla loro induftria ; 
iemprepcrò colla douuta licenza de' Superiori, a quali fi af- 
petta il concederla ; la quale licenza la poflono concedere i 
Superiori a fuddite,ò fuddite loro, e riuocarla, fecondo loro par- 
rà ifpcdiente; imperocché non è contro la foflanza del voto 
della pouerta il viuere di quelle rendite, che il Superiore può 
concedere ; mentre il Sagro Concilio di Trento proibì fola- 
mcntc il concedere a' Religiofi annue rendite come proprie , 
ed irreuocabili. Onero s'intefe folamente di proibirle nelle 
(0 c*p. final. Religioni , e Monafterj reformati . (5) 
a«i cier. G'.of. Se la Monaca , prima di profeflare fi fofle fatto vn liuello , 
-'Òche dopo profila le fofle lafciato da altri, a condizione, che 
U Bori. ' cc»fii.R*- l'Abbadefla , ò altro Superiore non poflino ingerirli in quelli ; 
gui. r#/".4|. nu. qucfto liuello farebbe illecito , e la Monaca , vfandolo con tale 
51. indipendenza , farebbe proprietaria, e peccherebbe mortal- 
'j*' ? 7 ■ 4 ** f ** mente, fuppofta la quantità della materia. Ma riceuendolo 
(6*G?*jf.p 1 / co ^ a douuta dipendenza , farebbe lecito . (6) Anzi fe la Rc- 
' ligiofa prima di profellare fi folle riferuato certo liuello, da-» 

pagar- 
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pagarfele da' parenti, incafo , che ella lo ricercafle loro, €-» 

non altrimenti ; farà tenuta a ricercarlo ; imperocché il rilaf- 

fare tale liucllo indepcndentemente da' Superiori , è atto di 

proprietà . (?) Parimente per la medefima ragione non potrà (?) B*mLm /. 

Ja Monaca rinunziare a' beni lafciatile in teftamento , donati , P ttHl j» m > *• ** 

ò acquiflati colle fue fatiche ; effendo certo , che in tali beni , y™' ( " u \"fg f * 

e lafciti fuccede im media temente il Monaflero, anche quan- » 

do la Monaca contradiceffe. (8) Ben' è vero, che la Monaca»» (8) saukAt* 

potrebbe ricufare le limofine , ed altri donatiui offertile-» j 1 & fif* 

imperocché il Monaflero non acqui fla alcuna giurifdizione-* 

fopra tali cofe per la fola oblazione fatta alla Religio- 

fa , la quale però peccherebbe contro la carità , ricufaodo 

cofe neceflaric al Monaflero . (9) (tlftqpMiZf. 

Trattandofi di que' Monafterj, ne' quali è la caffo commu-'" 4tc ' - 7 - »■»• 
ne, per riporre il peculio conce 1T0 ad vfo di ciafeheduna Mo- tmm (ommMHt 1 
naca, fc qualche Rcligiofa volefle tenere preflb di se tale-* 
peculio, farebbe proprietaria; imperocché qucll* independen- 
za dalla volontà dell' Abbadeffa , che ha fatta deputare detta . . 
calla, è difetto , che fi deuc puniredi pena di proprietà . Ciò) iStt* "mnéu 

Potrà la Religiofa efporre al giuoco qualche parte del pe- trrtrm] «d in- 
culio conceflo a fuo vfo , quando fìa giuoco lecito, fatto per nq.mc»m.c*f. 
ricreazione, non per auidità, ò per vizio; e che vi concorra Af«r.r.j8.».4» # 
almeno la licenza prefunta de' Superiori; e che la quantità del 
denaro , che fi giuoca fia moderata, ad arbitrio d vomo pru- 
dente , confiderà to lo flato del Monaflero , la quantità del pe- 
culio, e la condizione della Monaca. Ci 1) Equi fi dene nota-C") Um^H 
re ,eflcrc vn grande abufo quello introdotto in alcuni Mona- **. 
Aeri di Monache intorno al giocare al Lotto ; efponendo a ' 3 * ' 
quello taluolta fomma notabile contro il loro Iflituto, e contro 
la volontà de' Superiori ; con grandiffimo detrimento, e di rob- 
ba , e di fpirito ; imperocché fi gioca bene fpeflo, non già per 
foglieuo, ma per auiditadi guadagnare, con pregiudiziale— » 
follccitudinc ; e con vane olieruazioni di fogni , foggetti a 
grandinimi inganni diabolici. 

Non potrà però la Monaca efporre a negozj , e traffici par- 
te del peculio a sè conceflo ; cflendo quefla cofa proibita a tutti 
gli Ecclefiaftici. Quando però non venùTe a ciò aft retta dalla 
neceffità, per la quale non foffe proueduta dal Monaflero, nè 
aueflc altro mezzo per aiutarli. Anzi farebbe ifeufata quan- 
do ben di rado, ed incidentemente facefle qualche negozio, 
©ucro lo facefle per mezzo d'altri , fenza detrimento del diuio 

M a, cui- 
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culto, (il) Manco potra la Monaca con detto peculio, libe- 
imimMfT.CU ramcntc conccffolc da' Superiori, fondare cenfo per celebrare 
ru.n\6 9 nari. Me ile per l'anima Tua dopo fu a morte, colli frutti di quelli; 
MmstiMM, Di* perocché tali frutti reftano acquiflati al Monaflero , né la-. 
y»j Monaca nè può difporrc . fi j) Siccome non potrebbe dare 

l^Umii' <l ualcnc fu0 Amico denari, ò altre robbe, per farle celebrare^ 
mitpf.m.u ' Mette dopo fua morte; per la ragione già detta ; mentre quello 
(n)Anthfn in- farebbe vna fpczic di teftamento proibito a' Religiofi. (14) 
grefcspM s* Manco potrà la Religiofa donare parte di detta pecunia a fuo 
cr»{*»a.E(tlff. yfo conceifa a qualche amico, per fare fubito celebrare certo 
numero di Meffe in perpetuo ; perocché non farebbe vero dona- 
li 0 \iorcn.T. 1 . uo , mà rimarebbe il dominio al Monaflero . fi 5) 
de iHftMff.\i>Q Contutto ciò potrà la Religiofa , con licenza almeno tacita 
x ^ dell' Abbadella fare qualche limofina a' poueri col detto pecu- 
^° a ^ concerto . Il che cftendono alcuni Dottori quella fa- 
colta anche per fare limo Ti ne de' beni della comunità , cornea 
pane, vino, piatanza, ecofefìmili ; e minimamente trattan- 
doli di grande neceffità; quando però in quefti cafi non fi pre- 
fuma contrariala volontà dell' Abbadefla, che ordinariamen- 
te fuole addoflarc tale carico alle Ruotare , fenza , che le altre 
Monache s'ingerifeano in cofa , che loro non appartiene , con 
difturbo , e danno della comunità . Ben' è vero, che in certe 
Cié) BfJsn i< ncceffua cftreme potrebbe la Religiofa fare limofina, anche-» 
pMuptrtReiu.c. fenza licenza dell' Abbadefla , e con nega ti ua della medefìma , 
»o. n 1 1. d 7 h. ( 1 6)i]U2 mio ella non voleflc foccorrere a qucll'cArcmo bifogno, 
%.x.f. j%.*r$.8. c hc potrebbe follcuare con v fa re maggiore carità co'bifognofi. 

Confeguentemente potrà la Religiofa darequalche cofa di det- 
to peculio a' fuoi parenti; purché fi a in quantità moderata , ad 
fi 7)s«.rrf .R # . arbitrio d'vomo prudente ; ed affine di foccorrere alla loro po- 
dr. s*nchtx.,& ucrtà : (17) ed in quefto fi valera del configlio del Confetfore. 

iTtxlkA**' ^ a R cn g ,0 fe non P otra riceuere qualche cofa a proprio vfo 
9 ' * * * fenza licenza, lafciando il dominio pretto del dante ; peroc- 
ché in tal cafoacquifterebbe l'vfo della cofa fudetta , il qual* 
vfo è (limabile ; è perciò proibito il tenerlo fenza licenza : mà 
con licenza de' Superiori lo potra fare. Siccome potra riceue- 
re a condizione, che la Superiora le conceda licenza offendo 
(18) sunch.i.i. quella ricezzionc condizionata , e con animo di renderla»» a 
mor. cu.» 49. quando non vi concorra la volontà de' Superiori . (18) 
& 69 & u.dt^ $ e ] a Religiofa pigliafle pecunia del Monaflero, in poca 
fa/flriéi' quantità, ma tante volte finche giungente a materia graue^. 
Una licenza dell' Abbadcffa , certamente peccherebbe gra- 

ue- 
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uc mente contro la Tanca pouercà ; ancorché non auefle a unto 
animo di eccedere, e di continuare ad vTurparfi cali pecunie^* 
Ma circa le cofe come libili , vedali quanto fi è detto nel prece- 
dente Capitolo. (19) Ed in Comma Tempre la ReligioTa pec-O?) s*nch.-vii 
cherà contro il voto della pouercà , dando, riceuendo, od vTan-/*/ r * *• ff« 
do qualche coTa Tenza licenza de' Superiori; ed il peccato Tari 
graue , ò leggero, fecondo la quantità, e qualità della maceria . 

5. IL 

ORa conuerra eCaminare quale licenza fia neceflaria , per 
pocer riceuere, ed vTare le coTc Tenza violare la Tanca 
pouercà . E dico, che quefta licenza , che in Toftanza non è 
alerò , che vna facoltà di rare qualche coTa lecitamente , e va- 
lidamence , dependencemence dalla volontà del Superiore , che 
la concede ; fi diuide in eforeffa ( ed è l'ottima , e più ficura ) 
c Tuole darfi in voce , ò in lcricto ; ed in tacica , vircuale , per- 
xniflìua , ò interpreta ciua, la quale fi fonda nell' vTo , ò nella 
conTuetudine, in quanto che le Superiore Tanno, che le loro 
Suddite riceuano, ritengono, danno, e con fuma no qualche-» 
co fa , e non contradicono loro , potendolo fare ; ficche fi dico- 
no acconTentirc alle azioni delle ReligioTc Tudccce . Mà quan- 
do la ReligioTa non poceflc comodamcncc auere la licenza cC- 
prefla della Superiora, e per alerò hauefle vna morale ncceffi- 
ca , ò comodici di dare , riceuere , &c. , allora baderà la licen- 
za prcTunca, ò incerprecaciua j ed allora pocrà la ReligioTa 
àncerprecare la voloncà dell' Abbadefla , e credere ragioneuol- 
mcntc di auere il di lei tacito,ed in terpreta ti uo con fenfo, quan- 
do dece* Abbadefla l'è benigna colle Tue Tuddite; quando la 
ReligioTa l'è di qualche grado, ò autorità ; quando fi tratta 
di cole minime, ò di poco momento ; e quando la Tuddita fi 
può promettere dell' affetto, e propenfione della Superiora ver- 
fo di elio lei, &c. In Tom ma , trattandoli di tali licenze inter- 
precaciue , non fi richiede l'euidenza morale , ma batterà l'opi- 
nione probabile , con cimorc dell' oppofto . (xo) ( lo ) Uuk fe 
Per isfugghe adunque il vizio della propriccà batterà auere *** / - 7 .'» 
la licenza cacica ,ò prcTunta ; quando però in gualche Mona- '** 
fiero molto riformato non vi fodero conTuetudine, Coftituzio- * 
ni,ò precctco,pcr cui dette licenze douenero efpreflamencc effe- 
re richiefte. (%i) Ed in cai cafoTarcbbc peccato veniale il fer-(* 
uirfi della licenza prcTunta , quando fi poteffe auere l'cTprcfla ; S a 
come inTegna Diana . &' c . s^th.^d 
Affinchè la licenza liberi la Monaca dai vizio della proprie- e>f t 
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tà dcue auere le condizioni feguenti . Primieramente dee effe- 
re volontaria ; perocché procedendo da vna potcftà, che dcue 
eflere libera , venendo e/torta per timore , con inganno , 6 
con frode , farebbe nulla . Secondariamente deue efiere giufta, 

s X *ncb"£* r iii c k" za altru * P re g iUt,izio - E P cr tcrz0 deue edere rcuocabile j 
ac - & *'f' altrimcnte la Rcligiofa farebbe proprietaria . (zi) 

E qui fi dcue auertire, che in ordine al dare, ed al riccucrt-» 
fenza l'efprcffa licenza dell' Abbadefla,potrà auerc luogo l'Epi- 
cheia, ficcome l'ha anche trattandoli di altre obbligazioni. 
Detta Epichcia confitte in quello , che la Rcligiofa ragione- 
uolmente prefuma, e giudichi, che in talccafo la Superiora— 
le concederebbe licenza , v. g. di dare , riccuere , &c. fe fofle-* 
in cafodi potergliela ricercare; e per quella parte l'Epichcit 
coincide colla licenza prefunta . L'Epicheia più facilmente 
può auere luogo nel riceuere , che nel dare , e nelle cofe mini- 
me , comefiibili , e diuozioni , che nelle cofe confiderabili,e di 
prezzo. Dubitano alcuni, fc la Monaca, che per Epichea— 
diede, ò riceuette cofa notabile fia obbligata a participarku» 
all' Abbadcfla ;e dicono di nò ; imperocché fe potè riceucrla_* 
con giudo titolo, potrà anche ritenerla pcr lamedefima ra- 
gione jquefro però fi deue intendere durante la medefima ra- 
gione, altrimenti la rittcrebbe fenza licenza dell' Abbadeffa ; 
il che non fi può praticare , ed è fempre cofa più ficura il ri- 
cercarla . 

La licenza concerta dall' Abbadeffa per cu ita re le mormora- 
zioni, ed i lamenti delle Monache ifeufa dal vizio della pro- 
prietà chi l'ottenne ; imperocché febbeue tale licenza è in qual- 
che modo inuolontaria, non l'è pcròaflolutamente ; perocché 
fe la cofa foffe veramente peccaminofa , la Superiora non la_i 
concederebbe con aggrauio della fua confeienza. Ed altret- 

. . m tanto fi dourà dire della licenza impetrata con preghiere im- 

MrMffMMKg .portune. (15) 

V*T£ La licc02a debitamente ricercata dalla Suddita , ed indebi- 

tamente negata dalla Superiora, non ifeufa dal peccato; impe- 
rocché obbliga il voto della pouertà finche non vi concorra^» 
la licenza, abbenche indebitamente negata. Mà quando la_* 
cofa non fi potelfe differire fenza grande danno , e la Superio- 
ra non voleflc piegarli ; allora la Suddita potrà valern dell' 
Epicheia ; interpretando ragioneuolmente la volontà del Su- 
periore maggiore, e prouedendo alla fua necefìkà . Ecafo, 
che anche il Superiore maggiore la negafie ; potrà in tale-* 
tangente la Religiofa valerli dell'interpretazione, e pruden- 

temen- 
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temente giudicare, che la legge non obblighi con canto inco- 
modo . Quindi fi deue aucrcire , che la licenza douuta , e ne- 
gata ifeufa dal vizio della proprietà quando Ha douuta tanto 
per rifpetto della Suddita , quanto della Prelata ; mà non.» 

Suando fia tale (blamente per parte della Supcriora ;(x+) onde (*à e &"t*h 
ouranno le fudditc eiTerc ben' auertitc di non ingannare fé''** ijWT 
medefìme con mendicati fuppofti. s-i - s- •* 

Nè gì' impreftiti fatti dalle Religiofc, sì colle Monache, 
come con gli efteri independentemente dalla Superiora , fono 
fempre illeciti , e contrari alla fanta pouertà, più, ò meno , fe- 
condo la qualità della materia : e maflimamente trattandoli 
dell' imprefìito di mutuo , in cui 11 trasferifee il dominio della 
cofa impredata, ò mutuata: mà nella cofa commoda ta , in— 
cui lì trasferifee fola mente l'vfo , e non il dominio , fi può piò 
facilmente prefumere della licenza tacita della Superiora, che 
nella cofa mutuata ; laonde non potendcfi per il voto della po- 
uertà hauere dalla Religiofa il dominio, ò l'vfo di cofa iìima- 
bilc independentemente dalla licenza della Superiora ; nè fie- 
gue , che non fi pollino fare tali impreftiti , maflimamente col 
dare a perfone cftere cofe di prezzo ; (ij) perche circa l'impre- C 1 *) 
ftarc dentro il Monaftcro cofe nelle quali non fi trasferifee il ' u * ' 
dominio di quello, non folamentc fi può, mà fi deue fare, per 
non mancare dalla carità : come quando vna Monaca hà v n__, 
libro a fuo vfo,lo può, e deue impreftare ad altra Monaca/ 16 ) p ***** 
che ne abbia bifogno . (ió) VmSd. 

La Religiofa, che nella licenza richiefta alla Superiora , ed j, r */./.iS?. 
ottenuta per dare, e riceuere, non aueiTcefpreHb in particolare 
a chi vuole dare , ò da chi vuole riceuere ; perche fc I Abbadefla 
lucile faputo le perfone in particolare, non le aurebbe data tale 
licenza; la Religiofa, dico, in tale cafo potrebbe cflère ficura( X7 ) 
in confeienza ; fecondo Molina : (17) imperocché altro è il Uff. 109. 
dire, fc l' Abbadefla fa pelle la caufa , per cui concede la licer* 
za, non la concederebbe : ed altro è il dire , fe l'AbbadciTa-. 
fapclTc detta caufa , vorrebbe ,che tale conceflìonc folle nulla ; 
mà perche quella feconda difpofizione della Supcriora , e non 
la prima rende inualida la concelTionc , ò licenza ; ne fiegue, 
che venendo ordinariamente concede tali licenze alloluta- 
mente , fi dourà prefumere, che l' Abbadefla abbia data detta 
licenza nel primo modo, e non nei fecondo; mentre in cafo 
dubbio fi dee prefumere a fauore della validità dell' atto , ò del- 
ila licenza , che douraifi dire valida , e con feguen temente cflcre 
ficura la Religiofa in conferenza ; febbene in pratica è pia 

ficuro 
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fi curo l'andare femplicemente nel richiedere tali licenze ; ef» 
fendo vero , che chi và femplicemente» và confidentemente . 
Kr In ordine alla quantità , a cui fi pofla e (tendere la licenza-» 

de' Superiori , v'è grande difercpanza trà Dottori ; volendo- 
alcuni , che il Supcriore pofla concedere licenza alla Suddita-. 
Rcligiofa di fpcndere dieci , ò quindici feudi l'anno; altri due, 
ò tré al mefe : altri tutta quella forama , che può fpendere-» 
l'iftcfla Prclata: ed altri, con maggiore fondamento dicono „ 
cflcrcquefta cofada rimctterfi al giudizio, ed alla determina- 
zione di perfona dotta, e prudente, che dourà auere riguardo 
alla copia delle entrate del Monaftcro , e fua confuctudine; 
alla qualità della Monaca , a cui fi concede; ed alla caufa del 
fi%) stncitz. concederli , &c. ( zS) Nè vi manca chi dice, che il Vefcouo , 
M.7.*.t9J>.4t. ò il Generale, e Prouincialc , in ordine alle Monache efenti , 
& c*f. i*.n.i9. p 0nn0 j arc licenza più ampia de gli altri Prelati inferiori, per 
ragione della loro dignità maggiore . Ed è certo , che fi dourà 
riflettere Ce tale licenza ila per (pendere , ò allienare cofe> 
fpettanti al Monaftcro, onero per cofe date alla Monaca da* 
proprj parenti ; imperocché nel primo cafo fi può danniticare 
più il Monaftero,che nel fecondo; e confeguentemente fi dou- 
rà concedere minore forama , e fi ricchiedera caufa maggiore 
quando fi tratta di dette cofe del Monaftcro, che quando fi a ue> 
ra a concedere di cofe riceuute da' parenti . 

Finalmente fi deue fapere, che la facoltà di concedere tali 
licenze, fi a fpetta al Vefcouo , quando il Monaftcro fi a a lui 
foggetto: ouero al Prelato Regolare , quando detto Monaftc- 
ro fia efente ; ouero all' Abbadelfa , quando dalle Co fh dizio- 
ni , dalla confuetudine, ouero dal comando del Superiore*» 
maggiore non le fia riftretta tale facoltà ; imperocché appar- 
tenendo alla giurifdizione dell' amminiftrazione il concedere 
tali licenze ; le potrà concedere anche 1* Abbadcfla, a cui fi ap- 
pettatale giurifdizione , quando non le fia fiata riftrctta_t. 

(»9)r«tf*./.7.\ 2 rfQS! in<lila licen2a negata dall' Abbadefla, potrà conce- 

«,i$.».44, ' derfi dal Prelato maggiore ; ma non già la negata dal Prelato 
maggiore,potrà conceder/i dall' Abbadcfla; perocché la poterti 
maggiore preualle alla minore . 

La licenza conceda dura fino alla morte di chi l'ha impetra- 
ta ; quando però non venifle riuocata ; ficche non farà più d'vo- 
po l'impetrarla di nuouo dal fuccefiòre Prelato; perocché la 

f}o) c*p. reU grazia fatta dura dopo la morte del concedente^ fino dopo ab* 
^ a tern "nato l'vfficio, ò ne fia fiato priuato ; quando però noa 

off. di ' vi fia legge , ò Statuto della Religione in contrario . ( ?o ) 
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Del Voto delia fama Touertà in ordine al donavi . 
CAPITOLO NONO. 

NOn effondo la Pouertà Religioni altro, che il voto Co 
lenne , per cui la perfona profìtentc non può auere-> 
cofa alcuna di proprio . Sicché chi in tale modo prò- 
fefla non potendo auere a proprio nome l'vfo, e dominio di- 
retto , ò vtile; oucro il poffeflo nella pecunia, ò fia incofa_. 
ftirnabile per pecunia, tanto mobile, quanto immobile: ne-* 
ficgue, che la Rcligiofa profeta non potrà dare , riceucrc, ò 
donare cofa alcuna fenzacaufa ragioncuole, e l'impetrata- 



5. L 

PEr compimento adunque della pre fé n te materia, faràne- 
ceflario foggiungere il prefentc Capitolo, concernente al 
donare ; mafiìmamente per eflerci Bolla di Papa Clemente Ot- 
tauo, in cui fi proibirono a' Regolari dell' vno, c dell' altro ^ Bull ìnti ^ 
fello il fare tali donatiui ; (1) febbene , a dir vero, Fillucio du- R t i, g i 0 f* cm- 




Dottore non ardifee di condannare il Religiofo .che in quefto co9rdin.tr»a.}. 
particolare fiegue l'vfo della fua Prouincia , ò Monaftero cr#- 
purche fia lcgitimamente introdotto; faluo però femore ^ ^ ^u mf _ 
migliore giudizio, &c. Anzi Donati nel tomo quarto delle-» 
fuc quiftioni Regulari trattato i j. quifìionc 54. fofticne , che 
detta Bolla obblighi in confeienza . 

Ma che che fia circa l'accettazione , ed vfo di detta Bolla ; 
dico, che la Monaca non peccherebbe veramente controia 
Canta pouerta , quando non accettale veramente qualche-* 
donatiuo , mà pregafle il Benefattore a darlo a qualche di lei 
amico , ò parente ; imperocché febbene non pecca non ac- 
cettando; flanteche per vigore del voto non hi cornando di 
accettare ; ma è proibito l'accettare fenza licenza: nè meno 
pecca pregando , che fi dia ad altri ; mentre per vigore del 
▼oto dello è obbligata a non dare cofa alcuna j mà non< or> 

N bligau 
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bligataad aftenerfi dal ricercare, e pregare altri , acciocché 
donino ad vn terzo . Nè quefto l'è vn donare indirettamen- 
te ; imperocché fi direbbe donare indiretta mente, quando v'in- 
terueniffe vna tacita accettazione : ed cflendo la donazione-» 
vna fpropriazione di qualche cofa , per darne ad altri il do- 
minio ; ne cflendofi nel noftro cafo acquiftato dominio dalla 
Monaca; non auendo ella accettato cofa alcuna; douràcon- 

(4) $M*ettz t chiuderli , che quefto non può e Acre donare indircttamen- 

ctmd,cru lc . f4 ) 

La Rcligiofa , con licenza dell' AbbadelTa, potrà fare ad va 
parente , od amico qualche infigne ricamo, ò altra fi mi le co- 
fa artificiofa , purché detti parenti , ò amici le fomminiftrino 
le cofe neceflarie per fare dette Opere ; imperocché qui non fi 
tratta di allienare, ò donare cofe del Monaftcro ; ma fi tratta 
folamentc di perdere il guadagno douuto per tale manifattura ; 

(0 TMml.fitp.il che può concedere l'Abbadefla ; come infegnano coraune- 

z>.».f.j- « a» mente i Dottori. (5) 

ET^xtiMMu La Monaca non puòdifporre della fua piatanza , ò portio- 
PUKéJtfiijfi nc fonandola v - g- a qualche Tuo amico , ò parente fuori del 
* * Monaftero.ò in altra maniera , fenza licenza dell' AbbadelTa, 
ò d'altro Superiore maggiore; ancorché tale porzione folle-* 
limitata a ciafeheduna Monaca ; perche la Rei igio fa non può 
dare , ò ri ce u e re cofa alcuna fenza licenza; dante il voto della 
pouertà . Ben' è vero , che per la confuetudine in contrario, 
veduta , e tollerata da' Superiori , fi potrebbe fare ; prefumen- 
- dofi probabilmente vna tacita licenza per potere dare tali co- 

r H&tfmS' k 9 <l uanc * 0 non v * ^ a eccetto ,ò comando in contrario . (6) 
JS* & jumz. Softengono alcuni Dottori , che la Religiofa polla donare , 
fenza licenza certe cofe , che fi dicono parto dell' intelletto , e 
beni dell'animo; come pitture, recamature, &c quando pe- 
rò le fia foraminiiìrata la materia per lauorarlc da que* mede- 

(7) Alb*t>$9> fimi > P* 1 " * c I uali fi hmorano. (7) Il che però nega Bordoni; 

ri». &e. J e però farà cofa più ficura l'ottenerne licenza , ci merito di 
fant' vbbidienza . 

E perche fi ricerca maggiore quantità per coftituire il pec- 
cato mortale, quando fi dà alle altre Religiofc dell' ideilo Mo- 
naftcro, che quando fi dà fuori ; mentre col ritenere dentro le 
cofe, ancora reftano appretto la fteiTa comunità ; ne fiegue-» , 
che donando la Monaca qualche Breuiario di valore , ò cofa-* 
11 mi le ad altra Monaca dello ftcflb Mo na ft ero , non pecchereb- 
be almeno gra.uemcn.ee , mentre la Supcriora , per lacaufagia 

detta, 
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«fetta , non farebbe molto contraria a tale donazione ; e le <J i f- 
piacerebbe più per il modo di dare fenza licenza efprefla , che 
per la foftanza della cofa donata. ^8) (s) s»*r.r.j/# 

La Rcligiofa può liberamente donare parte delle rendite-* **t*g. /.8. r.ij. 
annue , concerie a fuo vfo , e rifparmiate col fuo viuere riftret- •« *• 
to , e parco , purché vi concorra la licenza de' Superiori , al- 
meno tacita dell' Abbadcfla ; imperocché Clemente Ottauo 
nell' accennata Bolla proibifee folamentc i donatiui, peri qua- 
li il Monaftcro può patire graue danno, ed incomodo confidc- 
rabile ; il che non fuccede nel noftro cafo , in cui la Rcligiofa 
rifparmia, eleuaa sè quel che potrebbe godere lecitamente, 
per potere pofeia fare tali donatiui. Anzi con tale rifparmio (9) m. 
ella fi aù*uefa a fentire pazientemente la penuria delle cofc'.(p) dt 

Non potrà però l'Abbadcua dare licenza alla fuddita di J^J ctméT* 
fpendere il fuo peculio ad arbitrio , e come più le piacerà ; im- ' 
perocché farebbe vn farla proprietaria cambiandole l'vfo in_» 
v fufrutto , il che è contro il voto della pouertà ; laonde pec- 
cherebbe mortalmente la Prelata col dare tale licenza , e la_. 
fuddita fcruendofene; fuppofta fempre la quantità della ma- ( I0 ) Do90f f 
«cria fufficiente a coflituirc il peccato mortale . ( 10) i 5 . f \£ 

E quando anche fi trattane di donatiui leggeri, e di cofe-»».*. 
comeftibili ; deuono cflere moderati , e fatti di raro , ficchi 
trà l'vna, e l'altra donazione vi corra almeno vn giorno d'in- ^ % D$nMtlc 
teruallo. fi 0 Laonde la Monaca non potrà fare abbondanti £ B o*mtj.i.tr\ 
regali di pecunia a se data da parenti , e con licenza dell' Ab - w. iìf.i. p.]\ 
badelfa, al Padre Con fc flore, il qualeauendoli riceuuti, fara»-7» 
tenuto a redimirli , come dati da Rcligiofa , che non aucua__ 
autorità di dare,nè l'Abbadeffa potcua darle tale licenza fcn-( IX ) D<mMt j^ 
za colpa, (n) 6. 

Contuttociò potrà la Rcligiofa donare qualche cofa , col- 
la douuta licenza , in attendato di grutitudine , ancorché in-, 
tali donazioni vi foffe qualche picciolo eccedo, ne fi ferbaflc 
intieramente l'egualità trà il dato, e riceuuto ; imperocché la 
gratitudine richiede di rendere fempre più di quello, che fi 
riceue. (t$Wm*t.f. 

La Religiofa , che hà licenza generale dall' Abbadcfla , per £jg* "J* 
potere donare qualche cofa j donando per fini cattiui, noiL^*,* v*Ur* 
pecherebbe contro la pouertà , ne chi riceuefTe tale cofa far ;b- tf«*»r. &t, 
be obbligato alla reftituzione ; imperocché l'Abbad-fTa in- 
tefe per lua parte di togliere con tale licenza queir impedi- 
mento, per cui la Monaca aurebbe peccato di proprietà fen- 

N % za 
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(n) Bordo». Je Z2i aUCrC "g ua . r<loa 4 altr0 .- (W) 

fMHptn. Reiig. La Monaca in pericolo di morte può clonare qualche cofa_i ; 

*.i7. n.xo.Di*- però con licenza dell' Abbadefla ; perche febbene la Religiofa 

n* t Lug. &e. non può fare teftamento , può adognimodo fare qualche mo- 
derato donatiuo , colla douuta licenza ; anzi in quefto cafo 
fi direbbe donare Ja ftefla Abbadelfa col dare tale licenza , e 
la Monaca farebbe folamentc la elezione della perfona ,acui 

Od D&hm l e. donare . (1 5) 

's' 6 b'<£* ym ' Q±J ando l'Abbadcffa auefle promeflb a qualche Monaca fua 
*nc . ce £ u dd ìtz moribonda di diftnbuire certe robbe , che s'incende di 
donare con licenza ad altra Religiofa dell' iftefloMonaftero; 
non farebbe obbligata detta Abbadelfa in confeienza a dar- 
gliela ; imperocché fc gliele potrebbe leuare dopo donate ;così 
potrebbe non dargliele. Ma fe aueLTe prometto didiftribuirle 
(i6)S4»fA./.7. a P crJ ^neefterc; allora farebbe obbligata a darle ; mentre ne 
c9jt.1s.Meit*. hà contratta l'obbligazione colla prometta. (16) 
W E per terminare quefto Capitolo colla Bolla di Clemente-» 

Ottauo, con cui lo abbiamo incominciato; dico, come l'ac- 
cennato Pontefice proibì a' Regolari dell' vno, e dell' altro fef- 
fo il faredonatiui, sì dentro, come fuori del Chioftro, eccetto 
di cofe di poco momento, come di cofe mangiatiue, spettanti 
a diuozione, ò per altri raotiui da approuarfi dal Capitolo Ge- 
nerale, con licenza de' Superiori in ifcritto, c col confenfo 
della maggior parte <kl Monaftero ; douendofi inoltre fare-» 
tali donatiui folamente a perfonc ammoreuoli , e beaemerite 
della Religione . Si mon*e detto Sommo Pontefice a fare tale 
Bolla per licurczza , e conferuazione delle cofe de' Monafterj ; 
per togliere via ogni radice , e fofpetto d'ambizione ; per con- 
fermare la regolare difciplina; e perla manutenzione della— 
fanta pouerta. Ma perche detta Bolla non ebbe il fuo pieno 
O7) Mn»l c ^ ett0 > a ca gi° n e di non e (fere generalmente fiata riceuuta; 
t mf. nu'\7. QQmt noca Mcgala ^(17) Vrbano Papa Ottauo l'innouò ; irri- 
cotcn. veri ' tando , e condennando il prctefo non vfo ; e comandando 
pM*pertMs Re- inoltre ,che folle letta pubblicamente nel mefe di Gennaio, in- 
fieme colle dichiarazioni da elfo lui formate; cioè : che i 
Rcligiofi, e Religiofe potelfero donare a cagione di gratitudi- 
ne, di ricconciliazione, òdi conferuazione di beneuolenza_» 
?crfo il Monaftero , e della Religione; ò per qualunque altra 
cagione, che di fua natura auelie riguardo a qualche atto vir- 
tuofo ; volendo però , che detti donatiui veniùero fatti con di- 
screzione, con modeftia , e con licenza de' Superiori , c con- 
fenfo 
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fcnfo della maggior parte dei Conucnto ; oue però tale con- 
fenfo fi richicdellc , o per la confuctudine, ò per vigore delle 
Cofliruzioni ; e quando non v'interuenga fofpetto di ambizio- 
ne , la quale cefi andò, non fi ricercherà la licenza del Superio- 
re ,ò Superiora in ifcritto, mà baderà la licenza a bocca.». 
Vuole inoltre Sua Santità, che non fi faccino pafti lauti, ed 
indecenti allo fiato Religiofo in occafione di nccucre l'Ordi- 
nario , il Protettore ,ò Benefattori &c. 

Con quefia Bolla non s'intefe il Sommo Pontefice di faro 
nuoua legge, ma fola mente di rilìabilire la vecchia , e di rifor- 
marla . Vuole però Papa Vrbano Ottauo , che le caufe, per 
cui fi poflòno fare dette donazioni , venghino determinate^ 
dal Capitolo Generale; lafciandone il giudizio della quantità 
alla difpofizione del Monafìero , e de' Superiori ; che fecon- 
do Sanchez douranno determinare più, o meno , fecondo la 
qualità delle perfone , delle caufe , delle fpefe , e di altre fimili (18) tmttk. in 
circoftanze . (18) (umm* r.x, /. 7 . 

Quefia licenza la può dare l'Abbadeffa alle fuefuddite, in- **• 
depeadcjitemente da altri Superiori, quando non vi fieno Co- 
ftituzioni , ò comando incontrario de Superiori maggiori. (, 9 ) sswtè.vH 
(19) Sicché l'Abbadefla potrà dare licenza di dare alConfef-/^* «.44. 
fore qualche cofa più del faJario, a cagione della diligenza , 
ed afliduita ,con cui ferue: di rare qualche difereta limofina.* 
difpcndere modefiamente per l'apparato della Chiefa , per la 
Mufica, e per la Predica : di dare qualche moderato regalo 
all'Ordinario in occafione di Benedizioni, di Venazioni, e di 
Protezioni . E generalmente in fegnodi gratitudine; cornea 
dichiarò l'ifreiìo Vrbano; ed anche per fimili altri motiui ;( 10 ( Jhg tnf 
come vogliono i Dottori, (io) Anzi in quefia materia può»»*/// citar a 
auere luogo la picciolezza della materia, e la licenza tacita Cotc *- «ti 
della Superiora ; come fi dille di fopra. • 

5cr chiufa del prefente Capitolo aggiungo , che il voto del- 
egolnre Pouerta ha tré gradi; il primo de' quali fi dice-» 




lanicuie iiell'efieriore. Come farebbe quando i Religiofi , ole £ 4tf . 
Rcligiofc, volellero con anficta tutte le comodità del corpo ,{**) a/*/m. 
fenza che mancafle loro cofa veruna . (n)Nò quefii fono iWM'^.trfJ 
poueri di fpirito,dc' quali parla Crifio nel Santo Vangelo . (Wf e l]„ x B '?mn' 
Clji ritiene l'affetto alle cofe del Mondo,non è vero poucro.(i $) San & t 1 ' $mn ' 
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II fecondo grado è la pouerti di vfo ; ed iftà in que* Rcli- 
giofi , e Religiofc, che non defiderano , nè vogliono fe non le 
cofe che fono neceflarie > e condecenti al loro flato , adcfclufio- 
ne delle fuperflue,epreziofe. Màvogliono,e ritengono det- 
te cofe con affetto, nè le tengono rallegnate alla difpofizione 
de' Superiori : ficchc querti tali , e quettc tali fono poueri di 
poucrtà imperfetta, come quelli che ritengono per anche la», 
proprietà della volontà , e dell' affezione alle cofe di loro 
vfo. 

Il terzo, e perfetto grado di pouertà è quello dell" affezione; 
cioè di que' Rcltgiofi , e Religiofe , che col voto , e prometta 
fatta a Dio fi fono fpropriati di tutte le cofe temporali , nè va- 
gliono a loro vfo fe non le cofe puramente neceflarie , vfan- 
dole fenza veruna forte di affezione, e di proprietà ; anzi con 
tediose difpiacere, e sforzati dalla neceftìtà. 




I 



ogni 

Del voto della Santa Caflitì. 

CAPITOLO DECIMO. 

'L Voto della Santa Cattiti l'è grandemente neceffario aJ 
chi brama, e vuole fcruire a Dio di cuore ; imperocché 
non v' ècofa più contraria allo fpirito,ed al viuere relì- 
giofo quanto i piaceri del fenfo ; onde diflc l'Apoftoio : gli 
ilt 8?' amici della carne non ponno piacere a Dio. fi) La donna.» 
fun'jyTo lue*, maritata , foggiunge il raedefimo S. Paolo , hà diuifo il cuore , 
rt non pofant . né può totalmente darfi a Dio.(x) Le Religiofe adunque,che fi 
(») Cùrtm.1.7. fono fatte Spofe volontarie diCritto, deuono neceffariamente 
fàrfi fimili a gli Angeli col praticare in carne mortale vna_» 
vita celefte , lontana da ogni piacere fenfuale , fe bramano pia- 
cere al loro celettc Spofo: giacche , al dire di S. Bernardo, tra il 
Catto, e l'Angelo, non vi è differenza di virtù, ma di felicità; 
(l)c*nr.6. perocché l'Angelo 1 è felice in patria ; ma il catto l'è piti forte 
( 4 ) d. Hier. dell' Angelo in terra, conferuando la cattiti, di cui tanto fi 
9pifU*%.t x. ^compiace l'Altiflìmo: Qui pafeitur inter Idia . (3) Laonde diffe 
utrt m f«rr»«L jj p a j re ^ GeroUmo: il' viuere in carne fenza carne, ècofa 
T An£i C *un?(i \ P 1U ^ a Angelo, che da vomo . (4) Virtù cotanto pregiata non 
»!fi può conferuarc illefa, feoza vn continuo combattimento, 

ed 
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ed vna guerra implacabile, concitata contro lo fpirito dallaJ 
carne corrotta per lo peccato, e dall' aftuzia del Demonio, 
che tenta di farci perdere in vn punto quanto fi è cuftodito per 
molti anni ; laonde con grande ragione i Dottori chiamano 
martirio quefto combattimento, che tiene in continuo eferri- 
zio, ed apprenfione i Religioni , e Religiofe Serue di Dio . E 
quìconuerra riflettere , che l'attuto Inimico quando tenta di 
lubricità, ricuoprc le lordure fenfuali colla mafehera del pia- 
cere , mà dopo commetto , fuela la Tua deformità , e fa. ap- 
prendere la vergogna , che feco apporta, per indurre gli vinti 
a tacerlo in confezione ; come appunto lue ce He a certa Mo- 
naca , che aucndo tacciuto in confeflione vn peccato di la- 
feiuia commetto colla fola volontà, andò eternamente dan- 
nata. 

5. L 

TVtti li peccati oppofìi alla cattiti , e commetti da vnaJ 
Religiofa proietta , hanno la Metta malizia , e deformi- 
tà , che aucrebbono , quando follerò commetti da perfona libe- 
ra ; e di più incorrerebbe in grauittimo fa crilegio, per ragione 
del voto , £ però fi potrà in qualche modo conofeere la gra- 
uezza di tale peccato dalla pena fulminata , tanto contrae 
le Religiofe , che confentiuero all' atto confumato contro 
quello voto , quanto contro de' complici ; imperocché la Rcli- . 
giofadclinquente viene deputata a perpetuo carcere : ed Ugg^ui 
delinquente, o complice, fefara Chierico; dourà ettcre depo- X7 ; y .,, 
fio dall' Ordine , e priuato del Beneficio, che pouedeffe ; fecon- 
do il Ius Pontificio: & effendo laico dourà ettcre perpetua men- 
te rinchiufo invn Monaftero,efcommunicato. (6) ScDD cnc^^^^ 
per il Ius ciuiledeue ettcre decapitato; e <juando vi fotte ftato^""",* * 
ratto, ò violenza in tale facrilegio ; i beni di coftui fi dou ran- 
no applicare al Monattero , in cui ttaua la Religiofa violata • 
(7) Ed è certo, che tali delinquenti per tutta Italia vengono^ 7 ' 
condannatiamortc;comcaffcrmaMarfilio,cdimoftra i'cfpe s $"!!£if%"u 
rienza . ttxt l.&*n»rts % 

Dico adunque , che la Cattiti Religiofa Tè vna virtù , per § b*** *uiem, 
cui il Religioso, ò Religiofa con voto promette a Diodi afte. c :'* *hf* : & 
nerfi in perpetuo da ogni piacere venereo ; tanto lecito , quan- £ JJjJJJ 
to illecito. Sicché per ragione di quello votofolennelaReli-^ f ./.»«r fra*, 
JSiofaprofcffal'è obbligata ad attenerli da ogni forte di M*/^f«*à»« 

iri- 
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triinonio, ed anche da ogni ateo venereo contrario alla Ca- 
deRth'V ! ftita ; sl cftern0 > come interno. (8) Che però tuttociò , che-> 
ì.slnfh. óv.' nc ' Scolari , fuori del Matrimonio l'è in qualche maniera pec- 
cato contro la Caditi ; per chi ha voto femplice , ò folcnne-» , 
farà anche facrilegio , come abbiamo aucrtito di fopra . Seb- 
bene la malizia del facrilegio farà mortale folamente in quegli 
atti , ne' quali la materia Ubidinofa farebbe tale in qualunque 
fecolare: e veniale farebbe in quelli atti , ne' quali iarebbe ve- 
(9) Lt!f.l.* * t -> nialc anche ne' fccolari medefimi . (p) 
juft.€.^i.dMb.$. ^ a p Crc he il voto della Caftita religiosa richiede vna cafti- 
" ,6, • tà totale; anche in ordine alle parole, a penfieri , a fguardi, 
ed a pericoli : farà bene efaminare breuemente in quali cafi la 
Rcligiofa pecchi contro quella virtù: e dico, che allcuolte i 
gcfti , le parole , ed i catti, che ne* fccolari non eccederanno 
ordinariamente il peccato veniale ; ne' Reltgiofi ponno eflere 
mortali, per ragione dello fcandalo , che ne concepirono i 
fccolari dall' olleruare tali leggerezze in perfonc dedicate a_» 
Dio , e che fanno profeffionc di elTere , e di apparire carte-». 
Prefcindcndo però dallo fcandalo, e dal pericolo , quelli tatti 
in parti 0 nelle, fatti femplieemente per gioco , ò per legge- 
rezza , non eccedono il peccato veniale ; altrettanto dico de' 
fguardi curiofi di parti oneite per mera vanità , e fenza pe- 
li») TrulUne. ricolo .(10) Lo fcriuere lettere aifettuofe,per vanità , ed il ri- 
'idmkix mi! ccucrc donatiui fofpetti ; fideuono onninamente cuitare dalle 
Scruedi Dio, alle quali deuc eflere vnica mente a cuore di pia- 
cere al loro celeftc Spofo . Deuono parimente le Religiofi: 
sfuggire le amicizie troppo frequenti, ò fofpettc; quantun- 
(ìi) pimMnì^ uc rea hnentenon vi folfe male, (u) Ed anche guardarli da 
clnc#.d$?*».°&à vanita nell'abito; imperocché febbene il praticarlo per 
dift.z.j.n.zió.mera vanità, e fenza fcandalo , ò pericolo proprio, ò di aJU 
tri ; farebbe folamente peccato veniale , quaado non ci fofle 
fit) Amn i P rccett0 Superiori in contrario ; (11) adognimodo l'è co(a 
sur». t.i*v*ri>. molto difdiccuoie il vedere Religiofe profanare l'abito fa grò 
venire p. 171. con ricci , e ciudi fatti col velo monacale ,&c. Anzi quando 
detto ornato foffe ecceffiuo ; òche vi concorrclTc lo fcandalo 
de' fccolari , ò delle Monache ; non farebbe fenza colpa gra- 
é*ìb!i& tossi uc * ( l ^)£p er chc il nutrire i capelli è proibito alle Mona- 
*.i .i.r.ix.»«.V« cne > fecondo alcuni Dottori ; in quefto particolare douranno 
'& j. ftare alla con fuetud ine; purché, come fi dìfle, non s'intro- 
duca l'abufo de' ricci , ò treccie &c. 
Le Monache non poffono ballare infra di loro ; a cagione 

della * 
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della legge, che efpreflamentc lo proibifec. (14) Mà fe iitlx * 
occafionc di qualche ricreazione onefta ballalfero femplice-j£j„ mmmcw 
mente; non però pubblicamente , & alla prefenza de' feco-r. %. 
Jari ; non farebbe al più, che peccato veniale ; anzi celiando 
ogni pericolo di fcandalo, potrebbero, per le medefime ca-, 
gioni di ricreazione &c. , far mafehere &c. , c rapprefenta - £„j/7^ e \ '2 
zioni fagrc , ed onefte , fenza fcrupolo .(15; . 7 !n^ B Vuli.t\ 

f. IL 

* • » « • 

LA maggiore difficoltà confitte in fapere difeernere la gra- 
uezza de* peccati interni , e che fi commettono colla.» 
fola volontà ; laonde per darne qualche norma, foggiungerò 
con SanTommafo, e con Silueftro , (16) che nclli penlìeri^ %"*fLJ ; 
non v' interuienc il peccato mortale fc non in due cafi. Pri-^ . iigjZ." 
ino, quando con il confenfo della volontà deliberata fi accon- tU . 
fente di volere fare il peccato; quantunque non fi faceflc real- 
mente, e con l'opera ; imperocché con il confenfo della volon- 
ta già è commelio il peccato. Ben' è vero, che quando il pen- 
fiero , ò confenfo non folte di azione di fua natura graue , non 
farebbe peccato mortale, mà veniale il dilettarli in quella, 
ò l'acconfcntirui . Secondo, quando non fi acconfente con la 
volontà all' opera , nè fi hà intenzione di commettere il pec- 
cato, mà folamcnte di compiacerli , e dilettarfi volontaria- 
mente in quel penfiero di fua natura mortale; allora fi pecca 
mortalmente . Quello penfamento volontario fi chiama da' 
Somraifti dilettazione morofa ; nè fi dice morofa dalla tar- 
danza del tempo in difcacciarlo ; perche il peccato fi fa fu- 
bito, che fi acconfente con la volontà deliberata al male ; mà 
fi dice morofa dalla tardanza , che fa la volontà in difcacciar- 
lo fubito , che fe ne accorge ; mà anzi l'accetta , e fi diletta»» 
volontariamente in quel penfiero peccaminofo. Quindi puoi' 
cflcre in due modi quella dilettazione ; cioè quando acconfen- 
te efprelfa mente la volontà alla dilettazione ; ancorché fenza 
intenzione di fare il peccato . Ed in fecondo luogo quando 
nonii acconfente efprclfamentc alla dilettazione ; mi impli- 
citamente , interprctatiuamente , e tacitamente . E ciò fucce- 
de , quando fi auucrtifcc a quel penfiero peccaminofo , e fi do- 
uerebbe veramente difeacciare ; ma per negligenza non fi dis- 
caccia, mà dopo paffato qualche tempo , in cui la ragione-^ 
può auerloauuertito,c difeacciato ; e per negligenza non l'hà 

' O fatto } 
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facto ; allora c'interuicne il confenfo interpretattuo ; e quefto 
farà peccato mortale , quando la materia farà di Aia natura^, 
graue . Infomma allora vi farà il confenfo interpretatiuo, 
quando fi auuerte al pericolo della dilettazione col trattenerti 
in auc' penfieri , econtuttociò non fi difcacciano. Quando 
però tale penfiero ritornale più volte alla mente, mà fenza_» 
compiacenza ; difcacciandolo fempre , febbene freddamen- 
te ; in tale cafo non vi è il confenfo in terp retati uo; c confe- 
f \ w • guentemente non *' è il peccato mortale, mà il veniale fola- 
li ** *7Tn mcpce ■ pcr ra S ionc aella negligenza in difcacciarlo . (17) 
10. £ qui ^ «feuc auuertire, che il penfiero farà mortale /quan- 
do la materia farà mortale; e non eflendo tale la materia-. , 
il confenfo farà folamcnte veniale; eflendo però neceflario, 
che la ragione auerta attualmente al pericolo , ò alla mali- 
sia di quel penfiero cattiuo: anzi fi richiede il confenfo pie- 
no della volontà deliberata ; imperocché eflendo vn primo mo- 
to, non farebbe mortale , a cagione dell' imperfezione dell' at- 
to. Siccome fi richiede, che la volontà acconfenta pofitiua- 
mente, fenza punto diflentire a que' fantafmi . Aggiunger 
Nauarro,che quando per caufa ragioneuole non fi difeaccia 
il penfiero , fenza però acconfcntirci , ò compiacerli in lucilo ; 
come quando fi conofee, che col refiftergli, crefee la tenta- 
zione &c. allora farà lecito non difcacciarlo ; eflendo meglio, 
per liberarfene, difprczzarlo, e penfaread altre cofe vtili, 
(tt)D.Th.t.t. come alla morte, al giudizio , ò alla Palfionc di Crifto .(18) 
$.74 *rt.t. n«- Non farà neceflario fpiegare in Confemone la qualità della 
'^ r J r "^^' perfona.dicui s'ebbe dilettazione, fenza defidcrio ; perocché 
1! nu'ì i.&in «juerte dilettazioni non variano fpezie pcr la varietà delle con- 
matihaL e. 11. dizioni delle per ione . Ma quando vi folle (iato d elìder io , 
nu.Q.& c*pa6. molto più quando v' interuenifle l'atto efteriore ; farà on ni- 
n.7. Axsr.toc nan i Cn tc neccflfario fpiegare , fc fu perfona libera, maritata, 
( , 9 )M*ftT.Th„. religiofa , parente &c. ( 1 o) 

hg.mor. d.w. Quando quello , che pecca, ò il complice del peccato di 
f*.i 0 jirr.i.»«.lafciuia aueflcro voto femplice , ed infieme folenne di ca- 
19*. & 194. ftità, non accade fpiegare entrambe quefte circoftanze; mà 
W * M; ' bafterà dire, con perfona, che aucua voto di cattiti, come hò 
io; imperocché il voto folenne non è differente dal femplice 

lamcde- 
necefla- 




giura- 

[i. mento ; perche allora vi concorrerebbero diuerfe ragioni . ( xo) 

Può 
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Può fuccedere, chevna Religio fa offerui la caftità mate- 
ria Ime n te , mà non formalmente, e con ri (biuta , e (labile*» 
volontà , e proposto , come l'è neceffario per enere veramen- 
te catta, ed auere il premio della caftità: e quello proposto 
fermo fi conghiettura dal fuggire la Religiofa le occafioni , 
anche minime di macchiarla ; imperocché l'ingerirti in cofe~» 
pericolo Te , ed in frequenti conuer fazioni co' fccolari , l'e le- 
gno di propofito fiacco , ed inftabile . 

§. III. 

• 

COnfideriamo adunque, che la Caftità Religiofa l'è vn mez- 
zo efficaciflimo per piacere a Dio,e per acquiftare corone 
per l'Eternità; mà bifogna combattere virilmente, e con per* 
(èueranza . Quante volte noi raciamo violenza alle proprie-» # » D „. 
paffioni, e rigettiamo le fuggeftioni diaboliche, altrettante^ lt a J" H 
confondiamo l'Inimico , ed accrefeiamo il merito . (2. 1) flock. r.i. 
Cuftodiamo pure con gelo fia la (anta Caftità, e (limiamo il yhfìmhst nul 

tati* •■•■ili** 1 ■ 



ìftan temente quefta virtù della Caftità ; perocché come dice ì\fùfr§ , virgi- 
Sauio : Niuno può edere cado , fenza l'aiuto di Dio . fa) A »*y» «» W 
queft' oggetto imploraremo fpeffo l'aflìftenza della Santiifima foSS?^ 
Vergine Maria, grand' araatrice della purità. Inoltre fuggi- nx \ m Jtoirìm 




pratiche troppo frequenti , e domeftichc de gl 
che fpirituali , e diuoti. Mortificare i noftn fentimenti, prin- 
cipalmente l'vdire, il toccare, ed il vedere; che è il principio 
iella difoneftà 
tran te con le 
cilicj . Leua re . 

Crocififlò. Pcnfare alla morte, al Giudizio, ed al fuoco dc)i 
Inferno; leggere libri fpirituali. Effere vinili di cuore; impe- 
rocché bene fpeffo Iddio gaftiga la noftra fuperbia , col per- 
mettere cadute vergognofe a nofìro feorno , ed ad altrui efern- 
pio. Guardarli da ogni vanità nel vcftirc , e nel culto del cor- 
po. Frequentare i Santi Sacramenti della Penitenza, e dell' 
Èucariftia . Attenerli dadifeorfi licenziofi, e dalla lettura di 

O x libri 
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Jibri difonefti , e libertini : E finalmente isfuggire la frequen- 
za del Parlatorio , e delle crati , con ogni altra particolare.-» 
amicizia ; sforzandoli di amare tutti vgualmentc per puro 
amore di Dio, fenza difeendere a fpcziali affezioni &c. 

La Caftità l è virtù piuttofto celcfte, che terrena ; Angeli- 
ca,che vmana; come quella, che con grandiftima attenzio- 
ne , e cautela conferua incorrotti , e l'animo , ed il corpo da_i 
qualunque corruzione, e fordidczza,e rende gli vomini fin- 
SMf.6. io. golarmcnte fimili a Dio . Incorraptio ameni facit effe proximum 
Jàco ; come fi hà nella Sapienza al fefto Capitolo. 

Quindi dcuono sforzarti* le perfone Religiofe , e dedicate a 
Dio di mantenere illefa , & incontaminata la fama Caftità; 
guardandoli non foiamenteda qualunque efteriore azione^, 
che potette anche leggermente macchiarla : ma inoltre atten- 
tamente isfuggirc ogni penfiero pericolofo, e fcnfuale . Im- 
perocché la Caftità l'è a guifa di purilfimo, e candidiamo 
Giglio, in cui viene ella funboleggiata , il quale non (blamen- 
te viene a perdere la fua natia bellezza , e foauita quando vie- 
ne conculcato ; ma bene fpeilo illanguidifce, e fi difecca col 
maneggiarlo incautamente, e con poca riferua. 

Del voto della finta Fubidienza , sì in ordine ali 1 ^ibbadejfa , 

come ad altri Superiori . 

CAPITOLO VNDECIMO. 

S Ebbene abbiamo dato l'vltimo luogo al voto della Tanta 
Vbbidicnza ncli' ordine di cjuefto Memoriale , non retta 
per queftodi non efiere egli il più principale, ed il più 
nobile, e riguardeuole de gli altri due; come proua , e foftiene 
0)n TWi.S.Tommafo: (i) imperocché col voto dell' Vbbidienza fi fà 
*.1.i$9.sr$.Z, ma ggiore offerta a Dio , che con gli altri voti ; perocché ne 
gli altri due fi offerirono a Dio cofe citeriori; cioè beni tem- 
porali nella Pouerta, ed i piaceri della carne nella Caftità: 
ma ncli' Vbbidienza fi otferifee la propria volontà , e tutto fe 
ftello, cofa molto maggiore, e di più eccellenza . Di più è 
l Vbbidienza maggiore degli altri voti; perocché con quefto 
voto i Religiofi, e le Religiofe più fi accollano al fine deliaci 
Religione , che coniale nell'amore di Dio, e del pronìmo, 
•che con gli altri voti . Ed effendo vna cofa più perfetta, 
Quanto più fi accofta al fuo fine ,* così la Vbbidienza viene-» 

ai. ' 
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CATECHISTICO* ioo 
ad efiere più perfetta , e più efienziale alla Religione de g!ì 
altri voti. Sicché non potrebbe elìcre Rciigiofo , ò Religiol'a 
chi nueilc voto diPouertà, e di Cafticà » fcnza auere anche-i 
quello dell' Vbbidienza . 

S. L 

IL Voto dell' Vbbidienza l'è vna prometta con cui la Rclì- 
giofa foggctta la propria volontà a quella de' Superiori ; 
obbliga ndofi ad vbbidire loro in tutte quelle cofe , che ponno 
cadere fotto la virtù dell' Vbbidienza medefima. O come la 
diffinifee S. Tommafo ; (x) cioè ; elTerc V Vbbidienza vna virtù (i)o.Tlcm vtt 
morale , che rende la volontà vmana pronta , e difpofta a-,/V"« f*. 104. 
fare la volontà di chi comanda ; e fi diuidc in materiale , ^25*0 
informale. L* Vbbidienza materiale l'è qualunque efecuzio-^*,^'^, # ^ 
ne di qualfiuoglia atto di virtù, che cade fotto il precetto ; rmtinM* V«- 
quantunque non fi vbbidifee per foddisfare al precetto, mi ert fi(>i*m pr+> 
per qualche altro vmano motiuo; v.g. per ciferc la cofa co-^ r '* 
mandata onefta , vtile, giufla &c. ; e quefta Vbbidienza non 
è virtù fpcciale, ma generale, e che abbraccia tutte le virtù; 
lìcche qualunque atto di virtù obbligatoria , l'è Vbbidienza», 
di quello genere. Ma l' Vbbidienza formale l'è vna virtù fpe- 
ciale, che inclina il fuddito , ò fuddita ad efeguire il precet- 
to, come precetto del Superiore, ò Superiora; cioè a dire per 
la fola autorità, che conofee in chi comanda , pofpofta ogni 
altra ragione impulfiua all'operare : laonde l'oggetto dell' 
Vbbidienza formale l'è il precetto , come precetto*, 

Queft' Vbbidienza formale fi fuddiuide in cfprefl'a, tacita , 
ed interprctatiua . L'Vbbidienza efprcira l'è quella , che h 1 
per oggetto il precetto del Superiore , cfprcllo, e chiaro ; cioè; 
quando il Superiore comanda in voce, ò in fcritto. L'Vbbi- 
dienza tacita appartiene al precetto tacito ; cioè quando il 
Supcriore comanda per qualche fegno : e quelle due vbbidien- 
ze fono obbligatorie; auendo per oggetto il precetto tacito , ò 
cfprefib; eliendo la volontà de' Superiori obbligatoria, in qua- 
lunque modo fi conofea, anche per tacito precetto . L'Vbbi- 
dienza interpretatiua è quella , che ha per oggetto la volontà 
del Superiore interpretata; il che fuccede, quando il fuddito, 
ò fuddita per qualche congettura arguifee quel , che può eife- 
rc grato, ò difearo al Superiore, ò Superiora, quando però 
non (àpeffe efpretfamenie la volontà di quello ; e queft' Vbbi- 
dienza 
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Jienza , non e punto obbligatoria ; imperocché la volenti de' 
Superiori non e regola delia noftra volontà , come le quella.» 
) D.Ttm l.s. di Dio ; mà bensì il precetto loro . ( j) Che però i fudditi non 
• BiMiMf.ii fono obbligati a volere quel che vuole il Prelato ; mà quello 
ftnum. Wiyf.»9 folamcnte , che il medefimo comanda cfpreflamente, ò taci- 
ci, sy . crt. tamcntc b jvj on fi n j C g a pcr0 f che queft» Vbbidienza interpre- 

tatiua non fia maggiore, e più meritoria delle altre due ac- 
cennate; imperocché il preuenire qualunque precetto l'è fc- 
• g n0 di vna grande , ed eccellente carità, in cui confitte tutta 
fÌprf!wmPM» ra R oac «1 «eri» . (4) Eflendo anche certo, chea buoni 
ju Thef. fudditi fi appartiene non (blamente Tefcguire quelle cofe, che 
/. 6. j.ji. loro vengono efprcflamente comandate da loro Padroni , mà 
il fare tutto ciò , che fanno edere di lorogufto , e foddisfazio- 
ne . V Vbbidienza per eflere meritoria , e grata a Dio, 
perfetta, conuiene, che fia fatta con prontezza , e fenza tar- 
danza; che fia fatta virilmente, e con allegrezza , fenza la- 
menti , ò mormorazione , nè edema , nè interna .* che fi faccia 
con vmiltà , con perfeueranza , ed alla cieca; fenza confulte, 
e ragioni fuggente dalla prudenza carnale ; mà per folo mot 1- 
uo di vbbidire al Superiore, come a Dio medefimo , di cui egli 
tiene il luogo . Eflendo però vero, che l'obbligo di qucfto vo- 
to fi eftende folamcnte alle cofe lecite , ed onefte; diramodo- 
che quando apparine euidentemente eflere illecita la cofa co- 
mandata; ouerocattiua, contraria alla Regola, ò al precetto 
del Superiore maggiore; in tale cafo la Monaca non farebbe-» 
tenuta ad vbbidire in modo veruno ; ancorché venifle sforzata 
con pene, e cenfure a farlo; imperocché la Monaca fi obbli- 
ga a quello folamente, che è materia del voto, di cui non ^ 
(<) D. Tkim. può eflere la cofa illecita . (5) Siccome non farebbe obbligata 
<£uoiliba 10. a d vbbidire, quando il Superiore le comandafle cofe concer- 
11. nenti folamente al fuo vtile temporale, ò a quello de' fuoi ; 
non eflendo quefte cofe fecondo la Regola ; e con feguen temen- 
te non farebbe obbligata ad vbbidire , rigorofamente parlan- 
do, quando le comandafle cofe vane, ò che non appartenere* 
ro alla Regola, nèefplicitamente, nè implicitamente , quan- 
tunque fia (empre meglio , e più ficuro l'vbbidire in tutte quel- 
le cofe , che non fono contrarie all'anima , ed alla Regola <. 
Mà nel dubbio fe la cofa comandata fia, ò non fia lecita ; fi 
doura per ognimodo vbbidire a* Superiori, che la comanda- 
no ; imperocché ne' cafi dubbi fi deue vbbidire a' Superiori , 
che hanno podeftà di comandare ; come infcguanocomraun©- 

mcntc 
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tirate i Dottori . (6) Si eccettua però , quando la cofa comari- , > . ~ 
data fofle in pregiudizio del terzo, dell' onore, c della prò- j fj JjJ' 
pria fama ; mentre niuno è obbligato ad vbbidire con fuogra- fuìd trp u. £ 
ne incommodo, ò d'altri, quando non conili , che il Superio- f. ó" £>*i 
re comanda legitimamentc , ed abbia attuale facoltà di co man- tttl P* 9 * T *J» 
dare. (7) Quindi la Religiofa dubbia dell' oneftà del precetto K< Mrim /, 
non è obbligata ad vbbidire fubito, quando le fofle comanda- MrmZt* è & ' 
tacofa molto difficile, e grandemente moietta ; mà potrà pri- ««fri*, 
ma ben' efaminare la cofa , e differirne l'efccuzione, finche non 
le confti l'oneftà della cofa comandata . (8; Laonde la Reli-fl)/?''»- * 
giofa per obbligo del voto dell' Vbbidienza , farà tenuta ad RoJ "*' l " nh 
vbbidire in tutte quelle cofe, che fono fecondo la Regola del 
proprio irti tuto , c che fono proporzionate al fello feminile ; 
ancorché dette cofe fonerò contenute in efsa Regola folamcn- 
tc indirettamente , ed implicitamente . fo) W 9XmmM 

La Religiofa , per vigore del voto dell' Vbbidienza , l'è ob- SSKjSSJSh 
bligata ad vbbidire a tutti q uè' Superiori ; a quali fi è obbliga- ió'.d'.^m-'M» 
ta per tale voto, ò immediatamente , ò mediatamente ; fieno 
roò detti Superiori Regolari, ò Preti . Sicché farà tenuta ad 
vbbidire all' Abbadcffa in quelle cofe, che afpettano alla Re- 
gola, nelle quali per vigore del voto l'è obbligata ad vbbidire 
al Sommo Pontefice, come afupremo Capo di tutti i Reli- 
giofi : ed al Vefcouo ancora , quando fi a la Religiofa foggetta 
a quello ; imperocché l'obbligo di vbbidire nafee dalla fogge* 
zione: mà quando fofle efente , farebbe obbligata ad vbbidire 
al Vefcouo folamentein quelle cofe , nelle quali egli è delega- 
to della Santa Sede ; come nella Claufura ; douendo nel redo 
vbbidire a' Prelati del fuo Ordine, in quella maniera , che fono 
obbligati ad vbbidire loro i Religi olì del medefimo Ordine^* 
Non farebbe però obbligata la Religiofa , per vigore del voto, 
ad vbbidire al Prelato icommunicato; quando però folle di- 
chiarato tale giuridicamente , ò che fofle pubblico percuflòre 
di qualche Chierico; anzi in tali cafi, ne il Prelato aurebbe 
giurifdizione per comandare , nè la Religiofa potrebbe lecita- 
mente vbbidirgli. (10) E perche abbiamo detto di fopra,che(iq) 2>c*MtJ.t. 
la Religiofa l'è obbliga» ad vbbidire all' Abbadcffa ; fi ricerca, * oM ^ 
fe l'Abbadcfla poffa comandare alle Monache in virtù di fant* l7 * *' 3 *' 
Vbbidienza , obbligandole inconfeienza ? Colla nega ti uà.» 
rìfponde Monfignore Caramuele con Soto, ed altri; (11) im-00 c*r*mi 
perocché la podcftà dell' Abbadeffa non è altrimente fpiritua-rW*. **x»4 
le , mà economica , domeftica , c civile; ficchc non può dk^vy* 

coman* 
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comandare cofa alcuna alle Monache, che poflaaggrauare-* 
le loro confeienze. Sebbene Pafqualigo con vndici altri Dot- 
tori foftiene potere l'Abbadcila comandare in virtù di fanta 
Vbbidienza , ed obbligare in confidenza ; imperocché tra l'Ab- 
badcila , e le Monache v'è ordine di fuperiorità, e di foggezio- 
ne autorizato dal Sommo Pontefice ; ficchc il voto dell' Vbbi- 
dienza obbliga le Monache, come fuddite, all' vbbidienza»* 
dell' Abbadella , a cui per ragione , e forza di tal' ordine è data 
facoltà di efigerc vbbidienza; equefta facoltà viene fondata.* 
nella ragione della fuperiorità. Nè perquefto l'Abbadelfa-. 
efercitagiurifdizione fpirituale ; imperocché fi iuppone, che 
ella comandi cofegia impoile da efeguirfi dalle Monache per 
v igorc della Regola , in cui fi contengono dette cofe òefprella- 
mente ,ò tacitamente ; laonde fi dira precetto di Regola la_» 
cofa comandata, e l'Abbadcila vfera fola mente della ragione 
acquiftata per ragione del voto dell' Vbbidienza, che ftà nella 
Regola, comandando per fanta Vbbidienza . Che però l'Ab- 
badeifa in quello particolare l'è folamente come Miniftra_, , 
che coftringc la Monaca all' efecuzione del voto dell' Vbbi- 
dienza circa cofe già preferitte dalla Regola : e confeguente- 
mentc potrà l'Abbadelfa comandare alle fue fuddite, non fa» 
lamente in ordine alle cofe fpettantiall' economia del Mona- 
iìero; mà anche in ordine a quelle, che riguardano il profit- 
to fpirituale di efle Monache ; elfendo quefte parimente cofe, 
che fi contengono nella Regola fotto obbligazione del voto . 

Mà pcrcilere cofacomroucrfa , e dubbiofa frà Dottori, fe le 
Prelate delle Monache pollino comandare in virtù di fanta-» 
Vbbidienza, òin nome dello Spirito Santo, come praticano 
li Superiori Regolari ; òfe portino comandare cofe fpirituali 
fotto vbbidienza ; oucro folamente cofe domefliche fpcttanti 
al gouerno temporale del Monaftero : configlia Sanchez dette 
00 unch 1 6 Pfclalc a comandare folamente in pena di vbbidienza a sèpro- 

<.i.M mdìa > ° con fimili P a ™ lc - 0*) 

Potrebbe però l'Abbadefia per delegazione del Sommo Pon- 
tefice auere qualche giurifJjzione fpirituale , e conieguente- 
mente comandare alle fue fuddite in virtù di fanta Vbbidien- 
za ; e ciò, come «dilli non già per ragione ordinaria; mà dele- 
vìdt Do gata. Anzi il Prelato Regolare potrebbe commettere all' Ab- 
naxJt Rtb. Rr- badefia fua fuddica la facoltà di potere praticare i fuddetti pre- 
f# , ' 4 i r 22 8 * ccct ' fpirituali colle fue fuddite, almeno in qualche cafo di 
< &T jacceflka t, e le Monache farebbero obbligate advbbidirle.(i^) 

E mol- 
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E mollo piìi farebbero tenute ad vbbidire a* comandi , e pre- 
cetti fpintuali dell' Abbadefla , quando il Prelato delle mede- 
fimc Monache a uefle loro comandato di vbbidire a' comandi 
dell' Abbadefla ; procedendo il comando dell' Abbadefla irL* 
querto cafo dal Prelato ; come l'è chiaro . 

Non potrà però l'Abbadcfla, per vigore del voto dell' vbbi- 
dienza a sè fatto, comandare alle Monache tutte quelle cofe, 
che il Prelato Regolare può comandare a'fuoi Rcligiofi fud- 
diti ; imperocché il Prelato Regolare , per auerc podeftà fpi- 
rituale , può imporre nuoui precetti fpirituali , oltre quelli 
contenuti nella Regola , concernenti però all' oflcruanza , e 
conferuazione di quella : ladoue l'Abbadefià non può co- 
mandare in virtù di vbbidienza fe non quelle cofe» che fono 
nella Regola . (14) Ma bensì potrà l'Abbadcfla sforzare la Cm) 
Monaca ad accettare, ed efercitarc qualche vfficio del Mona- ^,7^4 
fiero; non ottante qualunque patto incontrario ; e quando 
bene aueflcella pagata maggiore dote del (olito a queft' effet- 
to; imperocché quella tale condizione farebbe indecente , e-* 
contraria al voto dell' Vbbidienza, il quale deue prometterti 




il pari delle altre dell' iftefla pro- 
feffione, e grado. Nèofta l'auere ella portata maggior dote 
a queft' oggetto ; perche, come fi è detto , elfendo tale condi- 
zione inconueniente, non deue lagnarfì che di fcftcfla: men- 
tre chi fa quel che non deue, riccuc quel che non vorrebbe; 
come dice la legge . Ci 5) E quefta è dottrina , che corre an- J/j^' 
che trà Religiofl, i quali parimente fono tenuti ad vbbidire lteip l T t %Ó/mì 
al Prelato, che comanda loro di accettare qualche vfficio, bearti/ , 1. in- 
carico nella Religione ; eflendo detto carico conforme alla f- of*rì, 
Regola ,cdc' neceflarj al buongouerno della Religione : anzi tjjjLjJ^JTSjj 
potrebbe il Religiofo venire coftretto con cenfure ad accettar-^/,/ "dtcif.^è 
lo, anche quando dubitafle della propria fufficienza . Mà 
quando il fuddito foflc euidentementc certo della fua infuffi- 
cienza, ed incapacità, non farebbe obbligato ad vbbidire-»; 
imperocché nelle cofe appertamentc illecite , e pcccaminofe , 
il fuddito non è obbligato ad vbbidire . Mà chi folle incapa- 
ce, ed indegno dell' vfficio per ragione del difetto , cioè dell' 
irregularità , non dourà vbbidire finche non farà lcuatoqueli* 
impedimento colla difpenfa . £ chi non auerà quello impe- 
dimento ,ò certezza d'incapacità; deue vbbidire: al crime me 

? neh 



Digitized by 



ÌI4, MEMOnijtLK 
ne feguirebbe , che le cariche fi dettero a* cattiui , riputando* 
fene i buoni indegni. Anzi aggiunge Sant'Antonino, che-j 
ilReligiofo, che non hà fetenza per il carico sforzata mente-* 
impoftogli ; non pecca accettando detto carico , ò Prelatura ; 
# .~i- ma peccherebbe bensi accettandola fpontaneamenae , c di 

ir \ 7 .tj.i9.cum Non potrà il Superiore comandare alla Monaca cofe Ieg- 

wlj* muin* . gerì con precetto di vbbidienza , che obblighi a colpa graue ; 

imperocché l'autorità de' Superiori non deue eftendcrfi oltre 
a termini della ragione , che vuole il precetto conforme a Ila— 
materia: ficche ciTendo quefta leggera , non deue coma ndarfi 
fotto peccato mortale . Mà quando la materia per fc fteùa_« 
leggera fotte graue , rifpetto alla co m munita , ò per ragione 
del fine &c. ; allora fi potrebbe comandare con precetto, e_> 

f \j)AìpU»f. a f Qtl0 coi P a g^ue ; perche l'obbligo fi mifura a proporzione 

csjirp /. i. du del fine . (17) 

4*g. €.% Mà fe il Vcfcouo , ò altro Superiore comandaflc alle Mona* 
+t*m.£imjm. cnc i n virtù di fanta Vbbidienza di non andare alla Porta^, 
lmmmni\ P cr ouuiarc aWti inconuenienti ; peccherà la Monaca an- 
dandoui , ancorché fapefle di certo , che in quel cafo non vi 
fotte alcun pericolo in ordine al raotiuo , per cui fu fatto quel 
precetto ; imperocché febbene non ci è pericolo in quel cafo 
particolare, non manca però di cflcrci in generale, e per lo 
più ; il che batta; perche quefta fu la caufa per imporlo ; nò 
tit)DÌMBn Ce- batta , che ceffi la caufa in particolare, fc non cc&a anche in 
«frfàM* t .7. n. vniucrfale. fi 8; 

im rib?** E toknc il voto della Vbbidienza è talmente efenziale , che 
fenza di quetto non farebbe Religione ; con tu ttociò quetto 
Toto non obbliga all' vbbidienza formale ; cioè all' efecuzio- 
ne del precetto del Superiore, come precetto $ quantunque ob- 
blighi a non di fp rezza re il precetto del Superiore, quando ob- 
bliga ad vbbidire , fecondo le Regola ; perche quel difprezzo 
farebbe peccato mortale , ancorché la cofa comanda» fotte-» 
leggera . 

5. IL 

LE Forinole di comandare fotto precetto, e di obbligare-» 
fotto peccato mortale , fono così varie, come fono vari» 
le Religioni , ficche in quetto fi dourà ilare allo Statuto, ò alla 
coiifuctudinedi ciafcjieduu AJonaftero, Le forme però più 
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Comuni» ed Ordinarie fono in Nome di Gicsù Crifto ; in virth 
di Spirito Santo ; ed in virtù di Tant* Vbbidienza. Quantun- 
que dica Suarez , che auendo le Monache prometto vbbidien- 
za all' Abbadcfla , ò Priora ; quando quefta comanda perefi- 
gere la fede, e prometta fattale nella profeflione , farà obbli- 
gata la Religiofa in confeienza ad vbbidirle . Commune-/,^ Sutr f ^ 
mente però tengono i Dottori , che il voto dell' Vbbidienza-. * tria. 
religiofa non obblighi fotto peccato mortale i Rcligiofi, Òjìmjm^ 
Religiofe , fe non in cafo , che i Superiori coma n dalle ro ia_. 
virtù di fama Vbbidienza , ò in limile altra forma ; quan- 
tunque la cofa comandata altrimenti fotte per fe graue ; co- 
me conila dall' vfo comune . Mà perche quefta dottrina non* 
può auere luogo , in fentenza di chi tiene non potere coman- 
dare rAbbadetta con tali forinole di fanta Vbbidienza &c. la 
Monaca dourà vbbidire fotto peccato graue, ò leggero, fe- 
condo la qualità della cofa comandata , ogniqualuolta V Ab- . 
badefla , ò Priora le comanderà in termini tali , che a giudizio 
di perfona prudente , ballino , ed intendino di obbligare. 

E qui ricercano li Dottori fe le parole, io comando fer- 
inamente , e ftrettamente ingiungo fotto precetto ; voglio , ed 
aflolutamente proibifco,&c. obblighino ad vbbidire fotto pec- 
cato mortale ; e rifpondono di nò ; per eflerc tali parole indif- 
ferenti ali* obbligare al peccato morule, ò veniale ; come l'è 
appunto il precetto di non rubbare , di non mentire, &c. Nò 
eflendo tali forinole atte di loro natura ad obbligare più al 
peccato mortale, che al veniale; fi dourà dedurre talegra- 
uezza,ò leggerezza dalla materia fletta comandata, ò dalla 
pena importa a traJg rettori ; ficche venendo comandata qual- 
che cola fotto pena di feomm unica maggiore da incorrerli fo- 
bico; la trafgrcfljone di tale precetto, ò comando fi dourà 
fìimarc graue ; come fi può dedurre dalla grauezza della pe- 
na, fotto di cui fi comanda . (io) Obbligazione sì (letta non ( zo )sj»ct,.!.6. 
fi potrebbe arguire, quando il comando cadette folamente fot- c 4 ■ »* m d*- 
io pena di feommunica cominatoria , ò da fulminarli; fecon-"' un s*»r m 
do Nauarro, ed altri /i quali agi* 
deve Ilare alla confuetudine delle 
Monaflero ; e fecondo quella 

manda : eflendo certo che la legge, & il precetto, non obbli- 
gano oltre l'intenzione del Legislatore , ò Supcriore ;dimmo- 
doche fe quello intende di obbligare al mortale ; obbligherà 
al mortale; fe ai veniale; ai veniale; ed anche a aiuna col- 

P a, pa„ 
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pa. Ed indubbio dell'intenzione di chi comandai fi dourà 
auere riguardo alla grauezza della cola comandata , & a Ile — - 
fri) ntnni.hr. parole vfate da' Superiori in comandarla ; e fecondo quefte rc- 
o/.g. 14. gole , fé ne dedurrà la grauezza della trafgreflìone . (n) 

Inoltre quando l'innubbedicnza farà formale ; cioè quan- 
do ilfuddito , e la Religiofa ricufafTero di vbbidire in quelle-* 
cofe, nelle quali fono obbligati, con intenzione pofitiua, c 
formale di non vbbidire a quel tale Superiore; peccherebbero 
fempre mortalmente per ragione del difprezzo . Mà ricusan- 
do eglino di vbbidire per altro motiuo ; come per pigrizia-, , 
per ifdegno,per paura &c. allora l'innubbidienza non farebbe 
formale, mà materiale; e confequentementc non peccherebbe- 
ro mortalmente, fuppofta la materia leggera : e fola mente vi 
f *ì cmUi ,v concorrcrcD be il peccato mortale, quando folle veramente-» 
D.Th*m.* P ud tale pw ragione della grauezza della materia . (zi) 
non ut. Ih, tir. 

«".1*. §. Uh 

MA perche per ragione del Ius comune , e prefeindendo 
da ogni altra efenzionc, ò Priuilegio Apoftolico , i 
Regolari fono originalmente foggetti alla giurifdizione de' 
Vefcoui, in ordine alle ragioni Vcfcouali, ed all' vbbidien- 
za ; così le Monache ancora de Iure communi , fono foggetto 
C4».Q«i a S 1 * Ordinar). (13) E febbenc oggidì quafi tutti gli Ordini 
vtrè in fin. \6. Regolari godono vna plenaria efenzione,per ragione fpezialc; 
f.i.cVc«»^r*nonrcftano per quefio molti Monaftcrj di Monache di eflerc 
'olirmi' *V ^°SS et " totalmente alla giurifdizione de gli Ordinar; ; e iru. 

ordine alle perfone, e in ordine a' beni temporali. Altre fono 
foggette al gouerno de' Prelati del loro Ordine: ed altre fog- 
giacciono immediatamente alla Santa Sede Apoftolica ; in_ 
modo però, che il Vefcouo, come delegato della medefiina_» 
Santa Sede, efercita nelle vne, e nelle altre giurifdizione, in 
quelle cofe, che appartengono alla cuftodia della Claufura^, . 
E nelle vltime ; cioè in quelle immediatamente foggette alla— 
Santa Sede , efercita giurifdizione ancora in quelle cofe , che 
<frjtar a PP arten g onoal g° uerno fpirituale ; mà non già al tempora- 
t»p.9 & 'x d*' ìc - (*4) Quindi le Monache fono foggette al Vicario Genc- 
i/«r.s»f.co*ff.rale,&al Capitolo della Cattedrale, in tempo di Sede vacan- 
ti ptfauAi. te, in quelle cofe, nelle quali fono foggette all'Ordinario del 
ièr h * Tmm luogo ; imperocché il Vicario Generale col fuo Vefcouo for- 
mano va' iftefio Tribunale, Anzi detto Vicario Generale può 

efer* 



N 
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«rerdtare colle Monache la giurifdizione competente ali* 
Ordinario fletto, come a delegato della Santa Sede Apoftoli- 
ca ; mentre il delegato del Principe può fuddelegare . (i j) (mJ c*p r*f$. 

Quefìa facoltà paffa parimente al Capitolo in tempo di Se- r4/,/ »^ , 'V>»- 
de vacante, anche in ordine a quelle cofe, che fi afpettano ^\ dt0 Ì' SMbd * Ì4 S» 
Vcfcouo per ragione di delegazione ; abbenche, vniuerfalmen- 
te parlando, il Capitolo Sede vacante fucceda {blamente in_ 
quelle cofe, che fi afpettano al Vefcouo per ragione della giu- 
rifdizione ordinaria, e non delegata . (16) il che però non ^SSikS^tL 
verifica , quando la giurifdizione per delegazione della Santa of.ordin.Ak- 
Sede Apoftolica fi commette in perpetuo all' vfficio Vefcoua-*<J, r*fch.&t. 
le ; imperocché , per ragione di effere quefta delegazione per- 
pctua , fi appartiene tale giurifdizione a* Vefcoui per vfficio, 
a cui è accefforia, e come parte della giurifdizione Vefcoua- 
le ; e come tale paffa conseguentemente al Capitolo , a cui , 
per ragione di Sede vacante , pana , come per via di regola-i, 
lutta la giurifdizione Vefcoualc . (17) Moli*. * 

Non potranno però le Monache efenti dalla giurifdizione JSJJ JJJ1| 
dell' Ordinario foggettarfi a quello ; perocché il priuilegio di MrrhjF 
efenzione contiene in sè la ragione del terzo ; cioè della Reli-r««*. du». 
gione, a cui fono foggette ; e dell' if letto Sommo Pontefice 
che nell'atto di efentuarle dalla giurifdizione de gli Ordinari, 
le foggetta immediatamente a sè . Anzi nè meno il confenfo 
di tutta la Religione potrebbe fuffragarlc in quefto, fenza il 
confenfo del Sommo Pontefice ; sì per effere il priuilegio di 
efenzione congiunto colla ragione Pontificia , come per non 
poterfi rinunziare a tale efenzione fenza confenfo del mede- 
fimo Pontefice . Nè meno batterebbe il confenfo del Nunzio 
Apoftolico , ò del Legato à Latere -, per effere Tefcnzionc vna 
di quelle cofe riferbate al Papa , e che appartengono alia San- f oN „ m 

USede.fi8) ìm,£*lfT 
Ben' è vero, che la Santa Sede Apoftolica potrà, per qua- *rbìtr.Gioff.c.\. 
lunque caufa ragioneuole , foggetta re le Monache efenti alla K Extmpt. Wo 
giurifdizione dell'Ordinario . E raaflìmamentc quando dette P rimlt t- in 
Monache follerò maltrattate da' Superiori Regolari ; ò che-» 
quefti diffeminaffero diffenfioni , e riffe trà le medefime : ò 
che fonerò fouerchiamenteaggrauate nelle fpefe : òper (ban- 
dolo cagionato dalla frequenza del parlare loro; ò quando J***^ 
l'amminiftrazione del Monaftcro tendeffe alla diftruzionc dcC^i, 
«edefimo &c.fip) sì™*. & c»p. 

Quando accadeffe fabbricarfi nuouo Monaftcro di Mona- r*»*™*. óv. 

che 



Ii8 MEMOltljtLE 

che, farà prima neceffario ottenerne licenza dal Vefcouo* 
Nè il Vicario Generale potrà concederla fenza fpcciale co* 
(^o) TrW. mando; per eflcre quefta cofa molto cfcnziale ; comedichia- 
/i/.»s- dtJ rò anche la Sagra Congregazione. (30) Se ciò polla concede- 
Mtgul. i» /*tc il Vicario Capitolare di Sede vacante; alcuni ran*crifcono> 
*JSj f £ & altri lo negano: però in quello fi doura (lare alla confuctu- 
tomuuiter dd. dine, (jlj Nella conceflìone di detta licenza per edificare-» 
00 dfmM nuouo Monaftero fi doura ofleruare la forma preferitta da-* 
cejpdts,&n* Clemente Ottauo, e da Gregorio Terzodecimo ; cioè di chia- 
l*$t»h**hg. re, e Tenti re prima i Superiori Regolari del luogo, in cui 
fi aucra ad edificare nuouo Monaftero di Vomini, ò di Don- 
ne; ed anche ogni altra perfona , che porta auere intcreffe in 
quello affare. Sebbene ciò niegono alcuni ; a cagione , chev 
detti Decreti parlano de' Religiofi' Monaci , e non di Mona- 
che . Diftinguono altri col dire : douerfi ofleruare detta for- 
ma , quando il Monaftero da edificarli fia di Monache Men- 
dicanti ; mà non dalle altre , che viuano di entrata , fenza pre- 
t $1) vii» l* giudicare ad altri per via di mcndicazione. (fi) Ed anche ia 
Jf* '? quello doura praticarli fecondo Tvfo comraune ; a cui pare 

47** t n fi opponga chi aflerifee, che il Vcfcouo , prima di concedere 
licenza di edificare nuout Monaftcr; , deue chiamare , e (end- 
re anche i Prelati delle Monache efenti ; imperocché l'accen- 
nata Coftituzionc Pontificia aggiunge di chiamare , e fentirc 
qualunque altro della Città, ò luogo, in cui doura 1T1 fabbri- 
care nuouo Monaftero, che pofla aueruì qualche interefie; 
dunque doura nfi chiamare, e fentirc anche le Monache efen- 
ti , ò i loro Prelati ; e quello anche in occafione di fabbricare 
Ù&'Jhi^Uomteri di Vomini religiofi. (jj) Mà ftiafi per ognimodo 
»3. d*k.}5$. alla pratica incontrano . 

* Il Vefcouo non può concedere alle Monache di confèruare 
- il Venerabile dentro del Monaftero , in vigore del Decreto del 
a 5 4 JrliuK Sagro Concilio di Trento. (34) E febbene alcuni hanno vo- 
$Mp. x l ut0 ^ Irc Sopporto , appoggiati ad vn priuilegio di Clemente 
Settimo , concello alle Monache Mìnoritane ; adognimodo la 
Sagra Congregazione hà dichiarato, che non fi pofla tenere 
nel Coro delle Monache , ma folamcnte nella Chiefa citerio- 



re ; volendo ,chc fi leui qualunque altra confuetudinc in con- 
il^SMe Conr. trario . 

i»T*Ut*.»p*A i£ Monache foggette all'Ordinario fono parimente fog- 
ajiMfvJ. r 8. c a Q 2 fi c Cenfure generalmente riferuate in tutta la^ 
" Diocefi, quantunque nell' Editto della riferuazione con fi fac- 
ci* 
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tìa fpec la le menzione die (Te Monachete rocche effendo l'Edit- . 
to generale, comprende anche le Monache . (jet) Sebbene non jJJJJJéTjS 
vi mancano Dottori , che foftengono l'oppofto; impcrocchc/ ft /. 4*^41/ 
( dicono clìi ) l'Editto della rtferuazione in vniuerfaie no a ope &c . 
ra , nò milita per le Monache , che fanno communicà diftima 
dalle altre, eviuono eoa leggi, e Regole Speciali . Oltreché 
trattandoli di materia Oretta, ed odiofa, come è la riferita* 
«ione , le parole , che fi ponno rìceuere in genere , & in fpc- 
Cie ; fi detono riceuere in fpecie , e non in genere* (37) OndcGO SnsfUti 
conuerra Gare alla intenzione del Vefcouo, e regolarli fecondo jjgfl- mmmf * 
la fua direzione. E' però certo, che le Monache Tono foggct-Jx^V* 
te al proprio Ordinano in ordine all' offerti a nza delle fette da 
effo lui legitimamente iftìtuicc ; ficcomclo fono nelle cenfure, 
e nell'interdetto, dal mede fimo fulminati ; e ciò s'intende^ 
anche in ordine alle Monache c fen ti 8) Siccome fono fog-( s8 ) Ex nee 
gette tanto le efenti, come le nonefenti, all'Ordinario del Trid./,f. 
luogo io ordine all' approuaz ione del Conrefforc , sì Ordina- *?. ^* R'z»l.' 
rio ,com' Eflraordinario ,( jp) Sicché , in ordine a'Confcflorif^v **• 
delle Monache efen ri, tanto Ordinar;, come fiftraordiaar/,^^^^^ 



deuono quelli eocre prefentati da loro Prelati Regolari per ufc 
fapprouazione ; come parimente deubno nella medefima^óv. 
maniera prefentarfi all'Ordinario per rapprouazioneglifteifi 
Prelati Regolari, quando volcflero fentire le confeflìoni dello 
Monache loro fudditc . Ne le Monache ponno eleggerli Con- 
fèflòre Eflraordinario , quando lo contradica l'Ordinario* 
che può concederlo, anche contro la volontà del loro Prela- 
to Regolare : aazi può rimuouere anche i Confeflòri delle 
Monache efenti . fi delegare la facoltà di affoluere ie Mona- 
che dall' eresìa , anche cfterna . Ma perche di quello ne trat- 
teremo al proprio luogo, non mi eftendo qui più oltre. 

Le Monache non efenti non incorrono nel calò rìferuato 
dal Vefcouo di non mangiare carne ne' giorni proibiti dalla.» 
Chiefa, quando in altri giorni, ne* quali per il voto, ò per 
l'ofieruanza ne mangiaflero, quantunque neaueffero proibi- 
zione ; imperocché in tal cafo pecchctcbbono elleno vera- 
mente contro la Regola , ò contro il voto , mi non contro il 
precetto della Chiefa : ficche non aurebbe luogo la riferua- 
«ione, che proibifee il mangiare carne ne' giorni proibiti dal- M s**t 
la Chiefa . (40) Mà fc le Monache fonerò obbligate per vigo- 
«del voto, ò della Regola ad attenerli dalla carne ne* giorni 2* ,f. 
^Venerdì, e nel giorno della Natiuita del Sonore, quando 
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accade in tati giorni j allora mangiandone, incorrerebbero 
nel cafo riferuato ; imperocché retta ancora il precetto della_» 
Chiefa rifpetto a chi è obbligato aftenerfene per ragione del 
ftO e* taf, voto ,ò della Regola . (41) 

fimi, d* cbftr. p uo parimente il Vefcouo, come delegato della Santa Sede 
hiMj . riferuare cafi in ordine alla Claufura delle Monache efenti | 
comandando loro v.g. che non parlino con fecolari a porte 
aperte; imperocché per ragione di tale delegazione ordinata 
alla Claufura tanto materiale, come formale , ceffa il priuilc* 
gio dell' efenzione ; reftando le Monache efenti in quefìo par- 
ticolare foggette al Vefcouo come le aJtre Monache non efen- 
ti ; e confeguentemente , in cafo di trafgrefiionc, douranno 
(41) BMuciut . ellere attonite dal Vefcouo , ò dal fuo delegato . (41) 

Non foggiaciono però le Monache al Vefcouo in ordine 
alla elezione, ò prouifionc delle Vificiali del Monaftero; im- 
perocché tale elezione appartiene all' AbbadclTa, & al Con- 
(4ì)uc.c«n?r, uento ; e tali Vfficialì fono ammouibili a cenni dell' Abba- 
reUt.À Pdf*}**- j c (f a 9 c <jel Mona fiero . Anzi ponno cflere rimoflc anche fca- 

lZ m%io H v'd$ za caufa - (4?) E q uì deuc aucr " rfl » chc >! Procuratore delle 
Tru}&Ji%jt.% Monache fi deuc mutare di tré in tré anni ; come hà ordina- 
li* *tg*l*. Bor- to la Sagra Congregazione. (44) Ne qui s'intende del Pro- 
d<m Di»n.&e. cura core per litigi; ma del Procuracore deputato per fammi» 
/«r C \6 fi" n ^ ra2 ^ onc de' beni del Monaftero fpettanti a cofe tempora- 
Iqmd AidrM». li • Nè a quefto vfficio potranno eleggerli Religiofi di qualun- 
j.^.t.i.num xque grado fieno, 

& s»zr. congr. jl c Monache , anche efenti foggiaciono all' Ordinario del 
j*t,jMX.i*ol. j UO g 0 neìl' amminiftrazione de' loro beni, ne' quali può il me- 
defimo Ordinario per caufa ragioneuole auuifare i Prelati Re- 
golari a rimuouere dall' amminiftrazione de' beni delle Mona- 
che quelli già deputati per tale facenda ; quando però detti 
Prelati Regolari non fi rifolueflero a farlo : allora potrebbe 
l'Ordinario rimuouerli , quando, e coinè richiederà il bifogno. 
Anzi può il medefimo Ordinario infieme degli accennati Pre- 
lati Regolari, efigerc da'/udetti Amminiftratori annualmen- 
te i conti, e notizia della loro amminiftrazione ; coftringen- 
doli anche a ciò per via di giuftizia ; ed effendo ritrouati col- 
peuoli in detta amminiftrazione, potrà l'Ordinario punirli, 
( 4 j) tx Bull, come delegato della Santa Sede Apoftolica . (45) 
cng xv. incif. In rigore non fono obbligati 1 Regolari a richiedere la.» 
infiTMMkUi . benedizione dall'Ordinario , quando haueflcro a predicare 
alle crati di Monache efeuti ; come fi deduce dal Sagro Con- 
cilio 
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cilio di Trento, c dalla Bolla di Gregorio XV. (46*) Anzi Bor-U6)rrid. fiff. 
donieftende quefta dottrina anche quando fi auellc a predicare i dt Kt ff'Q %i >- 
alle crate di xMonache noa efenti ; febbene in pratica fi doura'„ r 4 ELSE 
Ilare alla coafuctudinc . ì^jZfrZ 

iig. Ltxan, ét 

f. IV. Off da. 

SI difleal principio di quefto Capitolo , che le Monache-» 
efenti dalla giurifdizione dell'Ordinario, ò che non fono 
immediatamente foggcttealla Santa Sede, foggiarono a Pre- 
lati Regolari del loro Ordine;, ora fi ricerca , fe la podefta di 
detti Prelati rifpctto alle fudette Monache fia delegata , ò pure 
ordinaria? E fi rifponde, eflere ordinaria ; competendo loro 
quefta per vfficio ,ed eflendo perpetua ; quefte duecofe baftano 
a coftituire la podefta ordinaria ; come infognano comune- 
mente i Dottori. Laonde puoi' eflere anche delegabile , come 
miìnua Rodrigo; (4?) come l'è appunto quella del Prelato ( 47 ) k$Jt. t$.i; 
locale, cioè delegata ; imperocché, per vfficio appartiene^ 9.17.^^9. 
alGenerale , ò al Prouincialc dell'Ordine^ ed a Superiori lo- 
cali viene folamcnte delegatale commetta ne" cafi più frequen- 
ti. Sicché detti Prelati locali non potranno vniuerfal mente-» 
commettere ad altri la loro facoltà ; imperocché ilSuddelegato 
non può fuddelegare. 

Quindi le Monache efenti fono fbggette al loro Prelato 
Regolare qua/ì in tutte quelle cofe, alle quali fono foggette-r 
Je Monache non efenti all' Ordinario; e però fi potrà difeorre» 
re proporzionalmente dell' vne, e dell'altre . Ed inoltre dette 
Monache efenti fono foggette al Prelato dell' Ordine in tutte-r 

2uelle cofe , che gli fono /"oggetti i Religioii fuoifudditi ; con- 
derata però la condizione del fello, e dello flato di Mona- 
che . Che però detti Prelati Regolari hanno nelle Monache 
loro fuddite podefta direttiua , coattiua , e giudiziale - y cornea 
infegna la pratica, e la ragione , che vuole, e richiede , che-* 
ogni Comunità fia ordinata , ed indirizata con mezzi propor- pji ,^; 
nona ti ai confcguimento del fuo fine. ("48) Laonde deue eflere ^4/1.9%. «rr.w 
nel Prelato Regolare podeftà coattiua , e giudiziale , come-» smmtj+ é$ 
mezzo proporzionato alla direzione della Comunità delle Mo-^ f, fri ' 
nache. E febbene il Prelato Regolare in. vigore di detto (tatù-'' 9 '*' r 
to ha folamente la podeftà diaftringcreall' offeruanza con^ 
modo paterno , e fecondo i limiti della Regola adognimodo 
per ragione della giurifdùionc ecclefiaftica ha ancora pode ftà 

coa-c* 
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coattiua Vefcouale , per vfo , c priuilcgio di tutte le Religioni 
cfenti .* abbenche nella pratica di tale giuri edizione fi debba.* 
sucre riguardo a Ha consuetudine; mentre fi può dar cafo , che 
tutta la giuri frizione fia nel Prelato Regolare in ordine a tutti 
i delitti, ed anche , che qualcuno fia riferuato al Vefcouo: 
ouerochc poflain quelli procedere l'vno, òl'altro Prelato co- 
mulatiuamente. 

Le Monache foggette a Regolari , foggiaciono parimente 
a cali riferuati nella Religione fteìfa ; per ellere elleno parte di 
quella, e foggette al Prelato Regolare, come a Capo , a cui 
ioggiaciono gli altri Rcligiofi nella medefima forma. Inoltre 
dette Monache fono foggette a tutte le Coftituzioni , & Ordi- 
nazioni fatte da Prelati Regolari, quando la materia di quelle 
non repugna allo (lato loro ; ficche faranno foggette anche a 
cafi riferuati ; come a cofe,che non fono contrarie al loro ita- 
(49) Mirand. to . (49) Ben' è vero , che ficcome i Prelati Regolari non pon- 
ftuft.s.Mrt.ì.de no riferuare cafì , nè cenfurc in ordine a loro Rcligiofi , fenza 
Mon. ceftedet , \\ C onfcnfo del Capitolo ; cosi non potranno manco riferuarli 
T o)**™ Decr m ordine alle Monache fenza ileonfenfo dclmedefimo. (50) 
ehm. vai. & M Prelato Regolare non potrà difporre de' beni delle Mona- 
dedarAt. s*cr. che a fe foggette,ne anche ne' cafi per altro permeili jimperoc- 
congr. 7. ■'«''j che trattandoli di contratti di momento fi ricerca il confenfo 
l6l7t delle Monache congregate in Capitolo, fenza di cuinemeno 

l'Abbadefla, a cui fi afpetta l'immediata cura del Monaftero , 
può difporre di detti beni. Nè fi può contradire adettocon- 
fenfo , per edere introdotto a prò del Monaftero, ed a fauorc 
(v ) si ««della Comunità. (51) 

mihi §.iu/f.dt E finalmente auertafi, che gli Abbati , che hanno V vfo 
Mc^Hir.Uredu.dd Brachino, lo potranno piantare nelle Chiefe delle Mo- 
nache a sè foggette , quelle volte concede loro l'indulto. 
(<t) c ^«, in ^ uefto P otrannocflercim P cdititia Vcfcoui. (fi) 

CT ScfMilUn.ap. 

faftjuatil. ioc, V. 

ti$. n.tfó. 

NOn v'hà dubbio , che i Prelati delle Monache fono obbli- 
gati a viiitarle ogni anno ; e fecondo l'ordinazione della 
Clementina , i Monasteri delle Monache immediatamente-i 
foggette al Papa, deuono efiere vifitati da gli Ordinar; de luo- 
fft) ehm t ghi per autorità Apoftolica: i Monafteri non cfenti deuono ef- 
Atundtnxti de * crc vifitatidal proprio Ordinario,mà per propria podeftà:c gli 
fiA*. Mon. efenti da proprj Prelati Regolari. (5 J^Quefta medefima facoltà 
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fi afpetta refpettiuamcntc anche al Vicario Generale per ifpe- 
ciak comando, ed al Capitolo Sede vacante, correndo la mc- 
defima ragione per la foggezione , e per la vifita . 

Inquefte vifite peròdeue principalmente fpiccare vna pater- 
na carità ne* ri fpettiui Prelati, che deuono procurare di leuar 
gli abufi , e di ftabilire l'oflcrua nza decaduta più colla dolcez- 
za , che col rigore . (54) Deuono inoltre auifare le Monache ,(<; 4 ) y t hahtim 
edinfinuare loro il tempo della viGta; per non forprenderlc-» in c»pMcnpl+ 
improuife, ed impreparate: eccetto però quando la neceflità, r *' ,, f*' IHM» 
ò altra ragìoneuole caufa non richiedere a Uri mente. Si after- 
ranno parimente dall' efigere giuramenti , quando gli ftatuti 
particolari della Religione noi richiedeflero : febbene in cafo di 
Infogno fi potranno coftringerc le Monache a manifeftare la_. 
verità con precetti , ò pena di feommunica . Si atterranno an- 
cora dalle interrogazioni fpettanti a delitti occulti , ogniqual- 
volta non ne fi a già preceduta infamia, ò probabile fofpctto . 
Non farà però vietato il ricercare conto de* meriti , ò demeriti 
di chi fi auerà ad eleggere in Abbadeffa j quantunque non ne jjj S^jfJjJ 
fofle preceduta infamia . Si guardino perognimodo dal pio- \ + Sr 
cedere con pena ver/o di chi farà rkrouata colpeuolc in tale^rè cap. Roman. 
generale perquifizione ; ma fi accontentino di ammonire le &cf*nì 
delinquenti, affinchè fi emendino : le fpauentino bensì con-#Ì jS&*?j3l 
mìnaccie ; e le rendino più caute nel loro procedere ; mà però fr # 5 ' y «/frji^ 
non fi dimentichino, che in quello cafo i Prelati non deuono mi*. EtmCap, 
punire come Giudici , mà corregere come Padri, per cauare il /»$*/yJW«/ 
fruteoprctefo dalla vifita, cioè l'emenda, e non il ga fi igo. (55)^ 

Neil' ingreflba tali vifite di claufure fi guardino i Vifitatori^^ R# f 
dall' introdurui fecolari fenza manifefta neceflìtà : ne fi lafcia- & c , 
no indurre a riceucre donatiui a bbenche minimi ; nè ciò per- (56) En c*fi 
menino a lorofeguaci; nè in tempo di vifita, nèdopoauer i j! xtM i' 0 f'?^ 
vifitato , ò nella partenza da Monafterj . (56) E* ! ù 

Le Monache efenti non ponnocontradire , òrefiftereall' Or- £ cen.v$rjf. * 
dinario del luogo, che volefle vifitarle inordinealla Claufura . 35- « f. 
(77) Anzi in ordine alla Claufura potrà l'Ordinario non fola ^ 7 } lx Z m TT 
mente vifita re le Monache efenri, quando gli parrà ifpediente ; S£23jSwS 
mà inoltre potrà interrogare delle cofe fpettanti ad ella Claufu- 4, 0 f. Kp. 
ra . (58) Nè potranno i Regolari , a quali fono foggette dette tot. n. 7. 
Monache impedire dette vifite, abbenche quel Monaftero mai (58)$** congr. 
per l'addictro fòrte flato vifitato . (yo)Ed in cafo di refiftenza , H'j^ffi* 
tanto per parte delle Monache , quanto de Regolari, che vo- 14 
leffero impedire detu vifita , potrà l'Ordinario far fpezzare la 1*17, 

Q_» portt 
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(6o)Fuf(us l.x. porta del Monaftero . (do) Anzi in cafodi tale refiftenza , tan« 
de vifiiMt. '.«9«to le Monache , quanto altri rcfiltenti incorrerebbero nella-. 
(6\) cltm Jr fcomnmnica della Clementina : (61) febbene per incorrere in 
ttndenm ' quella li richiede la p re fu azione , come dice il tefto ( prsfumpfe-> 
rint ) e deue precedere il Monitorio , come vuole il mede limo 
tefto ( 'Hj fi moniti rejipifcant ) Ne bada , che detto Monitorio fu 
fatto prima dell' impedimento ; madourà farfi dopo , che farà 
(fix) BonteJif k&ùto. (6z) Auertcndofi, che detto Monitorio deue euere 
pHt.xMctnfHr. triplicato ; oucro vno, che vaglia per tré , fecondol'vfo: cafo 
ptrt.jjH. ». p cro 9 c hc la neceffita non richiedere altamente . E queft' am- 
n.^.cr i. monizione doura farfi dall' iftelfo Vifitatore delle Monache , 
chc folle impedito dal vifitare,òdal Superiore di quello ; affin- 
chè ila giuridica . E quefta Tcommunica tocca anche chi im- 
pedire detta vifita, quando i Prelati Regolari fc ne foùcro ri- 
tirati» 

inoltre può il Vefcouo vifitare i Secolari ,ò i Regolari , che 
efercitano cura di anime di perfone fecolari nelleChiefe di Mo- 
nache efenti; come vuole,e comanda il Sacro Concilio di Tren- 
(6$) Trii. fetf.io ; (6fj imperocché nelle cofe appartenenti a cure d'anime, 
vf de Reg.c 1 1. 0 c j lc depcndouo da quella , fono foggette al Vefcouo . Sicché 
Cùnft'de'titemp volen(Jo ^ Vefcouo vifitare dette.Chiefeper l'accennata caufa, 
friH. e motiuo, eritrouando oftacolo ne gli e/end, ò nelle Monache, 

ò Regolari, gli farà lecito sforzare , e rompere le porte , e-» 
, , feommunicare, fenza premettere ammonizione a qucfti tali 

wwE£& nc,r act0 ddla violenza fatta s !i • 

' 4 ' Venendo interrogate le Monache dal Prelato in oc ca fio ne 
di vifita intorno alla oùeruanza regolare; quefte faranno obbli- 
gate fotto pena di peccato mortale a rifpondergli ; imperocché 
il Prelato in tempo di vifita le obbligato fono la medefima_t 
pena ad interrogarle, dell' olferuanza delle Cottituzioni , della 
Regola ,&c. E così anche le Monache fono obbligate a rifon- 
dergli, cmanifeftarglila verità ; mentre elleno ancora , come 
parti della Comunità , fono tenute a promuouere il ben comu- 
ne. Ed ancorché dene trafgrefiìoni follerò leggiere, farebbero 
obbligate le Monache a maniteftarlc alPrclato,quando giuridi- 
camente interrogaiTc,fotto peccato morta lcperocchc quantun- 
que dette cofe foflero leggieri in fc llefte, fi direbbero però graui 
in ordine al ben comune . Sarebbero però ifeufate le Monache 
dal manifcftare , e dinunziarc dette mancanze in tempo di vi- 
fitageneralc , quando ne folle digiafeguita l'emenda : ouero 
quando il delitto foUegia vecchio di tré anni, fecondo Ma fcar- 

di; 
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di ; imperocché fi prefumc già emendato, quando non conflato 
di reincidenza . (6$) Siccome farebbero ifeufate quando la no-;j^ D t ^'fj* 
tizia del delieto folle loro peruenuto da perfone leggeri ; non^ rtfjé* T*xU. 
meritando tale notizia alcuna fede. Ne meno faranno tenute àc 
a fare detta dinunzia con detrimento proprio , ò della perfona 
dinunziata , in que'cafi però fola mente, ne' quali la legge na- 
turale ifeufa dall vbbidienza: nè faranno obbligate , quaudo 
fapeflero il delitto fotto fegreto naturale : in cafo però , che^ 
detto delitto non rifultafle in rouina delMonaftcro: ne meno 
quando fa penero, che il Prelato non doueffe porui rimedio ; 
perocché ni uno è obbligato a cofe inutili. Ne quando fapeC- 
fero eflerc già (lato denunziato il delitto da altre ; perche io*, 
tal cafo celia il fine della dinunzia. Nè quando il delitto l'è 
occulto , fenza efferne preceduta infamia , ò fofpetto proba bi- 
le ; perche ficcome il Prelato non può interrogare di qucfto ; 
cosi ne anche le Monache fono tenute a dinunziarlo : eccetto 
però quando voleflero manifcftarlo al Prelato , non come a_j 
Ci i udì ce , ma come a Padre , fegretamente però , ed in ordine-» 
all' emenda ; fempre però premeffa la correzione fraterna^ , ^» ttnm «* 
quando pofla farfi , e ci fia iperanza di emenda ; eflendo quefta R egH ur. tem.i. 
di ragione diuina. (66) *.*7.».^ 

Quando il peccato l'è publico, la Monaca lo deue dire al 
Prelato, fenza prima auerne fatta la correzione ; perche il pec- 
cato publico deue effere publicamente punito, fecondo l' A po- 
rtolo. (6y) Mà quando il peccato l'è fegreto, mà pregiudiziale ( 67 ) AdThim: 
al publico; come farebbedi erefia,edi falfa dottrina:non farebbe c *p.s.Et b.rh. 
obbligata la Monaca a premettere la correzione , fe non quan- * r '-7. 
„ do ella foffe certa , e ficura , che per tale correzione ne doueffe 5 • * S?^" 
feguire l'emenda ; mà dubitandone, deuemanifeftarloalPre- 1 
lato, come a Giudice . In conci u fio ne , quando la Monaca.* 
fa pene , che la Sorella delinquente fi emenderà alla Aia corre- 
zione ; allora non dee dirlo al Prelato , fe prima non l'auerà 
fatta ; mà giudicando , che cale correzione fi farà meglio , e eoa 
più frutto dal Prelato , vomo prudente , e carìtatiuo , gliel po- 
trà dire fegretamente , come a Padre , non come a Giudice . E' 
ben vero, che il Prelato non dee efferc facile a credere a dette-* 
dinunzic; mà prima di procedere fidourà meglio certificare 
della verità del fatto. 

La Vifita canonica , dì cui fi è parlato , non è altro in Co» 
fra n za , che vn' atto , per cui il legitirao Prelato delle Mona* 
che ricerca lo flato , ed i coflumi delle Monache a sè foggette , 
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ad effetto di corregere gli eccelli con opportuni rimedj, e di 
promuouere il loro fpirituale , e temporale bene , fecondo il 
preferitto de' Sagri Canoni , e le Contusioni delle Religioni . 
Quefta vifita può efferc di due forti ; cioè generale , e partico- 
lare* la generale l'è quella, che fa ordinariamente il Prelato 
per debito del fuo vfìiaoPa fiora le: e la particolare l'è quando 
il Prelato vifita per zelo , per carità ,c per motiuo gra ue , che lo 
muouc a farla . 

11 Prelato delle Monache può delegare Y vffizio di vifitare ad 
altri , ancora in quelle cofe, che gli compettono folamcnte-» 
per delegazione della Santa Sede Apoftolica . E detto Prelato 
in tempo di vifita entra nella Claufura; douendo però feco 
condurre compagni , che ponno eflcre tré , ed anche quat- 
* 8 * c tro, ò cinque, fecondo la confuetudine: Sebbene Clemente 
gor.xy. «-^V. vuole, che fieno pochi, prouetti , e Rcligiofi; cioè 
tipi*. Dubip , pij , e timorati : c quelli ponno eflere anche di qualch'.Ordinc 
qu£ vtdeBoHMc. Regolare 4 

§. VL 

Efta finalmente a vedere, fc le Monache foggiaciono 
. alle pene fulminate dall' Ius comune contro de' Regola- 
ri, e de gli Ecclcfiaflici ? cfirifpondedi sì ; in quella materia 
però folamente proporzionata , e che può compettere al feflò 
feminino ; imperocché nella materia odiofa > e penale fotto il 
U*)J***. Afelio mafculino fi comprende anche il feminino . (6p) E fc le 
*S J* 1 /, **' ,,6, Monache farannoefenti , foggiaceranno parimente alle pene 
fulminate contro de' Religiofi dell'Ordine; fieno mò dette-» 
pene fulminate dalla ragione Pontificia , 6 da quella del pro- 
prio Ordine ;effendo elleno fuddite dell' vno , e dell'altro. Que- 
lle però non fono foggette alle pene fulminate dall' Ordinario ; 
per effere efenti dalla di lui giurifdizione ; quando però l'Ordi- 
nario non fu Imi nafle dette pene come delegato della Santa Sede 
Apoftolica , per qualche fpeciale facoltà a fc cominella; per- 
che in talcafo farebbero foggette a quelle. 
Le feommuniche , & i cafi, a quali fono foggette le Mona- 
co) i* Bull. che fono ifeguenti. Primicramcncc foggiaciono alla feom- 
chm. 8. Im or- m unica maggiore riferuata al Papa, appcllandofi a Giudici 
(7O Bull incompetenti, ouero a competenti, in cafo non permeilo . (70) 
s. nj y. m , Secondo, quelle, che apon^tafTero dalla Religione; per fpc 
a^i, ' ciaje priuilegio de gli Ordini, òRcligionj , (71) Quarto, quel- 

•e. 
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le , che procu rallero l'aborto ; ò in propria perfona , ò in al- (7*)£* CtnJHt. 
tra. (yz) Quinto , quelle , che induccflero qualche perfona a s ' xti Vt contr fl 
promettere la elezione della Sepoltura predò di erto loro . (l^) ^[ex cumini 
Scfto, quelle, che ricerca Acro , òpreUimcfiero di efigere ìXUtmltmfkmn dt 
qualunque maniera, pranfi,cene, rinfreschi , ò altre coft-> 9 p*nis. 
prima , ò nelT atto di riceucre le Nouizic ; ancorché foflero [ 7S l Ex , E * n *"' 
cofe diputate , òda diputarfi ad vfo pio . Settimo , quelle ,che JJJ t ' 
infra di loro fi battettero, ò percuotenero ; (74) il che coraprcn- ( 74 ) E x canon. 
de tanto le Nouizie, come le Profcfie , e le Conuerfc , anzi fi ? uh funde nt§ 
anche quando percuoteffero fe ftefle per ingiuria , ò ira ; il che ***** *7. q*. 
però non approua Nauarro . (75) Ottauo, foggiaciono alla^j^ N4i/Mr 9 
icommunica maggiore non però rifèruata, quelle, che sforzano 17 . n . 7 s. contr* 
donne ad entrare nella Religione , ouero, che lcdiflolgono f *li*nùs tontr*- 
quando voleflero farfi Religiofc • (76) Nono, all' iflefla fcom- fmmfw***»*, 

* • •/• • • • 1 (76) Ex Cane 

mumea maggiore non nferuata foggiaciono parimente quel- A£ Jj 

le , che temerariamente depone ile ro l'abito : (77J quelle , che R,g.' t .ii. 

violaflcro l'Interdetto , ò la ccffafiìonc à Diuinìs : (78) quelle, (77) Excmp. vt 

che indebitamente fi vfurpafiero le decime , ò che impcdiflcro picnic/m no 

jj pagarle; (jp) quantunque i'oppoflo fenta Bonacina . (80; vtl 

Quelle , che dopo Ja profeflìone contrae/fero Matrimonio . ( 7 g) Ex CUm9 

(ti) Quelle, che riceuelfero nuoui Mona fieri fenza licenza^ 1. d* [tnu < K ' 

del Papa , ò che alienanero i giàriceuuti . Quelle, che inde- t« m \ '* 6 - 

bitamentealienaflcrobeni del Monaflero proibiti d'alienarli . y 9 ^ ** c £jf f m ' 

IL finalmente , quelle, che nelle elezioni non fi attengono da— l ( ic j JftMf 

quelle cofe , che pofTono cagionare riffe, edifeordie • umfw. difp. ». 

Parimente foggiaciono alla feommunica da fulminarli q .8/.i*.»j, 

quelle , che attendono a negozj, per il Ila comune proibiti a ^} e E 'rZ Um / 

gli Ecclefiafìici : (82) anzi quelle perdono ancora il priuilegio^ 

della immunità degli aggrauj in le, e ne' proprj beni; cioè (81) ex c*p. 

J'efenzioneda tributi, e dallegabelle: (8j) il che però non- vn$c. d* <xcef t 

può aucr luogo , fe non dopo la terza ammonizione ; (84) mà *' A { Mt i $n 6 ' 

{blamente quando dopo cal'auuifo non «ffafierodal trafficare . JJjjJ, £ * JJjjV 

C85)Edauertafi,cheallefuddettepenenonfoggiacionoquel- r / <> /4 . 

le, che pervna, ò due volte trafficancro, per ragione della f8 4 ) Ex empi- 

piccolezza della materia , che le feufa . (26) Ne meno le in- 

correrebbero quelle,che efercita fiero traffico per mezzo di altre /*. 

perfonc; imperocché in talcafo ceflarebbe il pericolo di pec- tund. ni Cltr, 

care , che fu appunto il motiuo di detta proibizione . Così di- w/ Monne. 

cono Armilla , Tabicna ,& altri appreffo Fillucio , il quale è di Cty ** "h fi- 

parere contrario ; quando però la poucrtà , ò la nccclfcu non ^ ^ f JJ 

le farfalle. „ ( Oto/rr, 

Iaotoe 
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Inoltre fono foggette le Monache alle Sofpenfioni , febbene 
non a tutte; mà a quelle fola mente , che ponno conuenire al 
loro feflo,e (lato. Quindi vengono fofpefc dall' Vfficio ad arbi- 
trio dell' Ordinano le Abbadefle, quando non participafleroai 

(87) Trid medefìmo Ordinario la profeflioneda farfidalla Nouizia .($7) 
à. Refir. fif. p arimcntc v Cn g 0no fo/pefe dall' Vfficio le Prefidenci del Mo- 

* y * 1 ' naftero, che concedono beni del Monaftcro a vita del dante, 

(88) Ex cl*m. òdi chi liriceue,òa certo tempo prefìtto, e detcrminato. (83) 
1. dt rtb. tul. Vengono fofpefc da ogni, e qualunque atto capitolare quelle, 
non *l$tu»ndts. cnc r j ceu0 no qualche cofa per patto, e capitolarmente per la 
(tgìzxExtrA» profeffione. (89) E finalmente fono fófpefe dalla ricezione 
ftori df sim. delle Religione all'Ordine fteffo quelle , che ammettono alla— 
(90; Excmp.ntn profeflione N ouizie ,che prima abbiano compito l'anno della 
foium dt r$gul. p r ouazione . (90) 

(90Exi$dem-, Finalmciite le Monache foggiacciono atja priuazione della 
cencii. d,R$f voce , per duoi anni, mancando notabilmente controia po- 
fjf.%% ex uertà : (pi) ed eflendo ritrouate proprietarie in morte vengo- 
tmp j md n0 P riuatc della Ecclcfiaftica fepoltura;(9*) e dalla commu* 
fi^MenMch nionc del1 ' Aj " r c . (93) Sono foggette alla priuazione della-. 
iti) ex c*p. voce , & ad altre pene, quando cedeffero l'afpettatiua del pri- 
Monachi „d. mo luogo , che vacherà alla fanciulla da riccuerfi alla Reli- 
*' f - gione^ (04) Alienando indebitamente, fono priuate da gli 

ccng^D^rt- Vfficij , e dalle dignità . (9 j) E vengono punite di pena di car- 
Ux.k §h*rém$M «re perpetuo , quando dopo la profeflìone perraetteflero (qttod 
in BuiUr. psg. abfir) di efiere violate. (96) 

* 6x ' Grande Audio deuono porre iRcligiofi, eReligiofe nella_» 

Jm*?;,}?**"' cuftodia della prometta Vbbidicnza ; eflendo quefta vna virtù, 
ì?6)ex e*p.im. cn e inferifee nella mente le altre virtù, e velccuflodifce. (97) 
fune** x 7 .m,x. Quefta , foggiunge il mio Serafico Padre S. Francefco , rendei 
(97)Qrspr.L;i d 0 ro;dirò meritorie, tutte le azioni de' Renaioli , ancorché 
Smli^ F* ralcro neceiTarie al viuere vmano. Ma la perfezione di sì 
vinmtu mmn dc S na » c necelfaria virtù confine, non folamentc nella efecu- 
9** menù in(+ zioncefterna delle cofe ingiunte , quantunque pronta , forte, 
rit, t»fert*fqté* vmile,efatta fenza mormorazione: ma molto più nella in ter- 
* na ra degnazione , ed annegazionc della propria volontà , e dei 
proprio giudizio. 
Non v'è in tutto lo flato Religiofo cofa di maggior' impor- 
(9%)H"g ì* tanza della vbbidienza. Quefta, dice Vgone,(g8) è virtù ma f- 
Reg. ser*ph. fi ma r e grandemente prcziofa quando è vmile , e fempliee neh? 

accomodarti a' fentimenti di chi comanda, fenza punto fcan> 
da&liare,ed cfaminare<auclj che viene comandato imperoc- 
ché 
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the M prudenza afpetta a chi comanda , non a chi vbbidifce . 
Il perfetto ubbidiente è fedele anche nelle cofe minime 

£ ficcomc l'vbbidienza rende meritorie perfino le azioni di 
flanatura indifferenti; così l'inubbidienza guafìa quelle, che 
difua natura farebbero buone, quando non veniflero fatte^ 
contro la volontà de' Superiori . Sicché fe l'vbbidienza l'è ma. 
die, e nudnec di ogni bene ; così l'inubbidienza l'è di o*ni 
male. & 

*?* il P cr / Ct t t0 Ubbidiente fi accontenta di prontamente^ 
vbbidirc a chi deue per legge , ò per voto ; mà gode inoltre di 
loggettarfi a gl inferiori : fapendo , che l'vbbidienza è più 
meritoria, ed a Dio più grata, quanto più la perfona,acui 
li vbbidifce è più vile. Quindi diccua vn gran Seruo del Si- 
gnore: Non darli maggiore diietto per lo fpirito, ne mezzo 
più fpedito per auantaggiarci nella virtù, quanto il tenerci 
Tempre difpofli a gli Oracoli della fanta Vbbidienza ; impe- 
rocché quefta virtù confitte in fare con prontezza, & attenzio- 
ne quanto ci viene ordinato; fottomettcndo il proprio pare 
re, e giudizio a chi fecondo Dio ci comanda. Che però infe. 
gnaua S. Filippo Neri ; che Ubbidienza è vna viaficura, e_^ 
compendiofa, per giungere fpeditamente alla perfezione . Le 
cole, che noi faciamo dinoftra elezione (conchiude S.Ber- 
nardo; fono foggette a grandi inganni , né potiamo aflìcu- 
rarci, fe fieno, ò non fieno grate a Dio : mà quelle che vengono 
indirizzate dalla fanta Vbbidienza, hanno accertato, e ficu-* 
ro il loro merito fenza dubbio d'inganno . 

Della Claufnra de' Monafteri delle Monache in comune , 
ed in particolare : delle licenze necejfarie per 
entrarui , ed vfcimt ; e delle pene^» l 
che incorrono i violatori 
di quella» 

CAPITOLO DVODECIMO. 

DOpo di aucre trattato de' Voti zCznzhìì delle Monache, 
farà neceffario foggiungere qualche cofa in ordine-» 
allaClaufura delle medefime; giacche quefta l'è co- 
me vn propugnacolo de* voti di Religione , e fpccialmente-i 
«lei voto della fanta Cattiti . 

R §.h 



Digitized by Google 



tjO . MEMORIALE ' 

Q Vinai Totto nome di Claufura di Monache s'intende-» 
, tutto quello fpazio del Monaftcro , in cui è libero l'ac- 
ccllo alle Monache , e non a' fecolari : ò come la diffinì Papa 
Gregorio XIIL, l'è tutto quel luogo , ò fpazio del Monaftcro, 
che fi contiene dentro la porta ehm fa , da cui i fecolari fono 
g)4M.tiJbcfclufi. (i) Quefta Claufura delle Monache , parlando in ge- 
m*iu inc,f. ncra le 9 c prefeindendo dal voto, ò dal precetto della Rcgola-i , 
c<o mi. non ^ j. ra g ionc naturale diuina , mà vmana ccclefiaftica-.j 
%%) Donar, qq. come proua Donato . (1) 

R#/i»/.r.4. tr.5. Detta Claufura la ponno comandare alle Monache i loro 
* e/*»/, j.». p f c i at i • ne pcr palati %' intendono folamcnte il Papa , ed il 
Vefcouo del luogo ; mà anche il Prelato del Monaftero ; non 
Solamente pcr facoltà Pontificia, e del Concilio Tridentino: 
mà anche per ragione ordinaria , per cui può obbligare i fuol 
Sudditi a tutte quelle cofe , che ifplicitamente , ò implicita- 
mente fono comprefe nella Regola ; come appunto l'è la-. 
Claufura. Anzi il Vefcouo del luogo può sforzare le Mona- 
che a detta Claufura, aocorchequcftc follerò cfcnii ; cioè fog- 
ge t te a* Regolari efenti : (ebbene quefta facoltà non l'hà il Ve- 
fcouo ocr autorità ordinaria ; mà delegata daHa fama Se- 

Ì$) Dotimi, vlt^ • (S) 

l»pr* ? .j.c> 4. Quefta Claufura confitte in cofa indiuifibile; ficche vfeen- 
do la Monaca vno, ò due palli, violarcbbc la Claufura ; an- 
corché fubito retrocedene. Parimente , fc metterà tutti duoi i 
piedi fuori de' limiti della porta, che termina la Claufura-. ; 
ancorché foue frà quello fpazio, che ftà frà la porta chiufa.. 

ti) stnthn in* del Monaftero, e frà l'altra aperta per i fecolari. (4) Pari- 
ihl C Rodr w ' rimcnlc la violerebbe, quando la Monaca fi aggittaffe con.. 

7. - vna cor(la a pp C f a > c co n c man i attaccate a quella , con tutto 

il corpo inalzato da terra , fcuottcndofi or dentro, ed ora.* 
fuori della Claufura . Così quando falifle vna pianta pofta_* 
#tì » ^ nelT Orto del Monaftero , e fi auanzaffe a qualche ramo di 
SfaSSy,- ^jpdfa >che reftaffe totalmente fuori della muraglia della-. 
4,i»#<.x.ff»»rÌJClaufura . Nè detta Monaca potrebbe edere ifeufata per ra- 
**!d. or*f. drgione della piccolezza della materia , imperocché la Claufu- 
*!b" 1 ' "7 ** ra ' comc ^ ditte, viene preferitta da certi termini , i quali re- 
ÌL* **?6. ^ ono v i° la " tant0 c °l P^o > coroc con l'affai; come infegna 
' 'Bonacina^Naldo^e Merda; (y)il che però non apprcua San- 

$hez' 9 
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chez , il quale non concede piccolezza di maceria Te non neh? 
ingreflò , ed vi cica , ò regreiìo femipicno; cioè quando parte 
del corpo retta dentro , e parte fuori delia Claufura ; poco ri- . . 

leuando , che la maggior parte di elio corpo fia dentro , ò tuo* 
ri ; imperocché quando tutto il corpo non è dentro, ò fuori» 
non fi dice perfetta vfeita, ò perfetta entrata ; laonde manco 
violerebbe la Claufura la Monaca , che ftefle a cauallo del mu- 
lo della cinta del Monaftero . Vogliono alcuni , che il lumina- 
re , ò foglia della porta fia computaco dentro la claufura ; ed 
altri dicono l'oppofto ; perche, dicono quefti , il liminare-» 
parte è dentro , e parte fuori della Claufura . (6) Sebbene altri (6)Af^it s**- 
parlano con diftinzione, e con maggiore fondamento dicono,^** tmm mtift 
che fe chiufa la porta il liminare refta di dentro ; farà compre- ' *'g*»* 
Co nella Claufura : mà fc rimmarrà di fuori , farà parimente^ *}\- . . . 
fuori della Claufura . (7) E nel modo ftcfTo difeorrono alcuni]?^™ 
della Ruota ; dimmodoche la Monaca , che (1 mette ile nella.* 4ri/.4«i.'».i 1! 
Ruota, e la riuolgeffc con l'appertura alla parte efteriore, a 
cui fi accodano i fecola ri , fenza però vfeirne; alcuni la con- 
dannano , ed altri la llolua no ; febbene fionacina dubita, 
che poffa peccare grauemente , per ragione del pericolo di 
peccare mortalmente , a cui fi efponeffc con tale leggerez- 
za . (8.) W tomh.tpud 

Vogliono alcuni, che il tetto del Monaftero non fia fuori fSSu 
della Claufura: (9) mi la Sagra Congregazione hà rifpofto di %\*%t)'Zi~ 
sì ; comandando, che fodero a dolute con penitenze falutari */yi % ' 
certe Monache, che femplicementc , e con buona fede erano 
a fecfe fopra il tetto per farui feccarc il grano , e le parte ; e-» , 
per vedere certa fcfta : e pofeia proibì loro con ifpcciale decre- 
to l'afcendere mai più tali luoghi , per qualunque motiuo , ò 
caufa, che accadeffe . (10) Sanchez però,e fionacina ne' luoghi U°)sac.c§ngr. 
citati di fopra , foftengono , che quando il tetto del Monafte- 1 * Camt9 ^. 
ro corrifponde allo fpazio fuori della Claufura ; fi riputerà JftJfJ? 
detto tetto fuori della Claufura ; mà corrifoondendo detto ttt-emfd'Jnni. ' 
to allo fpazio, che corrifponde dentro la Claufura ; detto tet- 
to farà parte della Claufura . 

Aucndo noi detto di fopra , eflcrc la Claufura di ragione-» 
vrnana pofitiua,prefcindcndodal voto,ò Regola ; ne fiegue,( n ) Aw ^ 
che dalle leggi di quella fono ifeufate le Monache in quc'i*™*. qj t f*. 
luoghi, ouc non è flato riceuuto il precetto della Claufura ;f««»r 
ò douc foffe legitimamente abbrogata , per la confuctudine-»** 
in contrario • (li) U che però non corre per quelle Monache/' Jt 

R x che 
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'che con voto efprcffo fi fono obbligate alla Claufura; come 
fidille. 

La cura della Claufura , tanto formale, come materiale-* 
delle Monache , e la ragione di poterle artare a quella , fi a f- 
pecta al Vefcouo, per autorità ordinaria ; parlando però del- 
le Monache a sè foggettc . E trattandoli di Monache imme- 
diatemente foggette alla Sede Apofiolica ; fi afpetta al mede- 
fimo Vefcouo, mà per autorità delegata. In quanto poi alle 
Monache foggettc a' Regolari ; l'è cofa certa , che il Vefco- 
uo non hà fopra di quelle niuna autorità ordinaria ; pereflcre 
quelle efenci dalla giurisdizione de' Vefcoui : mà l'ha bensì 
autorità delegata , tanto in ordine alla Claufura formala, 
quanto alla materiale delle Monache efenti ; come abbiamo 
( 1 e c È acccnnat0 di fopra , e come fi caua da vna Coftituzione Apo- 
Gr/g. i*.ì»«>* ft°l* ca » c da molte dichiarazioni della Sagra Congregazio- 
infcrutébtit. Et ne . (n) £ quella facoltà appartiene a gli Ordinar; de' luoghi 
S4*r.co»/r.i£comulatiuamente,e non priuatiuamente folamente in riguar- 
MMuif 1 578.er d 0 a » Superiori Regolari ; ma però indipendentemente da que- 
^MiMM n!»-^ : dimmodochc detti Superiori Regolari non ponno preten- 
msr. smnc h.Mi- dere di volere vifitare la Claufura delle Monache a sè fogget» 
r*nd. T*mhur. te , infieme col Vefcouo , ò di aflìftere a' di lui Vifitatori ; co- 

me dichiarò la Sagra Congregazione .(i 
inF,Z?n?u QH antunc l uc qualche Monaftero aueile priuilegio di non 
Aug. ,6 5 8 cyp° tcreclTcrc vifitato dal Vefcouo più di vna volta l'anno; ad- 
ii» Fmlgmsf.iQ. ognimodo accadendo qualche cafo fortuito , e repentino , per 
i*n. 1C4Z. cui fi poteffe probabilmente temere, che la Claufura aucllc pa- 
tito qualche detrimento; potrebbe il Vefcouo fare nuoua vifi- 
ta ; imperocché detto priuilegio non efclude i cafi ftraordina- 
rj , né puntodeuc pregiudicare all' vtile , e comodo del Mona- 
(i4)f«/*»*ty. fiero. (14) Quindi la cuftodia della Claufura delle Monache , 
% Lf &! NW/* corae co ^ a m oltoconfiderabile, e gelofa ,doura guardarli con 
% ÌMrifd.£dtl$- lxxtt3i cautcla i* aflìcurandola con alca muraglia, per togliere 
gibnt \ ' via ogni profpctto , e veduta di cafe feculari, ò Regolari, e 
maflìmamentc delle fineftre,chc ponno foggettare le Mona- 
che, alle quali non fi concedono Cannochiali , nè fineftrc per 
Je quali pcflbno vedere, òeflerc vedute da perfonc cfterc . Nè 
fi deue permettere ad alcuno l'alzare edifici, che poflbno do- 
minare Monaftcrj di Monache; cornee fiato proueduto più 
volte dalla Sagra Congregazione. Ed auertafi, che per Mo- 
nache foggette a confcruare Claufura, s'intendono Donne 
profclfe in Religione a pprouata , e che viuono in congregazio- 
ne; 
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ttt ; quantunque auelfcro auuto animo nel profenare di non 
obbligarti a Claufura ; imperocché l'obbligo della Claufura 
non dipende dalla volontà delle Monache, mà dalla difpofi- 
zione de' Sommi Pontefici, che obbligano le Monache profef- 
fe a Claufura . Mà quelle Donne, che non fono vera-( , f)A* r4l *'' # 
mente Monache ; febbene hanno voti femplici , e viuonocol- Mon, * l f- l '* r '* 
legialmente inficine , fotto vbbidienza fpontanea, ò prometta ***** 
con patto, ò voto priuato ; non fono tenute alla Claufura &c. 
E molto meno fono obbligate a Claufura quelle Donne, che 
con voti femplici ftanno nelle loro cafe feparatamentc. E no- 
titi" ,che la facoltà del Vefcouo , in ordine alla Claufura delle 
Monache, pafia al fuo Vicario Generale ; abbenche egli non 
ne aueffcfpccialc comando ; imperocché il Vefcouo, ed il fuo 
Vicario Generale coftituifeono vn folo Tribunale ^laonde det- 
to Vicario Generale , per ragione del fuo Vflìcio , potrà vifi- 
tare la Claufura delle Monache, anche foggette a' Regolari, 
come può il Vefcouo; e decife la Sagra Congregazione. (i6)( u)s*c.Congr. 

La Monaca violando la Claufura, prescindendo da ogni al- 1 * .^n/.i6i8. 
tra obbligazione , commette vn folo peccato mortale d'inub- 4 '*? /'T V * // " 
bedienza : e quello fi verifica ancorché ella folle obbligata alla nsttiltTs?'' 
Claufura , e per precetto della Chicfa , e per precetto della Re- 
gola; febbene farebbe più grauc, e nel foro ederno foggiac- 
cerebbe a doppia pena. Mà fe la Monaca fofie obbligata alla 
Claufura , non folamente per precetto della Chiefa , mà anche 
per voto , come lo fono oggidì quafi tutte le Monache ; allora 
commetterebbe due peccaci, ò vn folo con dupplicata mali- 
zia , da fgiegarfi necefla ria mente nella Confcifione ; cioè 
vno d'inubbidienza contro la Chicfa , e l'altro di fagrilegio^À* Do * 4t ' 
contro del voto. (17) A qued' obbligo della Claufura feoo«c£!%& 
obbligate tutte le Monache profefie folennementc ; ed anche J*»r /eff.x^.c.s. 
IcConuerfe , e l'ideila Abbadcfia , ò Priora . (18) "«.7. 

Dcnst.l.e. 

§. IL . fi«*M. 

MA perche fi danno molti cafi , per i quali c neceflario 
bene fpeflò entrare nelle Claufure delle Monache; e-» 
quefto anche in ordine a perfone fecolari , Vomini , e Donne ; 
fi ricerca a chi fi afpetta di concedere tale licenza ? E dico, 
che a foli Vefcoui fi afpetta la facoltà di concedere licenza», 
di entrare in Monaderi a sè foggetti, per propria autorità ; 
c per autorità , delegata la può concedere per entrare in que* 

Mo- 
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Monafteri, che fono immediatamente (oggetti al Romano 
Ponreficc . £d in quanto a' Monafteri efenci, e (oggetti a_» 
Regolari j abbenche altreuoltc fi afpcttaflc a' Superiori Rego- 
lari il concedere loro tali licenze : ora la Sagra Congregazio- 
ne hà ordinato, e detcrminato, che dette licenze da concederli 
a chi daurà entrare per cofe ncccnaric in ordine alle Monache, 
non fi afpcttanofoJamente a'Superiori Regolari di detti Mo- 
nafterj , ma a nchc a gli Ordinar; de' luoghi ; non oftante qua- 
lunque legge, Statuto, ò confuetudinc immemorabile in con- 
£t & trari ° • 0?) Anzi Ja medefima Sacra Congregazione, con ap- 
mimbr,\6io. * prouazionc di Papa Vrbano Ottauo , hà determinato, c de- 
( xo)s*c.co*gr. creta to , che in que' luoghi, ne* quali v'è la confuecudine di 
%uu*t i6jo. concederli tali licenze dal Vefcouo (blamente, fi debba olfer- 
V*^ r |^^'] uarc tale confuetudine ; concedendo gii Ordinarj dette liccn- 
mìn* is.jto/y] 2 ** anche priuatiuamentc in ordine a Superiori Regolari. 

& i* Perufin* (iO.& li) 

\%.A*gA6tf. In oltre può concedere dette licenze il Vicario Generale-» , 
quando ne abbia fpccialc comando -, mentre la facoltà gc- 
(r%)SMe.congr. ncr ^ c non fuffraga ; come dichiarò la Sagra Congregazione . 
ufi» su'*r. wJfix) Altrettanto può il Capitolo Sede vacante , ed il fuo Vi- 
Ktiig. r. 4 . rr.g. cario , anche in ordine a' Monafterj efenti ; imperocché detto 
c,x.n t iu Capitolo fuccede anche nella giurifdizione delegata , quando 
quefta è perpetuamente cominella all'ordine Vcfcouale . Cosi 
{il) z* c*p. al Vefccuo eletto ,e confermato , febbene non confacrato; 
trmmfmifssm > imperocché può esercitare atti di giurifdizione . (ij) E con- 
ditua. feguentemente a gli Abbati fecola ri,ed ad altri Abbati inferio- 
(n)p. C*/ cnc nanno giurifdizione quafi Vcfcouale; quando però 
s.Eiii.y.cUitf. abbiano Monafterj asèfoggetti. (i4)Ouc per confuctudinc 
•.114. praticata i Superiori Regolari concedono detta licenza per le 
Monache a sè foggette, quefta facoltà l'hanno i Prouinciali ; 
imperocché quelli fi dicono propriamente Superiori ; cllendo 
eglino come Vefcoui in quanto alla giurifdizione, che tengo- 
no fopra i loro Sudditi: e febbene i Prelati locali non vengo- 
no fotto tal nome; adognimodo potranno i Generali, ò Pro- 
uinciali commettere quefta facoltà a qualche Prelato locale-» ; 
dimmodoche fia Prelato locale anche delle Monache fogget- 
te : mà fenza tale commhTione non potrebbe il Superiore lo- 
cale vfare di detta facoltà ; imperocché il Concilio Triden- 
(:5jp</fw/.;» vuo j c ( Cnc d etta fa C0 ] t à f, a (petti a foli Superiori, i quali 

t*ntrl'sl*'r?u. propriamente , e fimplicemente li dicono i Capi . Pafqualigo 
M/jU.i* ' 'però foftiene l'oppofto .(15) 

Sebbe- 
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Sebbene l'Abbadefla non può di ragione ordinaria concede- f r s XÉm . * . 
re detta licenza; potrà pero fpcttare ad effa tale facoltà pcr^^'f 
delegazione del Supcriore . (zó) Però, parlando fcmpliceinen-eV iMflnt.k- 
te , e di natura della cofa , giammai fi efcludc il confenfo dell' v^M 6. 
Abbadefia, ò del Monaftcro, oltre la facoltà de' Superiori,;. 1 *'* ***** 
per entrare nella Claufura: abbenefae fi poffa dare cafo tale,^/; ££2 
per cui il Prelato porta concedere detta licenza, e sforzare le elmfmnm i»- 
Monache a non impedire tale ingreflo ; mà quello dipendedal '"«r« . 
modo della giurifdizione , e dalle caufe occorrenti. (*7) C x/) f * e ** J f 

La licenza di entrare nc'Monafteri delle Monache dcii^aXr 
edere fatta in ifcritto, come dice il Concilio ; Ceche ma nca n- tr*f& s*ntk 0 
do la Scrittura farebbe nulla; come tiene Sanchez con altri, tee. cit. 
Dottori, e Tcfti. (18) Laonde fecondo quefta fcntenza,quan-( l8 ) 
do il Supcriore concede licenza generale di entrare a tutti w " 
quelli, che l'Abbadefla , ò il Confclfore giudicheranno necef- 
larj; tale licenza deue effere ratta in ifcritto per eflerc vera- fa) s**ch.vU 
licenza di entrare, (xoJ Contuttociò, fc alcuno entrafle nel/«>" tSSt 
Monaftcro colla fola licenza conceda a bocca , non pecche- 
rebbe mortalmente, nè incorrerebbe le pene ; imperocché il 
folo mancamento della Scrittura viene riputato di poca im- 
portanza. (30) Anzi Diana dice aflblutamente,chc non fi ri-G°)a>*/*. *&• 
cerca detta licenza in ifcritto fe non in ordine al foro cilcrto-'*^ 
re ; perocché in ordine al foro interiore della confeienza batta y } t r*a**r*f. 
il confenfo , e licenza del Superiore , anche a bocca . Il che 119, 
approuano altri, quando la caufa di entrare Tè chiara, e ma- 
ni fcfta ; come nell' ingreflo del Confeflore , del Medico , del - . 
Cirugico, edi altre perfonedi tale, ò umile qualità, neceffarie;^* 
alle Monache; efléndo tutti quefti eccettuati della legge. (?i)muf, v. C nu/M 
Meglio però, e più ficuro farà lo (lare all' vfo commune &c. ft»t.RtpU.in 4. 

Inoltre quefta licenza deueefferc fpcciale ; non baftando la Ll * m " *» 
fccolta concetta ad alcuno per qualunque atto può concedere ' 6 CHr ' W** 
il Superiore, fa) Non però farà inualida la licenza genera-^')^ txpr0 f tì 
le ,chc tutti i Medici, Cirugici , fachini , e fimili, pollino en- h*b«*T in d. c. 
«rare ; perche febbene cotale licenza , l'è generale in ordina prkmUfi , nifi 
alle perlbnt , l'è però fpcciale in ordine alla licenza di eatra^^^ 

K * 03) . „ . . U ... Mon.f.i.Mrt.4. 

Anzi in certi can vrgenti,eche non patifcono dilazione, po- . 
trebbe alcuno entrare nella Claufura fenza licenza nè in ifcrit- 
to , nè a bocca ; come quando nell' afpettare la licenza potefle 
Succedere qualche grande danno imminente ; imperocché le 
leggi v ma ne non obbligano con unto rigore. Laonde acca* 

- dendo 
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derido il cafo, che qualche Sacerdote femplice, fecolare, ò Re- 
golare foffe rcpentinemente chiamato per entrare nel Mona- 
fiero a fentire la confelfione di qualche Monaca moribonda-, 
per qualche fubitanco accidente , oucro a darle l'cftrema Vn- 
zione ; può , ed è tenuto ad entrare a fentire detta confeflìone, 
* ) u MtlMr ed adare l'Oglio Santo, fj 4) Altrettanto fi dice in cafo d'in- 
oli/. &c<r!eriCtnd io , di rouina del Monallcro , di violenza ,c di cafi fimili , 
z>d. communi- ne' quali è lecito entrar» ne'Monaflcrj fenza licenza. Ben' è 
*«• • vero , che in tali cafi fi deue chiedere , ed ottenere licenza dall' 

AbbadelTa ; quando però quella auctfe facoltà , ò commiflìone 
per concederla ; ma non cliendole Hata cominella detta facoltà 
da Superiori , v'è controuerfia tra Dotcori cicca l'obbligazione 
di ricercargliela; imperocché Sanchez,e Roderico dicono do- 
ucrfi ricercare; perche è credibile, che il Prelato abbia data la 
fua autorità, c commilitone all' Abbadelìa per quelli cafi vr- 
genti , ne' quali non li può auere la licenza in voce , ò in ifcrit- 
to ; accioche tal* ingrelTo fi faccia con la poflibile decenza, c 
fenza ofTefa della vrba aita . E quella fi può (limare intenzione 
del Superiore, e dello Hello Sommo Poutcfice ; quantunque 
altri fieno di contrario parere; e dicano, che indetti cafi , non 
Cj5) N4*«r.ó'auendo l'Abbadclla alcuna commiflìone, non fi ricerca tale fua 
Cr»ff. érfUrts licenza ; ballando l'interpretata. (35) 

Penfano alcuni, che la licenza di entrare ne' Monafler/ delle 
Monache concetta aleutamente, ed indifinitiuamente, vaglia 
folamente per vna volta ; sì per e/fere difpofizione della legge, 
c perciò da interpretarli flrctta mente ; sì anche perche la paro- 
la femplicemente detta , c maflìmanientein cole odiofe, s'in* 
(jé) Ca/ìr. P4- lenc ^ e di vna fol volta ; (jd) adognimodo altri follengonp 
ém.i.c& tiijsx l 'oppofto ; perche la parola inditìnita vale per vniuerfale-», 
Bouts, §. hoc Laonde fi dourà auere riguardo alla caufa , che molle il Supe- 
ri* ^Z*"* r * ore a concedcrla i douendo dedurfi la fpiegaztone dalla (lek 
Utìftrlm Z- [a Mccnza: ficche quando la caufa richiede più atti , anche-» 
fis t la licenza riceue tale eftenfionc , e può valere per tutti gli atti 

neceriarj. Quella dottrina però non hà luogo nelle licenze-» 
concefle dal Sommo Pontefice ; perocché quelle ordinariamen- 
te non riguardano il bifogno del Mona fiero, come fanno le li- 
(n) unuar.de cenze concefle dal Vefcouo , oda altri Superiori ; le quali non 
tmf. rtferu. r e f. fi poiino concedere fe non per caufa necefiaria; e perciò quelle 
xt.ér p*fatt*' fi deuono interpretare flrcttamente . (37) Sicché concedendo 
Mi rtT!''** ^ Papa licenza ad alcuno di potere entrare per tre volte in tré 
tu * m ' Monafteri di Monache , non potrà quello tale entrare tré vol- 
te 
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le in ciafehedun Monadero, ma vna fol volta ; perche il nu- . * , 
mero di tré hà correlazione al numero de'Monaderj; comc£ Jf™, jjjj 
appunto dichiarò Paolo Quinto . (38) incipit : f J ut- 

t»t. fub di* I. 
§. 111. Sfitti. 

1 » 

ORa refta a vedere quale caufa fi richiede , per poter con- 
cedere detta licenza di entrare nelle Claufure delle Mo- 
nache^ E dico, che deue edere caufa veramente neceflaria_. ; 
e non cflendo tale , la licenza farebbe nulla , per difetto della-, 
podeda di chi la concedette fenza giudo motiuo ; ftantecheil 
Concilio da tale facoltà a' Superiori folamente in cafi necefla- 
t] . Queda neceflìtà però non fi ricerca , che fia aflòluta , mà 
baderà qualfiuoglia neceflìtà , che per ragione delle circodan- 
ze può auere ragione dicaufa ragioneuole : perche riccuendo 
il Concilio la dichiarazione dalla ragione comune, c badando 
per la ragione comune la caufa ragioneuole manifeda ; que- 
ila ancora baderà per concedere detta licenza E notafi, ^ t f H ^ 0 J 0 e tt g x4- 
che fi ricerca caufa minore per l'ingreflo delle Donne , che de buT> tUf.x^.x. 
gli Vomini; e per l'ingreflo diurno, che del notturno; per cf-».i. Barfof.U. 
fere meno indecente: e per l'ingreflo della Madre, e della_.»48. 
Sorella , e d'altri congiunti , che per gli ederi ; per edere cau- 
fe,chc riguardano più la pietà : e per l'ingreflo nella parte-» 
anteriore del Monadero, che nelle officine intcriori . 11 che-» 
però non piace a Bonacina ; mentre la Claufura fi può viola- 
re formalmente tanto per l'ingreflo delle femine , quanto de 
gli vomirli; c tanto ne' luoghi vicini alla porta, quanto ne* . 
rimoti, ed intcriori. (40) ( 40 ) Bm**Ju 

Abbiamo accennato di fopra , che la neceflìtà, che fi richie- cUufur* £. 4. 
de per concedere licenze d'i ngreflo ne' Monadcrideue cflere->M.».*« 
per parte del Monadero, e non per parte di chi entra; mentre 
tale ingreflo pare fia pcrraeffo per vtilità , e neceflìtà del Mo- 
nadero , quando il Ius naturale , ò diuino , non richiedeffe al- 
tamente. (41) Laonde non farà lecito al Vcfcouo di conce- (41). BenMt.U. 
dere licenza, ò di permettere a Donne diritirarfi per ficurcz-*- 8 .^^^* 
za nc'Monadcrj di Monache per caufa di liti matrimoniali ti^^xén* * 
per adulteri, ò per riffe, e contefe, inforte fra mariti, e mogi;. 
Anzi chi vi entrafle per tali caufe,ecollc licenze, òpcrmiflìo- 
ni accennate , incorrerebbe nella feommunica importa dal W 
Concilio; come vuole la Sagra Congregazione. (41) Che però ^^^Tèp, 
la medefima Sagra Congregazione rare volte , c con difficoltà $ ., r^!j* ' 

S co». 



Digitized by Google 



Ij8 MEMORIALE 
concede tali licenze. Per cafi però repentini , e di precifa ne* 
rIL™*?/»- ct ^ ìtg Cogliono gli Ordinar; , ed i Legati ottenere anticipata- 
la"'^, mente dette licenze , febbene in poco numero . (43) Molto me- 
(44) Midi»- no fi può concedere detta licenza ad oggetto di collocare Don- 
Untnf.vi.AHg. ne i n Monafterj di Vergini. (44J Nè per infegnare qualche-* 
K? Sniftrfn arte; comedilauorerio di feta cVc. ogniqualuolta però non li 
M*rtij i58Ì.cVP oteflc ritrouare Monaca Conucrfa atta ad infegnarla. (45) 
Mi . Nè regolarmente parlando , per fare il pane . fodJNè per por- 
U6} m Rauen- tare acqua a Donne , che entrano , ed efeono per conuerfazio- 
"J'^ j J' ; *lf ,< ^ ne; ma fi^euono leuarc tali corrutele,cd auere cifterne ne' 
C47] /» l J&. Monafterj . (47) Ne finalmente per vedere comedic , e rappre- 
tnns. i.idaij fentazioni rccitatedallc Monache ; nè meno con licenza dell' 
160*. Ordinano. (48) 

l^VnAncenit. chi ottenne licenza di entrare ne' fuddetti Monafterj coiu 
4. 1**7. gi u ft a caufa , che vi era in tempo della concezione della licen- 
za ,màpofcia cefsò in tempo dell' ingrefio , non potrà lecita- 
mente entrami; perocché celiando la caufa della difpenfa- 
C49] B6tt/$cin* zione , cefla parimente la medefiraa difpenfa . (40J Siccome-» 
UtMt* *.i9. nQn f arcDDe ficuro in confeienza chi cntrafle con licenza con- 
ceda per caufa falfa ; abbenche nel tempo dell' ingreflo fo- 
praueniue vna caufa giufta ; imperocché eflendo nulla detta 
licenza per mancamento della caufa legitima, non fi potrà 

Jb} n ^o d nulli rinualidare P cr caufa 6 iufta > chc fopragiungeflc . (50) Nè me- 
ifatrtS* um- n0 farebbe lecito l' ingreflo quando bene il Superiore confapc- 
toris ne» con- uole della nullità della caufa , concedere la licenza : non ba- 
wtitfc'u . flando per la validità della licenza la libera volontà di chi la 
concede , mà fi richiede vna volontà difereta , e ragioneuolc. 
li 1] Mtmch.l. (5 0 Anzi farebbe nulla fenz' altro detta licenza ; perocché-» 
\.dt Mròiino cj concetta fenza giufta , e ragioneuole caufa ; condizioni fotto 
8.»».45. 0*49. le quali è concedo al Vefcouo la facoltà di dare dette li- 
[51] vt tx ctt. ccn2C • ^2,) E mancando la condizione cefla la conceflione. 
"tp'Je'i r (H> Contuttociò fe quello , che ottenne licenza di entrare^ 
[Sj] Mtnoch. fenza giulla, e ragioneuole caufa , entra fle veramente in buo- 
tonf.i^.n.ìo. na fede, farebbe ifeufato dal peccato, e dalle cenfure; impe- 
rocché trattandoli di trafgreflioni di leggi vmanc, la buona.* 
fede fuolc ifeufare. 
Chi entrafie nella Clau fura delle Monache con giufta caufa, 
tu! Bordon. e debita licenza; trattcnendouifi più di quello richiede il bifo- 
9»f. nò.nu. 74. gno,non violerebbe la Chi ufura, nè incorrerebbe le penefulmi- 
SAnU.cr zero- mte c0ntr0 de' violatori di quella ; perocché non fi offende-* 
la Clau fura, fe non quando fi entra fenza la debita licenza/ s 4) 

Sebbe- 
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Sebbene altri tengono , che peccherebbe mortalmente ; peroc- 
ché, dicono quefli, finita la facenda, per cui s'è entrato ,cef- 
fa anche il fine della concezione : aggiungendo perocché que- 
llo tale non incorrerebbe ce n fura , ò pena alcuna ; per edere 
entrato colla debita licenza . (j Non ballerebbe però per in- {siìMuUfJ^ 
correre il peccato mortale ogni picciola dimora ; perocché^ £ 
quefto precetto fi deue intendere moralmente, e non tìfica- *' 
mente . Anzi Diana con altri ifeufa anche dal peccato vna_* 
picciol fermcrella fatta per curiofità ; come per vedere le of- 
ficine ; quando la dimora non eccedette vn quarto d'ora. (j^^O 

Entrando alcuno nella fuddetta Claufuracon caufa necella-^";,*^ £ 
ria , elegitima licenza, ma con praua intenzione; febbene.-»/*,». M.rr.jf. 
non peccherebbe contro il precetto della Claufura; mentre hdif.^.m.i. 
cattiua intenzione non toglie la prima caufa di potere entra- 
re, per cui il Superiore glie ne concede licenza ; adognimodo 
peccherebbe grauemente , a proporzione della fua mala vo- 
lontà. (57) Abbenche £onacina aggiunga non eflerc impro-Cn] Bon*e.l.e. 
babile, che quefto tale pofla anche peccare contro del precet-£ z ' f « / \ 54 ' ,f *« 
to della Claufura ; imperocché febbenc l'ingrcno non è illc-^ Rodn * 
cito per la prima caufa, l'è però per la feconda praua inten- 
zione . 

§. IV. 

IN quanto poi a Prelati , che come s'è detto , ponno entra- 
re nelle Claufure delle Monache in cafi di neceffìtà ; ac- 
compagnati da pochi , mà prouctti,e Religiofi vomirà , Ag- 
giungo , che tanto i Vefcoui , quanto i Superiori Regolari 
{piegati di fopra ponno entrare refpettiuamente in detteci 
Claufure per occafionedi vifita , ò di altra neceftità ; ficcome 
ponno entrare nelle Claufure di Monache a sè foggette per 
vifitare le officine, i dormitori, le celle, la fuppellettile , e gli 
edifizj , ò da fabbricar»* , ò da riftorarfi . E finalmente in tutti 
que' cafi di vrgente neceflìtà , ne' quali cflì potrebbono dare-, 
licenza ad altri per potcrui entrare ; mentre chi può difpen- 
fare con altri, lo potrà anche con fe fteflo . (58) SjLSS? * 

Non potranno però li fuddetti Superiori , ò Vcfcoui entra- J tH .^jftj] 
renelle accennate Claufure fot to prete fio di trouarfi prefenti 
alla elezione dell' Abbadcfla , ò all' efame di qualche Monaca 
particolare , fotto le pene contenute ne' Sagri Cannoni , e-> 
nelle Coftituzioni Apoftoliche ; e fpecialmcnte in quella di 

S 2, Gre- 
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r, i * * * Gregorio XIII. ; (59) imperocché tutte Je cofe predette fi pof- 

^iftsSr fono f P edirc aljc crati dd Monaftcro , fenza entrare nella^ 
& n'i»cip.D t 0 Claufura : (60) eccetto però quando detti Prelati giudicando 
saerh . prudentemente, e con fondamento , che detta elezione norL. 
^o)y*r.c*«/r. potette feguirc canonicamente fenza la loro prefenza,c fen- 

SiwlnóxS za il loro in g rcur °> °P cr inquietudine delle Monache, ò per 
i6o». & Bar- fofpetto di fubornazione di voti fufeitata fra di cric, ò per al- 
io/, v. Montai, tre giufte caufe , fecondo il prudente giudizio de'medefuni Su- 
ciAuf.àrcmin- periori. (61) Quindi la Sagra Congregazione decretò, per te- 
fTfl Ùwtmf ^ ,mon '° di Barbofa , che i Superiori delle Monache non pof- 
TWr**/*«/. mi ° entrare nelle Claufure delle Religiofe a se foggette fotto 
v. cUuf. Mon. pretefto di dare l'abito alle Nouizie , di ammetterle alla pro- 
»M.i.£«rfo/!4* feflione, di coafagrarc l'Abbadefla , ò di concedere folenne- 
tnr.Ecd.^ l.uc. mentc \\ ve | 0 d e ]i a confacrazionc alle Monache . Quindi ar- 

ti\*^rT*c.& u ' ìCc * Sanchcz non edere lecito a' Vefcoui l'entrare nellej 
cengr. i 3 .Nou. Claufure per conferire il Sagramcnto della Confermazione a 
i*8*. qualche Monaca, quando quefta non fotte in pericolo di mor- 

, 6 fVl' P l ri ' tc • s »ccome non farà lecito a' Vefcoui, Ordinari de' luoghi , 
nè a ' Cardinali l'entrare nelle Claufure delle Monache a loro 
ref.c.y w*/. non foggette, nè meno con qualche prcteflo di vifitarle_->; 
& jiidrtn. ex quantunque detti Monafierj follerò dentro le loroDioccfi. 
vnm itnuenf. (ói)Nèmeno i Cardinali Legati hanno facoltà di vifitare-» 
bV*V Monache, nò di entrare nelle loro Claufure. (63) Nè il Vice- 
menf. 30. Sept. legato puòentrarui fenza licenza del Vefcouo; come dichia- 
\oio.*ptreUn rò la Sagra Congregazione de' Vefcoui. (Ó4) Kègl'Inqutfi- 
tf /nnocenr.x. tori,quando non folle per caufa appartenente al Sant' Vffi- 
»MSff2 >cSo< Nè 1 Migìfaati , e Deputati alla cura delle Mona- 
Eij] £x ster ne deuono entrare col Vefcouo, quando dal medcfimo non 
congr.s ctf.16. follerò flati eletti , per feco entrarci . (66) Nè finalmente deue 
¥ebr.\6x%. permettere il Vefcouo , che le Citta deputino alcuni per ac- 

^!?^^I^W x ^\? a ^.^ tonache , anche foggette a' 
1581. Regolari . (67) E qui fi ricerca, in quali cafi poffino i Gene- 

ra* oprali, i Prouinciali, ed i Votatori entrare ne' Monafteri delle 
ìx.unu. ice. Monache a sè foggette^ E fi rifponde , efierui Coftituzione-» 
5/!Ìw^IS' diAIc(randro Settimo, (68) in cui Ci determina, che trattan- 
Vriri, &t. f 'dpfi dell' Jcai . I;l > ed liole a quella vicine, a Generali, Prouin- 
ciali , Abbati, ed a qualunque altro Superiore Regolare, a_, 
cui fi afpetta in qualche modo la cura di Monafter; di Mona- 
che , non fu lecito l'ingretto nelle Claufure, fe non per caufa 
di Vifita locale , che dourà farli vna fol volta l'anno ; dimmo- 
dochein quell'anno, in cui vno de gli accennati Superiori 
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auerà vifita to, non potrà altro Supcriore vifitare. Ed inJ 
quanto alla Claufura delle Monache anche efenti , la cura di 
cui viene principalmente coramella alla vigilanza de' Vefco- 
tri; fé per qualche caufa vrgente, e neceflaria, accadefle a_j 
predetti Superiori Regolari di doucre più volte nello fteflo an- 
no entrare nelle Claumre de' Monafterj a sè {"oggetti ; allora.* 
non entreranno fenza la pre fenza del VefcouoDiocefano , 6 
di altra perfona ccclefiaftica fccolare di buon'efempio, e fa- 
ma , di età matura, e deputata a quefto fpccialmcnte dal mc- 
dcfimoVcfcouo. 

La Claufura interiore dourà cflere vifitata dal Superiore^ 
Regolare, per fe fleflo,e non per mezzo d'altri; ancorché 
quefli foffe legitimamente impedito: & in queflocafo potrà 
differire la viiìta in altro tempo ; c cefiato il fuddetto impedi- 
mento viilccra prettamente , ed in vn fol giorno ; però colla.» 
douuta diligenza fpedendofi al polfibile prima del cadere del 
Sole, fenza prendere veruna refezione nel Monaftcro , ne il 
Vifitatore, uè alcun altro del fuo feguito . 

Quindi il Generale de' Frati Minori non potrà entrare ne* 
Monafterj di S. Chiara per celebra rui, ò farui celebrare; si per- 
che quelle fono azioni , che fi ponno fare di fuori , come an- 
che perche Gregorio X1U. rcuocò tutti li priuilegi concerncn- r . . a . r . 
ti a quello particolare . (op) Che però non farà lecito a chi fi \]f} **S* 
fia l'entrare nelle Claufure fc non per caufa veramente necef- 4? . Qt$gxitL 
faria : & i Superiori che ci entraficro fenza detta vrgente nt-Cenji. aut. 
cefTità incorrerebbero nelle pene contenute In detta Coftitu- 
zione di Gregorio XIII. 

I Prelati Regolari nell' atto della vifita di Monafterj di Mo- 
nache douranno ellcte accompagnati : ficche vilitando il Ge- 
nerale potrà condurre lecodue Compagni del fuo Ordine :rnà 
fe il Vifitatore farà altro fuori del Generale, neaucra vnofo- 
lamente,ad efclufione di ogn' altro, ancorché folle Vftìcia- r 7o -j Exe ; r 
le. C70) E detti Compagni douranno erTcrc cfemplari, di età c*nft.AUx*ni» 
matura , riè giammai douranno fepararfi dal Vifitatore inat-ty"*'« 
to di vifita ; ma douranno vederlo, ed eflere veduti da euo 
lui. 

Al Vifitatore douranno aflìfterc quattro Monache delle più 
vecchie del Mona/Uro, che parimente mai, durante Ja vifita, 
douranno fepararfi dal Vifitatore , e Compagni . Gregorio 
X I II. nella fua Coftituzionc citata di fopra ha determinato, 
che i Vefcoui, ed altri Prelati delle Monache debbano entrare 
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nelle Claufure, ne* cafi permetti, accompagnati, fenza però 
fare menzione fpecificadcl numero delle perfonc, che dcuono 
fri] >f ^i«W/,interuenire a detto accompagnamento, fc non che deuono 
ifr /tniorihus, efferc pochi, prouetti,e religiofi . (71) Onde fi ricerca quante , 
mcrtiigiofi,p$r- c q ua jj d CUO no enere dette perfone ? Miranda fi cftende a tré: 
fonn umitssi «yfttordlo, eBonacina a quattro, fino in cinque prouctti, c 
religiofi : aggiungendo, che accadendo di entrare nelle Clau- 
fure per cagione di fabbrica, non potrà il Vefcouo, ò altro 
Superiore di Monache omroettere il fuddetto accompagna- 
mento di voraini prouetti , e religiofi , per auere feco l'Archi- 
tetto, ò altro perito, ed operano; imperocché quefti non en- 
trano come compagni , ma come artefici, ed operar;. 

Le perfone adunque religiofe, che pollono feco condurre 
i Vcfcoui , ò altri Superiori di Monache nell' ingreffo de' Mo- 
nafterj , potranno ellere ò Religiofi profeflì in qualche ordine 
approuato , ò fecolari di religiofi cofiumi : non però Matrone 
l7t"] TMtnhur. vecchie, ed infigni in virtù ; etfendo quefto contro l'vfocomu- 

B ' % nÌ y &viè nc ' d ) ^ a ^ tlct " ^ rc * a " entreranno nelle Claufure dellej 
tmU t &t. C Monache ne* cafi permeiti con perfonc non religiofe , nè vec- 
chie, ò foli, òcon più di cinque, non incorreranno perciò 
nella feommunica fulminata da Gregorio XIII. ; imperocché 
le pene contenute in detta Bolla fi eftendono folamcntc alle 
perfone, che entrano fenza neceffità ; come dice Tamburino 
al luogo citato. 

Auendo i Frati Minori precetto particolare nel Capitolo 
vndecimo della loro Regola, di non entrare in Monafteri di 
Monache fenza licenza fpecialc della Santa Sede Apoftolica , 
fi ricerca , feper la Santa Sede Apoftolica s'intenda Solamen- 
te il Papa, ò pure anche altri Prelati della Chiefa,e fuoi Mini- 
fin ? E rifponde Rodrigo,intenderfi il folo Papa,ò altra perfo» 
na,che fopraciò aueffe particolare facoltà dal Papa medefimo 
di concedere detta licenza . Sicché fe qualche Vefcouo, Cardi- 
nale , ò altro Prelato aueffe facoltà dal Papa di entrare in qual- 
che Monafterodi Monache per vifitarlo, ò riformarlo, con 
licenza di condurre feco Religiofi , ò altre perfonc pie , come 
a lui piaceffe; quando in detta concelfione non fi faceflc fpc- 
ciale menzione de' Frati Minori , non potrebbe far' entrare 
quefti nella Claufura ; mentre per la Regola fi richiede licenza 
/pedale ; nè effendo l'accennata fpecialc , ma generale, noru. 
potrà fuffragare a Frati Minori. Contuttociò Leone Papa X. 
concede, che effendo ricercati i Frati Minori da Prelati Eo 
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defiaftici, Rcligiofi, ò Vifitatori di entrare in loro compa- * 
gnia ne' Monaftcri per vifitarli , ò riformarli, vi pollino entra- ^ ***** 
re, fenz' altra licenza fpecialc, non ottante la proibizione del- TrimUeg'v/rU 
Ja Regola ; purché, eflendo fudditi, abbiano licenza da' loro ingtUi 'um+ 
Superiori, (y;) £ quello fi vede praticarfi da Vomini dotti, e fi"- ***• "A 
timorati, 

CspBCc.inExpo. 

, fi' io», Rtg.Mi». 

§. V. C.A7. 

IN ordine agli Vfficiali, & ad altre perfone, chenecefla- 
riamentc deuono entrare nelle Claufure delle Monache, 
dico , che ponno entrare in tutti li cali di neceflità , però colle 
douute cautele , e licenze de Superiori, le quali deuono eflere 
rinouate di tré, in tré meli , come decretò la Sagra Congrega- i1*)**&*tK 
zionz de' Regolari . (74) Quindi il Medico deuc eflere accom- ffj^'ffi 
pagnato da due, ò tré Monache antiquiori; e dourà entrare 6. /«»y 1614." 
fenza compagno, ò altro Medico , quando però il male non 
foflc molto graue ; perocché in tale cafo potrebbero entrare-» , 
più Medici per confultare, fopra il male dell' inferma. (75) (tt)***«Mp 
E fi auierta, che per nome di Medico non s'intende il fologra- *' 57 ' 
duato , ma qualunque perico ncll' arte, ad effetto , per cui egli 
entra; (76) imperocché fi dice Medico dal medicare, non della ^ 6 ) Ex 
dignità ò dal grado.Sicche,fe con licenza del Prelato foflc entra- d * 
ta nel Monaftero qualche Donna grauida,potra parimente col- 5 *' 
la medefima licenza cntrarui la Comare per aiutarla nel par- [77] ponti. & 

10 • ili) Ttmbur. iifp. 

Il Medico non può entrare nelle Claufurc delle Monache * 4 f' 1, "* f< * 
fui principio di Quarefima , per vedere quali Monache abbia* * * 
no bifogno di eflere difpenfate nel digiuno , e ncll' vfo della.* 
carne ; imperocché queflc fono cofe, che fi ponno indagare 
alle crati. Potrà però entrare per vifitarc qualche Monaca, 
che guardale il lato , e dubitane della fua fa luce; per indaga- 
re dal polfo i fintomi del male ; abbenche quella potefle fenza r 
notabile danno di fua falute andare alla crate, ma fe ne alte- WJJ"*»*:* 
aefle per fola «ubeiceno. ( 7 8) . Bd*«SSS 

Se qualche Monaca col tìngere vno fuenimento fofle ca- *••#/ oi*hì , 
gione di fare entrare il Medico ; incorrerebbe nel peccato tnc, P- fonemi*. 
mortale, e non nella feommunica ; per eflere (lata caufa, chc^V" 6 D "T 
entrafle nella Claufura il Medico fenza neceflìta : effendo proi- ™ m ff JJlJJ 
hito a gli Vomini, ed alle Donne l'entrare nelle Claufurc fud- Tnj./,f X5 , € \ 
dette fenza graue, vera, emanifefta neceflìta. (79) Sebbene f« * 

que- 
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quella fcommunìca del Tridentino non è riferuata , come 
d$ cuSSr l \ aucrte Bonacina , (So) fé non quando fi violafle la Claufura—. 
* con ma *' intenzione ; perocché allora farebbe riferuata al Som- 
mo Pontefice ; ma quando il cafo foflc occulto , potrebbe af- 
(8i)D»«»-/.*.f 0 i ucr f, ( jal Vefcouo. (81) Nè incorre in detta ccnfura quella, 

?x'prì*Ut*k chc foffc cau£a > chc cntrafle ne,Ja Claufura qualche pcrfona_. 
u , iìraniera fenzagiufta caufa , ouerol'ammcttetle, anche a mal 

ito) Dimétto. ànc ; come aflerifce Diana. (Xz) Contuttociò potrebbe detta 
n/s*. Monaca cirere incorfa in altra fcommunica fulminata da Pa- 
pa Gregorio XIII. , il quale proibifee fotto pena di fcommu- 
nica maggiore ipfo fatto incurrcnda , riferuata alla Santa Sede 
l'afiòluzione, che uiuno con pretefto di licenza ardifea di en- 
trare nelle Claufurc delle Monache j nè le Abbadefle, Abbati , 
ò altri Superiori ponno permettere tali entrate col pretefto di 
tali licenze. E fotto le medefunc pene da incorrerli ipfofafto 
incorrebbe qualunque altra perfona , Ecclcfiaftica > ò Seco- 
lare , e Regolare di qualunque Ordine , ed anche le Monache 
fotto le medclìme pene hanno proibizione di non prefumere 
a * - d'introdurre dette perfoue fenza neceifita vrgente . (Sj)Sebbc- 

proprit ?n!*>. nc P Cf incorrere quella ccnfura l'è neceflario, che la Monaca 
vbi grati* óv. concorra direttamente, ò indirettamente all'entrata della per- 
& suar.t.x.1.6. fona nel Monaftero . Anzi per vfare detta Cortituzionc la pa- 




na ; ma non ifeufa però quella ignoranza dal peccato, febbe- 
nc ifeufa , come fi diiTe, dall' incorrere nella cenfura. Il Me- 
dico elìraordinario non puòcntrare nella claufura a Tuo pia- 
cere in luogo del Medico ordinario ; perocché la licenza li- 
mitata partorifee effetto limitato ; laonde auendo il Medico 
eftraordinario licenza di entrare folamente in mancanza dell' 
fsO BMrehius ordinario, ò quando con quello fi auelTe a fare qualche collc- 
iusoec.Mcn.c.s.& 0 '> ceflando tale caufa ceflerà la licenza ancora. (85) 

Ed in quanto a Cirugici, potranno entrare nelle claufure 
per cauar (angue , fecondo il preferitto del Medico, ò la nc- 
cefiità della Religiofa , che in quello particolare dourà ftare 
(U) EMrbj.cit. al parere della Supcriora , e delle Difcrcte del Monaftero. (S6) 
».j4. Li Speciali rare volte potranno entrare ; mentre ponno facil- 

mente preparare le medicine fuori del Monaftero, e confc- 
gnarle alle Monache , per farle dare alle inferme . Mà quan- 
do vi folle vna morale necefiità per entrare, in qualche cafo ,c 

bifo- 
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bifogtto particolare ; allora potranno entrare fen2a fcrupo-^^j i s 

Gli Economi, i Fattori, i Sindici, ed i Notari potranno e ' x6 '*'**' 
parimente entrare nelle Claufure in ogni occorrente necefiì- 
u, a cui non fi poffa fupplire in altra maniera : come fareb- 
be per ricercare qualche Iftromento odi' Archiuio molto pie- 
no, e confufo ; nè fi potrebbero portare tanti papeli alla Ruo- 
ta, òCra te fenza grandiflìmo incommodo, e pericolo di fma- 
rirc qualche cofa d'importanza . Ouero per vifitare qualche 
edificio, che minaciaflcruuina. O quando qualche Nouizia, 
òZitcUa inferma volefle difporre delle fuc cofccol fare tefta- 
mcnto; in tale cafo potrebbe il Notaro entrare colli teftimo- 
nj ncceflarj ; aucndone però prima chieda , ed ottenuta 1ì.(*8)n*// v. 
ccnza.(88) J**i«/. iy.14. 

In quanto a gli Operarj neceflarj al feruizio delle Mona- s ** r *<iJL£i, 
che , come Muratori, Legnaiuoli , Ortolani , ed altri , dico , no i 5 9s.s*»< h. 
che ponno entrare con licenza de ligitimi Superiori, per Cup-&*l>j . 
plire a quelle faccnde , alle quali non fono abili le Monache, 
Auertendo però, che chi auera licenza di entrare per vn fer- 
uizio, non potrà pofeia entrare per farne vn' altro; perocché 
la licenza non fi cftende oltre l'opera della fua arte . (89) Pa- (8 9) T*ml*r. 
rimente potranno entrare Pittori per dipingere profpettiuc a * »•*• 
frefeo fu) muro , ò in altra maniera non fattibili fuori de* , 0 \ Ca aj, nV 
Chioftri;(9ojcome aggiuntare feene per qualche pia , e diuo-ev2a£ **. io. 
ta rapprefentazione , &c. purché non entrino fc non per fi itti***, cv. 
puro neceflario, che non fi puòlauorare fuori. In quanto a 
Calzolari , ed a Sarti, v'e controuerfia tra Dottori , fe quefti 
poflòno entrare nella Claufura , per efercitarui la loro arte ; 
ed è opinione affai commune, che non poflòno; imperocché 
ponno comodamente fupplire alla Porta: abbenche Sanchez 
non approui quello fentimento in ordine a Sarti ; il che non 
pare improbabile neanche a Cafiìano, quando però tale fia_j 
lufo, e v'interuenga il confenfodel Superiore , che veda, c'1 
permetta . Mà quefta opinione non piace aflblutamcnte a-ifoO 
Caftropalao. (91) n.i.c^n.u 

Se in luogo del Facchino deputato a portare i pefi dentro 2TT2iffi 
le Claufure, che non ponno reggere le Monache , volefle en-J^i.u. 
trare vn altro per curiofità ; fupplendo querti all' vfficio di 
facchino, non potrà farlo, fecondo Polacco, e Tamburino. 
Sebbene Sanchez tenga l'oppofto; quando però la licenza da- 
ta per l'ingretfo del facchino non efprima nominatamente 
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più l'vno, che l'altro io indiuiduo; perocché la licenza inde- 
terminata in ordine alla perfona, e determinata in ordine al 
miniftcro,ò faccenda da Farfi , non ha riguardo alle perfonc, 
ma al miniftero ; mentre la licenza fi concede per la caufa_. , 
, . , che concorre in tale miniftero ; ficche chi eferciterà tale cari- 
■tìui** 0 » 0 miniftero, fi dirà auere detta licenza . (91) Laonde sii 
quefto fondamento il medefimo Sanchez ifeufa la Donna no- 
bile, che con le accennate licenze entralTe per efercitarui l'vf- 
ficiodi fcrua, e che di fatti fi occupaflc in quello, per auere 
comodo di foddisfare alla fua curiofita . Ma fe quefta entrane 
con tale pretefto , mà fenz' animo di efeguire detto vfficio; en- 
trerebbe illecitamente , e violerebbe la Claufura ; non auendo 
giufto titolo per entrarui . 

Quando nelle licenze fi concede a gli Artefici di poter en- 
trare nella Claufura con vn garzone; quefto garzone non po- 
trà entrare fenza il Padrone; perocché detto garzone parteci- 
pa della licenza dipendentemente dal Padrone , ed in ordine a 
in) quello. (93) Sebbene potrebbe entrare detto garzone , quan- 

spcuU et, Jo per qualche impedimento non potette entrare il Padrone; 

ò folle coftretto ad vfeire per qualche importante affare-»: 
purché non lafciaffe totalmente l'opera incominciata, nè fteffe 
attente per la maggior parte del giorno . Anzi Caflìano non-i 
fìima improbabile l'opinione di chiafferifee, che detti Padro- 
ne, e garzone potranno feruirli dell' accennata licenza fenza 
dipendenza l'vno dall'altro; mentre il Padrone, e'1 garzone 
ne partecipano vgualmente; fenonchc il Padrone partecipa^ 
independentemente dal garzone di detta licenza in ordine alla 
concezione , mà non all' vfo : & il garzone ne partecipa di- 
(94) c»ftan. I. pendentemente dal Padrone in ordine alla concezione ; & in- 
cit. ». 76. B*rr. dipendentemente in ordine all' vfo . (94) 
JJ* l 'J Accadendo il cafo ,che moriflè , ò s'infermaffe grauementc 

e * * * quello,chchà licenza di portare le cariche dentro la Claufura, 
nè fi potettecomodamente differire detta facenda; non fareb- 
be lecito foftituirne va' altro fenza licenza del Supcriore ; sì 
perefferc quefta materia dilicata, e gelofa; come perche l'è 
in co fa , per cui fi ricerca licenza in ifcritto; onde pare , che 
non vi concorra caufa fufficiente , per feruirfi dell' Epicheia . 

Se la Portinara facefie entrare nella Claufura qualche Fac- 
chino, che portaffe carica facile ad intromctterfi dalla rnede- 
fima, ò con l'aiuto di altre Monache, peccherebbe grauemen- 
tc ; per auer permetto detta entrata per caufa sì leggiera : e_-> 

chi 
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chi entrò incorfe nella feommunica importa dal Concilio ò\ 
Trento, quando la buona fede non lo ifcufaffe . (95) Ed auen-; o 9 J/ ' £ e " 
dolo introdotto fui prcterto di qualche licenza , farebbe detta rtmnMAW 
Portinara incorfa nella feommunica riferuata importa da_. 
Gregorio XIII. come s'è detto di fopra ; quando però non ve- 
ni ile ifeufata dall' ignoranza . Ma auendolo introdotto fenza 
badante ne ce Aita, ma non con preterto di auere qualche li- 
cenza , febbene per condefeendenza di genio, ò per preghiere; 
aurebbe bensì peccato grauementc, ma non farebbe incorfa- 
nella cenfura Gregoriana ; perocché detto moto proprio par v , t 
la folamentc di quelli, che entrono nelle Claufure, ò li am-g^JI!*: K 
mettono con preterto di auerne licenza . (96) ». 7Ji . £ 19% 

Potrà il Giudice , e qualunque altro atto a farlo , entrare-» 
nella Claufura delle Monache, per indi fcacciarne il malfat- 
tore, che vi forte entrato; imperocché non iftarebbe bene co- 
rtui tra vn Collegio di Vergini, incapaci per di (cacciamelo . 
Anzi non patendo il cafo dilazione , non farà neceffario il 
ricorfo al Superiore alterne , e lontano ; ma ballerebbe il con- 
fenfo dell' Abbadefla, e delle Di fcrete. Auertendo però Tam- 
burino, che fc T accennato reo cauato dal Monaftcro godente (^j) bommc. /.#. 
della immunità ecclefiartica, non fidourà fpogliare della fua Smu a# c , r*w- 
ragione , ma fi aura a riporre , e depofitare in Chicfa . ($7) bHr -à ** d "v 

§. VI. 

V Ediamo ora in quali cafì porta il Confeflbre entrare nelle 
Claufure delle Monache; e giache fappiamo, che egli 
può entrarui in molte congiunture, ne regimeremo cjuì alcu- 
ne delle più principali. Potrà adunque entrare in primo luo- 
go, per afcoltare la confezione di qualche Monaca inferma, 
per comm unica ria ,e per darle l'Eli rema Vnzione. E quando 
il cafo non patine dilazione, potrebbe fenza dubbio entrare il 
Confertore di notte tempo : anzi il Superiore fteflo farebbe-* 
obbligato ad entrare a minirtrare detti Sagramenti alle Mona- 
che, quando non vi fonte altro Sacerdote, che potente entrarui. 
Fuori de gli accennati cafi di eftrema ncceflìu farà parimente 
lecito l'ingreflo ne* Monafteri per minirtrare il Sagramcnto 
della Confcflìone, ò dell' Eucarirtia a qualche Monaca infer- 
ma , tutte le volte, che per preferitto dalla Regola fi amminl- 
ftra alle altre Monache fané; imperocché l'infermità non de- 
lie pregiudicare alle cofe dello fpirico, maflìmamente in tempo 

Ti *\ 
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di maggior bifogno . Parimente farà lecico entrare per am^ 
miniftrarc i Sacramenti alla Monaca inferma in tutti que' 

C?s; B*rlof.l. e. tempi, ne' quali Tana foleua frequentarli ; per non priuarla». 

n. A9 : M.mndL di vn tanto fuflidio. fyS) 

s*nch. Rcdr.àt Qui n ai il Confeflore potrà entrare nel Monaftero per rac- 
tU/ì^tfumk. comandare l'Anima, ed afliftere a qualche moribonda ; mcn- 
i ? 8*. tre v'è quella neceflìta, di cui hanno meftieri i poucri aggoni- 

(99)sae.con^r. zanti . (pp) Laonde a quefto fteilo oggetto fi permette al Con- 
zptfe.in Lmin. feff orc pernottare nella fua folita abitazione fuori della_j 
<ìr ix *Dtcìml claufura , per potere accorrere in occcafione di accidente , che 
1610. poteife accadere a qualche Monaca già aggrauata. (ioo) E 

fioo) confeguentemente potrà più volte entrare nel Monaftero, fe- 

s*c Congr. »*. CO ndo richiederà l'vrgenza : e tratteneruifi per afiiftcrla odi' 
Dee li 91. a g 0n ì a per tutto quel tempo farà di vopo,a giudizio del Medico» 
ò di altra perfona prudente. 
Auertafi però, che il Confeffore non dourà entrare nella»* 
r Claufura per gli accennati bifogni fenza Cotta , e Stolla , col- 
hclit **' lc 9 uai i u ' 0l * r « l dimorarui , e non altrimenti. fioiMndando, 
c ritornando per la ftrada diritta , fenza diucrtire in altra par- 
te del Monaftero ; nè meno per occafione di vifitare altre-» 
inferme, alle quali non v'è neceflitàdi amminiftrare Sagra- 
menti. Siccome dourà entrare fenza Compagno, si nell'ani- 
miniftrazione della Penitenza, come in quelle dell Eucariftia, 
(iot)sse.Ccng. ed Eftrema Vnzione . (ioi) All'oppofto il ConfelTore Rego- 
la*/ pianateli. i arf . giammai dourà entrare fenza il Compagno, che dourà 
9. 6. conjult.Ss, c fl ere V'orno efemplarc,e prouetto; e quefto doura fempre-» 
ftare in luogo, da cui pofla vedere, ed eilere veduto dal Con- 
feflore; il che dourà oilcruarfì anche dalle Monache, che ac- 
(ios)ProutflM- compagnano.(io$)Laonde doura ftare apperta la portadclla 
tHit *i<x*nd. Cella , mentre il Confedore afcolta la confellìone dell' infer- 
c2j£ ma » cd amendue le Monache, che accompagnano douranno 
flarc alla porta medefima ; ficche poffino comodamente vede- 
re e il ConfelTore | e l'inferma , ma non però fentire la con- 
fezione &c. ; E fe 1 inferma potrà comodamente portarti al 
(10 )s*t C#m Confcflìonale della Chicfa, non potrà in verun modoentrarc il 
ij«V#/*.isfijf Confcflore per fentire la confeflìonedi quella. (104) 

Sebbene l'ingrello nella Claufura per celebrami efequie-» 
Ca (limato lecito, e fatto per caufa neceflaria ; adognimodo la 
Sacra Congregazione ha dichiarato , noneflerc lecito alCon- 
feffore, nè a* Regolari l'entrare ne* Monafteri fotto pretefto 
di efeguie, di fepoltura , e di funerali : mà per fepellire qual- 
che 
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che Monaca dentro la Claufura , farà incombenza delle Mo- - - 
nache , ò di due Operarj da approuarfi dall' Ordinario . (105) M%2?E 
E quando detto cadaucro fi auefle a fepellire nella Chiefa efte- é.cenf%\ nùm. 
riorc , fi dourà portare alla porta del Monaftero dalle Mona- %%^Mn» eppofi» 
che, ed iui riccuerfi da' Sacerdoti, per dargli fepoltura. Mà r **L , 4t ' 
ouando in qualche luogo folle introdotta la confuetudine-» , ^/'l^TtuSù 
fofferta , approuata , ò non contradetta da gli Ordinar; ; al- ^#,14. 
lora potrebbe entrare ilConfeflòre ; imperocché detta con- 
fuetudinc aurebbe ragione di legge, e fi dourebbe ofleruare-» 
anche mordine a quelli , che entraflero ad accompagnare-» 
detto Confeflorc ; come fi pratica in Francia, ed in Portogal- ( ìo6 ) T smlur 

ÌO . (lOÓ) loe.tit.fwul.it 

In quanto poi all'entrare nella Claufura per eforcizare-j vì&hH. 
qualche Monaca offerta, la Sagra Congregazioné ordinò al 
Vefcouo di Viterbo , che poteflc dare licenza , e permettere 
l'entrata a qualche E Torci ila timorato, ed efemplare,ed effet- 
to precifemente di cforciza re detta Monaca. Sebbene venne 
pofeia reuocato l'accennato Decreto, ed ordinato , che niuna 
Monaca oflefia poteflc eflere eforcizata dentro la claufura da 
qualunque Sacerdote Secolare, ò Regolare, e ne anche dal 
Confeflore Eforcifta : ma bensì nella Chiefa citeriore dello ftef- 
fo Monaftero; aucndone però prima ottenuta licenza dalla»» 
Sagra Congregazione . E nella traslazione di detta Monaca-* 
alla Chiefa , e nell'ilo dell* eforcizarla, dourà efferc accompa- 
gnata , ed affittita da perfone onefte parenti , ò da altre donne 




ricondurre la Monaca dalla Chiefa al Monaftero . Dimmo- std hoc dtnui 
doche l'andata , e'1 ritorno fia fenza diuertire altroue . (io ») rmusmit t*J? 

Soflcnnero già Rodrigo , Miranda, Barbofa,eBonacina«,, s * cr : Con i f > u 
che il Confe fibre potette entrare nella Claufura, per iui cele- no9)gSmitj§ 
brare, e dare il commodo alle Monache inferme , e conuale- cUufur*q.\.p 9 
feentidi fentire Mefla , almeno nelle felle di precetto; emaf- 4»*-4- B»riof. 
fimamente in quelle, che per vigore della Regola fono tenute '•"'•'»• 4*óv. 
acommunicarfi . Entrando però in tale cafo con vn Compa- 
gno ; perocché non conuicne a Donne feruire Mena , nè mi- &pi/ìorùnf™6 
niftrare all' Altare. (108) Ma la Sagra Congregazione hà più 
volte dichiarato, non potere il Confeflbre entrare nella clau- *' no »itnf.x.u. 
fura , per celebrami McITa . Ne in quello fuoleordinariamcn- SSpSJjjJ '* 
te difpenfarc detta Sagra Congregazione. (ioo) Anzi noiu, &».i 1§t * **' 

potrà 
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potrà manco entrare il Confeflòre per leuare vna particola^ 
confegrata, che gli folle caduta nel communicare le Mona- 
che ; mà quella dourà raccoglierò dalle Monache, ò dall' Ab- 
badetta , per porgerla dalla fineftrella , ò Communicatorio al 
(no) Btftés Sacerdote ; imperocché il contatto dell' Odia confagrata non 
*ttr»rg.s*c.t.x. 0 bbijga con tanto rigore, quanto la claufura . (i io? Contut- 
4 j.§.ix.^r/. tocio altri fentono diuerfamentc ; imperocché obbliga più 
in Rub.M.fai. ftretta mente la riuerenza douuta al SantilDmo Sagramento 
p.tjii.ioM.;. dell' Altare, chela claufura ; eficndo quefta di precetto ecclc- 
Cui) DThom fiaftic0 » c quella di precetto diuino ; come infegna SanTo- 
\.p*rt. <fu.T{. mafo.(i 1 i) E tanto più perche venendo efclufele Donne, per 
srt. cltricMtmt communc fentenza de' Dottori, dal feruire alle Mefse , mag- 
dt Eucb. sscr. giormente deuonoefcluderiì dal contatto del Corpo diCrifto, 
<W-44. c h c fi offerifee nella Mena . Quando però fotte caduta vna fola 
particola interra dentro della claufura, la potrebbe riueren- 
(m)Ex cleri- temente riceuere colla lingua vna Monaca, che folle per com- 
pro, & §u*rto m unica r/ì ; inginocchiandoti", e riceuendola, come fi ditte, (ili) 
Inoltre potrebbe il Confettare , ò altro Sacerdote , entrare 
nella Claufura , per benedire il Monaftero infettato da fpiriti 
maligni; auendonc però prima ottenuta facoltà fpeciale^j 
mentre quetto cafo non è comprefo nella generale licenza».. 
Sebbene non farebbe giutta caufa, come l'accennata per en- 
trare nel Sabba to Santo ad afpergere il Monaftero con l'Ac- 
Ex5, t r.quaSanta.fu$j 
congr. Deer. 4. Eflendo di già entrato il Confettòrc nel Monaftero, per fen- 
stptembr. 1 5 satire la confeflìonc di qualche Monaca inferma, potrà con queir 
h*Uv H aauf t 0(ic:i ^ one c ^rcitarui qualche altra cofa, per cui precifemente 
1 ' non gli farebbe ftato lecito l'ingrcttb. Laonde potrebbe bene- 
dire la fabbrica nuoua , portare alla Monaca inferma qualche 
infigne reliquia, a cui aueflc particolare diuozione ; e cofe-» 
Amili; imperocché- fe può qualcuno, dopo di etterc entrato 
nella claufura con giufta caufa , e di auerc fpedito la faccenda , 
per cui entrò, tratteneruifi qualche poco per vedere le officine 
percuriofità; molto più potrà il Confeflòre trattenermi! per 
poco tempo, per efercitarui vn' opera pia, dopo auer compi- 
to al Aio miniftero. Anzi la Monaca inferma potrebbe fare 
chiamare il Confeflòre, con animo di feco trattare di qualche 
fuointerefle foirituale,ò temporale, ma fotto pretetto di con- 
fettar/I, e confetta ndofi veramente ; imperocché con tale giu- 
do motiuo di confetta rfi può far' entrare il Confettare , per po- 
feia feco trattare altri negozj. 
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VEdrcmmo nel preferite Paragrafo in guali cafi pofiono 
entrare nelle Claufurc le Donne , ed i fanciulli , ed in., 
primo luogo efamineremo fe poflono entrare le Donne Seco- 
lari in fuflidio dcllcConucrfe ; come quando il Monaftero non 
auciTc Conuerfe (ufficienti per il fuo feruizio ; e farebbe cofa 
dura , che le Monache deputate al Coro doueftero efercitare-* 
le cariche proprie delle Conuerfe ; e febbene Bonacina contro 
Suarezdica eiTere quella giulla , e ragioneuole caufa , per far- ( r T ? ) 
le entrare: (i i adognimodo la Sagra Congregazione ha più cUm/uts j. j. 
volte rifpofto di nò; volendo piuttofto, che in tal cafo s'in M W I °- 
troduchino Conuerfe, che Serue fecolari: (1 i4)nè lX)rdinario^^ y4r,c 'J'* 
può concedere, che donne fecolari feruano in detti Monafte-^ .iJoj." *" 
rj -, ficcome la fletta Santa Sede Apoftolica non concede tali 
licenze a Monafterj ; febbene può concedere vna Serua a qual- 
che Monaca vecchia , ed inferma , quando vna delle Conuerfe £ 
del Monaftero non fipotefle applicare a detto feruizio. (1 if)J3^3S 
E querta licenza non la fuolc concedere l'Ordinario , ma la-, <s « Dtcr.s*tr\ 
Sagra Congregazione, la quale ha parimente ordinato, chec#»jr. 
dette Serue non pollino entrare, ed vfeire a loro piacere nel( |,6 ) s "-9'* Jf * 
tempo di detto feruizio . fi 16) f ' 

Quando la Sagra Congregazione auefle concedo a qualche 
nobile, e qualfìcata Signora la licenza di eatrart in qua I che- 
Mona fiero di Monache , per iui dimorami con vna Serua ; fe 
quefta dopo di edere vna volta fiata fcielta , ed eletta , volefte 
dopo qualche tempo partire, potrà la detta Signora eleggerne 
vn' altra in luogo di quella » la quale abbia le medefime qua- 
lità della prima ; quando però la licenza non fotte limitata.» 
a certa perfona fpecificata, in indiuiduo: ed il limile s'inten- 
de quando detta Serua fotte licenziata per poco abile ; ed ogni 
qualuolta ancora faceflc bifogno di mutarla ; prefeindendo 
però fempre da qualunque inganno, ò malizia potette darli 
in tale mutazione ; imperocché auendo la Sagra Congrega- 
zione concetta vna Serua in genera le, fi può prefumere.cliere 
mente della medefima, che potta mutarli , e furrogarfene vn* 
altra fecondo il bifogno. Né ofta , che la licenza concetta in- 
deffinitamente, fi eftingua nella prima volta ; perocché cefla 
quefta regola, quando per il primo atto non fi foddisfa alla_» 
intenzione del difponentc ; come appunto accade nel noftro 

cafo; 
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cafo ; in cui , e le Padrone , e le Scrue fogliono mutare pende- 
rò, e cambiare Serue, e feruizio. Ben' è vero , che dette Serue 
non potranno vfeire dalMonaftcro , durante il feruizio loro; 
ed vfeendone non potranno rientrarci fenza nuoua licenza». 
Ìni)C»$M. del Superiore. (117) 

Jk.«m».8i. Gl'Imperatori, le Imperatrici, i Rè , le Regine , ed i loro 
Figli, e Figlie, poffono entrare nelle Claufure delle Monache ; 
{n9)ExcMppe- perche febbene i fagri Canoni parlano aflolutamentc cfclu- 
Titulofo , & ex j en Jo tu ttc le perfone di qualunque flato, e condizione : (1 1 8) 
Tr ^l n c 1 ' n Bo adognimodo le accennate perfone non fono couiprcfe nelle-» 
... .4. difpolìzioni odiofe, per ragione della loro eccellenza, e digni- 
(119) Bordon. tà ,ogniqualuolta non vcnghinoefprclle . (np) Anzi venendo 

ile nel moto proprio di Gregorio XIII. le Contcflc, le_> 



r y/ 6 ri 5 Marc 



Rodriq.SMBcb. 



hefe , e le Duchellc , che tutte vengono cfclufc dal pote- 
re entrare nelle claufure, per ragione del loro grado: ne ficgue, 
che le altre dignità fupcriori alle accennate, come fono le Im- 
(i i») su*r. & peratrici , le Regine , e loro figli , e figlie non fieno cfclufe-* • 
iTitcf* Y IXO > Anzi colle medefime Imperatrici, e Regine poflonocn- 
7«r«àVIt.iT.4- trarc ic Donnc » cnclc foghono accompagnare, che deuono 
itti) idem caperò eflere poche, prouette ,e di buona fama . (ni) Ma quan- 
niì.l.c »«.8.#X(lo lingrcflo de' predetti Perfonaggi non folle a buon fine , mà 



stMt.Gfgor.i}.^ ca ttiuo; allora farebbe peccato mortale, e foggetto alla_. 
SMtb. ««#. f commun i ca con tenuta nel Decreto di Clemente Ottauo.Ct il) 
Donmt.h Le Fondatrici de' Monaflerj non ponno entrare ne' Mona- 
ctr.n. 14. fterj delle Monache, da elfo loro fondati, fenza licenza fpe- 
. - ciale ; come infegoa la più communc, e ficura fentenza de' 

Datori. 6 

Ed in quanto alle Donne di nobile famiglia, dico , che pon- 
no entrare ne' Monafterj delle Monache , per iuiconuerfare » 
ò pcrpigliarui refezione in qualche congiuntura, peròcolla_j 
licenza del Papa , e non altrimenti ; e quella licenza la fuole 
concedere limitata ; cioè che detta Signora non polla entrare 
fc non accompagnata da tre Matrone modeftemente veftite ; 
c quefte vna volta elette, non potranno edere cambiate fe_-» 
non in cafo della loro morte : che vi concorra il confenfo 
delle Monache efprelfo capitolarmente congregate a voti 
fegreti ; come parimente fi ricerca il confenfo de' Superio- 
ri . Nè viene permeilo a dette Signore l'entrare ne' giorni 
fcftiui , nelle vigilie, e odi 1 Auuento , e Quarefima . Siccome 
non potranno iui pernottare , nè vifitare altre Celle , fuor dì 
quelle delle Monache , per cagigoc delle quali fono entra- 
te t 



Digitized by Googl 



CjITECHISTJGO; IJJ 
te. (izj) Ed in ordine al mutare le Matrone vna volta elette-* f . 
da detta Signora , dico, che oltre alla cagione di morte , fi pò- y 
tranno mutare anche quando alcuna delle dette foflc aliente , *vrl»*i 
inferma , ò non volefle entrare; imperocché il Priuilegio fa-rw. 
uoreuole , come è quefto , fi deue interpretare largamente; ef- 
cludendofì folamente la mutazione volontaria, e non la necef- 
faria ; Ed in tal cafo fi direbbe piuttofio fupplirc alla man- 
canza di vna Compagna, che mutarla: (114) imperocché {\x^)veyt\n.i% 
detta Signora non potrebbe entrare nella claufura con vna, ò Vammi. lin.M. 
due Matrone , ma deue ncce Ha ria mente aucrncfcco tré fecon- c *^-*-4' 
do il tenore del referitto . Anzi entrando in altra forma non 
corrifpondcnte al tenore della licenza, incorrerebbe nelle-» (n$)rt tr*jh 
pene fulminate contro de Violatori della Claufura . (125) torio*, in Mi- 

Le Donne Vedouc non ponno entrare nc'Monaftcri delle/"'-'"- 8 . 7 -'* 
Monache, per iui fare vita ritirata in abito fecolare , colla», J*^'"^ JJJ^ 
fola licenza del Vefcouo , ò del Prelato delle Monache ; ma fcript.' 
fi ricerca la licenza del Papa ; perocché quello non è cafo di 
neceflìta fpettante all' autorità del Vefcouo ; come decife la_» f 
Sagra Congregazione. (\t6) Siccome, per lamedefima ftgio-J^jjJ^J^ 
ne, non potrebbe l'Ordinario dare licenza alla Madre , alle^ „. i 7 
Sorelle, ed ad altre parenti di Monache per entrare, per vifi- DmmU.c'f.i*. 
tare la Monaca , ò per affiftere alla di lei profeflione , ò mor- 
te. (127) Altrettanto fi dice delle femmine maritate , che per JJJJi ^'l^I 
cagione di difeordie co' loro mariti voleflcro ritirarfi in detti ^f mfmdimm. 
Monafteri colla fola licenza del Vefcouo -, come hà dichiara- m. 
to la Congregazione del Concilio. (118) (ii9Ut*dD+ 

Se qualche Monaca vfeìfle dal Aio Monaftero con giufta_* MM m u '^JJ 9 
caufa, e licenza, pattando in occafione di viaggio per qualche * 
luogo , in cui fofle Monaftero di Monache, potrebbe cfsere-» 
allogiata in quello , fecondo il parere di Lia mas : imperocché 
la fuddetta Monaca verrebbe ad ofseruare la claufura al potà- 
bile, e le Monache recipienti concorrerebbero a quefta ofser- 
oanza. Anzi in tale cafo fi potrebbe fupporre la volontà del (, 19 ) jjtmsi 
Sommo Pontefice . (np) Sebbene in quefto cafo diftinguono «» MtihU. 
Sanchcz, e Donato , col dire , che la Monaca accennata po- " r - *» *tP"** 
trebbe entrare quando detto Monaftero fofse del fuo Ordine , 5,1 lm 
tegola , ed Abito ; mi non già quando fofse diuerfamente-» -, 
perocché la kgge della claufura cfclude folamente le edere, e fijo) s*ncl*% 
di altra Regola . fi 50) Anzi detta Monaca potrebbe entrare '» {****+ «. 
in vn Monaftero del proprio Ordine , non folamente per cau- jjj J^fT 
& di ofpuio, ma anche per cagione di ricreazione , quando tJ £ J * 
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fe ne ftefsc in qualche cafa priuata per curarti da qualche in- 
fermità ; e l'Abbadefsa la potrebbe riceuerc fenz' altra caufa , 
c licenza . 

{it\)c*M*l- Jlcheperò niega afsolutamente Caftropalao; (i 31) fia mò 
t*rt.ì.difl.*hi\ detto Monaflcro dell' iflefso, ò di altr' ordine; mentre in or- 
10. ».4. ^ine a jj a daufura vw Monaflero non ha communicazione con 
l'altro; come rifpofe in cafi fimili la Sagra Congregazione. 
{t;i)SMc.C0ng.(i 31) Sebbene l'accennato Caftropalao dice, che detta Mona- 
in vnm pifo- ca potrebbe entrare nel fuddetto Monaftero .quando nel luo- 
irtf l6t gononaucfsc ofpizio condecente per potcrui pernottare; pe- 
rocché la decenza religiofa la rende caufa ragioneuolc , c giu- 
da per auerci l'ing retto . 

In quanto alla licenza per entrare ne' Mona fieri delle Mo- 
nache di Santa Chiara, dico con Miranda, e Rodrigo, che^. 
non baila la licenza del Vefcouo , e del Superiore, anche quan- 
do vi concorrere caufa giurìa ; mà in oltre fi ricerca la licenza 
del Papa, eccetto però ne' cafi cfpreflì nella Regola di dette-» 
t \ xi- j Religiofc ; come confta dal primo, e fecondo Capitolo della 
dllLTJZt. Regola di Santa Chiara ; (1 33) E quefto s'intende non fola- 
j. cencio. & i. mente in ordine all' ingrefiò de* Frati Minori, che per vigore 
Rodr. t.i.e.46. della loro Regola non ponno entrare ne' Monafteri di Mona- 
mrt.i.mpudDt cne f cnza ii ccnza del Papa: mà s'intende anche in ordine a' 
**%.&< * 1 Secolari di qualunque felfo . Il che viene ampliato da Dona- 
to anche a Monafter; della Concezione, per auere quefte Mo- 
nache Statuti limili alle Monache di Santa Chiara . Sebbene 
l'accennato Rodrigo foggi unge, ehe non perciò fi leua la fa- 
coltà a Prelati di concedere licenza di entrare in detti Mona- 
fieri ne' cafi di neceflìtà: conchiudendo, che detti Prelati con- 
cedono le accennate licenze pcrifpecialc autorità Apoftolica, 
, concetta loro dal Sagro Concilio di Trento per tutte le Mona- 

,l*r, 6 che » fcn2a cccczion c • ( 1 54) Mà Sanchez aflerifee , che in que- 
(i js)s«»cA./.r. fto fi dcuc ftarc alla confuetudine . (1^5) 

Reda per chiufa di quello Paragrafo l'efaminare, fe le Mo- 
nache poflono riceuere dentro le claufurc fanciulli minori di 
fette anni, ò vogliamo dire prima dell' vfo di ragione ? E pare 
disi. Primo per l'autorità di circa venti Dottori riferiti da 
Barbofa ,eda Donato, i quali /ottengono , potere li fuddetti 
fanciulli entrare nelle claufurc, e poterli le Monache ammet- 
tere fenza punto incorrere nelle cenfurc ; imperocché, febbene 
il Sagro Concilio di Trento efclude tutti , fieno di qualfiuoglia 
età : $' intende però folamente di chi ha r vfo di ragione , ò c 

capa- 
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tapace di cagionare fcandalo , ò peccato , come fono i feemi, f . 
ed i pazzi. (136) Anzi alcuni aggiungono, che introduccn 'cHubma 
dofi fanciulli , ò fanciulle, che eccedeflero di due mefi i fette-» Trid. AffSijk 
anni, non s'incorrerebbe nelle pene, e cenfurej perocché detti »#/*/. &Aù>m. 
fanciulli non fono fubito dopo l'vfo di ragione , obbligati »« J*. 
all' ofleruanza de* precetti Ecclefiaftici ; dandofi in que fi a ma- Y*Af£} 1J H 
teria aualchc latitudine . (1 37) Secondo, perche le dichiara- 
zioni della Sagra Congregazione , che fì adducono in contra- rtf«* «ty 
rio, non fi vedono autentiche -, come l'attefta Donato ; Ci 3 8) M- 
c richiede il Decreto di Vrbano Ottauo , il quale con fuo Cpc- 7^1] » 
ciale comando ordinò , di non dare alcuna fede alle dette Di- gJ A l% ***'' 
chiarazioni ftampate , ò m a no/cri ttc, nè in giudizio , nè fuori 
di etto , fe non faranno efpofte in forma autentica , fuggellate 



col folito fuggcllo, e fottoferizione del Cardinale Prefetto, i*? 9 ).. 
c Segretario della medefima Sagra Congregazione. (139) E un» 
per terzo, perche non emendo detti fanciulli , ò fanciulle fog- du». p.i. rr.j. 
getti ad alcun precetto , per cfTcrnc incapaci, ne fiegue, che/ li. & 
manco fono foggetti alla proibizione di entrare nelle dette^ J* 
claufure, e confeguentemente nè anche le Monache fono te- J^°^JJ^™ 
cute ad efciuderli , ò a non ammetterli. 0,,.,* c *p.p t ri- 

Contuttociò l'oppofto , cioè che detti fanciulli , e fanciulle cmlif.JtfiMt.Rf 
non poflìno entrare , nè le Monache ammetterli, è molto più P*** e -y 
probabile, ficuro, ed onninamente da praticarli : Primo Per g^/^ f*y 
l'autorità di molti Dottori fondata fopra de' Sacri Canoni, c 'f," '* .inefp. 
Corti tu zio ni Pontificie, c replicate Dichiarazioni della Sagra 
Congregazione . fi 40) Nè fi deue tollerare , che le fanciulle, ■* Stc.cmgrj* 
ancorché picciole entrino, ed efehino ad arbitrio dalle clau- JJ3£r"!5cS 
fure . (141) E le Abbadeue , che ciò permettono vengono pri Tm4*£?jEk 
uate dell' V Mìcio , e della voce pafliua. (141) Ed in quanto a' u-79. in n**- 
pazzi, feemi, fatui, e fimili, e certiflirao, chenèponno en-K »*. 15*0, 
trare , nè ehere ammeflì ; imperocché la legge cfclude tanto le in T f m j B0 Tr , 
perfonc onefle, quanto le inonnefte . (143) Secondo, perche-» fJ t J25xSp£ 
non potendo fi dare regola accertata circa l'vfo della ragione ; ,„ pijurit»f.i*l 
mentre in alcuni incomincia prima de' fette anni, ed in altri Ftfr. 1179. 
ritarda fino dopo i dieci; fi deue onninamente proibire alle 04*)SMt.c$*g. 
Monache la riccezione de' fanciulli nelle claufure , ancorché JJJJf fjJJ^' 
fonerò da latte , e di foli due ,ò tré mefi di età ; perocché pon- ( , 4j ; ntmìr, 
no ciìcre cagione d'i nconuenienti, fe non per parte loro, al- r»u. & batìc/. 
meno per parte di chi li riceue. (144) E Cernitole a,ttcfta_ tmm ali i s ** *• 
di aucrc vedute lettere della Sagra Congregazione , colie ^^{^ff ff jff^ 
tifpondc , non poterli riccucre fanciulli minori di< fette a nni e v# 9tl ^ 

V Ir neilc 
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% . . nelle claufure delle Monache. (145) Terzo dico, eflere vero % 
ft40 CMwrf. chc j cadetti fanciulli minori di fette anni non fono foggetti 
ZTJX leggi > e precetti ccclefiaftici ; E però fono incapaci di 

peccare, e d'incorrere nelle pene, entrando nelle claufure; pec- 
cano però le Monache ammettendoli , e riceucndoli ; come-» 
C^)ccmitJ c. f 0 fl icnc l'accennatoComitolo con altri ; (146) i quali foggiun- 
miSmtJ^m gOPO» eflcrc parimente dette Monache feommunicate ammet- 
tendoli fenza licenza . 

E notafi , che le Monache non poflòno manco tenere den- 
tro de' Monafteri Cagniuoli ; come ordinò la Sagra Congrc* 
gaziune a' il. Luglio ijpi. 

5. Vili. 

SI ricerca , fe le Zitelle poflòno eflere riceuute ne' Monarterf 
delle Monache , per venirui educate ? E fi rifponde di si 
con l'autorità di quattordici , e più Dottori riferiti da Dona- 
(ìA7)DenM.l.c. t0tC co \ giudizio della Sagra Congregazione, ed indulto dcl- 
Vontr & in fa' ia $ anta Scdc i purché fi olicruino le condizioni feguenti ; cioè. 
Bull. Greg. i"i( , 47) Che tale ingreflo fi faccia con licenza de' Superiori, con 
inàp. vbtgrttu 1 allenta delle Monache dato capitolarmente , e con licenza—, 
& c > della ftefla Sagra Congtegazionc.la quale licenza dourà riporfi 

»7 m* " hSo'* nc ^ regi^ 1 * 0 della Cancelleria Vefcouale fotto pena d'inualidi- 
& dit\! Ang. 1 ^' O4W Che ilMonaftero fia folito riceuere tali Zitelle da_* 
iy 7 y. educarfi; ficche i Monafteri delle Conuertitc ne fogliono,nè 

"riceuino oltre 
fi cftende-. 
Zitella fia ri- 

5I.Ó* BtrhfM ccuuta fola, fe n za Ser de . (151) Che non fia minore di fette-» 
rtmiff. Trid i»anni , nò maggiore di anni 15. finiti i quali , fe fubito non-» 

à nella feommunica ; ficcome 
Priora; perocché in fatti non 
: v lì abiti modefti , fenza oro , 
1*. m*ìì ré 19. gioie, feta, e vanita; comeconuiene al luogo ,e modeftia vir- 
^•rhf'.&c' 6^ na ^ c * Che non vfcendpdopo i 15. anni, toccherà al Vefco- 
t*ix) D§*M$.l. U0 ^ì° cc ^ ail o il prcfciiuerle termine per vfeire dal Monafte- 
r.w.it. ' ro,ò per riceuere l'abito Monacale. (ij^) Che oflcruilefo- 
( 1 ? i)Ex deeU- lite leggi, ed ordinazioni in riguardo al Parlatorio ,c claufura • 
MJMtr.CagT.Chc dette Zitelle abitinodentro le claufure inluogo feparato 
SSSwS '"dal dormitorio delle Monache, e dal luogo del Lauorerio . Che 
év, ' ' aon efehino del Monaflero; ed vfeendo vna volta, non po- 
tranno 
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tranno rientrare fenza nuoua licenza della Sagra Congrega- 
zione: eccettuato però in cafo, che fi volcflero Monacare, ò> 
che fouero vfeite con licenza de' Superiori , per curar fi di qual- (i j 4 ) e* dttìf. 
che infermità. 054) Che di fei in fei mefi fi paghi anticipa- s*cr.ctnz.*t>Md 
temente la folita dozina per dette Zitelle ; ficche fi doura pa- 
gare al principio di ogni fenieftre ; e per tale pagamento fi ab- * • 
biavnùionca ficurtà: non permettendoli , che loro fi dia il vi- 
todi giorno in giorno da Parenti . ( 1 5 5 ) 11 che fi deue intende- ( 1 Sl)UwetJj. 
re , ed oflcruare anche in ordine alle Zitelle , venute da luoghi 6 *- ** rh f* 
pubblici ,Ofpitali, &c. mSh 

Se la Zitella entrata nel Mona fiero, come fidiffe ,perefler- 
ui educata , fc ne vfeiffe fenza licenza del Supcriore, non incor- 
rebbe nella feommunica Papale ; perocché la Bolla di Pio 
Quinto parla folamente delle Profelfe: ma incorrebbe bensì * * cìMlìm 
nella feommunica Vefcouale , eficndo impofta dal Vefcouo . J § c / ttt r u ** di/. 
fi 56) E fe quella voleflè rientrare nello Aedo, ò in altro Mp- x .c.t. ».4. Lug. 
naftero , per efterui educata , dourebbe ricercare nuoua licen- TMmk.àrcltric. 
za dalia Sagra Congregazione ; cfprimendo nella petizione-» 
di efiere fiata pròna in quello , ò in altro Monaftero, a caufa 
di educazione ; e quefta medefima licenza fa uVopo a quella 
Zitella, che foùe vfeita per curarli, ò per andare a'bagni.fi*7) Ttmhur. 

(1^7) 4^fMIf« 

L'anno fettimo , che come dicemmo fi richiede nella Zitel- 
la da riceuerfi nel Monaftero per l'educazione, deue ellere ve- 
ramente compito ; mentre nelle licenze folite a fpedirfi dalla 
Sagra Congregazione a quello effetto, fi efprime che la Zitella 
abbia più di fette anni ; ficche è uccellano , che ella abbia fet- 
te anni compiti . Nè in quefto particolare poflono difpenfa- 
re gli Ordinarj de' luoghi \ perocché niuno inferiore ha pode- 
fià nella legge del Supcriore . E confeguentemente non poflo- 
no i fuddetti Ordinar; difpenfare fopra la permanenza nel 
Monaftero della Giouana, che aueffe compili gli anni 1?. di 
fuaeta; ma deue l'Ordinario del luogo prefiggerle , ed afle- 
gnarle tempo determinato, ò per vfcire,ò per farli religiofa, 
come fi dille. Lafciandofi però alla prudenza dell'Ordinario 
fuddetto la determinazione didetto tempo .(158) Sicché trat- y 5 *' ? t$ ^ 
tenendofi in quefto mezzo la Giouana nel Monaftero , non in- yJuSStTml* 
correbbe nella feommunica ; ficcomc non v'incorrebbe l'Ab- 
badefla, ò Priora ritenendola; perocché la feommunica lega 
folamente chi entra nella claufura illecitamente » ò chi trat- 
tiene quella 1 che illecitamente ve entrata 8 

Le 
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Le fuddette Zitelle , che per caufa di educazione dimorano 
ne' Monafterj efenti, non fono foggettc al Vefcouo, e coofe- 
{\i9)D»n*.l. t . guen temente né alle cenfurc, e pene da elio lui fulminati; 

n.%.&6. com&foftiene Donato con molti Dottori, contro il parere di 
(i6o)Ai alcuni altri, (i 5 come fi hà efpreflaraente nella legge . (160) 
•mnjud&e Imperocché il luogo efentc, ed il luogo fuor della Diocefiè 
( 1 6. , )Ghff. c'om- vn' iftella cofa . Sicché ledette Zitelle finche daranno 

mumrer mecept. nz' Monaùcr') dì Monache efenti non foggiacciono all' Odi- 
in ehm qH*m- n ario fe non in quelle cofe , nelle quali foggiacciono le fteflé 
nmplt i*v^»ùt ^ onacnc » c confeguentemente non foggiacciono a cafi re- 
#17*!» &c. /croati al Vefcouo del luogo , nè alle cenfurc da eflb im porte . 

Aucrtafi però, che febbene è vero , che le cenfure , e pene ful- 
minate dal Superiore per modo di Statuto, non tocca i Sudditi 
efiftenti fuori del territorio ; è però parimente certo , che lo 
(iéi) vttlin t dette cenfure fulminate per modo di fentenza lega i Sudditi, 
9 % ì. »*. 4 . cVche ftanno fuori del territorio; (161) imperocché lo Statuto 
£nm«. fi fi con parole generali , e rifguarda il delitto futturo da com- 
metterli nel territorio del Superiore , da cui derma lo Statuto : 
e la fentenza fi fulmina con parole fpecialj , e riguarda l'atto 
pailato , ò fia il delitto commefio da alcuno nel tempo, in cui 
era fuddito del detto Vefcouo , abbenche pofeia fe ne forte af- 
fiatato . Quindi fe il Vefcouo fulminale feommunica con- 
tro vna Giouana , che auefle commefio graue furto, non refti- 
tuendo fra il termine di vn mefe; quella non redimendo infra 
detto mefe incorrebbe nella fuddetta feommunica, ancorché 
prima che terminane detto mefe vfciflcdalla Diocefi,ò paflafle 
in Monatteroefente; perocché febbene per la mutazione del 
domicilio certa di cflère fuddita dell'accennato Vefcouo, refta 
(i*i)D»9Mt.rir.verò fua Suddita per ragione del delitto già commefso . (163) 
f.io.rt c.finAt. ContuttociòdiceNogueira,clodeduceda Diana, che det- 
10. dtftr. com tc zitelle foggiacciono al Vefcouo Diocefano in ordine a cafi 
06 ) in utir riferuati > imperocché non foggiacciono a cafi riferuati per 
9 [fin t HUrj'x. 'ledette Monache efenti, non eflendo dette Zitelle religiofe: 
f .8.» 8. n>*na nè pofsono confefsarfi dal Confefsore approuato fola mente * 
i.7.tTA\.r*f.n dal Supcriore Regolare .* nè fono pcrfonalmente priuilegiate; 
[165] TrxAtnt non c/fendo propriamente commcnfali delle dette Monache, 
Xer*Ur jtÀDo mcntreviuono col proprio. (164) Dunque &c. 
u*$J.cÀ.34. cu Quelli , che sforzaflcro le Zitelle ad entrare ne' Monafterj 
muitis , comrm d c n e Monache , per efierui educate ne' loro abiti fecolari , non 
K*u*r. & »lm incorrebbero nella feommunica del Concilio diTrcnto ; (165) 
tkmmàZ imperocché ule sforzo non fi fc , come fuppongo , in or- 

dine 
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dine a monacare dette Zitelle , nè direttamente , nò indiretta- 
mente ; ma folamente ad effetto di ben' educarle, e per cufto» 
dia, e decenza del loro (lato. £ qui li auerta , che per incor- 
rere l'accennata fcomraunica del Concilio di Trento fi ricer* 
ca , che l'azione fi a compita, e con fu mata dall' vna, e dall' 
altra parte ; cioè , che la Giouana , ò Zitella entri attualmen- 
te sforzata nel Monaftcro a Monacarti*, òcacciataui a queft' 
oggetto . (166) Ciifl DtnMt.l. 

Morendo alcuna di dette Zitelle , che per cagione di educa- c ^ od nH " 7tM Z 
zione dimorano nc'Monafteri efenti, fenza aucrfi eletta fc- s 
poltura particolare prima di morire; dourà fepellirfi nella.* 
Chiefa delle Monache fuddette ; come Bordoni deduce dal Sa- 
gro Concilio di Trento i(lóy) imperocché dette Zitelle fono titpBorfaJ» 
del corpo del Monaftero, febbene imperfettamente, e commen- JJ^/^jJ* 
fali delle Monache, p re ilo delle quali dimorano, e godono t*u,&j$r,tjl 
delle loro ragioni, e Priuilegi. Anzi auendo l'accennata Zi- mi. 
tella eletta la fua fepoltura in altra Chiefa ; il funerale fi dou- 
rà guidare dal Confeflòre delle Monache, e non dal Parocho ; 
mentre il perfezionare il funerale fi afpetta a quello , che hi 
ragione d'incominciarlo . Appartenendo adunque al folo 
Confeffore l'incominciare detto funerale , ed il leuare il ca- 
dauerodal Monaftero, in cui egli ha ragione, ad efclufione-» 
del Parocho; per eflere luogo efente ; fc gli dourà parimente 
la quarta de' fu nera 1 i , douuta per ragione della fatica (otte- 
nuta nell' a mmini ft razione de' Sagramenti ex officio; cornea 




pellegrine , che ofpitc in detti Monafleri ; e però dòuerfi fc-rf# fault. 
pcllire nella Parochia propria , ogniqualuolta la Zitella de- 
fònta , ò i di lei Parenti non aueflcro eletta altroue la fepoltu- , d . . . 
ra. (169) E quando dette Zitelle non aueflero domicilio faa!-™i2W 
cuna Parochia; la ragione della fepoltura fi afpettercbbe al 
Parocho di quella Parochia ■> in cui ftà fituato detto Monafte-"» * b,s >V* 
ro efente; mentre a detto Parocho fi afpcttcrebbe parimente tówr ' w i^- 
il celebrare i Matrimoni di dette Zitelle; tutte fonzioni, che 
fi appoggiono alia ragione parochialc • 



* » * 
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*. IX. 

V Ediamo finalmente in quaK pene incorrono i Violatori 
della CJaufura delle Monache a cagione dell' ingreflò . 
E per incominciare da Prelati, che vi entra fiero fuori de ca fi 
di neceflìti ; dico, che i Prelati fccolari intigniti della digni- 
tà Pontificale, per la prima volta incorrerebbero nella pcna^ 
dell'Interdetto dall' ingreflò della Chiefa : per la feconda in- 
correrebbero nella fofpenfione dall' vfficio Pontificale , & à 
dittinìs: e perla terza, ed vlteriori volte incorrebbero nella»* 
feommunica a niuno riferuata . Ma i Prelati Regolari incor- 
rono nella feommunica , ed inficme nella priuazione di ogni 
» « " ' » vfficio 9 C miniftero tutte k volte, che entrano indette clau- 
J^l^^^furc fuori de'cafi dineceflìtà. fuo) Anzi, fecondo la Cofti- 
ior. 13. ^ao.tuzione di Aleflandro Settimo incorrono parimente nella- 
Off.jjSi. feommunica ipfo fatto, e nella priuazione di ogni vfficio, che 
aueflero, colla perpetua inabilita per ottenerne altri in auue- 
nirc ; e inoltre della priuazione della voce attiua , e paflìua, 
fenz'altra dichiarazione. Anzi potranno eiìere corretti, e-» 
£17»] etnflir. puniti , fecondo il bifogno, dal Vefcouo del luogo , come a 
Mt.vil.msip.cfo delegato dalla Santa Sede Apoftolica. (171) 

ifT ' H Sacro Concilio di Trento impone la pena di feommuni- 
ca a chi entra nelle claufure delle Monache fenza licenza in 
ifcritto: ouero con Hcenza eftorta per forza, con inganno, 
ò con caufa falfa , ed infufliftente. Ben' è vero , che quefta_» 
feommunica non è riferuata ad alcuno ; ogniqualuolta non fi 
entrane a mal fine ; perocché in tal cafo farebbe riferuata al 
Sommo Pontefice; e niuno in virtù di priuilegj potrebbe ak 
foluere da quella ; come dichiarò la Sagra Congregazione-» . 
Si ritroua parimente vn' altra feommunica riferuata al Pa- 
pa , e fulminata da Gregorio XIII. in vna fua Coftituzione , 
che incomincia : vbi grada , contro qualunque perfona , an- 
corché follerò Contefle , Marchefe, Conti, Marchefi , e Du- 
chi, chcentraiTerone'Monafteri delle Monache fotto prete- 
Ilo di licenze, e facoltà, che tutte fono ini riuocatc; ancor- 
ché tali facoltà , e licenze follerò ftate conceiTc dall' ifteflc* 
Sommo Pontefice, da Legati , da Vefcoui , ò da qualunque-» 
altro. Siccome v'è altra limile feommunica fulminata da_» 
Paolo V. : ed abbenche le accennate Coftituzioni pare, che_> 
parlino folamente di chi entra nelle fuddette Claufure fotto 

pre- 
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pretefto delle licenze , e facoltà già dette ; adognimodo lo ftilo 
della Curia intende generalmente anche di chi entrafle fenza 
tale pretefto; abbenche altri fieno di contrario parere , comc[, 7l ] kmhm*. 
fi è accennato di fopra. (171J Bei*, vuugut. 

Quindi incorrono nella feomm unica riferuata al Papa-.- rfwr G f *f* 
quelli , che fenza la neceflaria licenza entraflero nelle cìzuùi- l } e ", 9 ^'H m ^ 
re, abbenche ciò faceflero per propria autorità , e lenza prete- s*ncbtx. J &s*j- 
ito di priuilegi ; come dichiarò la Sagra Congregazione, fi jj) m$ . 
Altrettanto fi dice di chi entrafle con licenza, ma in caè non Inrìsn.cong. 
neceffarj ; come farebbe per vifitare Monache parenti , ancor- ff'^* C J!X' 
che foflero inferme : e quelli, che entraflero, fieno vomini ,ò^.; s Ztd$oil»\ 
donne , con vna pietra , matone, legno , ò cola fimilc, fotto 19.^ 157* * 
preteftodi portare cofe neceflaric per la fabbrica ; e le Mona- 
che, che introduceflcro quefti tali; incorrerebbero nella mc- 
defima pena ; ficcome farebbero parimente quelli, che auen- 
do licenza di entrare pervn feruizio, entraflero pofeia per vn'[, 74] 



altro diuerfo. (174) ji\h./*«.ij8£ 
La Zitella, ò la Vedoua, che temerariamente entraflero, *' A *i} 601 -e* 
per riceuerui l'abito; e l'AbbadelTa riccucndolc, incorrereb- I4,A " ,y l6 *°* 
beronellecenfure. Anzidetti Abbadefla dourà elferc grauc- 
mente punita ; e le fuddetteZiteJJa , ò Vedoua douranno efle- 
re fcacciatc , ne più eflcrui riccuute fenza fpeciale licenza del- 
la Sacra Congregazione . (175) E fele fuddette non fonefOj 1 "?^?"*; 
entrate a mal line , potranno dopo vfcitc enere aflolute coil, j.Frir.i^. 
penitenza falutarc , fenza pena pecuniaria . (17^) [176] 

Chi entrarle in Monafterj particolari, e priuilegiati di Mo- i«J* 
nache incorrebbe parimente in altre feommuniche più anti- 
' che ; cioè in quelle di Gregorio IX. e di Eugenio IV. contro 
chi prefumeffe di entrare ne' Monafteri di Santa Chiara. In 
quella di Bonifazio IX. contro di chi prefumefle di enti-are ne' 
Monafterj delle Monache di San Domenico; ed in quella di 
Giulio IL contro chi entrafle ne' Monafterj della Conce- 
zione . 

Le Monache, ò qualunque altro , che introduceflero perfo- 
ne eflere ne' Monafterj, ò che pcrmetteflero loro l'ingrcffo fen- 
za legitima licenza ; non incorrebbero veramente alcuna.» 
feommunica , per vigore del Decreto del Sagro Concilio di 
Trento, in cui fi fa menzione folamcntc di chi entra ; mà[i77] B*l.Qr+> 
nella citata Bolla di Gregorio XIII, (177J v'è feommunica ri-/"- , 3'»«/M 
feruataal Papa, e la pena della priuazione delle dignità, de*""* • 
beneficj , de gli vffizj , c della inabilità a quefti ; fulminata., 

X contro 
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Contro delle Abbadeffe,degli Abbati de' Conuen ti,ed altri Su pc- 
riori, dell' vno , e dell' altro fello , de Monafterj delle Mona- 
che; e contro perfona dì qualunque nome , che permettere- 
ro, cheentrafferOjòftccflcro pontinamente entrare ne' fud- 
detti Monafterj di Monache perfone di qualunque ftato, fotto 
pretefto di licenze i che iui aueue riuocate il Papa : e tutte-* 

Jucfte pene fono Uu fententi* . Parimente per la Bolla di 
aoloV. che incomincia Monìalium ; viene fulminata fcom- 
m unica riferuata al Papa, e priuazione de gli Vfficj , & inabi- 
lità, contro le Abbadeffc, e Priore delle Monache , ed altre-» 
Superiore, che introduccffcro,ammctteflcro,ò in qualunque 
modo ardiflero > òprefumeiTero di ritenere chi folk già ftato 
ammetto fotto pretefto di licenze, iui già riuocate, ed annul- 
late . Aucrtendofi , che le accennate pene, in fentenza di Mi- 
randa, Roderigo, Sanchez, e Diana s'incorrono fola mente,-» 
da Superiori dell' vno , e dell' altro fello , mà non già dalle ai. 
tre perfone Religiofe particolari , mafehi , ò femmine , che-» 

come fopra ; Ci 78) imperocché , dicono gli 
i J4« acccnoat j Dottori , le parole : & perfonas quocunque nomine vo- 
tentar 9 pofte nella Bolla Gregoriana , s'intendono delle per- 
fone loro Superiori ; ficcome nella Bolla di Paolo V. fi espri- 
mono folamcnte le Superiore femmine ♦ Adognimodo fi deue 
tenere, che anche le Monache particolari fieno foggette alle 
predette pene, quando ammetteflero nelle claufurc perfone-» 
cftere ; imperocché le accennate parole di Gregorio : & per* 
t )tt ir a uf 0 *** < l UOCHn< l ue norf ùne vocentur , come vniuerfali , compren- 
di»? Usméu dono anche le Monache particolari ; e maflìmamentc perche 
mpHdSmnch.érgxì ri Sommo Pontefice aueua fu ffi eie n temente difpofto de' 
Fiume. qMAm-, Superiori nella parte precedente di efla Bolla . (179) Sebbene 
ftmtnuà «'"''•per incorrere nelle pene fulminate nella Bolla Gregoriana-. 

tur ftqutrt Smc. r r ~ 




vton 



■^"T-pofitiuo, ò negatiuamente diportandoli in ordine a queir in- 

l7L)'ccri > eUn. g rcflo » cnc P cr ra 8» onc dcl loro vfficio fono tenute impedire. 
cspMcdn, Mi- (180) Quindi fc vna Monaca , a cui non fi afpettaffe per vffi- 
rmmd. s**r. b$- ciò l'impedire tale ingreflb , per non cftere nè Prelata, nè Por- 
li**. & siif óre. tmara dei Monaftcro ; non impedendolo ancorché poecfle 
Bhmi *Mim- fo^ 0 * non incorrebbe nelle pene accennate ; perocché in tal 
munir. tAp. 19. cafo non fi riputerebbe, che aueffe cooperato a tale ingreffo, 
M.#7*s» ' ne diretta , nè indirettamente . (1S1J Oùnmodoche, come 

ag- 
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aggiunge de] Bene, fé detta Monaca parlante, òaccompagnaC- 
fe perfone illecitamente entrate nel Mona fiero, non incorre- 
rebbe nelle predette pene , ancorché col Tuo parlare folle ca- 
gione , che le perfone già entrate più lungamente dimorale- 
ro nel Monaftcro ; il che foftiene parimente Sanchcz ; peroc- 
ché in fatti non fi dice ammettere all' ingreùo chi di già è 
entrato . Adognimodo febbene detta Monaca non incorre- 
rebbe nelle pene, peccherebbe però contro l'obbligo della», 
claufura , come tiene Bonacina , che foggiunge , incorrere 
dette pene laPrclata , ò altra Monaca, à cui fi afpetta per ra- 
gione dell' vfficio l'impedire l'ingreflò, non folamcnte quando 
col loro parlare follerò cagione , che chi è entrato più lunga- 
mente fi trattenere , mà non difcacciandolo fubito , quando 
potei fero farlo. 

Rertcrcbbe a vederfi chi porta afloluere dalle fuddette pene, 
e cenfure ; mà perche di quello fe ne tratterà nel fine del Ca- 
pitolo quartodecimo; cola rimetto il Lettore» 

Della Claufura in ordine alle Monache , che ne 
vfeiflero indebitamente ; e delle pene , 
che incorrerebbero . ^ 

CAPITOLO TERZODECIMO. 

POtendofi violare la Claufura non folamente con l'en- 
trare, mà anche con vfeire da Monafterj; farà d'vopo 
efaminare ora auefta feconda parte, e vedere in quali 
cafi poffòno le Monache lecitamente vfeire dalle clauGirc , ed 
in q uali nò ; quale licenza a ciò fi richieda ; ed in quali pe- 
ne incorrerebbe chi temerariamente ne vfcùte « 

. §• L 

Dico adunque in primo luogo , darfi caufe vere , e legitime 
colle quali vfccndo le Monache dalle claufure, non in- 
correrebbero nelle pene fulminate contro de' Violatori di effe : 
e querte caufe fi riducono a tré capi da Pio V. (i) cioè, il graue (») s tlut v.im 
incendio, la Lcpra, ed il morbo Epidemico . Prima diKoV.^^fj; 
aueua aflegnata vna caufa vniucrfale Bonifacio Vili, per cui Ftt '/ Mrt 
poteffero le Monache vfeire lentamente dalle claufure ; cioè 
quando qualche Monaca auefle cuidcntcmcntc male di ale 
^ X % qua- 



Digitized by GoogU 



t * 



1^4 MEMORIALE 
qualità pefilma, per cui non potere conuluere con le altre 
fenza pericolo, ò (bandaio; Ma Pio V. hà voluto meglio di- 
chiararli con annoucrare le tré accennate caufe: auertendofi, 
che per incendio s'intende non (blamente quello, che rifguar- 
da tutta la communita, mà anche quello, che rifguarda tutte 
le perfone in indiuiduo: ficchcfevna fol Monaca fofle in pe- 
ricolo di abbrugiarfi, nè potette in altro modo liberarli ; po- 
(i) suarj.Ai.de trebbe vfeire Senz'altro dalla claufura. (z) Per nome di Epi- 
Rtltg. *r.8. /.i. demia 9 e di Lcpra , s'intendono infermità contagiofe; come 
e. 9. mi, farebbe ia pcftc, il male detto di SanLazaro , il fuoco di Sant' 
Antonio, e fimili altri, che ponno infettare le altre : (ebbe- 
ne in quanto alla Lcpra non farebbe caufa fu tìi cicute per 
vfeire, quando per l'ampiezza del Monaftero vi folle com- 
W modità di curare l'inferma in luogo appartato fenza pericolo 

7^ f I J >lll( it> d infettare le altre. (3) 

( 4 j front deci Anzi poflòno le Monache vfeire dalle claufure ogniqual- 
àìtur in r. pm- uolta concorrano quelle due cofe infieme; cioè giufta caufa , 
fiorai, de fìat. e i C gj t i m a licenza . (4) Nè và dubbio , che le Monache poflb-' 

T&MmM n0 anchc vfcirc P cr akrc caufc firaili allc cf P rcfrc da S - Pio V " 
Regni. &e. come farebbe la guerra imminente, la rouina delMonaftcrO , 

(5; ex l.jim» l'innondazione di qualche fiume vicino con pericolo del Mo- 

"sanar Barhf. Ma fc <l ualchc Monaca auefle qualche infermità talmente 
Bonscìn. la fon. pcricolofa , e pertinace , che non fi potette curare dentro del 
&c& pafauml. Monafìero, fenza rifehio della vita .potrebbe vfeire per ricu- 
Lauret.n.^o. perarfi , in fentenza di Pafqualigo citato di fopra -, perocché, 

X)D* f,f " * 6 ' c 9 S ue ^ oca ^° ^ ^ l maggiore vrgenza dcgliefpreiri nel- 
la Coftituzione di Pio V. , oltrecche la legge Eccleiìaftica , co- 
me è quella della claufura delle Monache, non obbliga con^ 
pericolo della vita . Ma perche altri Dottori fono di contra- 
rio parere, fi dourà in pratica (tare al giudiziode' Superiorità 
licenza de' quale fi richiede, sì in quello, come ne gli accennati 
cali ; quando li polla auere, e V vrgenza del fatto non nè difpen- 
fafle;come farebbe in occafionedi ripencino,cdifperato incen- 
dio,&c. Pcr altro la cognizione della caufa,e la conceffionc del- 
la licenza appartiene al Vcfcouo, parlandoli di Monallerj di 
(6)ixConcil. Monache a sè foggette ; e ne' Monailcrj foggetti alla cura 
Trid.fejf.rj.de j e » Regolari , la cognizione della caufa , e la licenza da conce- 
c23f "Sj pm' *v ^ er ^ fi 'Spetta al Vefcouo, e congiuntementc a' Superiori del- 
jb«/<*. "& lo- * e Monache. (6) Ed in cafo, che detti Superiori non fi accor- 
land, dattero con l'Ordinario, 6 quello con quelli circa la fufficien- 

za 
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ca dàlia caufa ; non fi potrà concedere ia licenza , la qualeJ 
Tempre deue effere in ifcritto ; come cfprefla mente vuole la_« 
citata Coftituzione di Pio. Ed auuercafì, che per Vefcouo, 
od Ordì nario , da cui deue efiere approuata detta caufa , s'in- 
tendono il Vicario Generale , ed il VicarioCapitolarc , Sede-* 
vacante ; quando quefti ne abbia efprefla podefta dal Capito- 
lo , anche in ordine a Monafteri efenti . Mà non s'intende-» -, 
però il Vicario Foraneo ; non ciTcndo quefti Ordinario , come 
l'è il Vicario Generale , che coftituifee vn folo Tribunale col 



Vefcouo. (7) E quando ne! cali repentini , e che non patifeo-fr) 
no dilazione, come d'incendi , e fimili,foflc vfeita qualche-» ^JJfJSS 
Monaca per faluarc la vita , fenza poter fare ricorfo al Su- * 
peri ore ; dourà però farlo dopo vfeita, ancorché folle in cafo 
di ritornacene iubitoal fuo Monaftero ; e qucfto per giudi- tW*» p»»*r. 
ficarc la fua vfeita . (S) ,%à 4" 

In cafo di legitima caufa per vfeire dal Monaftero, fe i a # * r '***' 4 ' *• 
Monaca vfeifie fenza licenza ; a cagione di non volerla il 
Vefcouo , ò il Prelato concedere , non peccherebbe quefta , nò 
foggiaccerebbe alle pene fulminate: ogniqualuolta però con- 
fiate euiden temente la caufa legitima ; ancorché detta Mo- 
naca fofie obbligata aJla claufura , non folamente per legge-» 
ccclcfiaftica, mà anche per voto; imperocché nè l'vna, nè 
l'altro obbligano per sè con graue detrimento della vita, ò^ 4 *™'* 7 ?- 
del benecommune. (p) Ma quando la caufa fofle dubbia, fi 5I,C * 
doura ftare al giudizio del Superiore, fenza di cui non potrà 
vfeire. Siccome manco potrebbe vfeire, quando da tale vfeita 
nerifultafle fcandalo, 0 infamia alla Religione; come fuo- 
le accadere nelle vfeite fatte contro la volontà del Prcla-, % . 

IO . ( I OJ j e Relig. rr.8 / 

La Monaca lecitamente vfeita , farà obbligata a fare fu- \.c*p.$. Vi».' 
bito ritorno al fuo Monaftero, dopo ricuperata lafalute, ò 
terminata la caufa , per cui farà vfeita .(11) Auertendofi pe- £ V. J* Ccn P* 
rò , che qucfto fubito s'intende moralmente ; ficche Zìa vn^?™^,^?* 3 " * 
dimora brieue,e difcrcta,c non già maliziofa , ed affetta- 
ta, (n) Nè vno , ò due giorni di più fi reputa dimora nota-00 
bile , fecondo Sanchez citato di fopra . confi*. Romf. 

Vfcendo la Monaca dal Monaftero colla douuta Kcen*a^j^*££;?£ 
del Superiore, ma fenza giufta, e legitima caufa , farebbe-» 
ficura in confeienza : quando però detta Monaca procedette 
in buona fede, ò quando il cafo fotte dubbio , ò probabile ; 
imperocché ne* cafi dubbj , e probabili la ragione ftà per lì 

Supc- 
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Superiori . Ma quando detta Monaca fapeffe in con falerni 
l'infufliftenza della fuacaufa , e con preghiere, raccomma ri- 
dazioni , e fauori ottenefle detta licenza ; in tale cafo tanto 
la Monaca, quanto il Superiore peccherebbero grauemente, 
(j j) Kit 2>«- C( j incorrerebbero nella feoramunica fulminata da Pio V. (i 3) 
VJv Buiu 'il- Ma fc a Pa P a concedette detta licenza fenza giufta caufa, 
tip.Difori. te Monaca potrebbe vfeire fenza colpa , neanche veniale, e 
fenza timore delle pene; imperocché eflendo la claufura di 
ragione vmana , può il Papa valida , e lecitamente difpenfa- 

m) A ì*ZbMts**- rc ln c *k' ancne ^ cnza g' u ^ a caufa. (14) 11 Padre Suarez è. 
che*. 7i M*tr.lA l P arer "c , che la legitima caufa da approuarfi dalVefcouo 
Mi#.]8.*«.i.pcr vfeire dal Monaftero , fecondo il prcicritto del Sagro Con- 
cilio Tridentino, debba eflere conforme alle aflegnate da Pio 

r\* j Quinto , e riftrette al grand' incendio , alla Lepra , ed all' Epi- 
Helig.l.i. r.p.»." cmia ■ C I 5/ Ma in quello mi rimetto a quanto fi e detto di fo- 
1+ pra . Laonde la Monaca potrebbe vfeire dal Monaftero, an- 

che fenza licenza, quando foflc ingiuftamente condennata a 
perpetuo carcere ; ma non già quando foflc giuftamente dete- 
nuta ; perocché allora farebbe obbligata a foggiacerc alle pene 
douutelc; eccetto quando vcnilte malamente trattata , e la- 
feiata fenza cibo , lenza vefti , e fenza le altre cofe ncceflarie 
li6)$*nth.i.6. al foftentamento della vita. (16) Siccome potrebbe vfeire ,co- 
0ti7, *' l *' c " m me fopra , quando fe le douelfe tagliare qualche membro , ò 
toglierfele la vita per fentenza del Giudice; come in ordine^» 
a fecolari aflerifee Leifio con S. Tomafo , & altri . Parimente 
potrebbe vfeire , quando veni/Te ingiuftamente alia lita dall' 
inimico: ficcorae le farebbe lecita l'vfcita , quando vi concor- 
• refle certo probabile pericolo della vita della Religiofa , per in- 
giufte venazioni , nè poterle auere Superiore , che poterle , ò 
volcfle foccorrerla. Diccndofi l'ifteflo di altre caufe fimili, 
nelle quali vi concorra cuidentc pericolo della vita , ab extrin- 
feco. Imperocché la ragione naturale, che conpette a cias- 
cheduno, per conferuare la vita , non fi può fepararc da noi, 
fvj) s*nehiz ,p Cr qualunque voto di religione . (17) Ed in quanto alla dif- 
^ T * w **^'£fercnza, per cui fia lecita l'vfcita, quando v'è pericolo della 
di/*?', pii.sd v ' ta °b extrinfeco , come fi dirle , e non ab intrinseco ; quefta prò- 
*. & Dttttn.hccdc, perche nel primo cafo fi può facilmente isfuggirc la-i 
jmmunit. Ecd. morte colla fuga, ma non così nel fecondo cafo; imperocché 
epAs.dub. ] a ca gj onc intrinseca fempre accompagna la Monaca, nècef- 
17 ' *' 7, farebbe per la fuga ; e conseguentemente reftarebbe femprt-» 
l'obbligo certo della claufura . 

Quindi 
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Quindi fi ricerca , fé la Monaca fuggita dal Aio Mona fiero, 
per giudo , e probabile timore di e fiere vecifa con veleno, ò 
in altra maniera dalle Monache del Aio Mona fiero ; pona_* 
pattare ad altro Monaftero di Regola diuerfa , e più larga^. ? 
Si rifponde, che quando detta Monaca non potette viuere> 
ficura nel fuddetto Monaftero, ò in altro del fuo medefimo 
Ordine ; potrebbe pattare ad altro Monaftero di altr' Ordine 9 
anche più largo , per Aio maggior bene fpi rituale , e minore 
fuo pericolo , e roffore ; come infegna S. Tomafo. (18) Ed 00 Tkm. 
in tal cafo, dopo di effere ftata ingiunta a detta Monaca»* S^jKSt"* 
ma penitenza lalutare , con l'obbligazione di lafciarc la dote ( l9 )7ti rl'fiim. 
al primo Monaftero, e di pagarne altra nuoua al fecondo, fi w. congr. ,à 
potrà permettere, che ella potta pattare all' accennato Mo-*»« MéS**£ 
naftcro.(io; di ' 4M. 

Accadendo il cafo di douerfi trasferire tutto vn Monaftero /82i2fc *" 
di Monache in altro Monaftero fabbricato di nuouo; non fi 1636. ufit pf- 
potrà rare detta traslazione fenza licenza della Sagra Con-* »*m//.m.«»- 
gregazione ; fecondo Caffia no . (io) Sebbene Barbofo con al-^'i 1 
tri tengono l'oppoftoconla feorta di ccru dichiarazione del- cUufuJjtiii 
la Sacra Congregazione , in cui fi dice, richiederli l'autorità 
della Santa Sede folamente nella fabbrica di nuoui Monaftcrij, 
non già nella traslazione delle Monache. (11) 11 che pare piùf XI ) *"hM* 
conforme al Sacro Concilio diTrento , che ingiunge a Vefco-/^ 0 ^.* 7 ^ 
ui, & adaltri Superiori di procurarceli trasferire dentro ì^iuiij' ióiS. 
mura delle Città, e Terre i Monaftcri di Monache fabbricati («) rrU.f$i m 
fuori , quando così loro pareffe bene . (n) *iJ*Mtgm^s* 

La Monaca vfeita debitamente dal fuo Monaftero colla»* 
douuta licenza , percurarfi da qualche Aia infermità ; vfeen- 
do da quella cafa priuata, in cui fu reclufa, per andarfene^» 
qua , e là a prender* aria ; non violerebbe la Claufura ; impe- 
rocché la Monaca non è obbligata alla claufura fe non nel - , s 
fuo proprio Monaftero. (1$) Il che è vero ,ogniqualuolta ^Tsmkmj^i^m 
Superiore non auette a (legnata per claufura a detta Monaca c h$x, . 
l'accennata cafa priuata ; imperocché detto Superiore po- 
trebbe farle tale precetto . 

La Monaca profetta non può vfeire dal Monaftero per Ac- 
córrere a parenti pofti in eftrcma ncceffità, e priui diogn'al (; 14 ]^.c#»fr. 
tro vmano aiuto, fenza licenza del Sommo Pontefice; comcv^"»*»''» 
dichiarò la Sagra Congregazione . (14) Nè tanpoco potrà vfci-^ ,r j y- 1 »- 
re , per auercura de' parenti infermi ; nè per Accorrere iJTJj 
medcfimi,ò i figli pofti in eftrcma nccefficà; imperocché que» ' 

Aa 
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r & fìa eftrema neceflità dcue ellere riconofciuta dalla Santa Sede ; 
fattomi, c't. ^condo il Decreto della Sagra Congregazione, vfeito per co- 
ri, nati. 4. Amando di Clemente Ottauo.( 15) 
' vici, cuuf.ftr Ma farà cofa più onoreuolc , ed onefta procurare, che il 
•V'ff- J.M. Monaftero foccorra detti parenti podi in eftrema neceflità. 

E qui fi deue auertire quanto fi accennò in altro luogo , che 
la Monaca vfeita legitimaraente per qualche tempo prefiffo 
dal Monaftero , doura fubito terminato detto tempo, o nego- 
zio, fare ritorno al fuo Moniftcro; imperocché ceffata la-» 
caufa della conceflione di vfeire, ceifa altresì la conceflione. 
r Ben' è vero, che quello fubito dourà intenderfi moralmente; 

fìcche ritardando la Monaca il fuo ritorno al Monaftero per 
vno , ò due giorni di più , per diuertirfi a qualche Santuario , 
ò per vifitarc vna fua parente, &c, non violarebbe la clau- 
fura ; come dicemmo di fopra . 

La Monaca incorreggibile non potrà cflere fcacciata dal 
Monaftero , nè meno per breue tempo ; eflendo cofa giammai 
praticata , nè da praticarfi fra Donne Religiofe . Ma detta-. 
Iffì Monaca incorreggibile dourà punirli colla carcere del pro- 

9.11.4. vu$ Dtf-P ri ° Mona fiero. (16) 

9*tJ.c j.17. La Monaca potrebbe vfeire dal fuo Monaftero , per pattare 
ad altro dell' iftefs' Ordine, ed Abito, pcreflerui Abbadetfa-», 
Macftra delle Nouizic, Ruotara, Portinara &c. , oucro per 
riformare, ò fondare di nuouo altro Monaftero dell' iftefs' 
Ordine, Abito, e Regola ; ò per pattare a Religione più Oret- 
ta: ma però con licenza fpeciale della Santa Sede, e con fa- 
coltà della Sagra Congregazione ; come dichiarò la Sagra-» 
Congregazione medefima contro l'opinione di alcuni Dottori, 
che fofteneuano, poter la Monaca vfeire per dette caufe col- 
Uilsae etngr. la fola licenza dell' Ordinario , e del Prelato Regolare rcfpet- 
$n %n» N*»*- tiuemente. (zj) Ed auertafi, che la Monaca vfeita per caufa 
'**■ ió.unuar. fondazione, riformazione &c. ; potrà col confenfo dell' 
\*i*nt»xui»-V tì0 9 e dell' altro Monaftero ritornarfene al fuo primo Mona- 
u««r.jdi7 zi- Aero , terminato detto negozio; e quefto anche fe la Compa- 
ri. .BurJo/D/V gna , con cui farà vfeita , non voletfe ritornarui . 
Tmmh "j ft V'è controuerfia trà Dottori circa il mandare fuori dal Mo- 
nt& ptr- nafterole Monache Conuerfe a ricercare limofina ; imperoc- 
m*lt$$. che alcuni dicono efl'ere lecito , ed altri aflerifconol'oppoftor 
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fare altri negozj del Monaftcro , mà folamcntc per queftuare : 
Che £eno almeno due infieme : che fieno di età almeno di an- 
ni quaranta : che fieno di vita cfcmplare, e di buona edifica- 
zione : che non pernottino fuori del Monaftero , nè efehino 
dalle Città , Terra , ò luoghi , ne' quali faranno detti Monade- 
ri; quando però per l'anguftia, e pouerta del luogo foflc nc- 
ceffano praticare altrimente, fi dourà auere Ja licenza , ò l'af- 
fcnfodcl Vcfcouo, ò refpettiuemente del Prouinciale. Laon- 
de fe per tale cagione foflc neceflario pernottare fuori, dette 
Conuerfe douranno anoluta mente alloggiare preflò perfonev 
di buona vita , e di fanti coftumi . 

La Monaca , che dubita della validità della fua profeffione^ 
ò che aflblutamcmc nega di dfere profcflaj non potrà cflcre 
Jeuata dal Monaftcro dal Vefcouo, per eflere riporta in luogo 
fìcuro , & iui efaminarla , e farle la caufa , fenza licenza della 
Santa Sede; come con molte ragioni x ed autorità proua il(i 9 )Dto*t.vh 
P . Donati . (zp) fupr» ntti. 4. 

f.ij. 

5. IL 

E Qui per conclusone dei prefente Capitolo voglio fog- 
giungere, come le Monache, che illecitamente vfeifiero 
dal Monaftero , ò per poco , ò per molto, purché l'vfcita fia 
compita y vioiarebbero certamente Ja Claufura , peccherebbe- 
ro mortalmente, & ipfo fatto incorrerebbero nella feommuni- 
ca riferuata al Papa ; come appare dalla Coftituzione di S.Pio 
Quinto. (10) Ed in quefta feommunica incorrebbero quelli W«) 8*« ìntìf. 
ancora , che in qualunque modo concedettero la licenza di D " m ' 
vfeire dalla Claufura diuerfamente da quello permette detta— 
Coftituzione . Parimente v'è feommunica fulminata contro 
chi accompagnane dette Monache illecitamente vfeite: e con- 
tro quelle perfone laiche, ò ecclefiaftiche , parenti, ò nò, che 
le riccucflero,ed alloggiane™. Di più contro le Monache-» 
vfeite ; ed i Superiori, che concedono tali licenze vuole il Som- 
mo Pontefice, che fieno priuati delle dignità , de gli Vfficj, c 
delle a mmi nitrazioni , che tengono indetto tempo; renden- 
doli inabili a quelle, & al confeguimento di altre cariche in-» 
auuenire. Auertendofi, che l'accompagnamento , e Ja rice- 
zione delle fudettc Monache illecitamente vfeite dalla Clau- 
fura deuono effere in ordine a fauorirc detta vfeita , e perma- 
nenza fuori del Monaftcro ; per incorrere ncll' accennata feom- 

Y munì» 
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Cu) Dfl B*nt mun * cl : a ^ r,mcnt c non farebbe vero, e formale accompa- 
r. i. de immu- gnamcnto,e ricezione della Monaca vfeita dal Monaftero.( j i) 
nit.(.i9.dmt.6i Laonde non incorrebbero detta cenfura quelli, che accorri pa- 
gnaflero, ò r i ce uc fiero la Monaca di già vfeita illecitamente , 
non già per fàuorire, e fomentare detta vfeita ; mà per auere 
cura dell'onore, e dell' oneftà didetta Monaca: e ciò fieften- 
de all' accompagnamento fatto per fempliee vrbanità , amici- 
zia , ò parentela ; purché, come fi dine, detti ofTequj non fa- 
(ii) RoJ.LUm. uorifchino l'vfcita illecita, ò la perfeueranza in quella. 
y * La Monaca vfeita con giufto , e legitimo titolo ; mà che fi 

trattiene indebitamente fuori del Monaftero dopo celiata la»* 
caufa 1 per cui farà vfeita ; non incorrebbe nelle predette po- 
(si)sancb.l.6. nCj i n f cn tenza di alcuni 1(33) febbene altri più probabilmen- 
cis.n. 70. te tengono l'oppoflo ; imperocché il Sommo Pontefice Dell 1 
imporre dette pene, non fi feruì della parola Egrediendes ; cioè 
vfeendo ; mà difle Egre/fas , cioè le già vfeite ; per dinotare-* , 
« » „ .che dette pene fi eflendono anche a quelle, che dopo vfeite , 
&luf// P continuano a ftarc fuori. (14) 

Li Vefcoui, ed i Prelati Regolari dando indebitamente li- 
cenza a gualche Monaca di vìcire dalla claufura , ò riceuen- 
dola, ed accompagnandola dopo vfeita; incorrerebbero nelle 
accennate pene Pontificie; perocché detti Prelati non hanno 
facoltà di concedere dette licenze a loro arbitrio, mà (blamen- 
te ne'cafi efpreflì nella Bolla di S. Pio Quinto , che incomin- 
cia : Decori i cioè per grand' incendio, Lepra , ed Epidemia^ , 
Ed auertafi , che frà dette pene non fi pone la Solpcnfione-» 
à dininis ; nè quefta viene fotto nome di dette pene ; imperoc- 
ché la priuazionc de gli Vfficj, e la inabilità a quelli, non fo- 
<jl) DonMt.U. no fofpenfioni ; come auerte il P. Donati . (55) 
q . 9 cum SMnch % Sc pofeìa dette pene s'incorrano fenz' altro fubbito com- 
mc fla j a colpa >• òpurc folarocnte dopo la fcntenza del Giudi- 
ce ; è cofa che controuerte trà Dottori ; rifpondcndo altri di 
nò; ed altri con di finzione. Mà il P. Donati auerifee, che 
folamente la Scommunica , la Sofpenfione, l'Interdetto, eia 
Irregularità s'incorra no fubito dopo la colpa cominella, prima 
della dichiarazione del Giudice; mà non così le altre pene-», 
ancorché fonerò priuatiue, nè richiedeflcro l'azione dell' vo- 
mo ; imperocché tale è l'vfo commune . Dimmodoche nè me- 
no la pena della priuazionc della voce s'incorre prima della.* 
fcntenza del Giudice; quando però non rifultafle dalla viola- 
zione della cenfura, ouero dalla Irregolarità; perocché l'effet- 
to 
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io fiegue la natura della fua caufa , c racceflòrio (Segue il fuo 

frincipale. Sicché la claufula porta nell' accennata Bolla di 
io Quinto abfque alia dcclaraiionc , fi riferifee folamentc alla 
feomm unica iui fulminata, e non alle altre pene ; come fi può 
vedere in detta Bolla . (jó) Tt^ 

Quindi fe detta feommunica farà pubblica ; per effere tW' 10 '"'*' 
delle riferuate al Papa ; non potrà effere afloluta fe non dal 
medefimo Papa, òdi fua commiflìonc, fuori dell'articolo di 
morte . 

Mà perche di quefta materia fe ne tratterà più a lungo nel 
fine del feguente Capitolo , a quello rimetto il Lettor" 

Di quelli^ che frequentano^ 

A R T O D E C I M O. 




cuftodia delle Porte, delle Ruote, e delle Crate 
de' Monafterj di Rcligiofc confcrifccdi molto alla fteffa 
cuftodia della Claufura; dopo auerc trattato ne' due-* 
precedenti Capitoli di quella , farà d'vopo aggiungere quefto 
terzo Capitolo, in cui fi dichiara che cofa fia frequentare-» 
Mona (Ieri , e parlare con Monache ; quali pene incorrano i 
Violatori di quella legge ; e da chi pollano eflere affolliti . 

S. L 

Dicono adunque a le uni, che l'andare due volte in vn giorno 
fteffo a parlare alle Monache,ò il parlare loro due giorni 
vno dietro all'altro, fia frequentare ilMonaftero: altri affe- 
rifeono effere frequenza, quando in breue tempo fi và più voi- 
te allo fteffo Monaftero: ed altri dicono, effere quefta cofa da 
lafciarfi alla determinazione de' prudenti, che douranno giu- 
dicarne fecondo le circoftanze delle perfone, del negozio da_j . . - . 
trattarfi , dello fcandalo, del pericolo . del luogo , del fine , e-» i5i«/."!xi.ii 
firaili altre cofe. (l) Sicché per accoftarfi a Monafterj di Mo- 1,,. Rlfiùnf. 
nache s'intende formalmente l'andarui , inficine , ed il parla- àrc mpud co- 
re cop effo loro, ò con alcuna di effe i come fi deduce da De-»* r - / '- ,r6 * 
crcti fatti dalla Sagra Congregazione, per comando Pontifi- ^f/^TJfù 
ciò , intorno a quefto particolare, ne' quali feropre fi fa infieme sùiM r.ifWó 
menzione dell' acceffo,c del parlare, (i) I«aondechifolamen-Kii.8.i*»j. 

y * te 
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te andate a detti Monaftcrj , fenza parlare con Monache: 

Soffi I^ Cir ° l ?° Cc ™*» d ™ ^ Monafter; , non ^ 
toiA» k ggC * nè ,nc0r ^be nclJc pene in effa contenute; 

;25S2rt ? CCrC - 1, 0) S,Cchc P arland ^ colle Monache 
Atei*. ^ qualche ca fa vicina al Monaftcro, non s*ncorrebbe ncUc 

W^j,' ^i^PJ? 1 ^^' W ^imentela Addetta prò ibSS> 
^1^5KX £ fC 7 CrC ailc tonache i Pacche, oltre al non 
5 w 3. for maJmcntc parlare , fi fa anche fenza l'accetto 

17&T *~ f U& "u PP ° ft0 fa n° n / r0 Ja P r0lbizÌQ ™ di parlare alle Mona^ 
(J) Vm arsf. ™$ aVo' raol^i* rc ™™a chi parla a cenni con efl^ 
STé^^chi parlafle colle MoA^! 0 ^ ' »«P?rocchc neil' vno, e 
ttViuuZ, non darebbe contro Ja proibiziorfe 0 ,^"»^"^! . p; Però 
*/ir#r ftntun- rebbe parlare con Monache, ma vn parlarci? n p n intefo, 
r " • , za . (7) Incorrerebbe però in dette pene , e farebbe contri fe- 
¥\ M ih c proibizione chi parlalfe con vna Monaca , che folamente, af- 
1 iio. * Jm coltafle , e non rilpondefle ; imperocché il fine della legge è 
fUMr. di tor via il commercio dd parlare ; rifponda , ò non rifpon- 

(8) cr*f. Me- da. laMonaca. (8) In quefto cafoperò non farebbe feommu- 
r#/. r«j<*U. n i c ata la Monaca, che a fcol tatfe, e tacefle; ficcome noi fareb- 
a'rl^Zscon-bc il Secolare ,che afcoltafle la Monaca, che feco parlalfe, fen- 
trtrium doctn-zz però rifpondcrle ; perocché la feommunica è fulminata— 
us . contro di chi parla , e non contro di chi afcolta folamen- 

ì 9) D ^y& tc • (9) 

PAfqu*hr.*puJ I-a proibizione di parlare alle Monache non fi eftcnJc al 
r>fln«/.r.4.';r.6. parlare con l'Abbadclfa ; perocché nella legge odiofa , per 
Monaca non s'intende l'Abbadcfla . Ciò) Sebbene l'oppoflo 
Uo)Di*n*.i.p.^ m olto più probabile , e da praticarli; e ma Almamente-* 
'-tnJ&f' U "dopo il Decreto di Clemente , in cui fi proibifee il parlare 
in) 'aIix.viì. con qualunque per fona, che Aia nel Monaftero. 
confi. stcro/an- E per dichiarazione di Aleflaudro Settimo , fotto nome di 
JW • Monache , in quefta materia di parlare , vengono anche le 

m£hf t &€. Abbadcffc, le Priore , e le Vfficiali del Monaficro. (1 1) Sic- 
' t 1ntriGrAff. & che farà parimente proibito il parlare collcNouizie, e colle 
Dian. Zitelle , che per caufa di educazione ftanno ne' Monafterj; 

(ij) Del Bene come con molte autorità proua il P. Donati , contro Graf- 

t.\Je ìmmunu. fi() ^ ^ 

tmtr» *ac*Jel'. Il parlare colle Monache fenza licenza l'è peccato mor- 
ealc; come contro Bordoni fofticnc del Bene ; (1 imperoc- 
ché 
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che la Sagra Congregazione lo proibì fee , come co fa graue , ed 
incarica a tra fgre fiori vna pena molto graue , che non fuole^> 
imporfi , fe non per lo peccato mortale . (14) Il che s'intende (, 4 ) vt uhmm 
anche ne' difcorfi indifferenti ; imperocché il line della legge , mM&jkUm* 
come fi dine , è di togliere via ogni pericolo , che può dcriuare Mtr9 J- J, 
dal parlare prefenzialmente ; ficche in qualunque modo fiX"/ tf .,*,uJ* 
parli , Tempre retta il medefìmo fine della legge. Né batta il 
dire, chela legge fondata nella pre funzione del parlare a-» 
mal fine ,c con pericolo, pofla celiare, quando ceflaùcro i detti 
pericoli prefunti; imperocché la legge lempre obbliga, abben- 
che in qualche cafo particolare ccfsi il pericolo, che s'irne fc 
di e u i care ; perocché non cella rebbe il fine adequato di efla_» 
legge, nè celiar ebbe in vniuerftle. £ febbene Graffio , e Diana 
peu fa no, che in quella materia di parlare alle Monache polla 
darli paruità di materia , come fi dà anche nella legge diuina , 
per euitare il peccato mortale : cftendendo quella paruità di 
parlare per breue tempo chi ad vn Mifcrere, e chi ad vn quarto 
À £lUki adognimodo quella opinione non fi deue ammettere 
qualunque O}&tto dalla Sagra Congregazione con a pproua- 
anche Militare, &c. pan^xeui fi dichiara , che i Regolari di 
a medefimi Regolari, fcnzalcgitiin^iJgregazione , Iftituto . 
mente, incorrano nella feommunica , nelU ^che foggette^JJ £fi m 
voce attiua , e paflìua , e nelle altre pene fulminate cóTn?FS*-l- ì669 & Appra _ 
Regolari, che frequentano Mona fieri, e parlano con Mona- ?*"L *j?V*^k 
che &c. ancorché parlaffero con dette Monache per qualun- jfjj ^/Jit. & 

que pOCO fpazio di tempo , &C (l j) hentfi. C Une. 




che 

vietata 

commune (16); la quale , "fecondo Donati , comprende Laici ,n»tU.c q.x.fer 
Chierici, e Regolari .(17) Oltre le altre proibizioni più recenti toum . 
di Siflo Quinto, e di VrbanoOctauo. (iS) Auertcndofi però/ 18 ) JJ^JS? 1 
che la proibizione di parlare alle Monache non fuolccomprcn- vrfim, 
derc i lecolari , e parenti in primo , e fecondo grado , (19) ec viti. dmUmm 
cetto in cafo, che ciò. non folle vietato dalle Coftituzioni del k*i. Dteembr. 
Monaftero, ò da fpccia le Decreto del Vcfcouo, checoraan- l6x *' 
dafledinon parlare con Monache parenti in primo grado, ^ J^iuM, 
fenza licenza, la quale, non eflendoui altro incontrario ,deuc^. Mmiptit.él 
concedere il Vcfcouo per vn' anno, perparlarc con dettcMo-M** i6iy. 

nache 
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,1°> II» ?; nache P arentl vna voJta al mcfc • (*°) E conccfla quella Kcenza 
5 ^ Jivna volta al mefe, non farà neceffario, che da vna vifita- 
all'altra vi fia vn mefe compito ; mà baderà, andanti vna- 
volta di Gennaio, ed altra volta di Fcbraio; e così fucceffiua- 
mentc de gli altri mefi, fenza rigaardo di giorno ; come infegna 
il Padre Sanchez . Contuttociò la femplice parentela non deue 
efferecaufa^motiuofufficiente^rconcederelicenza di parla- 
re con Monache; imperocché le Religiofc patifeono grande de- 
trimento nello fpirito perle troppo frequenti vifite de' parenti. 

(*,) neffitnf. C^OPcrò, dice Sanchez , (ix) trattando»* di Padre, Madre-* , 

C" miti mpud 

Fratelli, e Sorelle della Monaca, querto farà fufficicntemotiuo 
DMBt.i.c.0 35. per concedere tale licenza. Anzi il Padre, e la Madre non- 
HVÌ£St ^'2*¥ D ; 0 bif °g no di det " licenza , per parlare colle loro figlie , 
t i 14 chc ftan - no nc ' Monaftcrj ; come più volte hà dichiarato la Sa- 
gra Congregazione; come dice anche l'Eminentiflìmo Bellar- 
mino con quelle precife parole: ITadri, Madri, Fratelli, *-> 
Sorelle carnali, fuori del tempo della Qttarefima , Aumento, e de- 
giorni , ne' quali le Monache fi communi* ano , pò/fino fienz' altra li» 
cerna parlare^ colle loro figlie , e Sorelle vna volta la fettimanjUhlf 
mente. Ben e vero, chc oggidì fi deue praticjwHthore . (%}) 
e *\ va. « ~ ofrcrua f (5 ìl Pereto vfcitoog;^^^ dalla Sacra Con- 
£1 Ot , taU0 alU ^^^ÈSUltKSSai Sifto -Papa Quinto , in ordine 
y ™ ano \^P^fétfrTdiqualtmque Ordine a Monafier) di Monache , 
_££iff&Qceretato , che a ni uno Religiofio di qualunque Ordine , gra- 
do , qualità , e dignità ( eccettuati il Superiori ,che hà cura del Mo~ 
naflero, il Visitatore, ò Votatori, il Confijfore ordinario , ed eflraor- 
dinar io deputati a tempo) fia lecito l'accofiarfi a Monafieri , ò Cafe 
di qualfiuoglia forte di Monache, ò Sorelle ,òdelfuo,b di altro qua- 
lunque Ordine , per parlare , ò trattare con ejfo loro fenza efprcffcu 
licenza della fiejfia Sagra Congregazione: e fie a qualche Religiofo 
accade/fé di douer predicare a dette Monache , ò dire loro Meffa nella 
Chicfia efieriore, per comando de' fuoi Superiori: non poffìno detti 
Religio fi parlare con dette Monache, ò ad altra per fona dimorante in 
dett i Man afieri , fiotto qualunque prete/lo , fiotto pena della priua- 
zione de loro rifipettìui vffizj , e della voce attiua , epaffiua, da 
incorrer fi fiuhito, e di altre pene ancora arbitrarie ad effa Sagra-, 
Congregazione : venendo inclufi in queflo Decreto anche iCaualieri di 
Malta. E qualunque trafigrejfore di detto Decreto non poffia egerta 
Muto , e riah.litato da altri , che dalla Santa Sede , b dalla Sagra 

Congrc- 
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Congregazione . Riflcttendo,diflì , Vrbano Papa Ottauoa tutto 
quello , comandò alla mede fi ma Sagra Congregazione d'inno- 
ua re , e far' oflcruare detto Decreto . Mà perche l'afpettare la 
licenza della Sagra Congregazione per parlare a dette Mona- 
che fuol' effe re di grande incorri modo ; mafli me mente ne' cafi 
repentini , e che non patifeono dilazione ; la Santità dì Vrbano 
Ottano comandò con Tuo ordine cfpreflo, che in auuenire gli 
Ordinar; de' luoghi aueflero facoltà di concedere licenza a Re- 
golari fudetti, per poter parlare con Monache loro parenti , 
quando ftimanero bene nel Signore il concederla ; mà non piìi 
di quattro volte l'anno al più per ciafehedun Regolare , le di 
cui parenti , colle quali auerà a parlare , fieno di lui pa- 
renti di confanguinicà in primo , e fecondo grado fola- 
mente. Tali colloqui nondouranno far fi ne' giorni di fetta , 
ò nell' Auuento , QuareGma , Venerdì , Sabbato , e Vigilie-» • 
Quindi la fuddetta licenza ottenuta dall'Ordinario, ò da_. 
altro , a cuifiafpettafìeil concederla, fi dourà confegnare al 
Confcflore ordinario del Mon attero , che la tratterrà predò di 
se , c fempre accompagnerà , e farà prefente a detta per fona ; 
ficcome faranno le afcoltanti ordinarie, e non altre : e detta 
licenza fi conceda in ifcritto per giorno, ed ora determina- 
ti , &c. 

£ notali , che per giorni fefiiui s'intendano le Domeniche , 
e le altre fcfte di precetto : c per Vigilie s'intendano le quattro ( M ) nmmJ*; 
Tempora. (14) f.te.».j, 

Queflo Decreto di Papa Sifto V. oltre alle pene foddettft-», 
obbliga anche al peccato mortale; come contro Sanchez, Le- 
zana,e Diana, foftengono Vericclli , fionacina , ed altri ; % viJf D§9 
dichiarò la Sagra Congregazione . (15) nM% / J, # 9 ^ 

Quindi fe vn Rcligiofo parla ffe vna fol volta con Monache 
fenza licenza ; incorrerebbe adognimodo nelle accennate pe- 
ne ; imperocché la proibizione parla di chi và a Monaftcri a SjSiJTi p 
parlare&c ; e non di chi li frequenta folamente. (16) Però il 
Padre Vericelli l'è di parere , che il parlare alle Monache fen- N«Mr. 
za licenza , per vrbanità , e creanza , ò per altra giufta , e ne- 
ceflaria caufa, per vn quarto d'ora ; non indurrebbe dette pene ;(*7)P- 
ò a cagione della paruità della materia, ò per la neceflìtà .(17) rr - 8, f^M 1 * 
Anzi alcuni dicono, che non ogni parlata con Monaca , fenza 
licenza , batta per incorrere nelle pene porte nelle predette 
leggi , e queflo potrebbe fuccedere in chi parla ffe per graue-* 
timore , cadente in vomocoflantc ; come fc vn Signore preci- 

pitofo 
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pitofo comandaflcalSeruo conminaccediandar a parlare col- 
la tale Monaca ; perocché in queftocafo il Scruo farebbe feufa- 
to dalla feommunica , febbene potrebbe peccare mortalmente 

(18) Mtrtlléu per cagione de' catti ui di feorfifacefle . (i8) Peraltro fideue-» 
r.i. e i. di/jic. ft arc a Decreti della Sagra Congregazione fopraccennati . 

5. n.606. i Secolari laici , che frequentano Monafteri di Monache-» 

fenza licenza, ed indebitamente, deuonoeflcre feommunicati ; 
però fecondo l'ordine della legge . Cioè ,fc dopo di etfere flati 
ammoniti,continueranno l'acceilo , douranno eilere feommu- 

(1 9 ) ex d c*p. municati , ò dichiarati tali . (19) 

Monstri* &c. Ma li Chierici fecolari , che come fopra frequentalo detti 
v»dt Donut.at. Monafteri fenza manifefta , e ragioneuole caufa, douranno 
*- l8< efiere fofpefi dall' Vfficio ecckfiaftico dal Vefcouo del luogo ; 

efiendo però prima flati ammoniti adcliftere; perocché l'am- 
(lo)Text. c*p. monizione fempre deue precedere il gaftigo . (30) Inoltre det- 
Mon*ft,r,* 8. ti Chierici incorrerebbero nelle pene porte dall'Ordinario del 
dt vit & honefi. ] UO go contro a tali trafgreffori . Anzi i fudetti Laici , e Chic- 
Mi;/.?* D * rici incorrerebbero nelle accennate pene fulminate dall'Ordi- 
nario, ancorché andaiiero a Monafteri di Monache efenti , a_* 
parlare con elio loro ; imperocché fi afpetta all' Ordinario in- 
differentemente il prouederc in quello particolare. Di 
00 vide Do- j Regolari , e Monache efenti fono foggetti alle cenfure > e 
»4t. i.t. +19. p Cnc f u i m j n ate dal Vefcouo Diocefanocontrochiparlalfecon 
Monache fenza licenza ; quando però in detti Decreti del Vef- 
couo fi facefle menzione di effi Religiofi efenti ; come dichiarò 
la Sagra Congregazione. (31) Sebbene Sanchez , Barbofa, c 
tix)s*t.c**r- Tamburino dicono intenderfi ciò de Regolari efenti non pri- 
Z Tun Tri uilegiati ; mà non già degli efenti inficine, e priuilegiati , come 
aj)s*c.ce»gr. dichiarò la medeiìma Sagra Congregazione . (33) 
5. Aprii. 15S5. ICapcllani ,ed i Predicatori di Monache non ponno parla- 
Afud Tmmbur. rc con c flo i or o fotto qualunque pretcfto ; come fi deduce dalli 
*!p>*i-1-9- D ecr etifattipercomandodiSiftoQiiinto,edi Vrbano Ottauo» 
f . . rtn * ìt Hi accennati; edallaCoflituzionc di Clemente Ottauo. (34) 
ciel i. ZL I PeJlegrini , e foreftieri , parlando con Monache fenza li- 
ei»», fuut *r cenza, incorrerebbero nella feommunica fulminata dall Urdi- 
«'/>j»»j . nar io contro quefti tali ; tanto trattandofi di Monafteri efenti, 
quanto di non efenti ; perocché il Vefcouo in quefto cafo pro- 
(*t)s*c ce** cede con autorità Apostolica delegata, e in quanto al luogo, 
in in* n»r.n. e in quanto alle perfone; come dichiarò la Sagra Congrega- 
lo.hft^ccntr* ^jone . C?"j) 

j>i*»4w. Iq quelle Dioccfl, nelle quali è proibito il parlare a Mo- 
nache 
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nache fotto pena di feommunica riferuata al Vcfcouoj i fan- 
ciulli, e le fanciulle , non ancora giunti alla pubertà non in- 
correrebbero indetta pena, e cenfura ; come infegnano Bona- 
cina, Diana, & altri contra Graffio ; (;6) perocché qucfti non ( } c) va* 9* 
fono capaci di efferc feommunica ti ab homine ; oltreché in efli Ia 
cella la caufa finale della Codetta proibizione . £ ciò s'intende 
ancorché foffe dubia la loro età , ne fi fapefle di certo, fe follerò 
giunti alla pubertà; perocché in dubio è migliore la condi- 
zione di chi poi fi :dc , ed il poffeffo fta per la libertà di detti 
fanciulli, e fanciulle. ($7) (}7)3**H. & 

Li Maeftri di canto , e di fuono non ponno andare ad infc- D,mnm • 
gnarea Mona fieri di Monache fenza licenza; nè i Vefcoui 
deuono concederla ; come dichiarò la Sagra Congregazio- 
ne . (58) 

Ipoucri , e mendichi , che vanno quefluando di porta in», 00 J«» 
porta , andando a detto fine di mendicare a Monaftcri di Mo- 15 * 
nache fenza licenza ; non incorrono nelle accennate pene, e 
feommunica ; perocché in tal cafo fi può ragioneuolmentej 
prefu mere della licenza de gli Ordinar;; perocché in quefti cali 
non vi concorrono le ragioni, per le quali fu fatta la proibi- 
zione. £ per la ftetfa ragione vengono ifeufati i Seruitori , e 
kSerue , che per comando de' loro Padroni vanno a detti Mo- 
na ftcrj , perocché fi prefume la tacita licenza de' Prelati; per 
i frequenti bifogni accadano alle Monache , maflìmemente di 
Monafter; , ne' quali non v'è rigorofa ofleruanza . Prefcin- 
dendo però fempre da ogni inganno, fcandalo , ò confuetudi- ( 39 ) d»»*t j Jm 
ne in contrario . fjo) Siccome non incorrerebbe in detta cen- j.*y. & *7> 
fura chi configliafle , coopera/le , ò comandale l'andata ad al- 
tri , per parlare con Monache ; imperocché detta pena l'è ful- 
minata contro chi và a parlare con Monache, e non altrimen- 
ti ; (ebbene quefti tali fi potrebbero a ITol aere dalla cenfura a_» 
cautela . (40} Nè in detta pena di feommunica incorrerebbero (40) Di»n*>& 
le Donne, che fenza Jicenza andallero a parlare a Monache 
e ciò per l'vfo , e confuetudine vniuerfalc . Prcfcindendo però JV ,,IM 
fempre dalla malizia , e dall' inganno . (41) (* J) Den4 tJ.t. 

Si ricerca fc la proibizione Pontifizia di parlare a Monache q.if. 
appartenghi a Vefcoui , che ftanno fuori delle loro Dioccfi i 
£ lì rifponde , che parlandoti" della proibizione fatta per la_* 
Conduzione di Bonifacio Ottauo , riferita nel Capitolo Tcrictt , » Trjd 
lofo, ed innouata per il Sagro Concilio di Trento ; ("41) quella XJ- d$ V#/%/ 
tocca anche li Vefcoui , e Prelati , anzi gli ftefli Cardinali, j. 

Z che 
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che dimorano fuori delle loro Diocefi : Quantùnque quefli 
potrebbero e fiere ifeufaci parlando con Monache lenza licen- 
C43) De**t.l.c. z& f per tacita , e prefunta licenza dell' Ordinario , che sà , e-» 
9. ftj.jtr or. non contradice . (45) Maparlandofi della proibizione fatta— 
da gli Ordinar; contro quelli , che parlano con Monache loro 
foggette; detti Vefcoui , c Prelati non foggiaciono a tali proi- 
bizioni , e pene ; perocché quefti fono efenti da ogni giurifdi- 
zionc del Vefcouo del luogo , a cui arriuano ; come ingegnano 
Graffio, e Diana. Sebbene l'opinione oppofta l'è molto più 
• probabile , ficura , e da praticarli ; imperocché il Vefcouo , e 

(44) ix Aro**] 'Arciuefcouo in territorio di altri fono (limati come perfone 
mi;. Anchtr. priuate , obbligate come ogni altro alle leggi del luogo . (44) 
Uojìit»/. &e. Oltreché il Vefcouo della Diocefi ne* cafi concernenti alle-» 
claufure delle Monache procede come delegato della Santa Se- 
de ; ficchc la fua autorità fi eftende anchead ogni forte di per- 
fone, ancorché efenti, e di qualfiuoglia titolo, e grado, mentre 
ftanno nella fua Diocefi. Come dichiarò , c decife autentica- 
lo s*e.c»*>r. mente la Sagra Congregazione . (45) 
% * B * Ttn f- -»o. Le Monache foggette a Regolari , parlando con Religiofi , 
* H ì6i9 ' anche dell' irtefs' Ordine, che non ne hanno legitima licenza; 

incorrono nelle pene , ceenfure contenute ne' Concilj Prouin- 
ciali , ò im porte da Vefcoui ; e ciò per vigore della Bolla di 
Gregorio XV. che incomincia : infcrutabili . £ fù decifo dalla 
Sagra Congregazione ; come riferifee Tamburino, il quale-» 
aggiunge , che detta dichiarazione ha luogo , e vigore per tutte 
(46) BAtiof. im le Monache , immediatè, òmedìatè foggette al Vefcouo. (46) 

C$Ue9. Sk/I. 

Verb. Mommi & * t| 

T*mbur. d<_, y IU 

%i'»d$. ErsMc. f\R vediamo a chi fi afpetta la facoltà di concedere licenza 
con'r. in vera- di andar' a parlare a Monache , tanto efenti , quanto 
lem. j>?. 1*»»* non efenti , oltre a quanto fi è detto di fopra . E dico, che fcb. . 
uffcs*. Peri- DCne P cr ^ a legge commune il concedere tale licenza fi afpetta 
al li Superiori delle Monache ftefle ; come fi hà dal tefto : (47) 
»» 6. & adognimodo di prefente fi deue ftare alla confuetudinc lcgiti- 
J1£> - memente introdotta ; come più , e più volte dichiarò la Sagra 

( 4 a) Àpui n*r> Congregazione ; (48J imperocché quefte licenze in alcuni luo* 
hf. Mijteg. iox. ghi fogiiono concederfi dal Vefcouo folamente ; ed in altri dal 
( 7 ) 4»mbnr Vefcouo , e dal Supcriore Regolare congiuntemele; (40) co» 
Jt intuito. U. mc 1* na efprcfl'a mente ne' Decreti della Sagra Congregazione , 
n.ì. ' c roalfimementc da vno fatto per comando di Papa Vrbaoo 

Ottauo 
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Octauo a Ili 15. Decembre 16 2.3. citato di fopra. 

Quindi e , che i Regolari per parlare alle Monache a se fog- 
gctte , hanno di meftieri della licenza del Ve feouo del luogo, 
e del Joro proprio Superiore Regolare , come fi di de ; ed inoltre 
delia propria Abbadcffa della Monaca , con cui fi aueraa par- 
lare; fecondo la difpofizione del Concilio Aquilenfe . (*o)B, % 
notati, che per nome di Religiofi non s'intendano i Nouizj; ^ . u 
imperocché quelli nelle cofe odiofe fi riguardano come fecola- 
ri . (5 1 ) Ne quefta licenza di parlare con Monache deue con- (5 « ) fruii. & 
cederfi ncceffaria mente in ifcritto; come foftiene Diana con», s^Unt. *puà 
moki Dottori , contro Suarez, & Sanchez , che fono di con- 
trario parere . Anzi potrebbe alle volte baftare anche lalicenza 0<ÌUt ' ' • 
tacita , come quando il Prelato, che potrebbe contradire, vede,e 
tace fenza contradire; imperocché dicono Rodrigo,eTamburi- 
no,tanto vale la licenza tacita,quanto laefprefla. (? 1) Sebbene (fO 
Bonacina non ammette la fola taciturnità del Prelato , che tal- ^tAjfjS 
lora potrebbe tacere , per ouuiare amali maggiori ; ma fi ri-/, - 4 ,.^ r< * 
cerca qualche altra cofa, òfegno , per cui venga manifeftato 
ileon/enfo di eflb Prelato. (5$) (53) u«jm*. i§ 

Lalicenza di parlare con Monache iniiffinitamentecon.cW«r* *• *• 
ceffa , non termina nel primo atto; quand' altro non fi prefu-M** 5, 
ma della mente di chi la concede, per ragione delle circoftan- 
ze; perocché febbene il priuilegio nelle cofe odiofe , epenali 
termina in vna fola azione ; quello però non s'intende nclle_> 
cofe fauoreuoli ; quando però detto Priuilegio venga concef- 
fo affolli ta mente. (54) Sebbene a dir vero quefto Priuilegio dK**) XH**,I*» 
parlare a Monache pare fia piutofto odiofo, e penale , che altri- * J3 * 
mente, per ildifturk>,e pericolo, che ne rifulta. 

Ma chi aucne licenza di parlare a Monache per certo, e-> 
detcrminato giorno ; non peccherebbe , nè incorrerebbe nelle 
pene decretate, parlando in altro giorno; perocché refta la 
licenza in quanto alla foftanza , febbene fi varia in quan- 
to al modo • Siccome non peccherebbe parlando in aflenza 
delle Afcoltatrici , e del Confeffore ; perocché quefte cofe-» 0 5) Di*»- 94. 
fono cftrinfiche , poco accettate , e meno praticate . Però doue JT 4 *- 7# "WÌ 1 
folte quefto lodeuolc cortame , fi dourà onninamente prati- •** 
caie. (55) 
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IN quanto alle caufe , per le quali fi può concedere licenza di 
parlare a Monache; quelle douranno effere non mendi- 
m2 «wr5K cace i llc g icime J mà ragioneuoli inficine, e rnanifefte . ($6) 
enh 'f» m 6. ' ' Bcn'c vero , che fi richiede minor cau fa per parlare (blamente 
a Monache, che per entrare nelle Claufurc. Sicché per parla- 
re batterà qualunque pia cagione nota al Prelato ; mà non già 
(< 7) Wer.r.i.p„ r entrare , come fi dito . (57) 

$.4*. *".4. Potrebbe il Vcfcouo non concedere la licenza , che fecondo 
i Decreti, può concedere ; perocché quelli dicono, che pofla , 
fìft) mrJcn. ma non già , che debba concedere detta licenza. (58) Sebbene 
àdtfctiutc.xxx ji denegare vna cofa folita a concederà* fenza cauta , farebbe-, 
( S9 )^y /f , cofa troppo ingiuriofaal fupplicantc. (j9)Contuttociòquan- 
ùt.n.i j; 4 crt. do vi folte neceflìta vrgente per parlare a qualche Monaca». , 
anche non parente; come per ragione di contratto, ò cofa 
fimile; potrebbe l'Oà'dinario concedere licenza tutte le volte 
vi folle tale neceflita; imperocché non fi proibifee il parlare-* 
(Co) rt colligi necelfario, ma il viziofo lolamente . (60) • 
tur ex cap. mo- La licenza concerta ad vn Regolare per parlare con Mona- 
n*fl. i t w^. cne> ncm fi eftende al Compagno; come tengono Diana , del 
ciertcornm. Bene , ed altri , contro Riccio , Tamburino , e Pcirini ; peroc- 
ché chi hà la licenza di parlare con Monache, non ha punto 
di concezione col Compagno ; potendo l'vno parlare , tacendo 
l'altro . 

Eifcndo mandato dal fuo Prelato qualche Rcligiofo per pre- 
dicare alle Cratc di Monache , non potrà quelli trattenerli , 
auanti, òdopo terminatala predica, per parlare con vna, ò 
con tutte inficine , di quifitj , òdubj fp ni tua li , ò fpettanti alla 
predica , fenza la douuta licenza; ed al tri mente facendo pec- 
cherebbe mortalmente, ed incorrebbe nelle cenfure,c pene 
fulminate da Decreti ; come rifpofe la Sagra Congregazione 
del Concilio lìti XI. Maggio 1Ó78. Quindi non potrebbe auer 
luogo la dottrina delP. Antonio a Spintu Sanato, il quale in- 
fegnaua , poterfi parlare con Monache fenza licenza , fenza», 
peccatole fenza incorrere nelle pene , quando fi parlato di co- 
fedi fpirito, e concernenti alla confeienza: ò parlandoficon 
l'Abbadefla , ò colle Nouizie , ò colle Dozinanti , ò colleCon- 
uerfe; òparlandofi per poco tempo per cagione dicrcanza; 
òchiauendo licenza di parlare con vna Monaca , parlaflo 

anche 
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anche con le altre ; ò parlandoli fenza (bandaio , fenza perico- 
lo, e fenza mala intenzione , &c. Ora, replico , non potrà 
aucr luogo quella dottrina ; mà fi dourà ftare onninamente 
alle dccifioni della Sagra Congregazione , ed a Decreti Ponti- 
fcj. (61) (fi)AU^ 

c « . - rtff. RtguUr. 

S Ebbene in ordine alle pene , che incorrano quelli, che vanno 
a parlare con Monache fenza licenza , fi ila già parlato di 
Copra; adogniraodo penfo non farà d'aggrauio a chi legge , 
l'aucrne in quello luogo come vn fommario,per facilitarne la 
memoria . 

Repplico adunque , che i Laici , ed i Chierici , che fenza li- 
cenza frequentano Monafterj di Monache ; non defiftendo do- 
po diclTer fiati ammoniti dal Vcfcouo; la legge hà determina- 
to la loro pena ; (61) la quale farà ne' Laici di feommunica ,(6i) in cip u*- 
e ne' Chierici di feommunica , e di fofpcnfione , e depofizione 
del loro Vfficio. E contro gli vni , e gli altri può procedere il JJL 0 jl 1 ? 
Vcfcouo, quandodopo vn' ammonizione, ritornaflcrovna^c/*,.' 
folvoltaa parlare con Monache; perocché qucfto ballerebbe 
per renderli contumaci. (6$) 

Si dice frequentare Monafterj chi vi andafle due volte in 9 
fol giorno ; òduc giorni continui vna volta ; mà non già chi vi 
andane vna volta al mefe: altri però ricercano l'andata di tré 
giorni continui : mà fra tanta varietà di opinioni meglio 
farà il rimetterli al giudizio di vomo prudente, e difereto, co- 
me dicemmo a fuo luogo. 

A 111 Regolari, che vanno a parlare a Monache indebita- 
mente , e fenza la douuta licenza , è import a la pena della pri- 
uazionc degli Vfficj , e della priuazione della voce attiua , 
pafliua da incorrerli ipfofafto ; come appare dalli Decreti della 
Sagra Congregazione, vfeiti per comando di 6iAo Quinto , 
Vrbano Ottauo,edallc Coftituzioni di Gregorio Decimoquin- 
to, &Alefiandro Settimo. Anzi detti Regolari trafgreflori 
pofiono cflcre feommunicati dal Vcfcouo , per Decreto della 
Sagra Congregazione a pprouato da Clemente Nono, ed anche 
poilono eilcre incarcerati , come vogliono alcuni , e niegano 
altri. (64) Ed alle accennate pene foggiaciono i Regolari an-^f^ * 
che per vn foioaccefio; perocché la legge, e la proibizione-» i*\ H nl t JJJJ 
non parlano della Sequenza, ma dell'accetto . Ed a quefte ìì9 

mede- 
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medefime pene foggiaciono parimente i Caualicri diMalti_» f 
per dichiarazione della Sagra Congregazione. 

Però le pene predette, toltane la (corani unica, non obbli- 
gano iu confeienza prima della dichiarazione del Giudice ; 
(éj) iuàf. rum fa j quantunque dicano alcuni, che la pena della inabilità 
TTUuJ Te 7 obt)li g ft i auanti la dichiarazione del commetto delitto ; eflendo 

* quefta pena puramente priuatiua , e che non richiede l'euidcn- 

{(■6) c*it*. &zz del fatto pofitiuo . (66) Sebbene diftinguono altri col dire: 
sii/ mpudSAnch. ( t i a p Cna della inabilità farà poflacon le altre pene , che non 
/.a**.^.».*//. obbligano in confeienza prima della dichiarazione ; allora^» 
nemeno quefta obbligherà prima di quella . Ma eflendo porta 
per fe fola, òcon altre meramente priuatiue j allora obblighe- 
rà anche prima della fentenza . (ti?) Fra quelle diferepanze-» 

W'«^*pccò mi piace quella più riceuuta , e conforme allo ftilo della 
ce**™. Curia ^ cJjc djcc . Ja pcna dclla p riua2 j onc j c vfficj obbli- 

gare in confeienza , quando il cafoè manifcfto ; perocché ecf- 
fando il titolo colorato intorno alla notorietà della priuazio- 
ne, non fi ricerca la dichiarazione del Superiore. Ma finche 
detta priuazionc retta occulta , non obbliga in confeienza-, ; 
perocché le azioni di quefta , per ragione del publico vffizio 
fono valide, finche retta il titolo colorato . 

§. V. 

Finalmente retta a vedere chi poffaafloluere dalie predette 
pene, eccnfure, tanto impoftea chi parla con Monache 
indebitamente, quanto a chi illecitamente viola/Tela loroclau- 
fura,òconlentrarui,òconl'vfcirne. E dico, che dalla feom- 
munica , in cui incorrono quelli, che entrano nelle Claufure 
di Monache fenza neceffità, e licenza in ifcritto, fecondo la 
difpofizionedel Sagro Concilio di Trento, per noneflererifer- 
uata ad alcuno, di ragione ordinaria potranno eifere afloluti 
da Vefcoui, eda Prelati ; eflendoquefti Pcniccnti loro Oidditi: 
ficcome tutti li Confcffori approuati, ne potranno anolucre 
(68) c^.»«f/r tutt j i loro Penitenti . (68) Mà dalla feomm unica incorfa per 
He firn. *xcom. yjgore della Coftituzione di Gregorio Dccimoterzo, eflendo 
quefta riferuata al Papa; egli folamente potrà anoluere da^ 
quella, ouero il di lui Penitenziere: ed eflendo ilcafo occulto; 
potranno afloluerlo i Vefcoui ,ed i Prelati , che hanno podcftà 
di affolucre i loro fudditi da cafi Papali occulti ; dicendoti al- 
trettanto de' Rcgolar^per virtù de' priuilcgj delle loro Rcligio» 



Digitized by Go 



CATECHISTICO. i8j 
Hi. A ucrta fi però , che eflendo d etto ingreffo flato fatto a mal 
finedilafciuia,ancorch€ il cafo folle occulto; non potrà il Vcf- 
couoaflolucrlo; a cagione di cllere flato derogato a quella fa* 
colta per Decreto del Sagro Concilio di Trento , come auerifee 




Quinto procede anche 
(69) febbene Bonacina , e del Bene aflerifeono , non collare^ (69) TrH. s»f. 
di tale dichiarazione informa autentica. Ma in ordine a Re- u.'»**/ co, 
golari , a quali per Decreto della Sagra Congregazione , fotto~ 
Clemente Otta uo fono flati riuocati iPriuilcgi ; qucflo s'intcn-/, n " t * 
èt fola me me in ordine a Penitenti fecolari , mà non già in ri- 
guardo a Regolari; come dicono Vecchio ,N aldo , e Bordoni, 
che in conformità di quello rapporta certa dichiarazione della 
Sagra Congregazione . (70) (?o) Vt((lt È „ 

Jn quanto pofcia alle altre cenfure , e pene fulminate, come don. & n*id.v. 
fi dine, ò contro a Prelati , che illecitamente entraifero in clau- Mtfirmmi^yUé 
furedi Monache; ouero contro altre perfone, che faceflero " imm Ltnat : 
altrettanto; da quefle, effendo occulte, potrà afloluere, e ref- J+ } \ 
pettiuemente difpenfare il Vefcouo ; poiché ne hà la facoltà smk* m 
dal Sagro Concilio di Trento in ordine a fuoi fudditi. KtguUr. 
Quella medefìma facoltà fiafpetta parimente a Superiori Re- (71) Trii, 
golari , anche locali , come Guardiani , Priori , &c. in ordine a'**' • 
loro fudditi ; imperocché quelli , per i loro Priuilegi hanno , 
in quello particola re, ed in ordine a loro fudditi, come dicem- 
mo , giurifdizione quali Vefcouale . Non potranno però dif- 
penfare fopra le inabilità nel foro eflerno; poiché non ne ap- 
pare priuilegio; come con maggiore probabilità flimanoBo- 
nacina , Lczana , e Peirini , contro il parere di Rodrigo in con- 
trario . E ciò farà maggiormente vero, quando già ione fegui- 
ta la fentenza del Giudice . 

E finalmente l'accennata facoltà appartiene anche a Con- 
felibri Regolari ; imperocché quelli , per vigore de loro priui- 
legj poiìono aiTolucre , toties quoties da tutti li cali , cenfure , e 
pene , che procedono da quelle ; eccettuati però i cali contenu- 
ti nella Bolla della Cena del Signore; nel Decreto di Papa», r 7t y V ìit M 
Clemente Ottauo ; e da' cali ipecialracntc riferuati dall' Ordi- f.%* /«•- 
nario. (72) **nit. $mf. if. 
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De* Confeffori ordinari , ed eflr aordinari delle Monache ; loro carico, 
facoltà , e prudenza : e de Confeffori delinquenti . 

CAPITOLO DECIMO Q_V I N T O. 

E* L'vfficio de' Confeffori di tanta confiderazionc,, che^ 
da elfi dipende tutta la riforma de' co fiumi. Laonde 
ebbe a dire San Pio Quinto: datemi Confeffori dotti , c 
zelanti , e vi dò riformato tutto il Mondo fedele . Quindi il ri- 
trouare vn' ottimo Confeffore l'è cofa tanto difficile , che il 
dottiflìmo Auila ebbe a dire: eleggetene vno tra mille. Ed il 
Santo di Salcs foggiunge : Fra dieci mila ; imperocché fe ne 
ritrouano meno di quello poffa dirfi, capaci pienamente di 
queft' vffizio : auuegnache il buon Con fetfore deueeffere ripie- 
no di carità, di feienza , e di prudenza ; e mancandogli vna di 
quefte cofe, fi corre pericolo. Quanto diife il Santo dc'Con- 
lellori io vniuerfalc milita molto più nel particolare de' Con- 
fdTori de' Rdigiofi , e delle Religiofe , le con feienze delle quali 
fi donerebbero gouernare con lume fuperiore alla vmana ca- 
pacità; per effere queflefoggette a grandi battaglie , ed inganni 
diabolici . Che però con la feorta de Dottori noterò in primo 
luogo le condizioni , che deue auere il Confeffore di Monache ; 
epofeia fulTcguentementc le altre fue incombenze, c facoltà 
per ordine. 

ED inquanto alle condizioni , dico, che il Confeflòreper 
poter debitamente afcoltarc le confezioni , & affoluere-» 
rettamente i Penitenti , oltre la podefta dell' Ordine Sacerdo- 
tale , e della giurifd izione , deue e ile re approuato àa.ìh Chicfa , 
per mezzo dell'Ordinario del luogo. Anzi in ordine alcon- 
feffarc Monache non balìa l'approuazione generale del Vefco- 
tl S /n^u uo del lu og° > afcoltare le confeflìoni de' fecolari ; mà fi 
umg. t f. 9 .iu ricerca 1 approuazionc fpccialepcr le Monache ; anche in or- 
fO ex deci»- dine a Confeffori Regolari ; come dichiarò la Sagra Congrc- 
r«/.s*cr.co»jr.g az i onc . (i)Sicche manco il P. Generale puòafcoltare le-» 
m. Nm. »^*- confeflìoni delle Monache della fua Religione; fenza licenza 
cJfr?£%i". dcì Vcfcouo Dioccfano. (%) Nè il Con fcfforc Regolare ap- 
xm ' prouato per afeoleare le confeflìoni di vn Monaftero di Mona* 

che, 
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Che , può afcoitare le confcflioni di Monache di altro Mona- 
Cong^io U „e ya ( j) e " M ' C ° me ParÌn>ente rÌfP ° fe 13 Sagra - 

d£ SiSSSStì * °r he r poffono «*« ^St^ 

dalla vmuerGta; nè dalle rteffe Monache ; roà tale elezione 
«tapprouazione (i afpeua al VefcouoDiocefano. U £ , 
apptouaz.one.con.efi ditfe, deue effere faciale pÌIZVZZZ'L 

JL 0 ^*?*? d ,', M « nacne «fenono effere prerentati da 
propr. Prelati al Vefcouo, onero Ordinario del luogo , e dal *»•«»•'*>'• 
medefimo effere approdati; altrimenti le confcflioni farebbe- 
ro nulle . M Ed effendo Ila» ricercata Ja Sagra fWA) £ , c „ t 

di Gregorio XV. polTa il Prc- Gr '*- X,/I - 
lato Regolare, a cui è commeffa la cura delie Monache .con/"*'**"'- 
cedere facoltà ad alcune di effe , per più anni, ouero indeter- 
minata mente , pei ■ confcffarfi da vn Sacerdote , che non ftu 
nè Ordinano , ne Eftraordinano di tutto il Monafìcro. Que- 
/la rifoofe di nò: ficcomc parimente rifpofc colla negailua 
a chi la richiefc: fe /tante l'accennata Coftituzione di Grego- 
rio, pofla qualunque Monaca foggetta a Regolari, confeffarfi 
de' peccati veniali validamente a qualunque Sacerdote, anche 
non approuato dall'Ordinario, non auendo ella peccati mor- 
tali; c ciò fenza licenza, anzi con refi/lenza del Supcriore^ 
di ella Monaca . (6) r 

MàpcrcheiConfefl-ori di Monache, fecondo i Decreti del/^^i^^^• 
Ja Sagra Congregazione , dcuono effere di età prouetta , pru- 
denti, e di vita efemplare ; nella prouifionc di quelli fi dourà 
aacre riguardo a Statuti particolari di ciafehedun' Ordine, e 

Monaftero, e parimente alle Coftituzioni Sinodali de'Vcfco- 
uiDiocefam. 

Ed in quanto alla Prudenza , fenza di cui non può fuflìftere 
alcuna virtù morale ; per effere quella conciliatiua , giudicati- 
li , e precectiua delie cofe pretefe ; dourà effere in grado emi- 
nente nel Confeffore, che pretende di conferire la grazia a_* 
woi Penitenti col beneficio della Sagramentale affoluzionc, e 
di dare loro rimedj, e confcgli per isfuggirc i peccati, e le 
occaiioni di quelli , e per ìncaminarli sù la via del Cielo , e-, . 
«ella perfezione religiofa . Quindi dourà egli effere difereta- 
mcntc zelante adi 1 interrogare, nell' iflruire, nel confegliarc, e . 
nel! imporre le penitenze, in ordine alle quali dourà piuttofto 
abbondare mmifcricordia, che eccedere in feuerità,c rigore. 

Aa Pari. 
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Parimente dourà cnere grandemente circofpetto neirinterro- 
ga re , e ma tòmamente in materie lubriche , e (ènfuali . Sicco- 
me dourà eflere cauto, per non lafciarfi muouere da genio» 
e fami] uri ti piè verfo rvna , che rerfo l'altra. A qucfto con- 
ferirà più che molto la grauità de' cottomi, la modeftia ne! 
procedere, e la fitntità della vita irreprenfibile . Io non parle- 
rò quiui della feienza , e dottrina neceflaria ne' Confeiìon ; cf- 
fendo quella ifpezione de gli Ordinar;, da quali dou ranno cf- 
ferne e laminati . Dirò fola mente con S. Tornalo, che la feien- 
za de' Conte libri fi deue eftendere almeno fino al fa pere diftin- 
guere tra peccati , e peccati; cri mortali , e veniali ; ò che al- 

(7) d. rbom.in meno ne (appiano dubitare , per confegliarfene co* Dotti . (7) 
^ fimt.dift.il. L'Eminentiflìmo Gaetano dice, che il ConfelTore deueneccf- 

fariamente conofeere cinque cofe; cioè : fc il Penitente fia.* 
fcommunicato: fe abbia obbligo di reftituzione; fefiain fla- 
to di dannazione; come farebbe vn' oftinato * e pertinace^ 
nella volontà di perfeuerare nel peccato morule t fe il pecca- 
to fia , ò non fia riferuato : e che finalmente fappia euere il 
Penitente fuo fuddito ; cioè, che ilConfeflbre fappia la con- 
dizione de' penitenti , per potere debitamente e fe rei tare il fuo 

(8) GtUtMn. è» carico . (8) In fomma il Confeflòrc deue auerc triplicata feicn. 

tutnom V" 




ben confegliarle nella via del Signore . 

Mà dato il cafo, che qualche perfona fi confèflafle in buo- 
na fède con tale Confcffore , che ignorarti: quelle cofe, che-» 
comraunementeè tenuto fapere ; urebbe adognimodo valida 
detta aflòluzione; perocché in detta conreffionc vi concorre- 
rebbero tutte le parti necelTarie , come fuppongo per la validi* 
(9) d Th»m f l * dcl Sagramento ; cioè la giurifdizione nel Confefòre ; la** 
7. d t Min, fi. s*- forma debitamente proferita nel Sagra mento ; e gli atti necef- 
trsm. Famit. far j nel penitente. Ed il dire diuerfamente, farebbe materia 
SMmr.B*»** éjdi fcrupoli,di aggrauj troppo grandi, e d'inquietudine conti- 
xSn7tM v$ nua ne' Penitenti . (9) 

44 " ' f ' E per far' ritorno al punto, da cui ci fiamo alquanto dif- 
(ii)sj*.c»*/ r - cottati, foggiungo, che i Confeffori di Monache fi dcuono 



in c*m,n/. f eleggere per tré anni, e non più nello fteflò Monaftero, fen- 
Ì!Z!Ì lASkT*» MPCCttM licenza della Sagra Congregazione, altrimente-* 
& ungono dalla medefiou dichiarati fofpcii dal fentirc le eoa- 
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Il che procede anche in ordine a Confe fiori de' Conferita-, 
torj delle Zitelle , e di Donne di qualfiuoglia force. ( 1 1) Anzi y.'KSftX 
i Confcnori dell'Ordine di S. Domenico, ed i Monaci Caffi- llM " %H9 
«enfi , non nonno pcrfcucrare nell' accennato vfficio di Con- 
fèflori di Monache fe non per duoi anni ; fecondo il preferit- 
to delle loro Coftituzioni , e della Sagra Congregazione, (ij^',' 
Tutto ciò però s'intende della elezione ordinaria de* Confefc 1 
fori ; imperocché fe qualcuno foflc fiato deputato per qual- 
che mefc in Con fe flòre in fupplemento del Confèflore Ordi- 
nario ; querti potrebbe cflerc eletto per Confenore nella gene- 
rale deputazione nello deflo Monaftero, ò per ti triennio, 6 
per il biennio refpettiuemente* 

Mà fe dopo pa flato detto triennio, venifle rieletto rifletto 
Confeflbre per altro triennio con difpcnfa ; quello non po- 
trebbe eflcrc rieletto per Confèflore ncll' ifteflo Monaftero ad 
altro triennio dopopaflato detto fecondo triennio, fenza nuo- 
ua difpenfazione ; abbenche qualche Dottore abbia detto Top* 
polio : e fe in qualche occorrenza hà l'Ordinario prolungato 
a più anni oltre il triennio detta facoltà per confeflare Mo- 
nache , ciò fu per Ja difficolta di auere Conte dòri idonei per 
tale miniftero . 

Le Monache non ponno ricufarc il Confeflbre deputato a 
Tentitele loro confezioni dal Vcfcouo , ò dal loro Prelato Re- 
golare , fenza auerne vna ben giufta caufa -, come farebbe» 
quando l'auefsero efperimentato fouerchiamente rìgorofo ; ò 
che fturbafse, e perucrtifse le Monache con fcrupoli indiferc- 
ti ; ò non volefse compitamente afcoltare ; infittendo fola- 
mente nella fpeditezza; oucro fofse egli nemico de* parenti h^w* 
di qualche Monaca , &c. ft j) tkmm 

In oltre non pofsono cfsere eletti in Confèfsori ordinar; di rmm^mé ium* 
Monache il Vicario Generale - r perocché conquefto non fo- £ r * f JM* 
gliono le Monache auere confidenza : ilParocho, quando da ' t * t à.\n6. 
ciò ne rifultafse danno notabile nelle fue Pecore ; i Frati Mi- 
nori Conuentuali , per proibizione di Pio V. , gli Ofscruami 
della Prouincia riformata di S. Antonio di Lisbona -, e gene- 
ralmente parlando tutti i Regolari vengono e fd ufi dal m im- 
iterò di Confèfsori ordinar;, ò Capellani di Monache fogget- 
te all' Ordinario . £ tutto l'accennato è proibito per Decreti 
della Sagra Congregazione ; come fi può vedere prefso Do* 
nato, Tamburino , ed altri. £d auertafi , che il Canonico 
Penitenziere della Cattedrale non può , regolarmente parlai*. 

Aa * «lo, 
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do , eflere eletto per Confelfore di Monache ; quando però 
il Vefcouo non difponcfle altri mcn ce ; a cagione di potere fa- 
cilmente detto Penitenziere compire all' v no , ed all'altro 
carico . 

I Compagni de' Confeflòri Regolari di Monache deuono 
{itiutr.cimg. cflcrc di vita esemplare , e di età eccedente gli anni cinquan- 
i» vn» ito/*»! ta. fi 4) 

xt.Fetr. 1617. Può il Vefcouodel luogo , e deue , pergiura , e ragioneuo- 
•fmd B*rty. j c cau f a ( c f ortarc i Superiori Regolari a rimuouere i ConfcC 
fori di Monache ; e ri cu (andò quefti di compiacerlo , hà fa- 
coltà dalla Coftituzione dì Gregorio XV. di rimuouerli egli 
fteflo. Siccome, perla medefima Coftituzione Gregoriana, 
può l'accennato Ordinario del luogo punire i Confelfori , e-» 
conlimili , che follerò ritrouati delinquenti in ordine alle per- 
fone,che ftanno dentro de' Monafterj di Monache, od in or- 
dine alla claufura, ò all' amminiftrazione de' beni del Mona- 
fiero. 11 che s'intende non folamcncc ne' cafi notorj , e fcan- 
dalofi , mà anche in tutti gli altri delitti -, come dichiarò la Sa» 
gra Congregazione . 

Le Confezioni delle Monache deuono afcoltarfi dal Con- 
fefiionario, che deue edere non già in Sagreftia, od in altro 
Umile luogo ; mà nella fletta Chiefa efteriore ; come dichiarò 
la Sagra Congregazione alli 7. Marzo 16 17. febbene per qual- 
che neceflìta farà lecito l'auerlo in altro luogo conuencuole-*, 
da cui il Confelfore non poffa vedere le Monache , nè da», 
quelle eflere veduto . 

Al Confcflòre ordinario delle Monache non deue eflere fom- 
miniftrato vitto cotidiano, nè vtenfilj, nè fuppelletilc di lino; 
mà (blamente vn' annua proiuTone, che non ecceda la fom- 
madi due Giuli al giorno : e q. .-fta mercede non deue lcuarfi 
da capitali , mà da frutti . Nè per efigere detto ftipcndio 
(iT)^ c^r.s'hanno a fequeftrare tutti li frutti, mà riccuerlo a poco a_* 
in vn* Bonm. poco. (i^)Nè oltre all'accennato ftipcndio fi deue fommini- 
iSw 1 > ,6 r ,, *^ rarealt r a . C0 ^ a al Confeuoreordinario. Sebbene queft' vlti- 
sep.i6$%JiHs m3L co °dizionc non pare generalmente accettata ; mentre fe-> 
Ntrnitns ne y ede l'vfo in contrario . Laonde cflendo detto Confcflòre-* 
du, u ***,. in molto caritatiuo , aifiduo, e paziente i n afcoltare le Confcmo- 
Stt,r ' ni ' p0tra r Abbadcfla fomminiftrargli qualche altra cofa oltre 
di) Sorti», laflata » non a «^lo di donatiuo , mà di gratitudine , e di 
Di*n+c»r J. 7 .ricompcnfa . (16) 

§. II. 
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DOpo confiderete le qualità, che fi richiedono ne'Confef- 
fori di Monache , (ara bene vedere con quale prudenza , 
c cautela deueegli efercitare il Tuo carico nell'atto Hello di 
vdirle . Dourà egli adunque in primo luogo eflere manfueto, 
paziente, e caritatiuo, facendo rifui tare in ogni Tua azione , 
e parola fegnali di vn' efcmplare vmiltà , con l'isfuggire tutte 
le burle, cicalecci, in nezie , & Importunità. Con tutte farà 
inalterabilmente il medefimo , fenza punto di parzialità, e dif- 
ferenza , fé non in cafo del maggiore bifogno di qualcuna^ • 
Sarà mollo deliro , e fagace nel diuertire i fuperflui parla- 
menti delle Monache, quando mai fi diuertittero in raccon- 
tare le proprie querele , ò i loro domertici affari . Accaden- 
do , che qualche Keligiofa confettale qualche colpa graue , e 
degna di riprenfione ; fi dourà egli guardare dal inoltrarne^ 
ammirazione , e molto più dal riprenderla intempettiuemen- 
te , prima, che ella abbia terminata la fua confettane, e nar- 
ratiua ; per non arrecarle confufione, turbamento, ò timore, 
che potettero indurla a tacere le Aie colpe . Se la Penitente-» 
toccane qualche graue difetto del profumo fenza vera necef- 
fità ; dourà il Con teli ore di Te reta mente ammonirla a tacere, 
ed a confettare fola mente le proprie colpe. Le interrogazioni 
intorno a materie lubriche, douranno e fiere poche caute, e-» 
con termini o netti ; efaminando prima i pen fieri, poi eia le pa* 
role, e finalmente le opere ; per non fcandalizarc le Religio- 
fe, offendere le loro catte orecchie , ed infegnare loro ciò» 
che non fapeuano. 

Mà che dourà fare il Confèflbre , quando nella vigilia di 
qualche gran folennità, in cui fi deuono communicarc tutte 
le Monache, fe gli accortane vna Religiofa , aggrauata di 
molte, e pefantiffimc colpe commette continuamente fino a 
quel giorno, in cui fe ne confetta : nè potette attenerli dalla 
coramunione fenza perdita manifettadel fuo onore, e buona 
fìima , in cui viue: quantunque il Con fello re co no feerie molto 
probabilmente, che colei facilmente, e ben pretto dopo la_* 
communione ricaderà ne gli fletti peccati di prima , attefa la 
confuetudine , e l'occafione proflìma ; abbenche ella fer- 
mamente proponga, e prometta di non più peccare, abben- 
c he ella fletta dubiti di ricadere ? Si rìfpoode , che in tal ca fo, 

con- 



concorrendoui vn vero pentimento de' peccati pa flati , & va 
vero propofito di mai più peccare , quando fi ritrouafie iru, 
qualche occa (ione, che per ragioncuolecaufa non può rimuo- 
vere ; potrà il Confeflore afioluerla, anche per tré, ò quattro 
volte. Ma fc dopo di quefte non fi vede ile indetta Religioni 
veruna emendazione, ò principio per correggerli , nè per le 
circoftanze del fatto fc ne potefie iperarc correzione ; allora 
( n ) N4Mr.il. non fi dourà più anoluere. (17) Però fuor dell' occafione-* 
M*n c j. n M.prcfliina , parlandoti* della fola confuetudine inuecchiata di 
& n*u.jnn+ peccare ; fi potrà afloluere ; quando però precedano fegni di 

'ilntif'p* i*t' vcra P emccn2a » e di emendazione , e non altriracnte; ìrape- 
•iij.fMi. . rocc j lc f cn2a ta jj fegni di emenda il Sagramento della Peni- 
tenza non farebbe per quella Religiofa di rimedio, mà di per- 
dizione . Ed cJìendo detti fegni dubbj ; dourà il Con fe flòre-* 
i 8V " LJLfofytnd&te l'afloluzione , finche ne rcfti certificato ; e la_» 
imm^ZdÈTf Jznìtznxt produca vn più (labile propofito di emendarli. (18) 
fé jAy.Ab/olu- Mà quando la fodetta Penitente le ne ftefle pertinaccmen- 
th uum.9. te nella occafione prolfima di peccare ; e contuttociò com- 
prcndeffe il Confeflore dalle circoftanze, che ella fofle in buo 
(i9)DicM/MM n3i ^ c » c crcdcnc inuincibilmcntc di potere ftarc in detta oc- 
ictni.dif.6.imb. cafionc fenza peccato : e per altro il Confeflore fofle moral- 
16. ».j30. con. mente certo , che auuifando detta Monaca del Aio mal (lato , 
" v *mÌL S non Accrebbe c ^ a adognimodo detta occafione, per la fua_, 
f ^j K^y grande fragilità , e leggerezza ; ficche dena ammonizione-» 
us i»h»A fidinoti le feruirebbe punto per l'emendazione, ma piuttofto per 
ubfttt per igne peccare con piena malizia, e danno ; non può contuttociò 
r "'j* m **'! ÌH ' cfon aflbluta; perocché non fi può prudentemente prefurac- 
ttUni^ms M vn fcrmo > cd efficace propofito di non peccare in vna vo- 
•i, Ornimi , w/footà libera, e pertinace in volerfe iettartene ncll* occafione 
nmtmrahst fé- proflìma di peccare : nè fi può credere , che vna per fon a ab- 
4§ prAMidituT j,i a vn vero propofito di non più peccare , mentre vuole-» 
tmpSSmi } K ^ rc ncl morale pericolo di nuouamente peccare. ( 19) 
& idti dibtrvj Aucrtendo il Confeflore, che le confeffioni fatte a se da_j 
Àtfimuimr, : eV qualche Monaca fieno (late tutte inualidc, ò per dìffetto di 
dummtd» c#» d 0 ] orCt e di efame: ò per auercclla tacciuto facrilegamen- 
^rt etm* 9 ut»^ peccato grane, ò (limato tale per conferenza er> 

dti^ft* j,//* ronea , fempre deue auuifarladi quell'errore, ed e Portarla a 
m uum ég*+ ri pettere dette confezioni almeno in generale ; ficche il Con- 
netto» . s*d fèflore polfa auere almeno vna cognizione confufa di detti 
g»g peccati. PCf formarne giudizio; come infegna S. Antonino 
" Tc> # con altri . E quaado detto Confeflore già aueflc detta confufc 

cogni* 
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Cognizione , batterebbe , che la Monaca dice/Te: Padre io mi 
accufo di tutti li peccati , de' quali mi fono confettata da voi 
©elle confcffioni pallate ; fupplcndo nello fteffo tempo al di- 
fetto r.g. del dolore; ouero foggiungendo il peccato volonta- 
riamente tralafciato; imperocché il Confcflore da quella co- 
gnizione confufa dello ftato della Monaca può reafumere^ 
vna cognizione di (Unta della confrienza della medcfima ; e 
così afloiuerla . Anzi infegna Diana con Granado , enere f uf- 
ficiente, che la Monaca in tal cafo fi accufi generalmente de' 
peccati altreuolte confettati allo ftcflòCoiifeifore , e de' fagri. 
tegj commetti per le confezioni inualide ; ouero fupplendo ai 
mancamento del dolore, propofito,&c. ed allora detto Con- 
fefsore potrà aftoluerla validamente , e leci ta mente , quantun- 
que non auefce confufa notizia di detti peccati, nè tampoco 
fi ricordafsc della penitenza impoflale ; e ciò per rendere men 
grauofa la confeffione ; mentre eflendo già detti peccati (lati 
Specificati nelle panate confezioni, febbene inualide, già il 
Confcflore n'ebbe la notizia . Ed in quanto alla penitenza fi 
può in quello cafo feemare, ò fupplirfi con qualche indul- 
genza plenaria da acquiftarfi dalla penitente . Tanto infegna 
Diana , rimettendo però il giudizio della probabilità di quefta (io)Gr*n*d.6r 
fentenza all' altrui fa pere . j[io) A Di*»* f. 4, r, 

Mà quando detta Religiosa auede a reiterare le fue confef- 
Coni inualide con altro Confcflore diuerfo da quello , che per 
l'addietro l'aucua vdita ; allora farebbe obbligata a confetta- 
re diftintemente ogni fuo peccato , ripettendo tutto quello già 
inualidamente cooreflato altreuolte, ed infieme fupplendo *y l l jf* 
difètti del dolore, propofito, &c.j (zi) imperocché effondo (i ' y% iW# 
il Con feffore Giudice, deuc prima di afTolucrc conofecre tutta 
la cauta del penitente . 

£ quando detta Religiofa aueffe ommeflo qualche peccato 
graue nella confezione, Supponendolo per ignoranza vi nei bi- 
le leggero; (ebbene quando lo comrnife aueffe grauementeL» 
peccato ; adogniaodo farebbe feufau dal ripcttere le confef* 
fioni già fatte in buona fede , e Co la men te farebbe obbligata^ 
ad accufarfi in confezione del peccato tralafciato , come fi 
dille, per ignoranza vi ncibilej perocché febbene detta igno- 
ranza fu vincibile nell'atto del peccare , può eflere inuincibile ,% 
in ordine al non confettarlo . Altrettanto fi dice in ordine 
alle ommiffioni delle circoftanze , ed al numero de* peccati 
fitti per la foddetta ignoranza vincibile; Ceche batterà con- 
fettare 
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fu) B.>f* eh fcflarc dctte circoftanzc , e numero, fenza rippettere le con- 
m.6. rum \ t i H rt'. feflìoni paflate. (il) Che però la confeflione farà inualida ,e 
éuJAtyt. da nouamente rippetcerfi, quando la penitente non fi fofle 
confeda ta intieramente per Tua colpa mortale ; come tacendo 
qualche peccato graue , fenza guitta* elegitima caufa ; ò fen- 
za il debito efame di confeienza , ò fenza il douuto dolore, e 
proposto dilafciare l'occafione proflima di peccare mortal- 
mente; ouero quando la penitente fofle fcommunicata,cvolon> 

hlr B *^*' ***w r » amcntcvcll i^ ca ^ 0 ^ uta ^ a P eccat ^P r i ma dieflcre profetti- 
zi u j a jj a f commun i ca & c . (2.}) 

; E fe la Monaca negallc in confeflione qualche graue col- 
pa , che dalla confeflione delle altre sa il Confelfore auere ella 
.commeflò ; dourà detto Confcffore credere piuttofto alla to- 
letta Monaca , che al detto delle altre ; imperocché la Peni- 
lente l'è inficme rea , e teftimonio ; e però fe le deue credere 
tanto nelle cofe, chedice a Tuo fauorc, quanto a fuo aggra- 
uio. Ma quando per altra parte contraile euidentemente al 
Confelfore, auere detta Monaca commetto quel peccato , fen- 
za cflerfene confettata ad altro Confcfsore ; allora il Confef- 
fore deue non afsolucrla ; perocché vede chiaramente cfse- 
/■e ella indifpofta . Ma perche difficilmente può compren- 
derli l'cuidenza della indifpofizione della Penitente ; mentre 
potrebbe cfsere, che detta Monaca auefse giufta , e ragione- 
vole caufa, per tacere quel peccato; per isfuggire il fuo,ò 
{14) l'altrui graue danno potrebbe in tale dubbio eflere affoluta . 

Quindi, fe la Monaca non poteflc confeflarfi al Confelfore 
ordinario, ò per pericolo della propria fama , ò per la falute 
dell' anima fua , e ricercalfc licenza per confeflarfi ad altro Sa- 
cerdote, venendole queflo denegato, non potrà ella valida- 
Cn)^,^, mente, e lecitamente confeflarfi a quello; eflendo dannata da 
**mnal. *b ' Aieilandro Settimo l'opinione oppolh . (2,5) Imperocché la_ 
JtitM. rx. licenza ingiuflamente negata fi hauerebbe per concetta fola- 
mente quando detto Sacerdote auefle la potenza all' atto , e fi 
ncercaflela licenza folamente per venire alla efecuzione. Sic- 
ché non auendo l'accennato Sacerdote, ( come fuppongo) fa- 
coltà di aflòluere, dependendo quefla dall' approuazione del 
Vefcouo, non potrà detta Monaca confeflarfi a quello. Laon- 
de in tal cafo, e circostanze potrebbe la Monaca gouernarfi , 
come fe non auefle copia di Confelfore ; communicandofi , 
con auere premetto l'atto di contrizione ; come configlia Vii- 

lato* 
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pre di confettarti* di que* peccati omtneffi, e indirettamente-» L*ym. rbecl. 
aifoluci con prima commodità ; come vuoJe Tamburino coiu **.6* 
altri Dottori . (17) 5'* n ^ mtl(r 

Quindi fe vn Confcttore approuato, mà non deputato per iiia/^' 
k Monache s'incontrafle in qualche Monaca grandemente-» 
afflitta,cdirrgran pericolo, a cagione di non pottrfi confetta- 
re dal proprio Conferitore, per certa fra frenefia, infermità, ò 
auucrfionc verfo del inedefirno , ancorché fenza colpa di quel- 
lo -, ma faceric confeflìoni inualide , e communioni fagrileghe : 
nè fi poteile aucre comodo ricorfo al Supciiore; ò non fatte 
conueneuoie, ed ifpediente, che dotto Superiore, ouero Con- 
fcflbre ciò fapeficro; potrebbe in tal cafo detto Confetto re-» 
pattaggiere prefuporre vna facoltà prefentc , e delegata del Su- 
periore , ed affoluerla. Altrettanto fi potrebbe dire in altri cafi 
confimili di grande vrgenza ; comeinfegnano Pietro Marcan-^O tojfcf.t* 
zio, Silueftro, Soco,ed altri pretto Batteo, e Brifacco Capucc;- vtrb - c °<<f>*' 
ni . (tA) Ettendo certo, ed indubitato,che il Supcriore vorrebbe £££ '* 
per ognimodo a se poflibile foccorrere a quella pouera feonfo- 5. Ut p<t*it. d. 
lata , le ne fapette la necefiìtà: e fe tallora i Superiori moftra- ». 
no in ciò ripugnanza, procede perche non apprendono tutta 
la accettiti delie anime in particolare ; imperocché fe l'ap- 
prendeffero, non fola mente concederebbero detta facoltà, mi 
elfi medefimi ne follecitcrebbero il rimedio • 

Può il Conferitore ingiungere alle Monache per loro Sagra- 
mentale penitenza cofe, alle quali già fieno obbligate per al- 
tra parte; imperocché quell'opera, come importa dal Con- 
te flore , viene elevata ad e Aere faddiufattoria. Anzi lè taF 
ora ifpediente ingiungere alle Rcligiofe per penitenza Sagra- 
mentale qualche obbligo della Regola ; per indurle a fare 
dett' opera con maggiore attenzione , e diligenza . (i9)?m*r.r*ff.- 

Sebbene l'imporre penitenze leggeri per peccati grani- non & »'» *t** 
lìa fenza colpa del Confcttore ; adogniniodo potrà, e fata tal- 
uolta neceffario farlo; confiJerata la fragilità, e debolezza^ 
della penitente 1 ò per altra giufta caufa ; come farebbe vna 
grande contrizione di cuore; ò in occasione di Giubileo, ò- 
d'Indulgenza plenaria . gjg *X 

Inoltre potrebbe il Confell'ore ingiungere alla Monaca Pe- J 
jiitcnxe di aiienerf daila Santa Communione ; edendo la prir 

Bb uazio^ 
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uazionc dì quella puniciua delle colpe : adognimodo fi deue-» 
guardare dal farlo ; quando tal cofa potette ingerire fofpetto 
nelle altre ; imperocché non è lecito l'imporre penitenze pub- 
bliche con pericolo di riuelare indirettamente la confezione , 
ft°? SyTy c dirompere il figillo Sagra mentale, (zo) Alleuolte però al 

Meiiull.l6.dt_j .... r i & . ..." • r • i.v 

feenh. c.xÀub pubblico peccato fi deue anche pubblica penitenza , anzi 1 è 
6. ' ' fpediente il farlo . 

Finalmente voglio auertire,chc ilConfeflorc può permet- 
tere alle Religiofc di poter fare la Santa Communione due-», 
ò tre volte la fettimana ; come vogliono i Sagri Canoni , c 
peifuadela ragione: imperocché , fc i fccolari imbarazzati 
nelle cure, e di (trazioni del fecolo , poflòno cilerc ammetti al- 
g 2 r *-laCommunionc ogni otto giorni; alleRcligiofe, fepa- 
r'f'ù 'cmmJ' ratc **** Mondo, ed applicate al diuin culto, al Coro, all' ora- 
«/y> , ' zione, &c. potrà concederli più frequentemente , cioè due , ò 
tre volte la fettimana ; imperocché cHcndo obbligate le Sa- 
gre Vergini per ragione del loro flato ad attendere alla per- 
fezione, ed al loro vltimofinc con modo fpecialc -, fi deue an- 
che loro concedere il mezzo per confeguirlo, cioè l'accrcfci- 
mcnto della grazia, che li acquifta colla frequente Commu- 
nione. 



L 



§. Ut 

A maggiore induftria, e diligenza del Confeflbre dourà 
eflere nella cura delle fcrupolofe, maleaflai frequente tra 
le Religiofc ; imperocché da quefta paflionc nafee l'inquietu- 
dine dello fpirito , che è il toflìco della diuozione , e la Remo- 
ra della perfezione rcligiofa . Sebbene , generalmente parlan- 
do, lo fcrupolo Tè vna infermità, che fuole fare tregua, mia 
rare volte pace ; e di cui la fola vmilta, ed vbbidienza ne ri- 
j>; TrMneife. J, portano la piena vittoria ; quantunque aflerifea vn gran Mae- 
SàttsimAjj'onf. ftro della vita fpirituale ; etìere gli fcrupoli indizj accertati di 
mutazione di vita . Ma que' fcrupolofi , che non fi arrendono 
a Direttori delle loro conferenze , piuttofto fi ponno dire paz- 
zi, che fcrupolofi » e più bifognofi del Medico, che del Teolo- 
/ go . Quindi vn gran Dotto ebbe a dire : eflere la confeienza 

fcrupolofa vna confeienza ipocondria , che appunto è, e fi 
1W *SSÌ P uò dirc vna lc 5Scr pazzia . 

co*fc«»ti» . Ma prima di venire alla cura di paflionc sì irregolare, 

pertinace, Cara ncceflario andare alla radice del male ; vedere 

che 
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che cofa ella Ga ; cfarainare i Tuoi priuilcgi -, e pofeia pre- 
fcriucrlc i rimedj , ed alfegnarlc metodo per guarirla . 

Dico adunque in primo luogo : Non edere altro lo fcrupo- 
lo, che vna inutile, e vana apprenfionc, da cui, come da_* 
cattiua radice germogliano timori , ed an ficca, per fare cre- 
dere peccato oue non v'è ; come colla commune lo diffinifeo» 
no Nauarro, ed Azorio • 

In quanto a fintomi, ed a fegni di quello male, quelli fi 
riducono a molti, egraui accidenti ; cioè alla pertinacia del 
giudizio in non volere fottometterfi al confcglio de' Dotti ; 
fempre configliandoficon molti , nè giammai dando ad altro 
giudizio, che al proprio , incapace di ben configliare . Quelli 
fcrupolofi per leggeriflìme apprenfioni, frequentemente mu- 
tano giudizio , e parere ; dal che ne ficguc vn' incoftanza per- 
petua nell' operare ; ficche Tempre temono di auere detto, 6 
nò v. g. l' Vfficio Diurno • Ed operando fempre turbolente- 
mente , ed alla cieca , mai fanno accertarti nel loro operare»* ; 
temendo in ogni cofa di pecca re, ed operando fouente contro 
l'altrui, e fouente anche del proprio giudizio» Se il ConfclTo- 
re vi giudicherà fcrupolofa , voi auete a ilare al di lui giudi- 
zio, fenza turnazione ; eflendo peraltro fegni rnanifefti di 
cflere tale , quando voi operate con foucrchia anfieta , e turba- 
zioncj e quando su rifpcricnze paflate conofcctc di auere al- 
treuolte apprefi cotali timori , ed ambafee fenza fondamen- 
to . 

Quindi l'è priuilegio peculiare de' fcrupolofi, il potere le- 
citamente operare , ancorché re Zìi lo (crupolo , giudicato ta- 
le, e come tale di (prezzato, Nè punto è ncceflario il forma- 
re efpretfamence ad ogni azione l'accennato giudizio di effere 
quello vno fcupolo ; ma baderà l'operare contro di quello con 
giudizio abituale , ò virtuale su l'ifpcrienza delle azioni paf- 
late ; imperocché barrando per ben' operare il giudizio pro- 
babile di cflere la tal cofa lecita ; quello non puoic venire fra- 
ftomato dallo fcrupolo,poichc procede,come fidiflc,da vn leg- (jj) U9tèJ.t* 
ger fondamento, incapace di togliere il giudicio pratico. U)) €M 

Quindi li fcrupolon nel loro operare non fono obbligati 
fe non ad vn efame , ed ad vna diligenza molto mediocre : e 
non aucndo da chi con figliarli, poli uno liberamente tare quel, 
che loro piace ; ogniqualuolta la cofa non folte certo , ed cui- 
dente peccato j come mfegna Vafquezio ► Nè fono tenuti a*» 
rippctterc le confefiìoni pallate , fc non col confc&liodcl Con- 

Bbi felle- 
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fcflore : nò Oliranno accufarfi di qualche peccato , ò circo- 
ftanza neceflaria di quello, fc non quando follerò certi crlcre 
dette cofe peccato mortale, nè eflcriene giammai giuflamente 
confettati ; nè potranno quertieflerne certi , finche ne dubita- 
no. Sicché giammai douranno gli fcrupolofi confettare cofe 
• dubbie, ò fcrupoli ; come eforta Laimano. Anzi non fono 
obbligati a confettare fe non quelle cofe , che pollono giurare 
ettere colpe mortali , e di non eiìcrfcnc giammai confettati; 
come dicono Sa , Azorio, Sanchcz, & alti i ; imperocché auen- 
do quefti fcrupolofi turbata la fantafia , non fono capaci di 
rettamente giudicare. Laonde non fono obbligati alla inte- 
grità materiale della confeflionecon tanto loro danno, ed an- 
iietadi fpirito, quando bene non fi follerò confettati di qual- 
che cofa ; mentreche taluolta feufa da detta integrità vna mi- 
nore cagione; come notano Coniugo, Bonacina, ed altri. 
Neil Confettore permetta allo fcrupolofo di confettare, ò pro- 
porre dubbj, ò fcrupoli, matiimamenteauendoli già a/coltati 
a fazicta; imperocché i fcrupolofi mai la finirebbero ; come 
foggiungono gli accennati Dottori . 

£ finalmente i rimedi vniuerfali de' fcrupoli, e fcrupolofi 
confiftono nel difprezzare gli fcrupoli medefimi , operando 
contro di efli arditamente, lenza punto fomentarli col pen- 
farci fopra. Stare al giudizio del Confettore, òdi altra per- 
fona dotta ; riccuendo da quelli i principi generali del prò» 
prio goucrno, fenza ricorrere a quelli in ogni particolare-» 
azione: e quantunque in quello fucccdcffc qualche abbaglio , 
fìia peròficuro, che non peccherà ; imperocché in tal cafo 
fa lo fcrupolofo quel tanto appartiene a se. La vita , e le con- 
fuctudini de' buoni deuono feruire di norma al noflro opera- 
re. Affuefarfia feguitare le fentenze de' Dottori più miti, c 
benigni. Giammai giudicare cofa alcuna per peccato morta- 
le,quando non conili certamente di quello . Mai fìare in ozio ; 
imperocché l'oziofita riempie la fantafia di penfieri fcrupo- 
lofi . Leuare le cagioni flette de* fcrupoli \ cioè giammai pra- 
ticare con perfone fcrupolofe ; curare la malinconia,, ò fii_* 
l'atra bile con medicamenti proporzionati colla direzione dei 
Medico. Il fuperbo non deue punto confidare nella fua pru- 
denza ; l'idiota richieda configjio da dotti ; il timido confideri 
Cm/uU di^r» * a ^ uma bontà , che non impone leggi da fare impazzire ; ed 
te*>& srjuit/ei H pertinace rompa il proprio parere; perocché come ditte^» 
ri/. ' qad Religiofo riferito da Sant' Antonino , ed apparfo dopo 

morte 
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morte ad vn fuo compagno fcrupolofo , che Io richiefe di ri- 
medio ; il con figlia rlì con vomini pij , e difcreti , ed acquetarli 
al loro giudizio , e parere, è il vero, el'vnico rimedio pcr( H ) me tmnis 
quefto male. (34) frtb*»t d«8»- 

E per defecndere più all'indiuiduo di quefti rimed/, Co**? f* 9 '***: 
giungo , che il Confcffore deue ommettere colle fcrupolofe^ fjj;* , " ' 
certe interrogazioni minute, e perauenrura neceflaric nello &uitfnmii\ 
altre, per co nofeereie fpecic de' peccati. Anzi allcuol te farà 
ncceflario comandare loro di non dire cofa alcuna nella con- . < 
feffionej ma folamente rifpondere sì, e nò al Confcflore a chc 
dourà interrogarle intorno alle cofe, nelle quali ponno elle-» 
auere peccato, con fiderà ta la qualità dello (lato, ed obbligo 
loro: e quelle douranno ftarc all' autorità del loroConfeflo- 
re, vbbedendogli alla cicca, e fenza difeorfo. Niun peccato 
interiore fi deue auere per tale dalle fcrupolofe, fc non quando 
parla Acro all'atto eltcriore ; potcndofi prefumere , che quefte 
tali non poffono auere acconfentito , ftante l'auerfionc, che 
hanno al peccato, (j 5) 00** K 

Le fcrupolofe ponno eleggere qualunque opinione p roba bi- Xil> 
le, anche più benigna, e fauoreuole ; come interpetrando an/, 
loro fauore il dubbio di auer fatto qualche voto, òfe vi fieno i 
tali precetti , che obbligano in confeienza &c. , ancorché in- 
clinarle™ piuttofto alla parte opporrà ; cioè di auer fatto il 
voto , e di auer trafgredito il precetto &c, come infegnano 
Sanchez,Palao,c Rebcllo. Che le confelftoni fatte fenza do- 
lore fufficiente, ò dimmezzate ; però non appoftatamentei 
non fi deuono rippeteere ; come dice Mcrola . Che le leggi Ci- 
uili in facti rare volte obblighino al peccato mortale ; e cosi 
leEcclefiaftiche non molto frequentemente . Chele leggi fi 
ponno ofleruare fenza peccato, fecondo il commune parerò 
degli Vomini dabbene ; febbene quefto fembraUe vn poco 
largo ; imperocché non è credibile , che il Legislatore fia di ge- 
nio si rigido, che voglia condannare di peccato le perfone di 
buona volontà : nò Iddio , e la Chiefa pretendono co' loro pre- 
cetti , che l'Vomo cada in pazzia , come facilmente potreb- 
bero cadere le fcrupolofe; come infegnano S.Antonino, c-> 
Lairaano . Che li peccati dubbj de fcrupolofi, non fi deuono 
riputare peccati ; come dice Lugo; ficche manco fi hanno a 
confelTare di quelli ; e molto meno aueranno a confettare le 
circoftanze dubbie, od il numero dubbio ; così Suarez, e*» 
Granaio. 

Duo*. 
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Dubitando la Religiofa fcrupolofa delia integrità delle Aie 
confe Ilio ni palla te , non deue permetterle il Con fc libre di con- 
fettare fc non i peccati commeffi certamente dopo l'vltima-* 
confezione ; ed alCcurarla , che per cflb lei bafta vn mediocre 
efame di conferenza; ed anche niffuno ; quando foglia fpefle 

(t6)Mtlin tr 4 volcc confèfTarfi ; per efferc la vita de' fcrupolofi vn continuo 

diff. ij. Tsm-zhwe di continenza. 

tur. ère. Se la fcrupolofa fi afrltgefle, per il dubbio di non auer'auu- 

to (ufficiente dolore nelle pallate confcflìoni,òdi non auerlo 
con vn fermo propofìto nella prefente ; dourà il ConfeiTore-r 
auertirJa , che l'atto di dolore fufficicnte fi può fare in vn* 
i dante , e che può badare in qualunque grado» anche nmef- 
fo : non ricercandoli perciò certa tenerezza di cuore , con la* 
c 7 ST?"* grinac di compunzione , né altro dolore fcnfibile . (57) Anzi 
MW^mT nc * fcru P olofj baftcrà iJ defideriodel dolore >oucrdolerfi di non 
auerlo ; imperocché in quefli tale desiderio di maggiore do» 
lore l'è indizio di vero dolore ; come auerte Laimano. In- 
quanto pofeia al propofìto , non fi ricerca neceffariamente. 
che fia cfplicito, raà baderà l'implicito ,* cioè quello appun» 
to y. che fi racchiude nell'atto fteilo della difpiacenza ,e della 
detenzione de' peccati ■ non eilendoui perfona , che voglia., 
commettere quel, che lcdifpiace. E quando mai la fcrupolo- 
• fa temefle anche di non auere tale propofìto, per l'apprendo» 
ne didouere riccadere nelle fteffe colpe: potrà il Confeffore-» 
confortarla , col Aggiungerle, chcheniulmo ponnoftare in- 
ficine dubbio , e preuifionedi riccadere con vn fermo propo- 
lito di non peccare; imperocché l'vno è atto deli' intelletto » 
e l'altro della volontà i come auerte Sii ueftro» 

Infomma per chiudere ogni via a fcrupoli ,non aucodo la 
Religiofa fcrupolofa peccati mortali, il Confcfforc la dourà 
mandare alla Santa Communione, fenza afloluerla» 

Ma venendo aggi tata detta fcupolofa da penfieri di befiem- 
mia , e contro la Fede ; dourà il Confeflore auertirJa ad. auere 
men timore ^difprczzandoqueflc tentazioni piùdi ogni altra 
cflendo quefte fuggeftionipiùatte a fare innorridirevna con- 

iSéSm^ik kitm «morofa, che ad allcttarla . (58) 

5 „ 8> ,JÌ * E dubitando tale fcrupolofa di auere acconfcnmo a pen> 
fieri difonefii ; dourà pervaderle ilConfcffore a non difputa- 
re giammai con tali penfieri - y non rifpondcndo loro , mi dif- 
prezzandoli ; efsendo l'orrore, c'1 difpiaccre di auerli fegnj 
uunifcfti deli' abborripicnto di quelli * Quindi giammai per- 
mette- 
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metterà alla fcrupolofà di difccndere alla particolarità di tali 
peafieri ; anzi ncmeno il con fella rfe ne , quando non fotte cer- 
ta, e ficura di aucre loro acconfemito . Nè le permetta io* 
occafione di tali tentazioni di batterli il petto, ò di fare al- 
tri fi mili atei citeriori, peri quali polla c fiere notata dalle-, 
alianti , con difeapito della fu a fama . 

Alle fcrupolofe intorno al recitare l'VfficioDiuino; douri 
il ConfclTore aleutamente ingiungere di non rippetterlo 
giammai , nè in tutto , nè in parte, quando temette di auerlo 
ornine fio , ò di auerlo diftrattamente recitato; imperocché-. 
Tempre lo rippetterà con maggior imperfezione la feconda, 
e terza volta , di quel che non fece la prima ; come auertono 
Nauarro, e Reginaldo . Ed in ordine all' attenzione, elleno 
non ne dou ranno eflcre troppo follecite; mentre la fouerchia 
attenzione fuor e fiere di diffrazione ; perocché gli fcrupolofi 
hanno maggiore attenzione all'intenzione , che al bene , e-* 
diftintamente proferire le parole colla debita diuozione , e 
fpirito . Sicché farà incombenza del ConfelTorc l'infegnare a 
codette fcrupolofe , non efiere necefiaria l'attenzione interio- 
re nel recitare l'Vfricio Di u ino ; e poter fi volontariamente 
diftracre colla mente ; purché non facino nello fletto tempo 
azioni citeriori incompatibili colla recitazione dell' Vfficio ; 
come infegnano La ima no , Vrtado , Coniugo , Caramuelc, ed 
altri. Edincafo, che non giouaffero gli accennati rimcd/, 
potrà il ConfclTore comandare alle foddette fcrupolofe di otn- 
mettere totalmente l'Vfficio , almeno per qualche poco di 
tempo ; imperocché gli fcrupoli graui , e veementi , congiunti 
a grande snficta fono mali grauiflìmi ,e di animo , e di corpo, 

Kr i quali fi puoi' ornine tterc l'Vfficio; ficcomc dicono graui 
attori , effere caufe fufficienti , per tralafciarlo infermità 
molto minori delle accennate . 

£d ellendo la fcrupolofà inquieta, ed insaziabile nel con- 
fettare , e rippettere le fue venialità ; farà ottimo rimedio, fug- 
gerito anche da Gerfonc ,eda Rodriquez , il non curarli più- 
cheta nto di confettare tali peccati con tanta efatezza , e parti- 
colaricà ; accontentandoli di confettarne folamente alcuni di 
quelli, che le fembrano più graui, e più volontari, pattando 
gli altri con breuita, e fuccintcmcntc ; imperocché la fouer- 
chia follecitudine di tali mancamenti fuole partorire inquie- 
tudine , e turbazione di fpirito • Laonde farà meglio conferua- 
repaetóca la con faenza , col riflettere , eh? nello Dato pre* 
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lente della natura caduta l'è moralmente imponibile l'euitare 
tutti li peccati veniali, fenza (pedale grazia di Dio. Meglio 
adunque farà, e di maggiore profitto il confiderare da vna_» 
parte la nortra viltà , e miferia , e dall'altra la grande bontà, 
c miLricordia di Dio , incapace di non foccorrcre all' anima 
veramente pentita , che cordialmente abborrifee il peccato, e 
che ama Dio di tutto cuore . 

Finalmente dubitando alcuna di codette anime pufillanimi, 
e trauagliatc della incertezza della propria eterna Rilute, a_t 
cagione di ritrouarfi defolata , e priua di fpiritualc con illa- 
zione in ogni Tua operazione ; le farà conofeere il prudente 
Confeflbre, che la dolcezza fpiritualc, e fcnfibile del cuore 
non l'è fegno infallibile della carità , e della grazia ; nè quefta 
c atta a renderci più perfetti. E quante volte codette tenerezze 
procedano dalla natura; e bene fpeflo fi ritrouano anche ne 
gran peccatori^ IS.è all' oppofio l'aridità di fpirito è fegno del 
peccato,ò di reprouazione . Anzi quefta ci tiene in vmilta; ed è 
|>iùgrataa Dio vn anima defolata, che la confolata j impe- 
rocché colle defolazioni ciefercita nella pazienza, e nella-- 
conformità al diuin volere ; ladouc febbene le tenerezze di fpi- 
rito ci potrebbero giouare all' acquifto della perfezione ; ad- 
ognimodo per noftra fragilità , l'è fpeile volte occafione di 
prefunzionc , di pericoli , e di amore proprio . Tutto l'acccn- 
nato fia detto a follieuo di certe anime timidette,ed ammoro- 
fc; non già di quelle talmente fcrupolofe, che non mettono 
difficolta ad inghiottire vn' intiero Camello ; e pofeia fi rac- 
capricciono afdoucre forbire vn pulce fquagliato; come dice 
il Vangelo; voglio dire di certe anime , che bcuono l'iniquità 
come l'acqua, e pofeia mettonotutto lo fcrupolo nelconfef- 
iàre le loro enormità con modi, ecircoftanze infinite, e ridi- 
cole, ma fenza dolore., e propoiìto; quaiìche il Confclfionale 
folle come vn Dacio, in cui baftaife notificare le merci , pct 
aucrne ficura la pallata • 

QVindi pafleremo ad vn' altro eftremo non men odiofo 
dell' accennato , febbene grandemente neceflario per 
atterrire, e rattcnere certe anime di ferro , infenfibili alle col- 
pe, dure, ed oftinate nel male j già mi capite, che io parlo del- 
ia releiuazionc de* pacati ; rimedio tiaouato dalla Chicfa, 

e pi a- 
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e praticato da Prelati, per rifuegliare dal peccato, e per fare 
riconoscere la di lui grauezza a certe anime audaci , c sfaccia- 
te, che non fi innorridifeono al commettere grauiflìmi delitti; 
deche almeno perla difficoltà di venirne profciolte, fi trai-, 
tenghino dal decadere in quelle. Tuttociò fia detto in genera- 
le; non cflendo credibile, che tra Rcligiofc SerucdiCriftopofc 
fino fuccedere cotali eccelli . 

Nè và dubbio , che li Vefcoui , ed altri Superiori di Mona- . 
che non pollino ri feruarfi ca fi in ordine alle medefime; come 
appare dall' vfo commune,e dalla facoltà data loro dal Sagro * % Trid 
Concilio di Trento ; ( jo) febbene quella riferua deue cfsere ]\ e 7 . 
fatta con giuda cau fa , e ne' termini del Decreto di Clemente (40) 
ViII.(4o) Anzi il Vcfcouo Ordinario del luogo può riferuarfi ,n t0 "* J 
cali anche in ordine alle Monache efenti, ma Almamente UL»Sf £r C ^?' 
riguardo della loro claufura ; sì in vigore del Concilio di,,*^. 
Trento, come per la Coftituzione di Gregorio XV. (41) Di più Ut) Trid. fif. 
le Monache foggctteal Vcfcouo del luogo fono obbligate alli M. * 
cafi riferuati dall' iftefso Vefcouo generalmente per la Aia £2f«SS2L" 
Dioccfi ; imperocché parlando l'Editto generalmente , viene tfj' ' ' 
a comprendere tutte leperfone foggette all'Ordinario: oltre- 
ché per la riferuazione viene a ri/iringerfi immediatamente 
la podcftà de'Confefsori,prefcindendoua qualunque pcniten-f 4X ) /M B ' rdo *- 
te, ancorché non fuddito del referuante v (4^ Inoltre li cafi^'j, Ji*/ra* 
referuati dal Capitolo Generale, ò Prouinciale in ordine a 13.9*34 
Monaci, s' intendono anche riferuati in ordine alle Monache » »•■»«/« 
dell' iftcfs Ordine , e foggette a gì' ifteflì Prelati Regolari i co-'" 
me appare dal Decreto di Clemente VIU., ed infegna Homo-f^^,^ 

Quindi l'aflbluere da predetti cafi riferuati fi afpctta a Su-' * 
periori delle medefime Monache; cflendo proprio il profeio- 
gliere di chi può legare. Laonde le Monache foggette al Vef- 
couo pofionodal medefimo eiìerc adolute da tutti li cafi re- 
feruati , e dalle cenfure: ficcome poilono quefii difpcnfare-» 
nelle irregolarità le Monache, e gli altri loro fudditi ne' ter- 
rainidel Concilio di Trento . (44) Mà cflendo le Monache log- ttS%*!*4* 
gettc al Prelato Regolare, douranno eflerc alTolute , e di fpcn- tJJ 
fate dal medefimo , come fopra ; e per vigore dell'accennata 
difpofizionc del Concilio di Trento ; e per fpcciale indulto di (41) *ptr »ìi» 
S. Pio Quinto . (45) 

E fe qualche Monaca confettandoli dal Confcflore, che 
la facoltà di atfolucrc da cafi riferuati , per dimenticanza feu- 

C c &kile 
\ 
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fabilc non fi confcifa ne di qualche peccato riferuato; potrà 
da quello edere afloluta dal Confeflore ordinario, ò eftraordi- 

(46) D»»at Ut. nario, ancorché quefìi non aueflero facoltà fopra de cafi ri- 

tu. f.j7. feruati 




pimo Confcflore lolle ftata nulla , ed inualida a cagione 
indifpofizione,ò di altro difetto della penitente ; imperocché 

(47) fràprfir. detto Confeflore intefe di afloluerla in quanto potò; ficche.-» 
M*r*t, cr Di»- almeno leuò la referuazionc ; il che può farli anche fuori dei 
*M Mf4 . $ngra mento. (47) 

* 4 ' Dalla riferuazione può afloluere in primo luogo l'ifteflò ri- 

feruante ; pofeia il Superiore di quello nelle cole fpirituali ; 
terzo il Delegato da quelli ; quarto il Sacerdote inferiore , per 
l'impotenza di andare al Superiore ; laonde il Vefcouo potrà 
alToluerc da riferuati al Papa , quando il penitente non potei*- 
fe andare a Roma ; come fi dirà più abbatto. Anzi chi non po- 
tette andare al Supcriore , per farfi afloluere da cafi riferuati, 
e per altro auefle caufa vrgente , v. g. il timore della infamia , 
ò dello fcandalo per tralafciare la Confelfione , ò la S. Com- 
munione; allora potrebbe il Confeflore inferiore alìoluere da 

(48) vidi *«-referuati, con obbligare il Penitente a prefentarfi pofeia al 
f emb -MeduiL 1. Superiore. Il che milita ancora quando bene il cafoaueUe-» 

Sa» » '*** anncffa Ja cenfura . (48) 

Si ricercale le Monache, come impedite di potere andare 
al Vefcouo per l'afloluzione de' cafi riferuati, pollino eflère-» 
aflblutc da cafi riferuati ad elfo Vefcouo per i loro propri 

£ 49 ^^ 7 .^Confeffori, fenza auerne impetrata fpeciale facoltà? Si rif- 

Lmmm, ». 4(6. 
Di*n.Di(*fitll. 

riore, cioè il Vefcouo, affoluere da quelli; così per la mede- 
fima ragione dell'impedimento di poter andare al Vefcouo 
per l'afloluzione de cafi Vefcouali, la facoltà di afloluere da_« 
cafi riferuati al Vefcouo palla all' inferiore, cioè al Confelfo* 
re delle Monache. Nè il Vefcouo deue obbligare più del Papa 
in ordine alle tue riferuazioni ; mà deue conformarli al fenti- 
mento della Chiefa , che giammai intende di obbligare alle_-> 
cofe moralmente imponìbili . Ne le Monache farebbero ob- 
bligate a mandare il ConfclTore , per ricercare al Vefcouo la 
facoltà di alToluerle; perocché la riferuazione l'cpcfo, che-i 
•appartiene a Penitenti , e non a Confcflbri . 

Inci- 
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Inoltre ficcome chi fotte aggrauato da qualche colpa nfer- 
oata al Papa , non farebbe obbligato a feri u ere , ò a mandare 
? o'altro in fuavecc, non potendo egli fteffo andare; comt* 
eflcruano Nauarro, Vgolmo , ed altri ; mà potrebbe edere 
afloluto dal Vcfcouo : cosi neanche le Monache farebbero ob- 
bligate a mandare il Conrefiòre al Vefcouo ; mà potrebbero 
efsore afsolute da detti ca fi riferuati al Vefcouo per il loro 
Confefsore ordinario -, come fi è detto &c. 

Ciò non ottante l'opinione contraria l'è molto più proba- 
bile , e ficura ; e come tale fi dourà praticare imperocché^ 
il Sagro Concilio di Trento ordina , che i Sacerdoti inferiori » 
fuori dell' articolo di morte , non abbiano facoltà veruna cir- 
ca l'afsoluere da cafi riferuati -, Ceche la eccezione ftabilifce(so) Trid /ef. 
la regola per altri cafi .(50) Ne punto milita qui la ragione de' 14 tMp ' 7 } & dt ' 
cafi riferbati al Papa ; perocché in ordine a quefti, ci fonog^gg'* 9 
leggi , che concedono tale facoltà a Vcfcoui f quando non fi 
pofsa andare al Papa : il che non fi troua in ordine alli cafi 
riferuati al Vefcouo ; imperocché il ricorfo a quefto riefee 
molto più facile di quello pofsa farli al Papa . Pertanto farà 
obbligo del Confefsore delle Monache l'ottenere da Superiori 
la facoltà di afsoluerle in cafo di bifogno; imperocché efseiv 
do egli Parocho delle Monache , è obbligato per ragione dell' 
vfficio di prouedere a loro fpi rituali bi fogni . Siccome fareb- 
be egli obbligato di foggettarfi al loro carico in cafo di dc- 
nunziazioni da farfi a Superiori . Mà ne' cafi vrgenti, e che 
non pati feono dilazione, come quando la Religiofa auefse 
necelfità di communicarfi , nè potefse ritira r fene lenza nota.» 
d'infamia, ò di grande fcandalo ; in tal cafo il Confefsore 
non folamente può » ma deue afsolutamcntc afsoluerla , come 
accennammo difopra , direttamente da peccati non referuari, 
ed indirettamente dalli riferuati -, imperocché la legge pofi- 
tiua della integrità materiale della confezione la cede alla ra- 
gione naturale di conferuare la propria fama , ed al precetto 
di e ui t a re lo fcandalo . (5 1) Altrettanto fi dice quando al pec- (fi) *« ZM£fe> 
cato rtferuato fofse anncfsa la feommunica, come s'è detto.'" ** H ij'* ym ' 
Così parimente dourafli praticare colle Religiofe inferme if^friZ** 
dimmodoche entrando il Confefsore per confcfsare qualcuna 
4i quelle, e ritrouandola aggravata da colpa riferuata , potrà 
pel mede fimo modo afsoluerla ; abbenche non fofse quefta-. 
in probabile pericolo di morte; sì perche il non afsoluerla^ 
k (Sarebbe di grande afflizione ,efsendo ella per altro ben dif- 
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polla ; come anche perche infegnano graui Dottori poteri! 
in tal cafo afsolucre , come Copra , con obbligo di cònfefsarfi 
pofcia de referuaci al Supcriore , per cfscrne direttamente a£ 
foluta. E frattanto dourà il Conicfsore procurare la facoltà 
de' cafi rifcruati , per pofcia direttamente afsoluerla . 

Mà fc il Confefsore aucfsc ottenuta facoltà di afsoluereda. 
peccati riferuati vna Monaca determinata ; non potrebbe fer- 
uirfidi tale licenza per vn' altra ; perocché l'intenzione del 
Superiore fu di concedere la grazia fecondo l'iftanza fatta, e 
biu Ti r ( non altramente . Ma quando la Monaca , per cui Ri otte- 
4 nuta la facoltà, fofse già Hata profciolta da altri; non porreb- 
be il Confefsore valerli della impetrata licenza per afsoluerla^, 
quando perdifgrazia fofse decaduta nello ftefso cafo riferua- 
to ; perocché la concezione fu per l'afsoluzionc del peccato 
già commef 0 , e non per quello da commetterfi . 

Le Monachecfcnti, e foggettc a Prelati Regolari , ponno 
efscreafsoluteda peccati rilcruati, anche prima di aucrne ot- 
tenuta la licenza , purché l'abbiano ricercata ; e ciò per induU 
to tatto a Regolari da Clemente Vili., e pofcia innouato da 
Vrbano Vili, per cui fi concede a Confessori Regolari di pote- 
re afsolucre i loro penitenti Regolari, per quella volta, anche 
prima diauerne ottenuta la facoltà dal Superiore , da cui fu 
loro negata ,auendola ricercata. £ notili , che può darli tale 
afsoluzione, ancorché la licenza fofse fiata giuftamente nega-» 
ta; perocché qui il Papa parla afsolutamente , ed vniucrfal- 
mente, fenza eccezione. Nèlaclaufula (per quella volta__J 
s'intende, che pervna fol volta poka afsoluerc ; mà s'intende, 
efserc detta facoltà di afsoluere limitata a prefati Confefsori 
per quella volta: dimmodoche accadendo altra volta l'i ftefso 
cafo , dourà il Confefsore parimente prima ricercarne la facol- 
2jJÌ*2ir P cr ais0 ^ uerc » c venendogli negata , potrà parimente per 
tifa. f.gT#,l!3 ,lc M? voita follmente afsoluere; e così inauuenirc. 
». 10. A'phÒnf. Mà cfsendo le Monache immediatemente foggettc al Vck 
4* Lt$»j[)isoé$ t couo , non potranno efsere afsolute da cafi rifcruati fenza pri- 
n*u. &c. ma auerne ottenuta la douuta licenza , e facoltà ; imperocché 
(u)H**riiSot a< l ucftc non fieftende la concezione Pontificia fatta a pròde* 
& *tf.i*L ai. Regolari , e riferita di fopra . 

&fifi,itmr p*{- Che il Confefsore delle Monache pofsa afsoluerle da cafi ri- 
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~/te fono riputati vguali . (55) Però la fenten-. . . 
ta negatiua , ed oppofta , fi hà da tenere; come quella, che™ 
ficne Tcftenuta da graui Dottori , ed è-conformc al Decreto di f t mt.exe«m.in 6. 
Clemente Ottauo, in ordine a cafi riferuati, in cui cfprefsa- & tradunr. x>*. 
mente fi determina, che niun Sacerdote inferiore pofsa afsol <*/M B*rtr*»4. 
uere da cafi riferuati , in verun cafo di necefficà, ò d'impedi- ?t J/ tiim y 
mento , eccettuato l'articolo di morte. (56) Sebbene i Dottori 
addotti per l'affirmatiua pretendono , che il Decreto di Cle- 0**14 
mente s'intenda folamente in ordine all' afsoluzionc afsoluta^ 
con cui fi toglie ogni obbligazione , che pofsa nafeerc dalla.* 
riferuazionc , ma non già della fola afsoluzionc dal peccato , 
con l'obbligo di pofeia comparire . Ma efsendo le parole dell' 
accennato Decreto per fc ftc&c chiare, ed afsolute, dobbiamo 
Ha re alla fentenza negatiua. 

Quindi a follieuo delle anime bifognofe di efsere profciolte 
da predetti cafi, infegnano communemente i Dottori , che il 
Vcfcouo .anche folamente eletto , e confermato , febbene non 
fofsc confegrato , né Sacerdote , può afsoluere da predetti cafi 
Papali gl'impediti, e confeguentementc anche le Monache; 
perocché il Vcfcouo, quantunque non confegrato , nè Sacer- 
dote, fi dice contuttociò vero Vefcouo in ordine a tutte quel- 
le cofe, che appartengono alla podefta della giurifdizione ; e 
quella può egli efercitare anche prefentc il Nunzio, ò altro w % , 
che auefse la podefta di afsoluere ; mentre fuppofto l'impcdi- Miffiom.™!? fu 
mento di decorrere al Papa, viene riftituita la podeftà ordì- uè. rum T a [ 
naria al Vefcouo: (57) Anzi quefia podefta pafsa anche aW»J'»cV £><«** 
Capitolo Sede vacante ; perocché quefia appartiene a Vefcoui h 7 - tr t - '♦/•*• 
per generale facoltà conccfsa loro dalla legge. (5 9) Sicché tol- ^ c s \ Ex c 
touia in tal modo l'impedimento della riferuazionc potrà la » Wj c«*.«Mtf 
penitente venire prosciolta dal peccato dalli Confcfsori ordi- *"* *w * far. 
vai) , ò eftraordinarj , che non hanno facoltà fopra de' peccati J*£ ^ *j*J| 

Inoltre pofsono le Monache efsere afsolute da Cafi della.* 
Bolla della Cena del Signore perii medefimo Vcfcouo, a ca- 
gione dell' impedimento perpetuo ; non già per vigore del 
Concilio diTrento, per eflere tale facoltà fiata riuocata; ma 
per facoltà competente a Vefcoui per vigore del lus commu- 
ne, e per i Tetti citati di fopra , i quali da molti Dottori 
Tengono ampliati a cafi contenuti in detta Bolla della Cena. ... 
(59J Nè punto ripugna all' accennata fentenza , che vna fa-;'*' G ' 8 < 
folci negau da vna legge, venga concilia da va' altra ; Ù*w£^aT 

pcroc. 
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perocché la facoltà concefla per il Ius commune, per ragione 
dell' impedimento perpetuo , Tè fondata nella necefiìtà di 
ouuiare al pericolo de' penitenti di douer ftarfene Tempre al- 
lacciati dalla feommunica con pericolo di morire prima di 
efserne profciolti ; e quella del Concilio di Trento non era.* 

Ìéò)Trié yj/.concefsa per la ncceflìu, ma per priuilegio della dignità Vcf- 

1 4 . dt couale.(tfo) 

n>*t. t, 6. E' ben vero, che il Vefcouo per vigore dell'accennata fa- 
coltà non può afsoluere le Monache dall' eresia, ancorché oc- 
culta ; per e/sere quella più rigorofamente riferuata, e di mag. 
giore grauezza de gli altri cafi : Acche quefta non viene com- 
prerà nella generale concezione di afsoluere da tutti li cafi ; 
come infegna Diana con venti altri Dottori, contro l'opinio- 
if d ne contraria di Pcliccionc, e Vericclli. (61) Anzi viene leuau 

r!f\i*.&c[ •8W cagione di dubbio, dopo che Gregorio XIII. Clemente 
Vili. Vrbano Vili, ed Innocenzo X. hanno dichiarato, che 
concedendoli ne* Giubilei la facoltà fopra tutti li cafi della-* 
Bolla della Cena , non s'intende giammai concefsa la facoltà 
di afsoluere dal delitto dell'eresìa, fe non quando fpecifica- 
mente venifse efprefsa . 

Ne tanpoco potranno le Monache foggette a Regolari* 
cfsere afsoluteda cafi occulti contenuti nella Bolla della Cena 
per iloro Superiori; come foftengono Sigifmondo da Bolo- 
(61) KpttdTH»- g na j Naldo, Tamburino , e Diana , contro Suarez , Roderi- 
»« *.7. tr.ut/.go , Portelli, Vega, Pcirino , ed altri , (6z) che fi appoggia- 
Hh uano al priuilegio di S. Pio Quinto fatto a Priori Domenica- 

ni , e confeguentemente a tutti i Prelati delle altre Religioni > 
per communicazione , di potere afsoluere , e difpcnfare i loro 
fudditi nel foro della confeienza folamente, eperfe tteffì,in 
tutti que'cafi , ne' quali i Vcfcoui ponno afsoluere, e difpen- 
farc per vigore del Concilio di Trento. Mà efsendo pofcia_» 
(tata kuata a Vefcoui la facoltà concefsa loro dall' accenna- 
to Concilio, come dicemmo di fopra ; non l'hanno più per 
afsoluere i loro fudditi da cafi della Bolla della Cena ; dunque 
s - manco l'aucrannoi Prelati Regolari in ordine a loro fudditi; 
^*^i/e °'il che tiene Diana per indubitato , ftante il Decreto della Sa- 
congr. fHi rfi^gra Congregazione vfcito con 1 approuazione di Vrbano 
17. nm. 1*18 Vili. , in cui fi reuocano in ampia forma tutti li privilegi de* 
T*men cirt<u Regolari in ordine all' afsoluere da cafi della Bolla della Cc- 
ZùurKntln na ■ E rcbocnc Pciril » , e Bordoni penfono ,che detto Dc- 
à spiri$'.unfi*t*tto parli de' Regolari blamente in ordine aU' afsoluere pò- 
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nitenti focolari ; adognimodo parlando detto Decreto con pa- * 
rolc generali, c dicendo, che ni dentro , ne fuori d'Italia pofsa 
afsoiueriì qualunque per fon a da cafi della Bolla della Cena ; ne 
fiegueche fieno comprefi indetta proibizione anche i fuddirj 
Religiofi . (04) Sicché la facoltà diafsoluere le Monache, an-(*4> A/«»« fa* 
che foggette a Regolari, da qualunque cafo della Bolla della 
Cena, dourà impetrarli ò dalla Sagra Penitenzieria , come fa)Ti, t f MUr j a 
Tuole Te fa uro , (6 5 ) ò dal Legato , ò dal Vefcouo , che ne hà pan. p. 1. #,14, 
l'autorità per il Ius commune, a riguardo dell' impedimento 
perpetuo, come accennammo ; ed infegnano Sauchcz, Dia- 
na , ed altri Dottori in buon numero. 

Auuertafi finalmente , che le Monache godono adognimo# 
do qualche priuilegio perefsere afsolutc da certi cafi rh emaci 
al Papa . Quindi efsendo le Monache foggette immediate- 
mente a Prelati Regolari ; potranno cfsere afsolute da_» 
tutti que' cafi riferuati, da quali potranno efsere profciolti 
iRcligiofi dell' ifìefs' Ordine per vigore de loro priuilegj . Sic- 
ché potranno principalmente efsere afsolute dalli cinque cafi 
fpccialmente riferuati da Clemente Vili, nel Decreto vfeito 
fotto li noucFebraio itfoi., fepure è vera la dichiarazione _ 
fatta dalla Sagra Congregazione, ed ammefsa da Bordone, (66) nmU. 
Vecchio , e da Naldo; (66) cioè, che per detto Decreto fia ìc-/» mm *' v - **• 
uata la facoltà a Regolari folamente in ordine all'afsoluerc'"' 1 ""'* 
fecolari , ma non già Regolari ; trattandofi de gli accennati 
cinque cafi . Mà essendo dette Monache foggette immediate- 
mcnte all' Ordinario , e confèfsandofi immediatemente a.* 
Confefsorc non Regolare ; fi dourà confiderare , fe la con- 
ceffione del priuilegio fia ratta a Regolari come penitenti , 
0 come Confefsori ; ed efsendo nel primo modo , potranno 
le Monache efsere afsolute da qualunque Confessore deputa- 
to ad vdire le loro confcflìoni ; mà non così nel fecondo (6n) vii* j»*/- 
modo , come è chiaro , e manifefto . Ed auuertafi , che le?* -/ '* '* L * H ; 
Monache , tanto efenti , quanto non efenti , non pofsono fer- JJ^"S!? , £r 
uirfidel priuilegio della Bolla della Crociata in ordine all' w 8. 4k 19. 
afsoluzione da cafi riferuati come appare da varie dichia-J«/y 
razioni Pontificie . (67) 



* * * * 
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k R palliamo a Confcfsori eftraordinarj delle Monache , t 
vediamo in primo luogo da chi debbano quelli efsere 
eletti , ed approuati , anche cattandoti di Monache foggettc 
a Regolari. 

Dico adunque , che li Confessori eftraordinarj per le Mona- 
che foggettc al Vefcouo, dcuono efserc eletti, ed approuati 
dal Vefcouo medefimo. E quefti douranno approuarfi qua- 
lunque volta douranno deputarti ; non badando, che fieno 
flati approuati vna volta. Sicché il Confcfsore eftraordinario 
approuato dal Vefcouo, perafcoltarc vna volta le confeflio- 
ni delle Monache, non potrà in vigore di detta opprouazionc 
afcoltarle per più volte lenza nuoua licenza del Vefcouo; co- 
[<ss] Dormi. he. nlc rifpofc già la Sagra Congregazione prefso Donati. (6H) 
or. Mà auendo qualche Monaca indulto dalla Sagra Penitenzie- 

ria di eleggerli vn Confcfsore degli approuati per le Monache ; 
qucfto potrà confettarla fenza nuoua approuazione ; come è 
maniièfto. 

Mà i Confcfsori per le Monache foggette a Regolari, feb- 
benc quefti deuono efsere approuati dall'Ordinario , fecondo 
la rifoluzionc della Sagra Congregazione; adognimodo dou- 
ranno anchecfsere deputati da loro Superiori Regolari; co- 
Ì69] TriJ./tff.fncfi hà dal Sagro Concilio di Trento, (ép) Laonde fc il Vef- 
15.C.10. d§R #-couo fenza giufta caufa non gli approuafse, peccherebbe mor* 
Z*U*. talmente; imperocché verebbe a fare graue ingiuria a Rego- 

lari, impedendo almeno indirettamente la loro giurifdizione. 
l7o)F*fyMMl$t, (70) Ben' è vero, che in qualche cafo potrebbe il Vefcouo de- 
$n L»rti.n.}9. putarc per dette Monache efenti Confcfsori Secolari , ò Rego- 
la ri di altr' Ordine, come quando dette Monache non fi potef- 
lulsae Contr fcroin vcrun modo piegare a confefsarfi da Confefsori dell* 
in vn* tt*g£h Ordine proprio, e deputati da loro Superiori Regolari . (11) 
mpud pig»Mul.EA altrettanto fi dice, quando a dette Monache fofsc dene- 
r.s. tmfult. n- gato Confcfsore dal loro Prelato Regolare . (ji) Contuttociò 
[iti s*id v ** euc ^ Vefcouo efsere molto cauto , e circofpetto in aderire a 
spi/c 0.1 1! dette Monache fenza vrgentc caufa , e pericolo delle loro ani- 
me, per non dare loro anfa per folleuarfi contro de' loro Pre- 
lati Regolari ; come auerte Pignatelli fopracitato . 

L'accennato Con fefsore eftraordinario de uè efsere efibito, e 
dato in cemmune , e non in particolare, almeno due volte 

Tanno ; 
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l'anno; come hà dichiarato la Sagra Congregazione. (73) Ed, t 
ikitato Concilio di Trento dice due, ò tre volteranno. Hy'X?? 0 * 
quéfto s'intende, quando bene fofse loro (iato concefso alerà uft.B* r l"ì» 
volta, per occafione di qualche Giubileo; imperocché quella Coiien Buì.v. 
del Giubileo l'è grazia fpcciale, ò fuori della facoltà loro con- c on f<JF*r. m$- 
cefsa altronde . Nè il Prelato può loro negare tré volte l'anno 0M/| * MW ■ 
detto Confefsoreeftraordinario, in pena di qualche loro delie- 
to; pcrefsere queflo priuilegio concefso loro dal Sagro Conci- 
lio Tridentino, a cui non può contradirc l'inferiore , cioè l'Or- 
dinario refpettiuo, a cui non mancano altri mezzi per gafti- 
gare le delinquenti. Anzi può il Vefcouo concedere alle Mo- 
nache Confefsoreeftraordinario per più volte, oltre le tré ac- 
cennate ; sì per non cfsere qucfto cfprefsamcnte vietato dalla 
legge; come anche perche trattandofi di cofa fauoreuole alle, 
anime , non fi deue riitringere la mano, ma allargarla. (74),^^*/^* 
Siccome il Vefcouo del luogo può concedere Confefsore fpe- B*rd. & mi ci 
eia Jc a qualche Monaca polla in pericolo di morte; impcroc- cenfulnifiì 
che fi deue cooperare alla falute delle anime con ogni modo *• 
poffibile .• e tale ingrefso farebbe veramente per caufa ragione- / , 
uole, anzi grandemente necefsaria. (7$) Quando però tale^/y? 4 **X£7» 
inchiefta dell'accennata Monaca non folle per nccelfita, ma 6. & i* x i* c j. 
per fua confolazionc fpirituale, non potrebbe il Vefcouo con- Trid - Af.*J^t 
cederle detto Confefsore fpeciale,ed cftraordinario : febbene Ejvfc^ r , r 
Bordoni con altri l'è di contrario parere. (76) Vniuerfalmen- 5 . wua i. mj 
te però parlando non può il Vefcouo deputare Confefsore .' 
eftraordinario per qualche Monaca particolare ; come dichia- 
rò la Sagra Congregazione ; e quefto nè in perpetuo, ne a_, 
tempo determinato. Maquefta licenza deue conceder fi dalla 
Sagra Penitenzieria per vna fol volta: ouero con licenza del- (jy) s*cr.con?: 
la Sagra Congregazione. (77) Contuttociò Bordoni foprac- £ W«- •» 
cennato fofliene, che il Vefcouo debba qualchcuolta concede. 
re Confeffore particolare a qualche Monaca chc'l richiedete ; ^,\md?m m /£ 
acciocche polla con più confidenza purificare la fua confcien-jnua/^.Ajr,/. 
za; e maflìmamente quando la Monaca non foflc troppo fre- «<*f7. Et di§ u 
Sdente in ricercarlo , ed il ricercato foflc veramente vomo fpi- f '%: l6 * 6 \ . 
rituale , e di efcmplari cofturai . (78) w^èSt 

Le Monache non poflono ricufare il ConrefTorc eftraordi- i J4 . 
nario loro offerto dal Superiore, quando in luogo di quello ne 
ricercafiero vn' altro ; fenza prima auerne allegata caufa ra- 
gioneuole . Mà non ricercandone elleno alcun' altro in luogo 
^11' allegrato; potrebbero ricufarlo, anche fenza caufa ; pe- 
li d rocche 
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rocche cflendo il Confeflbrc cftraordinario in fauort delle Mo^ 
nache; queftepoffono molto bene rinunziare al loro fauore-. 
(79) Bvion.vbiknz* contrafto. (79) Quindi non tutte le Monache fono ob- 
fup. decif. i66.bligate a confettarli dal Confeffore cftraordinario, quantun- 
& D»nmt . l.òt. q UC tuttc fieno tenute a prefentarfi a quello ; affinchè non fi 
l'sJjExpràtipt.V 0 ^* venire in cognizione quale di elle ne abbia veramente 
s«.CMxr.£^bifogno.(8o) 

Se il Vefcouo pofla deputare in Confeffori ordinar; , o 
cftraordinarj di Monache asè foggettc Sacerdoti Regolari, fu. 

3uifito già fatto alla Sagra Congregazione , la quale rifpofe 
i nò; come rapporta Donati con l'autorità di Barbofa, di 
(tì)vHtDm*9. Tamburino, e di altri . (8 1) Eccettuato però fempre la nccefli- 
t.c f.xd. tà ; come quando non vi foffero Sacerdoti Secolari atti a quel 
miniftero . Mà auendo noi afferito l'oppofto di fopra, in ordir 
ne a Confeffori cftraordinarj , come fi vede anche in pratica ; 
mi rimetto alla determinazione degli Ordinar; mede lìmi , da 
quali dipende l'approuarli,ò nò, fecondo parrà loro ifpedicnte. 

Or vediamo in quali tempi , e per quanti giorni debbano i 
Prelati deputare i Confeffori eftraordinarj per le Monache; 
giacche il Concilio di Trento non hà a ciò deputato tempo 
determinato, ed i giorni reftano all' arbitrio de medefìmi Pre- 
lati . Dico adunque , che l'vfo qua fi vniuerfale l'è di deputare 
detti Confeffori vna volta ogni quattro me fi ; ficche in quefto 
particolare fi dovrà ftare alla confuetudine di ciascheduna.» 
Diocefi . Laonde accadendo , che le Monache richiedeflcro 
il Confeffore eftraordinario, per vna delle volte loro conceflc 
dal Concilio, ne' primi tré mefi dell'anno, non farebbero ob- 
bligati i loro Prelati a concederlo, fe non nel quarto mefe. 
In quanto pofeia a giorni da determinarli per detti Confeffo- 
ri , anche in quefto non v'e regola determinata ; perocché in 
alcune Diocefi vengono afTegna ti quìndeci giorni ; in altre-» 
piii ; ed in altre non fi ù alcuna determinazione di tempo. Que- 
llo l'è ben vero, che detti Prelati dourebbero auere riguardo al 
numero delle Monache, e fecondo quefto affegnare più,ò mcn 
tempo per confcfTarlc intcramcnte,c colla douuta comodità. 

Mà fuppofto , che veniffero affegnati quindeci giorni di 
tempo , per confettare dette Monache , detti giorni ìncomin- 
cieranno dal giorno, in cui fi darà principio a confettarle, 
. . e non dal giorno della fpedizione della licenza ; prefeinden- 

Anttrèlrihit fcm P rc dalla confuetudinc , ò dallo Statuto incontrario. 
u.q.6. &c % ' (8*0 Però detti quindeci giorni douranno efferc continuati, e 

non 
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non interpolaci; quantunque il tempo di quindect giorni pof- 
faeftendcrfi fino a diciafcttc giorni ; imperocché, fecondo! 
Giurici , i giorni del termine , non vengono annouerati nel(s ? ) vU» /. c#- 
termine . (8 3) Anzi il Confettore ettraordinario potrà termina-»""» ff- ***** , 
todetto tempo , efenzanuoua licenza afcoltare la Confeflio-J"! nMt ' in f am - 
ne di qualche Monaca, già incominciata frà il tempo deter- 
minato, ma non potutati compire indetto tempo, ò per ra- 
gione di qualche cafo riferuato , ò per fare maggiore difeuf- 
fione intorno alla di lei confeienza ; perocché eiicndo già in- 
cominciata la caufa , le parti acquiftano ragione per il di lei 
termine j abbenchc per altro douette terminare la giurifdizio-(g 4 ) c*p. Un» 
ne del Delegato . (84) Il che può anche prefumerfi dalla beni- v»di<f. c. ora- 
gnità del Supcriore. Per rifletta ragione potrebbe il CorìfcC- tHm *^ re - Cm ^ 
fore aflòlucre dacafi riferuati pattato il Giubileo, ancorché * lf ' 
prima non auette leuata la rùeruazionc, a cagione di noa_. ***** 
auere potuto aflbluerc la penitente, che fi confefsò dentro 
detto tempo del Giubileo ; mentre quella aueua cafi , che ri-(*0 **rfr. * 4 ** 
chiedeuano maggiortempo, per difcuterli . (85) **** » fy * 

E giacche abbiamo parlato del Giubileo , farà bene vedere, J,i3HV*oji 7. 
fc le Monache poffono in detto tempo elegger fi in Confettore 
vn Sacerdote non approuato fpccialmente per afcoltare le-» 
confeffioni delle Monache ? E pare di sì ; come tengono Na- 
uarro, Portelli, Bonacina, Pcirini, Bordoni, e Diana, (86) ✓g^,,^ . f . 
appoggiati alle parole flette del Giubileo, in cui fi concede li-,mfl. n.dtim- 
cenza di eleggere vn Confettore Prete, ò Regolare di qualfiuo-*//** . 
glia Ordine, purché fia approuato dall'Ordinario del luogo, 
a tutti , ed a qualunque fedele dell' vno, e dell' altro Tetto, tanto 
laici, quanto Ecclcfiaftici fecolari, e di qualfiuogiia Ordine, 
Congregazione , ò Iftituto &c. E per altre ragioni, che fi pof- 
fono vedere pretto Donati. (87)Contuttociò la fentenza nega-(*7) Do*»r.he. 
tiua l'è molto più ficura , e da praticarti, comeeffettiuemente'"- * io ' 
ficoftuma,e tengono Molfefio, Alfonfo di Leone, Faufto,ed 
altri citati, e feguitatida Bordoni. (88) E la ragione di quefloflj8)BW#».i/;- 
è, perche in vigore del Giubileo non fi pottono eleggere ia-»A»W. dui/. %u 
Confcttori di Monache fe non gli approuati dall' Ordinario; 
nèeffendogli approuati generalmente per afcoltare leconfef- Fmu p t c> f . 
fioni de' fecolari, approuati dall'Ordinario, per afcoltare le 
confeflìoni delle Monache, come efprcffa mente vuole la Co- . 
ftituzionediClcmcnteX.;(8p) ne ficgue ,che i Confcttori gc WjJ™** 
oralmente approuati per confettare fecolari, non poffino in' 
vigore del Giubileo eflcre eletti per Confcttori di Monache . Il 
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che viene maggiormente confermato da vna dichiarazione-» 
della Sagra Congregazione in cui fi dice , che gli approuati per 
afcoltare leconfeflìoni di certo genere di perfone, ò in qualche 
Chiefa particolare , non fi deuono ftimarc approuati femplice- 
mentc, e perciò eflerc incapaci di elfere eletti per Confeflori di 
( 9d j D# ,/ f4fr altre perfone fuori delle nominate ; nè in altri luoghi fuori 
CongrM Eptft. dell' aflegnato . (90) E febbene Vrbano Ottauo concede cf- 
Abuitnf. prcfsamente alle Monache di poterfi eleggere vn Con fe flore-* 
11%' sfila'*" Sccolarc > 0 Regolare di qualfiuoglia Ordine , a ciò deputato 
Y.f.tja t \mm da & H Ordinar; de' luoghi ; ciò fi deue intendere de Confeflori 
15. fpecialmentc deputati per le Monache , e non altrimcntc ; co- 
(fi)Vrkmyith me fi pratica in effetto . (pi) 

V£cunr In ordinc adun( l ue alla elezione de* Confeflori da feicglierfi 
c^hào!bhII.x6 ** allc Monac he in occafione di Giubileo, fuolcl'Abbadefla con- 
i»4.T*m. àw-g r egarc le Monache, e ricercarle quali Confeflori elle defide- 
Ur.chtrub.§.%. rino ? E così venendone nominati due , tré, ò quattro ; queftì 
v™eB /f° C ' C ' r ' vcn ? ono propofti all' Ordinario, acciocché fi degni di appro- 
v. cc*/!j^riu J mr ^ Specialmente, per afcoltare le loro Confeflìoni . E gli 
*.».i7. Ordinar; deuono eflere facili a confolarle, quando li nominati 
fieno però idonei, e fufficicnti per quel carico. 

E quando ciafeuna Monaca, in occafione di Giubileo, no. 
minarle all'Ordinario vnConfeflòre particolare; deuono cf- 
fere efaudite; eflendo il nominato per altro idoneo , come fi 
difle ; perocché il priuilegio del Giubileo non hà riguardo 
^O^.co»/.allacommunità,màa tutte, &a ciafeheduna Monaca in par- 
& Bordinole tico ! ar . c i comc «kcife anche la Sagra Congregazione . (pi) 
1J4> * ' Si ricerca inoltre, fc l'Ordinario fia obbligato a concedere 
Confeflore eflraordinario a quelle Monache, che non hanno 
potuto confeflarfi dall' Eflraordinario aflegnato in tempo del- 
le loro infermità*? E fi rifponde di nò; perocché il Concilio 
vuole, che il Confeflore eflraordinario fia aflegnato alla Com- 
munità , in cui fono comprefe tutte le Monache, e non a ciaf- 
eheduna in particolare; come anche fi pratica. Oltrechean- 
che le inferme potrebbero godere del benefìcio del Confeflore 
«ftraordinario ; eflendo l'infermità impedimento , e caufa nc- 
«eflaria per concedere al Confeflore l'ingreflo nel Monaftero. 

Dico finalmente, che il Confeflore eflraordinario può am- 
miniftrarc i Sagramenti Parochiali alle Monache, e fermoneg- 
* \ È . giare loro, durante il fuo vfficio , fenza altra fpccialc licen- 
*0/(*l.dJ l i 9 23 > perocché qucfto fuccede in luogo del Confeflore ordina- 
" rio, che pure è Parocho del Monaftero . (oj) Però in quefto a 
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dourà (lare alla confuetudine, edalla volontà del Superiore: 
Ed in quanto ai fermoneggiare farà bene l'attener fe ne ; si 
per cflere l'vfo incontrai io, come anche per non dare occa- 
fionc di fofpetto a qualche Monaca , che potè (Te per debolez- 
za pcnfarc , cflere le riprenfioni del Conieiiorc effetti delle-» fa*) 
notizie auute nel confidarle . (94) S^SmT 



FLifiamo finalmente all' vi t ima parte di quefio capitolo, 
appartenente a ConfclTori delinquenti , che Dio giammai 
permetta , e ma Almamente tra Religiofe Spofe di Cri ito . 

Già fi sà, che tutti li Con femori , che in conte Aio ne prouo- 
cano i loro Penitenti ad aVtns turpes, & inhwcfios , commetto- 
no vn' orribile peccato di facrilegio ; e come deuono efserc~» 
riuelati, e dinunziati al Sant* Vfficio , ò all'Ordinario del 
luogo; altrimenti detti penitenti, ò penitente non poffono 
eflcre afloluti , fc non riuelano , come fopra, detti Confeflòri 
delinquenti ; anzi detti penitenti , ò penitente incorrerebbero 
anche nella leonini unica fulminata dalla Santa Inquifizione. 
Ed a u erta fi , che per J "ol licitazione , dopo la Bolla di Gregorio 
XV. s'intende, non folamcnte quando il Confciiorc nell'atto 
della Confezione Sagra mentale follecitaflc , ò prouocafle ad 
aftus inhoneflos , da efeguirfi allora , ò dopo terminata la con- 
feflione , ò con Ce Hello , ò con altri; ma ancora quando il 
ConfelTore immediatemente, ò con occafione, e pretefto di 
Confcffionc, ancorché quefta non /èguiflc; oucro fuori dell' 
occafione della confeflione , nel Confeflionario , ò in qualun- 
que altro luogo deputato per afcoltare le confezioni Sacra- 
mentali 1 fingendo di afcoltare in detto luogo la confeflione ; 
tcntalle , ò prouocafle i penitenti al male , ò con etto loro ta- 
ccile difeorfi men' onefti. Sicché in tutti quelli cafi deuonfl 
Rinunziare li Confellori , fenza riguardo a piccolezza di mate- 
ria . Parimente fono obbligati i Penitenti a dinunziare detti 
Confellori , come fopra delinquenti , ancorché detti penitenti 
follerò flati i primi a fare difeorfi illeciti, quando però detti 
ConfciTori abbiano corrifpofto a tali indegni difeorfi , ò trat- 
tati. Anzi fono obbligati detti penitenti , ò penitente a di- 
nunziare detti Confeflòri , quando bene quelle aueflero ac- 
confentito , e corrifpolìo a tali indegnità : lebbtnc in tal cafo 
non farebbero obbligate, nemeao dourebbero cfporre il loro 
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confcnfo, ò peccato, in ordine a cui nondeuono rifpondere, 
quando bene ne foflero interrogate dal Vefcouo,ò dall' Inqui- 
fitorc. Anzi non può il Tribunale ricercare, ò interrogare-» 
il Confeflore in ordine al confenfo de' penitenti , nè tanpoco 
farne menzione ne' proceflì. Inoltre fono tenuti i Penitenti a 
dinunziarc il Confeflore , che nell' atto della confezione , ò in- 
nanzi^ dopo quella immediatemente porgefle loro carta, in 
cui fi contcneflero tali fenfi d'impurità ; ancorché non fi leg- 
gcfse allora detta fcrittura dal penitente , mà la leggcfse po- 
{eia altroue fuori del Confcfiìonario . 

Si doura anche dinunziarc, come fopra, quel Sacerdote-», 
che non efsdndoConfefsorc, fingefse diefscrlo, e follecitafse 
nel modo fuddetto. Nò (blamente i penitenti fono obbligati 
a fare detta dinunzia , mà anche qualunque altra perfona_>> 
che auefseintefo da perfone degne di fede, aucre iltaleCon- 
fcfbore commefso detto enorme ccccfso; e queflo anche quan- 
do tale notizia Pauefse in fegrcto; perocché a qucllodeue an- 
tiporfi il pubblico bene, e l'vtile della Santa Fede . Sicché tutti 
li Confcfsori fono obbligati fotto peccato mortale ad auuifarc 
i loro penitenti, come fopra follecitatt , dell'obbligo di di- 
nunziarli. Ben' è vero, che in qualche cafo puoi' efferc ifcu- 
fato il penitente dal rare fubito detta dinunzia del Conti-flore 
delinquente, e differirla fino a tempo opportuno ; come qua n- 
(95) vide Ti- do vi concorrerle l'impotenza tìfica , ò morale ; nel che fi 
m*nhij opufeu- dourà Mare al giudizio del dotto, e prudente Confeflore. (95) 
htmd«hétrti La Monaca follecitata nel parlatorio comune , in cui fi 
& Di*n. f. i.f u0 ] c afcoltare le confeflìoni, ouero nel Confeffionale , mà 
"* ,4> fuori di confclfione, fenza occafione di confelfione, e fenza-. 

pretefto di confelfione , deue adognimodo dinunziare detto 
Confeuore delinquente; come hà decretato la Sagra Congre- 
gazione, per comandamento di Paolo V. contro l'opinione-» 
^dhi^kU" oootrar ' a <*i alcuni Dottori ; (96) imperocché il delitto, al- 
ifi* °* * y meno nel foro citeriore, fi presume, non già dall'intenzione 
di chi pecca, ma dalla circoftanza del luogo . Nè tanpo- 
co ifeufa dal dinunziare il penitente la emendazione del 
Confeflore delinquente ; perocché già l'atto è feguito , e deue 
eflcre giudicato dal proprio Tribunale. Siccome non l'è tenu- 
to detto penitente a premettere la correzzione fraterna ftllau 
(97) *>£ dinunzia ; (91) eflendo detto peccato del Confeflore contro il 
Mt.t*.* jo.O pubbl j c0 ( c commun bene . 

4 ' Si ricerca , come pofla , e debba la Monaca dinunziarc il 
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ConfeiTore delinquente, mentre può vfcire dal Monaftero, per 
cflerc tenuta a perpetua claufura ? E rifpondo , e fiere cofa cer- 
ta, che non foddisfa alla Tua obbligazione col fare detta di- 
nunzia per via di lettere ; come infegnano communcraentt-» 
i Dottori, e dichiarò Vrbano Vili. con fuc lettere fcritte al 
Cardinale Borromeo, (08) nelli quali preferiue il modo per f^uidit %r 
fare dette dinunzie; cioè farle per mezzo del Confcflòre , ilsttt.1614. 
quale fuori di confezione riceuerà detta dinunzia da prefea- 
tarfi airinquifìtore, ò all' Ordinario ; e c^uefta commiflìone 
dourà efferein ifcritto, efpcfta in forma giuridica , e giurata, 
co' nomi, e cognomi canto della perfona Sollecitata, quanto 
del ConfeiTore delinquente : Equefta doura fpedire al Giudice 
competente, da cui prima auerà detto Confettare ottenuta li- 
cenza per rìceuerla. Sebbene oggidì, accadendo fimilicafi, 
fi dourà ricorrere alla Sagra Congregazione della Generale In- 
quifizione , la quale concede poteia la licenza di riceuere la-* 
predetta dinunzia , fenza Notaio . L'iftruzione per riceuere-» 
tali dinunzie la potrà vedere il Confeùorc preffo Pignatelli.fpo) (99) 4** ■* 
Mà ricufando la Monaca di fare detta dinunzia , domi il/^^!'/'"*" 
Confcflòre efficacemente auuifarla dell'obbligo ftrettiflimo , 
che le corredi farla fotto pena d'incorrere nel peccato morta- 
le, e nella feommunica maggiore, in cui incorrerebbe ora met- 
tendola : nelle quali colpa , e cen fura incorrerebbe anche tutte 
le volte, che trafeurafle tale dinunzia, e ne aueflc il potere^ 
per farla j come auerte Lupo con Bonacina. La renderà inol- 
tre auertita del pericolo dell'anima propria : l'aflicurerà del 
fegreto , della prudenza , e della carità de gì* Inquifitori ; e lt> 
Uggeri rà altri firn ih motiui, per indurla a compire alla fu a», 
obbligazione . Ma pcrfìftcndo ella nella pertinazia di non vo- 
lerlo fare, non potrà il Con te Ilo re allungarle il tempo prefitto 
dall' Editto dell' Jnquifìzione; non auendoegli alcun' autori- 
tà fopra le leggi de' Superiori , alla prudenza de' quali fi a f- 
petta l'allungarle detto tempo. Sebbene potrebbe detto Con- 
fettò re concederle tempo , mà brieue, e prefiflò, per co n fu 1 tarfi 
circa la petizione; e frattanto promettendo tifa ffffiraiTfff n - 
te di compire al fuo doucrc ; potrà per quella volta aiTolucf-^^/^^ 

ia . fi 00) f .i.rr.4. r#/.»f. 
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Dell* officio Dittino . 

CAPITOLO SESTODECIMO, 

T\Er dare principio al Trattato dcgliobblighi piùprecifi 
w~ delle Monache, hò (limato neceliario incominciare da 
(i) Arijlot. 1.7. -*» quelli appartenenti al culto diuino ; imperocché il fon- 
tMp. %.&c. ii. damento , ed il foftegno di ogni Repubblica l'è il diuin cui- 
Vllmum tfi cu- t0 > comel'aucrrì per fin' Annotile. (0 E perche l'Vfficio 
rmtio nrum Diuino l'è vno de' principali impieghi delle Rcligiofe, fiac- 
min*rtim, cingeremo a trattarceli quello nelprcfcnte Capitolo; accioc- 
ché venendo debitamente recitato , nerifulti maggiore gloria 
a Dio, ed vtilealle Religiofe. Quello vantaggio comprefe-» 
molto bene il gran Pontefice S. Pio Quinto; imperocché cf- 
fendo Superiore nella fua Religione di S. Domenico, fi dimo- 
erò Tempre zelantifiìmodel diuin culto, e conueniua ardua- 
mente a gli Vfficj Diuini ; ed era folitodire: che fiorendo il 
diuin culto, abbondarebbero i beni dell'anima, e del corpo; 
mà non facendoli più che tanto conto di quello, manchereb- 
bero egli vni ,egli altri . Vedremo adunque in primo luogo 
quale fia l'obbligo delle Religiofe intorno al Diuino Vfficio 
tanto in Coro, come fuori di quello : pofeia in oual modo deb- 
ba recitarli ; c finalmente efamineremo le caule, che ifeufano 
4al recitarlo . 



§. I. 



L 



E Religiofe dedicate al Coro Tono obbligate a recitare-» 
l'Vfficio Diuino pubblicamente in Coro, fotto peccato 
mortale ; sì per l'antica confuetudinc della Chiefa, come per 
vigore de' Statuti di quali tutte le Religioni, e del fentimento 
ii) Voltati comune de' Dottori . (i) Le Abbadefle , e Priore fono più prc- 
Cl !Hl ut * ^ rcifamcntc obbligate all' affiftenza al Coro delle altre Mona- 
«utr. Mtf 4 r. c fa f QttQ co i pa morta i c; perocché appartenendo quello cari- 
co alla comunità, viene confcguentcmcnte ad cllereprincipal- 
O) Ttxt.cUm. mente incaricato al Capo, ò Superiora di quella. Sicché e£ 
Grimi j. dtttl. fendo dette Superiore notabilmente negligenti in frequentare 
^'^'"•"•ilCoro fenza legitima caufa, ò effendo troppo facili, e fre- 
,* (< J 4 f J M, a l quenti in permettere tali efenzioni alle loro fuddite, pecche, 
jij. rebbero mortalmente . (3) Siccome Accederebbe anche quando 
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dette Superiore fodero caufa , ò trafeuraflero di far compireJ 
all' Vfficio Diuino di vn giorno in Coro ,ouero ad vn' Ora , ed 
in quella medefima colpa incorrerebbero quelle, checoope- 
raficro a tale omiflionc,quantunque compifferopofeia fuori del 
Coro a dett' obbligo . (4) Altrettanto fi dice, quando dette J+j M ° rt 4 * 
Superiore pcrmetteflcro , che fi trafeuratfe l'Vfficio della Sa n-^j,^,^,. 
tiffima Vergine in Coro inque' tempi , che fecondo la confue- 
tudine fi dourebbe dire; eflcndoqucfto ancora fpettanteal Di- 
uino Vfficio Quindi fono tenute le Monache tutte infìeme Sj^F^ra* 
fotto colpa mortale a compire giornalmente alla publica vffì-J^"^^ \s*r. 
ciatura del Coro; perocché qucfto l'è obbligo, che appartiene óre', 
alla Comunità , di cui ciafeuna è parte: febbene ciaichcduna 
fcparatamente prefa non peccherebbe , fe non quando per loro 
mancanza non veniile a patire grandemente il Coro; impe- 
rocché l'aflìftenza indiuidualealCoro obbliga a mifura della-. 
Regola , che fuole obbligare folamente alla pena ttflata ; 
non a colpa mortale; come tengono communemente i Dot- 
tori ; & in tal cafo la Religiofa fuddita deputata al Coro non 
peccherebbe mortalmente fctralafcianc ordinariamente di an- 
dare al Coro ; purché ciò non facene per difprezzo , ò per ne- 
gligenza grandemente col pabile. (6) Anzi Emanuele Rodrigo(6)C4/*r. v»rb. 
apporta certo priuiJegio di Leone Decimo , con cui concerie-» Hor - ^'2?** 
a Ile Monache di Santa Chiara, ancorché fané, di non eflere 5 """' 
tenute a recitare fempre il Diuino Vfficio in Coro; ma rimct- 
terfi ciò alla diferezione dell' Abbadcfla, che dourà feruirfene 
fecondo l'cfigenzadel tempo, c con quelle, cheella prudente- 
mente giudicherà conuenirh' tale indulgenza. (7) Contuttociò r^ EfT) Red t - 
io dico con Peregrino, che le Monache peccano mortalmcn- \* m i«i*l.mt£* 
te afTentandofi dal Coro per confuetudine , ancorché priuate- 
nacmcrecitaflcro pofeia le Diuiue Laudi. (8) . . 

La maggior difficolta confitte in vedere , fe le Monache de- * er, ! r " , -'J* 
dicate al Coro, e che, non ne hanno fpccialc precetto di Rigo- Cc)) f t , t . /ni or* 
la , òdi voto, fieno obbligate a recitare l'Vfficio Dmino fotto din. p.i. l»n.9. 
peccato morule priua temente , quando mancaflero dal Coro? * 5- 
Filippino con dodici altri Dottori loniega allolutamcnte; non 
cflendo le Monache, comunemente parlando, obbligate a_. 
dire l'Vfficio Diuino priua temente per voto , ò per la Regola , 
come dicono comunemente i Dottori ; ne per precetto della 
Chiefa , ne perStatuto, ma per la fola confuetudine , di cui 
non conila, fe fìa introdotta con animo di obbligare a pecca- 
to ; perocché quefta può ch'ere introdotta per errore , per diuo* 

Ec ^ne, 
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zionc , ò al prefcritto della Regola , ouero con animo di obbli- 
gare folamence alia pena taflata , e non a colpa . Sicché ftantc 
quefto dubio , fi deue fauorire il pofleffo della libertà , che pre- 
cede la confuctudinc dubia , e dire , che non fieno obbligate : 
c maflimememe perche ie Monache non poflbno ftabilire leggi, 
per il difetto della podeftà nelle femine, e confeguentemente 
(rìphìlinin dt nt ancne introdurre confuctudinc , che abbia vigore di obbli- 
frùrìkg. i£*o- gare ; come infegna Bartolo . (9) Le Monache però , che han- 
? *nti a ' Apfend. no fpeciale precetto di recitare il Diuìno Vfiìcio , come fono 
mie 4- ». 19*. ] e Monache di San Domenico, di Santa Chiara , le Capucci. 

Vliblluld nc > c fimiJi » cne fie g uono la Regola de' Religiofi , non vengo- 
«»/5. » 74. 'no comprefe nell* accennata opinione ; perocché fono infalli. 

bilmente obbligate a recitare detto Vfficio anche priuatemen. 

(10) &™*r.r. 4 .te,cfuoridclCoro. (10) 

57 KfgmUr.tr. Contuttociò l'oppofta fentenza , come la vera , e ficura_. 
gj» „ 9 /' W "'viene abbracciata dalla comune de' Dottori , i quali merita- 
mente infegnano , e foftengono , peccare mortalmente la Mo- 
# naca , che tralafciane parte notabile dell' Vfficio fuori del Co- 

ro; perocché quando non fi può fa pere d'onde fia proceduta^» 
l'antica confuctudinc, fideue ftare alla confuetud ine obbligan- 
te: anzi tale ollcruanza può formare vna nuoua ragione-» , 
(ti) G*u*nt. che obblighi a ciò, che di fua natura non obbligaua. (11) 
huider RcUoch. Laonde abbenche nonconfti, fe l'accennata confuctudine di 
pone! & nonn r< >cìtarc l'Vfficio priuatemente fia ftata introdotta con animo 
.1-9- 'fbf di obbligare ; obbligherà adognimodo ; perocché così vuole, 
idi qui ^ dichiara l'olleruanza ftefia. Nè vale Udire, che le Monache 
kus , & l. n'uilt non poffono introdurre confuetudine ; perocché , come auerte 
fi quodcmu/^ui Montefino , febbene l'è vero, che regolarmente parlando, le 
wrf. Monache non ponno introdurre confuetudine generale, che 
obblighi tutti , anche gli fletti vomini ; per non cflcre elleno 
generalmente atte a ftabilire leggi; fi potrà adognimodo in- 
trodurre confuetudine dalle donne, che abbia ragione di ob- 
bligare loro flette , e non gli vomini ; maffimemente con l'ac- 
cettazione, ed approuazionedcl Superiore, come foft iene Vil- 
lalobos, e concedono Suarcz, Salas, Caftropalao, & altri. 

(11) M«»r*A».(ix) Efc tutto ciò non folfe vero, non arrebbe Clemente Setti- 
f.xj.%. di/. 2j. mo concedo alle Monache di Santa Chiara , che ettcndo occu- 
y.ij. n.ito. p ate p er cornan j 0 jcjj^ Prelata, potettero fenza peccato tra- 

lafciare di recitar il Diuino Vfficio priuatemente, quando non 
conuenitteroalCoro, per le accennate occupazioni ; come-» 
nota Donati citato d,i fopra,-ouc ditte però eflerc dette Mona- 
che 
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che obbligate al Diuino Vfficio per altro rifpetto, che di con» 
fuetudine , e pere io qui non valcrebbc l'illazione. 

E fe le Monache follerò allenti dal Coro , òper loro colpa- , 
ò per impotenza, non farebbero obbligate a direi' Vfficio de' 
Morti , che fi fuole recitare in Coro perii benefattori defunti ; 
ancorché tali Vfficj fi aucfleroa recitare per obbligo di giudi- 
zia ; perocché queft' obbligo non appartiene a ciafeheduna». 
Monaca in particolare , ma a tutte in comune : ficche la Com- 
munità del Coro foddisfa al carico , quantunque non vi foffero 
tutte. Altrettanto fi deuedire in ordine all' Vfficio de' Morti , 
che fi fuol dire in Coroper le Monache defunte nel giorno della 
loro Sepoltura ; e mani me mente non e (Tendo obbligate a quel- 
lo , che per carità; come auerte Pellegrino. (\$) Altrettanto 0 i) Tiretti*, 
dcucdirfi delle altre orazioni , che vengono preferitte da dirfi '* Con ^' 
priuatcmenteperle Monache defunte ; febbene a dir vero dou-;*'^ ,^ * u 
rebbero tutte follcci temente guardarfi da tali ommiffioni , ri- 
flettendo, che fecondo la Verità infallibile elle ancora faran- 
no fuffragatea mifura di quello aueranno fuffragato le altre . 

In quanto all' Vfficio de' Morti , a quello della Santiflìma_. 
Vergine , ed a Salmi Graduali , e Penitenziali , che fecondo il 
preferitto delle Rubriche fi dcuono dire in Coro in certi giorni 
determinati ; fuori di quello non obbligano a veruna colpa , 
parlando però di quelle Monache che vfano il£r:uiario Ro- 
mano riformato da San Pio Quinto . Ma le altre, che fi fer no- 
no del Breuiario antico , fono tenute ad otferuare la con fu stu- 
dine della propria Religione in quel modo appunto , che fu ri- 
cciuta, e praticata per l'addictro . (14; Sarebbe però coGl/ 1 ** 
molto comendabile il recitarli anche fuori del Coro ad effetto^ , 4 /L. 
di confeguire le Indulgenze concelfe dal prefato Santo Pontefice 
a chi li recita. L'iftcifodoura dirfi delle Letame, che fi dicono 
in Coro, ò perdiuozione , òperftatuto, oucro per confuetu- 
dine ; ma non già di quelle, che fi dicono nel giorno di Sanu 
Marco, enellitrè giorni delle Roga z ioni ; perocché queft e_>> 
fono in precetto, ed obbligano a peccato mortale , anche fuori 
del Coro ; però in ordine a quelle , che vfano l'accennato Bre- 
uiario Romano , come fopra ; douendo le altre conformarli 
alla confuetudine del loro Iftitutò , e Monaftero . Cosi fi dice^ 
ancora dell' Vfficio de' Morti da recitarfi nel giorno di tutti lì 
Fedeli Defunti , che parimente obbliga anche fuori del Coro; 
come fopra . 

£ qui voglio foggiungere quanto infcgnanoSuarcz, Rodri- 
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go , cBonacina in ordine all' accennata dottrina ; cioè , cheJ 
l'Vfficio picciolo della Santitlima Vergine non fi deuc trala- 
fciare in quelle Chiefe, nelle quali prima del Brcuiario di Saru, 
Pio Quinto già fi recitaua per confuctudine , parlandofi in Co- 
ro, e pubicamente; perocché quefta confuetudine l'è ftata_» 
efpreflaraente eccettuata. Ma nelle altre Chiefe l'è folamentc 
di confcglio. A Salmi Penitenziali , e Graduali il Sommo 
Pontefice ammonifee, c non obbliga ; però fi ftarà a quanto fi 
è detto di (òpra . 

Quindi fi ricerca quante Religiofc battano a eoftituire Coro, 
per foddisfare al precetto, e confuetudine del medefimo? E 
dico con Donati, ed altri ricercarfiduc , ò tré Monache pro- 




(ió) Dofitt.vùicomc foftienc Donati contro Diana. (16) 

* IL 



r 



N quanto al modo di recitare il Diuino Vfficio , quefto deuc 
, eflere efatto, ftudiofo, e diuoto. Efatto; cioè recitandolo 
fecondo il p refe ritto dei Brcuiario Romano Campato per co- 
mando di San Pio Quinto , almeno recitandofi publicamentc 
in Coro ; eccettuate però quelle Religiofe , chchanno Brcuia- 
rio particolare del lor' Ordine; febbenc priuatemcnte,e fuori 
del Coro l'è probabile, che quefte ancora polfino feruirfi del 
Cn) ifff t i7 ^ rcu ^ ano Romano perlaconfuetudine ; (17) prescindendo dal- 
J t l Ho u s tt ^lofcandalo. Anzi fuori del Coro ponno anche vfare ilCalcn- 
dario Vcfcouale; comedice Bordoni , il quale foggiungc , che 
sn.ér BtU*rm. occorrendo nello ftelfo giorno due Vffizj del medefimo grado ; 
dfcmtts •/;»/- vn0 fecondo il Calendario Vcfcoualc, e Romano; e l'altro fe- 
condo quello della Religione ; fi dourà fare di quello della», 
(18) B»rd—, Religione. (18) Sebbene a quefto fi oppone vn Decreto della 
ù*f' *'Z ul - "fi Sagra Congregazione, chedice: Occorrendo nello fieno gior- 
jo. ».i?«r R+ n0 due fette di rito eguale ;vna della Chiefa vniuerfale, d'altra 
r# di qualche particolare Diocefi , ò Religione ; prima dourà farfi 

di quella della Chiefa vniuerfale, e pofeia della particolare^ , 
(\ 9 ) s>e. c«»[. quando però non oltane la ragione di maggiore degniti, (ip) 
*4m. i6»4. Nè v'hà dubio , che le Monache poflono , e fono tenute a_« 
recitare gli Vfficj proprj de' Santi del loro Ordine, quando 
fieno immediateraentefoggette a Regolari; perocché deuoncj 

ilare 
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(lare a comandi de' loro Prelati . Mà quando aueflero priuile- 
giodi recitare fra l'anno , òraefe qualche Vfficio particolare ; 
come del Corpo di Crifto nelle quinte ferie ; della Concezione-» 
ne' Sabbati , &c. non impediti da Vfficio dinoue lezioni ; po- 
trebbero tralasciarli qualche volta, recitando in loro vece del 
Santo fempliee, ò della Feria ; perocché niuno è sforzato a-*^ xo ) Et rj im f 
feruirfi del fuo priuilegio, (io) Ed eflendo dette Monache-» , 9n f. Regni, r i/ r 
efenti dalla podeftà dei loro Ordine , farebbero adognìmodojo. auft 
obbligate a fare gli Vfficj del loro Iflituto, ed Ordine; peroc- 
ché la efenzione dalla podeflà de* Regolari, l'è folamcnte iaJ 
ordine al gouerno, ma non già in ordine alla Regola, ed alle 
ofleruanze de* Statuti -, come infegna Bordoni . Cu) Sebbene (ti) w<». !» 
l'è cofa più certa , che non fieno tenute a detti Vfficj j irape- Mi/itti, étti/. 
rocche la efenzione toglie l'obbligo di ofleruare gli Statuti , e 4 *** 
le confuetudini dell'Ordine. Adognimodo potrebbero reci- 
tarli , e godere di que* priuilegj, che loro concedono la Regola, 
cleCoiìituzioni dell' Ordine, che hanno profetato. Sicché-» 
potrebbero recitare vna volta il mefe l'Vfficio del loro Fon- 
datore , auendone l'Ordine priuilegio per recitarlo ; come-» 
auertePafqualigo.Cn) (u)M 

Quindi deuono parimente cflere ftudiofe in detta recitazioni s*aìf. 
ne ; cioè recitando il Diuino Vfficio appuntatamente , bea '*'f • a 7f«M« 
pronunziando le parole, fenza punto troncare le vi cime filia- 
te , nè tralafciarne parola. Sebbene, fecondo Lcflìo, non 
farebbe peccato mortale vna tale mutilazione delle vltime fil- 
labe; purché ficompifea all'efcnzialc dell' Vfficio. (z?) EdC»j)^fA*.C. 
aquefto difetto fi potrà rimediare col recitarlo più adagio. Qui IJ i0 »M* 
fi riduce parimente l'cfatta olferuanza delle Rubriche, che fono 
in parte precettiue , ed in parte direttiuc . Le precettiuc ri- 
guardano l'effe nza della cofa ; e le direttiue le fole circoftanze , 
ed accidentalità. Quindi non farà improbabile l'opinione in- 
fegnata da Suarez , e da Bonacina , che 11 mutare l'Vfficio di 
vn giorno in quello di altrogiorno a bella polla, non fia più 
che peccato veniale . Sebbene l'è cofa molto diceuole l'olferua- 
rc il proprio rito ; ed accadendo tale variazione per inauerten- 
za , doura rippeterfi almeno quella parte , che appartiene all' 
Vfficio di quel giorno , quando fi aucrta l'errore in tempo di(* 4 ) s«sr. fu» 
poterlo emendare. (14) ««* 

L'vfo di recitare il Diuino Vfficio in Coro alternatemente.ò 
fuori con altra perfona , bada per foddisfare all' obbligazione ; tft % 
purché vna dica vn verfetto , e l'altra ftia attenta a quello , che ». ì7 \ '* 

dice 



L 



Digitized by Google 



11X MEMORIALE 
dice l'alerà.* fioche ciafeheduna dourà dire la Tua parte con 
voce chiara , ed intelligibile . All' oppofto le Monache , che-» 
in Coro cantafiero la loro parte , e non attenJcfl'ero'alla parte 
dell'altra parte, non foddisfarebbero alla loro obbligazione , 
(a 5 ) Tsmi i .i nè fi r iputarebbero prefenti. (i<) 

w D9tt Però foddisfarebbero quelle , che mentre fi recita in Co- 

ro il Diuino Vffìcio fono occupate in cofe necelTaric, e-» 
concernenti a quello, come in preuedcrele lezioni , appronta- 
re i Salmi, ò Inni , &c.come dicono Sanchez , Nauarro ,e-> 
Lezana ; perocché il Coro fa vn fol corpo , e quello , che dice 
vna parte , fi reputa detta anche dall' altra , che fta occupata 
in cofeneceflaric appartenenti all' iftcfib Coro ; quando però 
non fi potettero, ò doueflcro prcucdcrc dette cofe prima d'al- 
lora . 

Soddisfanno parimente quelle Religiofe , che attendono air 
Vffìcio quanto moralmente potfono , quantunque per colpa-, 
del Coro, òdi chi legge le lezioni non pollino intendere cofa, 
alcuna diquello dicano le altre ; perocché quefte dal loro canto» 
hanno compito abbaftanza . Altrettanto doura dirli , per 
l'iftefla ragione di quelle Religiofe fordaftre , ò cicche , capaci 
bensì di recitare quello , che loro fi afpetta , come fanno ; mà 
non già d'intendere quello, che dicono le altre, ouerodi ril- 
legcrlo ; purché attendino quanto poffono . Sebbene quello 
non milita perle totalmente forde,ò cieche , che perciò nulla 
recita (fero , mentre aflìrteffero al Coro; perocché fono inca- 
(%6Ì Tambttr P ac * ^ l comraunlcarc con le altre, (io*) Sono parimente tenute, 
Ut» tir. * 'mentre afliftonoalCoro, di recitare fommelfa mente quella-. 

parte, che fiommette quando fuona l'organo, ò altro ftro- 
mcnto muficalc; febbeneS.inchez, ed altri foftengonol'oppo- 
fto contro Tamburino ; perocché , dicono quefti , quel mono è 
reputato dalla Chiefa come parte del Diuino Vffìcio: ma in 

?iuefto doura ofleruarfi la confuetudine di ciafeheduna Chie> 
a ; comeaucrte Bafteo. (17) 
hor.can. i. ». Quelle , che in Coro cantano la loro parte, e pofeia in vece 
ftf Fifuiu*** ^ atcen ^ ere all'altra , recitano foni me (fa mente l'altra parte ; 
1 foddisfanno all' Vffìcio, ma noi al Coro, 

La Religiofa , che andafle al Coro dopo incominciato l'Vf- 
si rw>^ ficio ; potrà , anzi dourà prof.guire con le altre , per non ftur- 
ttmmuni ^i»* ba rie colla fuapriuata recitazione; e pofeia fupplirc dopo a_» 
'c*a\ \ " ^ ucll ° aue " tralafciato . (lì) Anzi quando detta ommiifionc 
folle leggera , fi potrebbe totalmente tralafciarc , come info- 
gnano 
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gna no Maggiore, Enrico, eLaimano; sì per la paruità della 
materia, come anche perche la Comunità del Coro fupplifccal 
mancamento delle altre: oltreché la follecitudi ne di rippetere 
cagiona bene fpeffo maggiori errori , e diffrazioni . (19) [19] stf*. «ir. 

Infomma nel recitare il Diuino Vfficiolì deueftarcal coftu-*- 1 ** 
me,edallaconfu?tudine; perocché quefta rèl'interpetre de_> 
gli obblighi Ecclclìartici, e può auere ragione di legge. (30) £ <0 ) KggSnmU. 

Chi dice J'VfficioDiuinopriuatemcnte, cdafefolo, non l'è FUHut. n*».& 
obbliga to a fentire Te rteflo ; ma bada , che dica tutte le parole su*r.9.%.d$ Re- 
diftinte mente; perocché ogni voce è vdibile, abbenche taiuolta'fc , '** ,#,l,,,p * 
non fi oda infatti; e quello bafta per foddisfare almeno per le I0 * 
fcrupolofe ;comcinfegna Bafleo con altri, contro Reginaldo . 
Ma chi recitane il Diurno Vfficio con altra pcrfona,dourà pro- 
ferire le parole con tale dirti nzione, che porta cllcre vdito dall' r - 

altra. 60 £c*? % t 
Aggiungo , che l'Vffìcio Diuino deue eflerc detto fenza in- lMt i 4 . <$. ' a j.' 
tcrruzione; dimmodochc incominciata vn' Ora , quella fi pro- 
feguifea , e fi termini fenza punto dimmezzarfi. Chi pero in- 
terrompefle vn' Ora fenza caufa ; peccherebbe venialmente fo- 
lamente ; perocché non fi pregiudica all'efenzialc dell' Vfficio ; 
ed ogni Salmo hà la fua compita fignificazione. (31) Mà fa- 
ccndofi detta interruzione con caufa, non vi farebbe colpa veru-M C W & 
na . E' ben vero , che eùendo l'interruzione per lungo tempo £f r 
farebbe ben fatto rippetere il Salmo , ò il Notturno dal fuo J & Cm 
principio. 

L'interruzione però notabile fatta da tutto il Coro contro 
la comune confuctudine, e rito della Chiefa, farebbe di fuo 
genere peccato grauc , a cagione dello fcandalo ; febbene pò 
trebbe ifeufare, ò l'ignoranza probabile, ò la buona fede. 
(jj) lldiuidere il Mattutino dalle Laudi, non dice, interrii» Ci)] B*J[*.vh$ 
zione ; laonde priuatemente può farfi fenza caufa . (54) Nè fi 
deue inucrtire l'Ordine delle Ore fenza giufh caufa , dicendo XuS^lfJt 
v.g. Terza auanti Prima : febbene queft' ordine non l'è di tanta £§BM , *if 
importanza fuori di Coro, quanto in quello . E chi per inna- 
ucrtenza , ò per giurta caufa auefle inuertito detto ordine , co- 
me perconuenire al Coro a dire l'Ore pofteriori , non auendo 
dette le antecedenti; non dourà fare altro, che compire alle 
Ore tra la fei a te , fenza rippetere le già dette. Altrettanto dico, 
quando nell' atto di perfoluere le Diuine Laudi , vi ricordafte 
oiauer tralafciato qualche Salmo , òaltro; perocché douete-» 
profeguire l' Vfficio fino al finc,c pofeia fupplircalla omraeflb. 

Eflcn- 
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Eflendo però certo , che l'inuertire detto ordine fuori del Coro 
fenza giufla caufa , l'è Tempre peccato veniale : né farebbe pec- 
cato mortale ciò facendoli anche in Coro , quando non vi coa- 

CnlMwfr.LM-corra lo fcandalo, come dicemmo. (55) 

ctTn.R,*HiMry. In oltre fi dournnnodirele Ore al tempo prefìffo, ò dalla ; 

far» ». 11. legge , ò dallaconfuctudine , quand' altro non richiedere vna 
giulta caufa : e ciò s'intende tanto in Coro, quanto fuori ; pe- 
rocché non recitandoli alle ore debite fenza giufta caufa , fareb- 
be peccato veniale . Siccome leggiamo di SanScuerino graue- 
mente punito in Purgatorio, per auer recita te tutte le Ore alla 
mattina per vna cagione non approuata da Dio . 

Quindi per chi non leua a mezza notte , potrà dirfi il Matu- 
rino colle Laudi dopo Compieta in Coro , cflendoui confuetu- 
dine , ed anche fuori quattro ore , ed anche tre , fecondo Bona» 
cina , dopo mezzo giorno; ed in tempo d'In uerno mezz' ora_» 
prima del tramontare del Sole. Anzi alcuni Moderni a fleriG 
cono, che l'ora per dire il Matutino colle Laudi del giorno fe- 
guentel'è quanto il Sole declina più dal Mezzodì , che dal tra- 
montare. Così, fecondo Bonacina, non peccherebbe chi di- 
cefle le Orcpiccioledue , ótre ore dopo la leuata del Sole ; fe- 
condo la confuetudine;perocche inquefto fida qualche ampiez- 
za di tempo, purché fia moderata. Abbenchel'vfo di recitare 
il Vefpero nella Quarefnna prima del pranfo non fia in precec- 
Truit i 10 ; per " C0 ^ a lodat> ^ c " conformarli a detta confuetudi- 

Kmunrr.&SAn- Per ouuiarc il peccato mortale batterà dire tutto l'Vfficio 
ihe^. da vna mezza notte all'altra, eccettuato il Matutino colia-» 

Laudi, che fi poffono dire anticipatementc, come abbiamo ac- 
cennato di fopra. E non dicendoli in detto tempo, non v'è 
obbligo di fupplirc al tralafciaio Vflicio ; imperocché quello 
l'è obbligo a ffì ilo a qudgiornofolamcntc. 

L'vltima condizione per ben recitare il Diuino Vfiìcio l'è il 
dirlo diuotementc , al che contribuifeono grandemente due^i 
cofe; cioè l'Attenzione, eia Riucrenza; nè bafta la fola at- 
tenzione; perocché eflendo l'orazione vn'atto di Religione, 
quella ricerca anche la riucrenza ; perocché altro l e orare , ed 
altro il leggere con attenzione. Quella attenzione nell' ora- 
zione puoi' clìere interna , ò eterna ; l'interna l'è quella , con 
cui l'anima attende a Dio, ò alle cofe diuine, eccitandoli a_> 
riuerenza verfo SuaDiuina Maeftà , per ben pronunziare le 
parole , che dice ; per attendere al fenfo di quelle ; ò per medi- 
tare 
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•are i diuini m i fieri comprefi in dette preci : e J'efterna l'è quel- 
la, con cui fi componiamo nel corpo , ed in tutte le azioni 
citeriori, per orare decentemente: e ciafeheduna di emette at- 
tenzioni puoTeflcrc, ò attuale, ò virtuale ; confuta, ò di- 
tónta. 

In ogni orazione, per comune fentimcnto de' Dottori , fi ri. 
cerca l'attenzione, c la riuerenza interiore; perocché quel, 
che fi dice lenza niuna attenzione, l'è piuttofio vn recitare-» 
materiale, che vn' orare. Quindi la diffrazione volontaria-, 
l'è peccato veniale nelle orazioni non obbligatorie; e mortale 
in quelle, che obbligano al peccato mortale ; come è l'Vfficio 
Diurno, fuppofta però Tempre la quantità della materia , cioè 
la lunghezza del tempo, in cui fi Ila volontariamente dcftrat- ii7Ìv*Uot.t y. 

10.(37) f . 

E febbene molti ,e graui Dottori dicono , che nelle orazioni 9 ^ r% 
comandate folamentc dalla Chiefa non fi ricerca la interiore 
attenzione ; ma poterfi flare interiormente diftratto volonta- 
riamente, purché integralmente fi prononzieno le parole, nò 
efteriormcnte fi occupi in cofe incompatibili con tale atten- 
zione interna , come farebbe lo fcriuere,&c. ; e febbenequefta 
opinione fi puoi' ammettere , rome dicemmo, per gli fcrupo-fjg] v. Anton: 
lofi, come probabile a loro vtile : (38) adognimodo l'oppofta-. ?*iui*n uff, 
fentenza l'è la più probabile, e la più vera, ed accrtata; im- At * r - 
perocché fenza interna attenzione non fi può dare orazione; e*™***''**'* 
e febbene la Chiefa non puòcomandare , per sè , atti interiori , 
li può però comandare per accidente, e come neceffarj a com- 
pire all'azione citeriore debitamente; in quella guifa appun- 
to, che comandando la Confeflione, viene anche a comandare 
la contrizione, ò l'attrizione. Eli rende molto facile queir* 
attenzione interna, perocché bada per foddisfare al precetto 
delDiuino Vfficio la virtuale attenzione, non etiendo ncce l'a- 
ria l'attuale. E fi dice auere l'attuale attenzione, chi attual- 
mente attende alfcnfo delle parole, ò alla pia meditazione-» 
della Paflionc di Cr ifto, ò delle cofe diuine ; anzi fecondo Gae- 
tano, bafta l'attendere alle fole parole , per non commettere 
errore in dirle, peròcon animo di fare orazione , e di attende- 
re alle cofe di Dio, come aggiunge Leflìo ; ficche la perfona 
abbia almeno vna confufa attenzione a Dio inficine , ed alleai 
parole ; e la virtuale fi dice quella , con cui alcuno incomincia 
ad orare, e pofeia in virtìi di quella intenzione profeiegue l'ora- 
zione ; c cosi quella prima intenzione dura virtualmente nei 

Ff pr<fc 
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progrcflb dell' orazione , finche non fia cfpreflamente , ò taci» 
tamente riuocata ; ancorché frà detto tempo la mente dell' 
orante andaflc innauertentemente vagando ; badando fubbito 
raccoglierà", quando fi auerte alla detrazione • In quanto alla 
intenzione abituale, che è quella, con cui fi fa qualche cofa». 
per abito , e per vfanza , fenz' auertenza , come quando fi can- 
tale dormendo; l'è totalmente innutile, e di niun valore-*. 
Sicché per foddisfare al Diuino Vfficio, non l'è ncceflaria di 
neceffitadi precetto l'attenzione fpccifica , e (ingoiare a tutte 
Je parole ; ma batta la morale , e la generale , con cui alcuno 
sa moralmente , e confiderà , che dice le parole col loro ligni- 
ficato, con intenzione di lodare il Signore, abbenche non». 

U9]TeUt. l.t rifletta fingolarmcntc a tutte le parole, c loro fignifica- 

n 9 uff. lQ ^ 

Aicr. óre. i no i tr c l'attenzione nel dire il Diuino Vfficio non deue ef- 
ferc neceflariamentc formale, cfprefla, ed efplicita , mà ba- 
tterà , che fia implicita , e tacita ; perocché nel]' intenzione di 
orare s'include l'attenzione . Onde foddisfa al precetto chi hà 
intenzione di recitare il Diuino Vfficio al modo confueto , ò 
con apprenfione confufa , e propofito di dirlo fecondo il foli- 
to, e di lodare il Signore, e di foddisfare al fuo obbligo; e-» 
perciò prende il Breuiario, l'apre, e lo legge : febbene non fod- 
disfarebbe chi intendeffe femplicementc di leggere l'Vfficio; 
ma conuerrà leggerlo con animo di fare vn' azione religiofa, 

(40) uff, t. j.e fpcttante al diuin culto . (40) 

dub.6. q,x.p o. Ma chi ttctfe volontariamente dittratto in tempo del Diuino 
n*tJ 1 rIìt.% Vfficio per tempo notabile , ò dormifie , ò non aueffe alcuna 
su*r. ' delle accennate attenzioni ; peccherebbe grauemente, e fareb- 
(4 « ) Truil. /.i. be obbligato a rippetterlo ; come colla comune de' Dottori di» 
7. d.17. cono Soto, Nauarro,Trulengo, & altri .(41) 

Sebbene certe azioni etteriori non fo^Iiono notabilmente-» 

• • • 

impedire l'attenzione al Diuino Vfficio; come farebbe il ve- 
ttirfi , ed il lauarfi le mani ; adognimodo farebbe peccato ve- 
(4O c.7. niale il farlo fenza caufa vrgentc ; come tiene Efcobar . (41) 
Conchiudcrò adunque quefio Paragrafo con auertire le Su- 
periore, cflere loro carico dinuigilare,chc l'Vfficio Diuino fia 
recitato in Coro alle ore con fue te con voce alta,edittinta,colle 
douutcpaufe,diuozione,compofizione,ed attenzione: che_-» 
tutte le Rcligiofc non impedite legitimamenteconuenghino al 
Coro di giorno,e di notte : che fi dica alternatamente con voce 
diftinta , fenza fincope , e frcttolofità ; c che fi ofleruino le-» 

Ru- 
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Rubriche, le approuazioni della Sanca Sede* ed i Statuti , e de- 
terminazioni de' Superiori • 

§. IIL 

L'è cofa certa, ed indubitata preflò tutti i Dottori, che il 
tralafciare parte notabile delDiuino Vfficio , fen2a vera, 
elegitima caufa, l'è peccato mortale ; febbene v'è grande con- 
trouerfia , per afieenare detta parte notabile ; perocché vuole 
Nauarro con altri, che l'onrmiflìone di vna terza parte di vii' 
Ora picciola , v.g. di Terza , Ila materia (ufficiente . per coiti- ^)^ MtiMr (M p t 
tuire il peccato mortale. (4)) Non eflcre peccato mortale-» n.n.6S. Àxjor. 
lommiffionedi vn Salmo,di vna lczionc,ò di cofa fi m ile, Taf- O*/»/ . 
ferifeono altri contro Nauarro : ma Suarez, Reginaldo , Ro- 
drigo , e Filliuccio foftengono cflerc parte notabile la meta di ^» SuMr f If 
vn' Ora picciola , e non già la terza parte . (44) Sebbene Bo- & ( . ' ' 
nacina ,Lcflio,c Diana penfa no probabilmente ,che vn'Ora 
picciola folamente,e non già la metà,ò la terza parte di quel- 
la Zìa peccato mortale, ommettcndofi . (45) Sicché l'è certo* 4 * f TTlfjk 
quanto dicono comunemente i Dottori, contro Marchino,che jyi Mn \ [ ' 
pensò non ellere peccato mortale l'ommiflione di vn'Ora pic- 
ciola ,-(46) efiere tale Tommi/fionc di vn'Ora picciola intiera, U0 Marchi». 
e nel MatutinoqualfiuogliaNotturno,oueroIcLaudi >pcroc-^' 5 *^° r * rr ' 
chetale quantità viene prudentemente ftimata notabile, litn^amtlh 
ufficiente a coftitu ire il peccato mortale > eflendo qualunque ri*, qfl> f y r/o 
Ora Canonica parte notabile, e materia graue, anche rifpct-* r *'"'**""*"' f » 
to a tutto 1* Vfficio Diuino ; ficcome anche perche tutte le Oi e '«"*.M«"*«». 
fono comandate dallaChiefa , come parte notabile foflanzialc 
dell' Vfficio Diuino, come fc ciaiched una folle comandata^ 
fcparatamente, e perse fola . E quella l'è fentenza indubitata, 
comune, e che non ammette difficolta, (47) An^i io configlie- wWW''^ 
rei Tempre la fentenza di Diana , edi altri molti, e graui Dot- 
tori, la quale dice, che la meta di vn'Ora picciola lìa materia «/yravwjMtor 
notabile nella recitazione priuata : c nella recitazione publi--/^ Dm*tM9, 
ca in Coro bafti la terza parte dell' ommiflkme di queila_,* 39- . 
acagionc dello fondalo, quando vi fbfle. (+%) \f £J 

DilD tralafciandofi fenza vera , e legitima caufa , per infi- c-f> Fmuft.ror'. 
nuarc darfi caule , che ifeufa no dal recitare il Diuino Vffì-nli bonu.G**, 
cio,òin tutto, òin parte: cquefteprefe generalmente, fi ii- ad- 
ducono a due ; vna intrinfeca , e 1 altra eliriufeca . L intrin- 
fcca l'è parimente di due forti ; vna che procede dall' indifpo- 

Ff % fizio- 
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Azione del corpo; d'altra da quella dell'animo : l'impoten- 
za , che procede dall' indifpofizione del corpo l'è di tante forti, 
quante fono le infermità corporali, che poifono cagionare-» 
tale impotenza . E quella , che procede dall' animo l'è pari- 
mente di molte forti ; come farebbe l'ignoranza, ed incapaci- 
tà di poter dire l'Vffìcio , la dimentica nza, &c. 

La caufi eftrinfcca per poter tralafciare il Diuino Vfncio 
fenza peccato, l'è parimente di due forti . Vna che procede 
dalla ncceffitadi fare vn' azione, che non può accorda rfi col 
recitare l'Vffìcio : e l'altra che procede dalla difpcnfazionc 
del Prelato : ed a queflc quattro cagioni fi riducono tutte le 
altre; come per maggiore chiarezza anderemo fpiegandopiii 
dinintcìncnte , incominciando dall' infermità corporale . 

Dico adunque, che qucfta,cfiendo graue, feufa dal recitare 
l'Vflicio Diuino; perocché non l'è credibile , che la Chicfa_» 
s'intenda di obbligare a cjueflo con tanto incommodo, e de- 
trimento della falute . Dilfi, clfendo infermità graue ; peroc- 
ché non ogni picciol dolore di capo, òdi flomaco può ifeufare 
dall' obbligo (trettifiimo di recitarlo . Anzi taluolta manco 
ifeufa la tebre terzana, ò quartana; perocché quefti mali non 
(49) KMu*rr x fogliono trauagliare tutta la giornata. (4$)) Sebbene in que- 
l*ym.& Bcnac ft 0 fi dourà flare al prudente confeglio del Medico ,ò del Cort- 
d.i. q.6.p.t. f c (f orC| che douranno confìderare le forze de' pazienti. Mà 
quando fi dubitaffe , fe tale applicazione potcilc pregiudicare 
all' inferma ; quella non farebbe onninamente obbligata a dire 
(so) Kontc.du l'Vffìcio, con cfporfi a graue pregiudizio della fanita. (50) Ed 
^^^•'•"■'•auujrtafi, altro è l'ellcre obbligata a recitare il Diuino Vfncio 
in Coro, ed altro all' cllerfc tenuta a recitarlo priuatementc; 
perocché la Religiofa potrebbe efiere ifeufa dall' vno , e non 
dall'altro; come nota Nauarro fopracitato. 

Chi non potette dire l'Vffìcio da se , a cagione della infer- 
mità , ma potette fupplirc dicendolo con qualche altra ; non 




potei 

Ore; farebbe obbligato a quelle ; effendo dannata l'opinione 
(ii)cpìn.tt*m- contraria . (5:1) Ma chi feufato da legitimo impedimento non 
n»r. ab i«»of. può dire il Diuino Vfficio, non è tenuto a fentirlo leggere da 
xi 9pi** <4- altri ,ò fuppl ire per altrui mezzo . (5 $) 
rtìllL Parimente vna grande, e necellaria occupazione oneffa, c 

che non polfa differirti in altro tempo fenza fcandalo , ò pec- 
cato; 
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cato; òfenza grauc danno proprio , ò d'altri; puòifcufare 
dal recitare tutto, ò parte del Diuino Vfficio ; fecondo J'vr- 
genza della neceflità repentina , e che non fi potè prcuenire (14) s$nMe. 
col foddisfarc prima all' obbligo fuo . p.%. & x. 

I cicchi vengono comunemente ifeufati dal recitare il Di- s » mr - 1> 
uino Vfficio ; come infegna Bonacina . fa) Sebbene altri af-#)XJ£# 
ferifeono, effere quefti tenuti a recitare quella parte almeno,,,. 4 . 
che tengono a memoria , ò chepoflòno dire col beneficio del 
Compagno, potendolo commodamentc auerc .($6) Sancio tW4(JJ«M« 
però dice non eflère tenuto il cicco a procurare compagno, fjf^?! JjJS» 
per dire il Diuino Vfficio ; perocché il precetto di recitarlo smSw eW 
non obbliga a quefto , mà lo permette (blamente , il che è 
priuilegio; ed il priuilegio non sforza ad vfarlo. Ne il Cie- 
co farebbe obbligato a dire i Salmi del Maturino, che tiene 
a memoria , quando non goffa vdire le lezioni da altri, ò dirle £ S7 -\ SMne ; m g9 ; 
da fe fletto; perocché i foli Salmi non coftituifeono il Matu-/,ff. Daj% n i \ 

tino. (57) Dttn.x.p.tr.ix. 

Altri pcrò.come accennammo di fopra, dicono, che il cicco de 
non è obbligato a recitare l' Vfficio col compagno , fe noiL»^-, G4tf f t 
quando fofsc folito recitarlo con cfso lui . (58) Sebbene litri fa, t*.f,Lfm, 
con maggiore fondamento dicono,eH>ere bensì obbligato il eie- &c. 
co beneficiato a procacciarfi compagno a fue fpefe , per dire 
rVfficio, purché non fia fordo , ò grandemente fordaftro, 
perocché a uendo, come fuppongo, frutti fufficienti per fod- 
disfare a detto compagno, l'è tenuto a farlo; perocché chi è 
tenuto per giuftizia a qualche cofa,l'è anche obbligato a pro- 
cacciarfi i mezzi ordinati a quella . Mà chi non è obbligato 
all' Vfficio per giuftizia , ma per Religione, ò per vbbidienza,{- Jf j^ 4ff</# 
come appunto fono le Monache, non farebbe tenuto a procac- ortt.c. 1 1 tf . 
ciarli compagno a fue fpefe . (fo) Sicché farà cofalodcuolc il su*r.Reg t n.Bi- 
valerfi di compagno per foddisfare all' Vfficio ; mà non v'èob-"*'-^** . . 
bligo di farlo, per le ragioni addotte di fopra ; (60) parlandofi ~S 
delle Religiofe cieche . Però fe quefte fapcfscro le Ore a memo- xJas dt Bentfit. 
ria , farebbero tenute a recitarle ; perocché non v'è obbligo di p .j.».xi4- 
leggerle , mà di dirle. (61) Altrettanto fidouràdiredi chi non 
aucl'seil Breuiario. Mà perche quefto diffetto puòdifficilmcn- 
te accadere tra Religiofe , che viuono in focità , e perpetua., 
claufura, non dirò altro intorno a quelle particolare. 

Le Religiofe fordc fono tenute a recitare il Diuino Vfficio, 

Quantunque fofscro talmente fordc, che manco potefsero vdire 
iftefse : ne fono tenute a recitarlo ad alta voce ; mà baderà, 

che 
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che pronunziano le parole colle labra , e che attendano a quel» 
che dicono ; perocché non l'è credibile, che la Chiefa voglia 
tèi] DtnMtJ.c. obbligarle a recita rio con maggiore incommodo . (6z) 
j.J4. L'ignoranza probabile ,& inuincibile , la na turale dimenti- 

canza , ed inauertenza ifeufano dal recitare il Diuino Vfficio ; 
mentre però tale dimenticanza nonfia preueduta, e colpa bile ; 
come quando fi auerte di efporfi a pericolo di (cordarli dal re- 
citare la tal'Ora , p^r la tale cagione; perocché vi farebbe ob- 
>o j Dn & 0 di rimuouerla,ò di preucnirla col foddisfarc prima ali' 

£iS^^ obb,i «? ddi vf ? ci(> • to> 

c*n. *,i8. ».4* Le ReJigiofe interdette, ò feommunicate di (communica.* 

ért* maggiore nonfonoifcufatedal recitare il Diuino Vfficio ; pe- 

rocché niunodeue riportare vulc dal Tuo delitto; nè dette cen- 
fure lcuano la profeflìone religiofà ,e confeguentemente nean- 
che l'obbligazione dell' Vfficio. E febbene dette feommunica- 
te, come Copra, fieno proibite a recitare il Diuino Vfficio in 
Coro con le altre ; non fono però ifeufate dal recitarlo priua- 
temcntc > cdasè . Diffile feommunicate di feommunica mag- 
giore ; perocché le feommunicate di feommunica minore fona 
parimente tenute a dire l' Vfficio priuatemente , e pofsono an- 

(6a) Ex Caf>. fi c hc conuenire ai Coro a dirlo inficine con le altre Mona- 

f* W<<*«' che. (6+) 

M-V$J& Finalmente ifeufa dal dire il Diuino Vfficio la difpenfazio- 
q yn^.àc. ne ò- del Papa, ò del Vefcouo , ò del proprio Prelato . Auer- 
tendo però, che il Papa può validamente difpenfare anche 
fenza caufa. Ma il Vefcouo, ed il Prelato non pofsono diC 
penfare fenza giufta, cnecefsaria caufa, ed in qualche cafa 
particolare; perocché il Papa può liberamente difpenfare nel- 
la fua legge; come l'è quella deir Vfficio Diuino ; ma non»» 
così il Vefcouo r ed il rrelato; per cfsere quefti inferiori al 
(6i) v$J* Do- Sommo Pontefice Supremo Legislatore. {6%) 
■«r /.frr.f.tfo. La maggior difficolta l'è il vedere, fe l'Abbadefsa pofsa»» 
éi & 6x.Ax.er» difpenfare neli' Vfficio Diuino colle fue Suddite inferme , in 
i>i*». Bm*c* quella guifa , che per indulto Apoftolico lo pofsono i Superio- 
" ri Regolari con i loro Sudditi f E parlando propriamente di 

difpenfa , dico di nò ; perocché le Donne non fono capaci del- 
la giurifdizioncfpirituaie> chenecefsariamente fi ricerca per 
difpenfare» 

~» Contuttociò potrebbe TAbbadefsa, ò Priora dichiarare, per 

commiflìone del fuo Prelato, chela tale caufa ifcufafsc dal re- 
citare ilDiuino Vfficio r c fatta tale dichiarazione potrebbe 
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la Monaca inferma tralafciare fenza fcrupolo di recitarlo ; 
mentre ciò non verrebbe a fare , non per la difpenfazione dell' 
Abbadella ; ma per quella del legitimo Superiore. E tanto ac- 
cade anche quando il Medico dichiarato, baftare la talccaufa, 
ò infermità per ommetterc il Diuino Vfficio. (66) Refterebbc W ^enst t c: 
a dirfi qualche cofa intorno a priuilegj,che godono le Mona* 
che in ordine al Diuino Vfficio ; ma perche di quefto fc ne ' ' ' * 
parlerà più precifemente nel Capitolo ventèlimo, panneremo a 
trattare di altri obblighi delle Rcligiofc in ordine al culto di- 
uino . 

Dell' obbligo delle Monache in ordine ad afcoltare la Santa Meflai 
all' o[feruanz.a de digiuni , e delle Fcflc , 
& all' obbligo di confejfarfi , 
e communicarfi. 

CAPITOLO DECIMOSETT1MO, 

Riflettendo i Fondatori delle Sagre Religioni, ò Rifor- 
matori di quelle , quanto importa l'afcoltare diuota- 
mente la Santa Metta ; per mantenere , e propagare 
il diuin culto trà fagri Chioftri , hanno comunemente pre- • 
fcritto nelle loro Regole, ò Coftituzioni di a (col tarla gior- 
nalmente; accioche i prefeflori di dette Regole'col frequen- 
tare l'aflìflenza ad vn tanto , e sì eccellente Sacrificio, venif- 
fero a participare de'grandiffimi frutti in cflo contenuti, e 
da quefto ridondanti. Sicché da queft' obbligo, come da feo- 
po principale di quefto Capitolo daremo principio al primo 
Paragrafo. 

S. L 

S Ebbene, come dicemmo, fogliono le Regole , ò Coftituzioni 
delle Rcligiofc preferiuere l'vdire giornalmente la Mcfla; 
adognimodo non fono per legge comune tenute le Rcligiofe 
ad vdirla con maggiore frequenza de gli altri fedeli ; perocché 
non appare altro precetto fuor di quello diafcoltarla nelle-» 
Fcfte comandate di precetto: contuttociò quando nelle Reli- 
gio fe vi folle vna trafeuraggine troppo grande in ommetterla 
anche ne gli altri giorni , potrebbe eflerui colpa proporziona- 
ta allo fcandoio cagionato nella com munita del Mona fiero , 

Laoa- 
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Laonde Tara obbligo precifo della Supcriora il procurare <H 
auere giornalmente la McflaConuentualc nella Aia Chieda-.,, 
come fi cottura* nelle Chicfc Collegiate, fra le quali fi anno- 
uerano incerto modo anche quelle delle Monache; auendo 
(i) k»J.Pntell.q ue ftc ancora il loro Prelato. Così tengono Rodrigo, c Tarn- 
& Tsmùmr. burino . CO Sebbene la confuetudinc in contrario dimoftra-,» 
*iuL C d7*t$l$Ìr non ^ cxlil obbligo precifo di auere ne'Monafterj di Monache 
Vnfl*T. 'Mefla quotidiana, & molto meno Meffa Conuentualc,come 
(i) F*fou*i>gS\ pratica communeraente, e foftienc Pafqualigo. (i) 
dt s*er.ncu itg. Quindi fi ricerca, quante McUc al giorno fi polfono cele» 
c M Mp ? !ir n cl'^l bnrc nelle Chiefe delle Monache? Ed a ciò rifpofc la Sagra». 
trtAXHrm d^Tt- Congregazione, col decretare : douerfi le Monache acconten- 
Itbr. m,jjat. tare di vna Mefla al giorno,- eccettuato però ne* giorni più fo. 

Jenni delle loro ferte , ed in quelli delle efequie di qualche Mo- 
( ):»crConzT naca > ne'qualine potrannoauerc in maggior numero, fecon- 
i»vMLmt»n*\to »! confucto . (5) Anzi fé ne potranno permettere fino a»» 
dt» ii.DettmlUue ne' Monaflerj numcrofi , per dare commodità a tutte le^ 
ìtfia. Vflkiali di fentirne almeno vna • 

11 motiuo, chemoflc i Superiori a ri/tringere detto nume- 
rodi Mefle, fu per toglier via il diiturbo, che potette cagiona- 
re alle Monache il concorfo cotidiano di molti celebranti . Ed 
a queft' oggetto Clemente Vili, decretò in vna fua CoJrituzio- 
ne riferita da Mofconioi che niuna Monaca, ò altra perfona 
fccolareardiile di far celebrare nelle Cbicfe di Monache MefTe 
priuate fenza licenza dell' Ordinario , fuori di quelle , che fo- 
gliono celebrate i Capellani . Sebbene ballerebbe , che tale li. 

(4) C'^"'''ccnza foflc tacita , ed implicita ; come infegna vn Modcr- 
"^V'^'" 0 ^^ Quella licenza puoi concedere anche il Prelato Rego- 

U0 ' ■ >41, lare ; però in ordine al celebrare nelle Chiefc delle Monache-» 
efenti , e a se foggette . Sebbene per clferc cofa fpettantc alla 
Claufura , pare li appartenga propriamente all'Ordinario; 
E perciò la Sagra Congregazione decretò, che il Vefcouo po- 

(5) s*cr ctitr tc,ie comandare a Regolari di non andare a celebrare a Mooa- 
,» vn» pu<tnt. fori di Monache fenza fua licenza ; {%) febbcne,a miofapere, 
yDu t mb,i6u niun Vefcouo fi è fin' ora valfo di tale permilfione ; forfè sù la 

confidcrazione, che il picciolo incomodo, e difturbo della^. 
Madre Sagri/iana in fomminiflrarc vn paramento al Sacer- 
dote , viene abbondantemente compenfato alla Communità 
ilei MonàflciO col frutto incomparabile del Santo Sagrificio. 

I Capellani delle Monache, i quali non vfano il Breuiario 
Rom^jio, dcuouo celebrare ia detti Monaftcrj la Mefla cer- 
ni; 
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rifpondente all' Vfficio recitato dalle Monache fecondo il Mef- . . _ 
fak Romano, di cui deuono feruirfi . (6) Sicché in luogo , v.g. jjjjp ^rJlHi 
della Mefla del Nome di Giesù , propria per li Frati Minori , & QmumDèH 
iCapcllani fuddetti, & anche gli altri Sacerdoti di altra RclÌ-'«".C#9iJMt l 
gione, che celebraflero in Monafleri di Frati , ò Monache-» 
Francifcanc, douranno dire la Merla della Circoncifione: & 
io vece di quelle di S. Diego, di S. Bernardino, del P.S.Fran- 
cefeo, e della Concezione . proprie per li Frati Minori , e Mo- 
nache dell' Ordine , detti Capellani, ed altri Sacerdoti Secolari» 
ò Regolari di Ordine diuerfo, come [opra , douranno dire le 
Mefle del Meflale Romano approuate per tutti, con l'aggiun- 
ta del Credo . E non ellèndoui nel Merlale Romano Mefle-» 
proprie per tutti; douranno prcnderfi dal comune proporzio- 
nato alla fcfta , colla mutazione delle parole non addattate-» 
a detta fella . Anzi i Preti Secolari, e Regolari di Ordine di- 
uerfo andando a celebrare in Monafterj di Frati ,ò Monache 
nelle fefìe loro più folenni , deuono celebrare la Mefla della-j 
folennità corrente in detta Chiefa, nel modo detto di fopra; 
abbenchaefli aueflero detto 1" Vffìcio della Domenica , ò di al- 
tro Santo diuerfo ; sì per ragione della folennità corrente inj 
detto luogo ; come per la conformità , ed afpetta2Ìonc del po- 
polo concorfo . (7) (7) G*KM»tp.ì. 

Aggiungono altri, che i Capellani fuddetti , non tanto de- J» 10 - nH l6 - y 
uono celebrare le Mefle, mà anche poflono dire gli Vfficj dc'*f"'' * u Mt 
Santi, e feftc dell' Ordine delle Monache alle quali fcruono;( 8 jp,z>«i,^r*. 
purché ciò faccino col Breuiario Romano . (8) Sebbene que-6. in zw*A 1. 
fta opinione non viene approuata da più moderni, i quali l'ac- di f+* 
cordano folamcnte quando detti Capellani viueflero cornea 5 *' 
collegialmente a fpefe delle Mooache , ò che loro amminiftraf- 
fero 1 Sagramenti, ed aueflero la commiffione della cura del- ( 9 ) §*;*mjm/ 
le loro anime, come Parochi. (9) h*r.z{i»i*1.i> 

Mà per fare ritorno all'obbligazione, che hanno le Mo-*«3» 
nache di afcoltare la Mefla , almeno nelle felle comandate di 
precetto ; dico, che per compire a queft' obbligo fi ricerca.» 
la prefenza corporale, per potere almeno moralmente inten- 
dere ciò , die fifa; e l'intenzione almeno virtuale di afcoltare 
la Merla ; colla douuta attenzione , almeno virtuale, 6 alle 
cofe fagrc, ò alle cofe, che fi fanno, e fi dicono , ouero al 
mifìero , che in quella fi rapprefenta . bieche fi potrà infieme 
afcoltare la Mefla , e recitare altre Orazioni , anche di obbli- 
go^ fcjddis&rcaJuapeaitCAza importa dal Confcfforc ; pur* 

Gg clict 
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che , come fi dific, non fi manchi anche dall' attenzione deutt- 
ta alla Menai come fi può facilmente auere; perocché non 
(»o) Nauarr.eA'è neceflaria tanta attenzione nelfafcoltare la MclTa, quanta 
xxnmm.% tur h ricerca nel recitare 1'Vfficio Diuino. Ciò) Echi tralafciaf- 
€k$n.Btn*(,ac. f c ai vdire la Mefla , ò qualche parte notabile di quella fenza 
legitima caufa nelle fefle comandate , peccherebbe mortal- 
(w)Toltt. I. e. mente. E fi dice parte notabile della Metta la metà di quella , 
§mp 18 N*««rr.ed anche la terza parte; fecondo Toledo, eNauarro. (n) 
Ax.or,R$d.syin.§\ CQ h (Z chi non afcoltafie la Mefla fino all' Epiftola excluftuè, 
* rt ' non fi direbbe auere tralafciata parte notabile di quella : ne- 

meno peccherebbe grauemente chi tralafciafle di afcoltare-» 
la Mefla fino all' Euangelio cxclufiub ; come tiene Azorio ; il 
quale aggiunge con Suarez , che chi non vdifle il primo Van- 
/ ^ j g cl °» Soddisfarebbe afcoltando l'vltimo folito a leggerfi nei 
S/«A*S si*'*™ dclla Mcffa • Sebbene la più ficura l'è l'afcoltare la.. 
$u*r. r.ix. Mcffa intieramente: auuertendo, che la parte della Mefla dal- 
la Confagrazionc fino alla confummazione l'è di fomma ne- 
( \ri fT cc ^ lta » nc fi P uo tralafciare di vdirla fenza grauc necefiìtà* 
r!Ìft/«8 »** 'fotto peccato mortale. (i 5) La Mefla fi deuc afcoltare intiera- 
mente dal medefimo Sacerdote , e non parte da vno , e parte-* 
da vn' altro in tempi diuerfi, come hanno voluto dire alcuni t 
(14) Ex py. C£ j ^ ccrtQ f cnc a f co itandofi in tale modo , e nel tempo medefi* 

ucTint VfrS" m0 non fl r o ddisfarcbb c al precetto . (14) 
?J< Le Monache cieche, aifificndo alla Mefla con diuozione, ab- 

benché alquanto lontane dal Celebrante ; foddisfanno al pre- 
0*) ***** ^cetto. (i5)Cosi le lorde, e quelle, che non ponno vdire il Ce- 
Mff: »*• j c t> rantc y che legge fommeflamente ; affittendo nel modo fud- 
06)su*r.4.$B. detto, foddisfanno .(16) Come fanno parimente quelle, che 
f$B. 5. afcoltattcro la Mefla non fapendo eflere quel giorno feftiuo : 
ò che l'afcoltaflcro sforzate, ò con animo di non foddisfare 
al precetto ; anzi con pofit»ua intenzione di afcoltarne vn' 
altra ; perocché la Chiefa obbliga a fentirla , e non all' inten- 
zione di foddisfare. Sebbene potrebbero peccare grauemente 
perlapraua intenzione di non voler vbbedire alla Chiefa»,, 
(itJ vìa, B^. c hc dcuono pofcia rctrattarc . (17) 

l $ !s) NM**rr. c. Chi parlaile, dormifle , ò lauoraflc per tempo notabile dcl- 
ai. m. e. GrijfM Mefla ; non foddisfarebbe al precetto. ( 18) 
hennq. Chi non potette afcoltare la MefTa , e la Predica ; deue piut- 

tofto ommettcre la Predica , che la Mefla ; perocché piuttofto 
I7 Ì il°jnji fi dcuc c °mpirc alle cofe di precetto , che a quelle di confc- 

Non 
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Non foddisfarcbbc al precetto quella Monaca, che nel tem- 
po di quella flette occupata in confettarti; quando non vernile 
icufata dalla breuità del tempo , ò quando non auctte altro 
tempo per confettarli ; cflendoui precetto di confettarli: oue- 
ro guando non potette in altro tempo auere commodità per 
farri afloluere da cafi riferuati ; ò che non potette ommettcre 
di fare la Santa Communione con le altre fenza grauc fcan- 
dolo; non auendo prima potuto confefsarfì , allora potrebbe 
in fentenza di PafquaJigo tralafciare piuttofto la Metta, che 
la Confettlone : il che però mi pare molto difficile a fuccede- 
re; perocché i Confèfiòri non fogliono etterc inacceflìbili , «-> ( le ) ^4/7*4///. 
come caritatiui fcelgono tempo commodo per confettare le tir. 5.134.»*.** 
Rcligiofc a tempo debito . (10) ài. 

Si può afcoltare la Metta di qualunque Sacerdote , che non 
fia nominatamente feommunicato , fofpefo, interdetto , de- 
gradato , publico percuflore di Chierico , ò publico concubina- 
rio dinunziato ; perocché da quelli non è lecito l'vdirla ; nè(ii)r#/#f. /. *. 
con eflì communicare , maffimamente nelle cofe diuinc .(ii) f « 8 * <N*«*'.cW, 

Per afcoltare la Santa Metta con frutto conuerrà auere ol- 
tre l'intenzione di alcol tarla , e di foddisfare al precetto , an- 
che l'attenzione a quella, fenza cicca lare, vagare con gli oc- 
chi , ò di lira crii in cofe in tei ieri , ò cfleriori : efsere in luogo, 
da cui fi pofsa vdire il Celebrante, e confi Jerar ne le fa gre lue 
azioni, almeno neli' clcuarc la Sagratili! ma Odia , e Calice ; 
ficche chi l'afcolta pofsa dirfi almeno moralmente prefente . 
Inoltre farà cofa di gran frutto l'aucre defiderio di ritrouarfi 
prefente non folamcnte alla Mefsa , che fi afcolta, mà a tutte 
quelle che fi celebrano in quell'ora per tutto il Mondo Catto- 
lico : offerendo al Padre Eterno infieme del Sacerdote quel Sa- 
grificio incruento in foddisfazione de* pecca ti del Mondo, c 
fpecialmente de'noftri, e de' noftri Parenti , e Benefattori. 
Anzi farà bene ri ne uà re i Voti Religiofi tra vna elevazione , 
c l'altra ; efporre a Gìesù Sagramentato le noftre fpirituali , 
c corporali neccttìtà ; chiedere grazie al Padre Eterno nel no- 
me di Giesu , per l'amore, che ci portò ; e per li meriti della 
fua Santifiima Paflione, c Morte , che dobbiamo principal- 
mente meditare in quel tempo, in cui fc ne fa commemora- 
zione , e rapprefentazione . £ finalmente rinouare t buoni de- 
fideri, e ringraziare Sua Diuina Maefta di tanti benefici rice- 
vuti ; sforzandoci di conila unica rei fpi ritualmente, e con amo 
xofo defiderio, quando realmente non potiamo fcrlo &c. 

Gg a 
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Enaora a vedere le caufe , che ifeufano dall' afcolttre-i 
la Santa Mefsa comandata fotto graue colpa ne* giorni 
di fcfta di precetto, le quali fi poflfono ridurre a duci cioè alla 
impotenza fìfica, ò morale j oucro alla difficolta notabile, a_» 
cagione di qualche grand' incommodo proprio, ò del profil- 
ino; incorno al corpo, a beni, ò all' onore :& a qualunque 
alerò motiuo ragioneuolc, per cui con buona fede fi penfa di 
etlcrne efencuato. Ed in quanto alla prima fono ifeufate le-* 
Religiofe inferme, co.iualtfcenti , e limili , alle quali non è 
permeilo l'andare alla Mtlia ,a cagione della impotenza cor- 
porale; per cui fono parimente ifeufate le Infermiere , ed al- 
tre che douclicro uccellar iamente aitiftcre alle ammalate , uè 
folìe nel Monartcro più di vna Mefla ; perocché eifendouene 
più di vna , farebbero tenute dette Vfficiali ad aicolcarnc vua; 
loOicuendo qualch' altra iu loro vece per quel poco di tempo. 
Quando lidubitallc, fc la conualefcente folle incafo , ò nò di 
andare alla Meda , fi doura /tare al giudicio del Medico , della 
(n) s**r. Jifp. Superiora , del Confettare , ò di altra perfona prudente . (zx) 
88. (tei. 6, Na AuuertendoG ,che chiprcuedefìe di non potere afcoltare v. g. 
syfu Graffò ^ a Mclla Conuentuale , per qualche ragtoncuclc impedimen- 
ni'j ' to ; fa rebbe tenuto a preuenire , fentendonc va' altra ; quando 

(il) B*fé.l.àt. pciò ci fia . {il) 

v. Mtjj* « j. L a R c ii g i rj f a impedita dal fentire MeiTa , per qualche ragio 
ncuole, e giuflo impedimento , non Te obbligata a recitare al- 
tre orazioni, ò adafcoltarLe altra in altro giorno in vece di 
quella ommelia ,come fopra ; perocché il precetto affermatiuo 

(14) *u*r. rit. obbliga {blamente per il icmpo determinato ; cioè ad vdirc la 

^é'rr'St 6 K * Mcfla in < l ucl S ,urn0 dì fcaa • ( 2 4) 

tsrr. e, finalmente ifcufano dali'a fcoltare la Mefla la ignoranza.* 

incolpabile , la naturale dimenticanza . ò inconfiderazionc; 
e la cenfura ; perocché chi f «fse feommunicatadi (communi- 
ca maggiore non potrebbe lecitamente interueoire alla Mefsa 
fenza nuoua colpa . Ma fe in tempo d'interdetto il Monaftero 
.v«**rr.r.auefse priuilegio di potere afcoltare la Mefsa nelle fefte co- 
iÀ.iirt. «andate -, le Monache farebbero obbligate ad afcoltarla .(xjj 
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IN ordine a digiuni , dico , che le Monache , che non hanno 
legitima feufa, fono obbligate a digiuni comandaci dalla 
Chicfa, e dalla loro Regola ; come l'ècofa cuidence. Quindi 
non auendo le Monache obbligo di digiunare l'Auuento, per 
precetto di Regola, non farebbero obbligate a digiunarlo per 
vigore della confuetudine ; perocché quefta fù introdotta per 
diuozionc , e non con animo di obbligare . (16) Ben' è «TP , ** 6 M*àill 
che efsendo quefta vna lodeuole ofseruanza regolare, non de- „ , ' ^ 
uono le buone Rcligiofe tralafciarla fenza legitima caufa . 
Ed in quanto a digiuni di precetto, ò per vigore della Rcgo- 
Ja, ò per comandamento della Chicfa, fuori della Qua re lì ma; 
fi deuranno v fare cibi fecondo il piefcritto : nè efs>endoui iiv. 
quefto precetto particolare, fi potrà (lare ali' vfo de' fecolari 
del luogo, quando il Monaftero non auefsc confuetudine iiu. 
contrario; perocché in tal cafo fi doura ftarc a detta confue- 
tudine. 

Le Monache , che per precetto di Regola fofsero obbligate 
al digiuno dei Venerdì, e del Sabbaco, accadendo il giorno di 
Natale in vno de'dctti gLrni, non potranno mangiare car- 
ne , nè efencuarfi dal digiuno ; quando non ne venitscrodifob- * , 
bligate in tale cafo dalla ftefsa Regola . (17) d! jiml\ 

1^ Monache efenti dalla giurifdizione dell'Ordinario non 
fono obbligate a digiuni comandati dal Vefcouo ; perocché 
detti Monaftcri efoti fono computati come fuori del tcrrito-^* 8 ) Attfr - TJt * 
rio in ordine alla d. lui giurifdizione. (18) Mà quelle foggecce^^^/J 
alla giurifdizione, ed algcuerno degli Ordinarj fono tenute i$,u».dtct/.i9*. 
all' ofseruanza di detti d.giuni , quando il Vefcouo intenda.» 
di obbligarle a quelli, man. frfta/ido loro la fua volontà; im- 
perocché può egli imporle quegli obblighi , che giudicherà 
più fpedienti . Ma quando ne gli editti Vefcouali non fifaccf- 
fe fpecialc menzione delle Monache ; nò fi vede (se fcgno,per cui 
s'incendefse fpccia Unente di obbligarle a detti digiuni , allora 
non farebbero elleno tenute a detu digiuni . (19) Siccome non , \p 0 r uit ii 
fo.io temute a digiuni del luogo, in cui Ita il loro Mona Itero uJjttffAfjt ■ 
e eh; li ofsrruano per confuetudine da Chierici, e da Laici. 
Ar.zi nemeno fono te;iuce a quelli, che obbligano dot Chie- 
rici ,e Laici per confuetudine vuiuerfalc, anche approuata da 
Vcfcoui , Perocché k Rcligiofe hanno i loro obblighi fpeciali j 

nò 
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( ) pdf Ih n ^ dcuonoaggrauirc indifcrctamcntc più del doucrc . fjo) 
#?«#. df?**tti\ ^ a perche all' efenza del digiuno appartiene non folamen- 
itjunttt'tz l'attinenza da cibi proibiti, mà inoltre deue prender fi vna 
me», imì f$n- fola rifezione al giorno, e quefta circa l'ora del mezzo dì, rao- 
mmmmfyfi^ ralmente computata , quando non vi fia altra confuetudine in 
/rms'àt. '"contrario; aggiungo, che le due prime condizioni fono efen- 
ziali al digiuno ; ficche violandoli fenza ragioneuole, e gia- 
lla caufa , fi pecca mortalmente ; mà non così chi fenza caufa 
preuenifse l'ora del pranfo notabilmente ; perocché pecche- 
rebbe folamcntc venialmente ; come infegnano Toledo , e-» 
Filliuccìo contro Nauarro . E l'è da notarfi , che le Monache 
ponno anticipare l'ora confucta del pranfo ne' giorni del di- 
giuno per priuilegio di Leone X. concello a Frati Minori; 
perocché elleno ancora godono di quefto priuilegio per par- 
ticipazionc; comeauerte Diana , con Filli uccio. 

Intcrrompendofi il pranfo , per caufa di negozio , ò di let- 
tura alla Maifa; facendofi con animo di continuarlo pofeia, 
e per tempo ragioneuole, che alcuni dicono efTcrc lo fpazio 
divn'ora, non fi pecca; ficcomc non fi pecca prendendoli 
(ji) AmkS.m. qualche cofa per modo di medicina ne' giorni didigiuno; pur- 
ìf*ftJ.S.€*p.i.cb&BQn fia infraudedclmedcfimo digiuno, per la fouerchia 

>4- *A* quantità. fji) 
viti*».*»*.' giorno di digiuno prendeflc qualche picciol cofa 

per bere,ò per altro rifpetto, non romperebbe il digiuno ; pur- 
ché ciò non facefle frequentemente ; dimmodoche tutta la-. 

Sjuantità prefa in quel giorno arriuaflc a quantità notabile, C; 
ufficiente a rompere il digiuno . Sicché vn' oncia , fin' in due 
in tutto vn giorno , farebbe piccol cofa , ed ifeuferebbe dal 
peccato mortale , piglia ndofi fenza ragioneuole caufa ; peroc- 
ché facendofi con giufta caufa non fi peccherebbe nemeno 
venialmente. 

Auendofi rotto il digiuno con cibi non vietati, ancorché 
con più rifezioni ; non fi commetterebbe più di vn peccato 
mortale ; aucndofi rotto fenza giufta caufa : mà rompendoli 
con cibi vietati , fi dourà fpecificare nella confeffione quantc- 
uolte mangiò di detti cibi vietati in tale giorno; perocché^ 
itxìtmstj i *o no tanti P cccat * mortali, quanteuoltc ne mangiò inquan- 
Vr vit. q.i.f.%. tità notabile ; ($%) perocché il digiuno, e Taftincnza da certi 
^ . cibi dipendono da precetti diuerli . 

Non fi rompe il digiuno col bere ; purché non fi bcuaJ 
bue, brodo , ò cofe fruiti > che hanno ragione di cibo, c non 
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ili beuanda • Siccome non roropirebbe il digiuno la Cucina* 
ra, ò l'Infermiera gufando i cibi delle ammalate, ancorché 
follerò di carne» ed in tempo di Venerdì, ò diQuarelìma-,j 
accioche riefehino ben ftngionati . 

Parimente non fi rompe il digiuno per la collazione delia-, 
fera , che per caufa ragioneuole fi può anche fare la mattina» 
e pofeia pranfare alla fera. Circa la quantità , e qualità de* 
cibi da vfarfi in detta collazione , v'è grande controuerfia frà 
Dottori . La commune l'è , che lì polla mangiare la terza-» 
parte della cena ordinaria; cioè fei, in otto oncie di pane, 
di frutta, e cofe fimili per bere, ed anche per nutrimento. E 
perche alcuni concedono più a Secolari, chea Religiofi; in 
quello fi dourà Ha re alla confuetudine delle Religioni; peroc- Oj)2>fc»«M? 
che detta collazione l'è introdotta per confuetudine, tanto f W."4.i«/- 
in ordine alla quantità, che alla qualità de cibi. (33) ijuKSk* 1 * 

Quindi ne' digiuni di allegrezza, come in quello della vigi- 
lia della Natiuità del Signore, e nclGiouedì Santo , fi fuole^ 
permettere in qualche luogo, oue v'è la confuetudine , Wtt(|4)G^^*5f 
collazione più larga del foiito. (34) Sicché anche le Mona-'/,^'"' J 
che potranno valerli di quella confuetudine, oue ci foffe,an- 7 ." 3 * f * ' ' * 
corche follerò tenute a detti digiuni per voto , ò per precetto 




quelle fi riducono da Dottori a tré capi ; cioè all'impotenza, 
alla fatica , ed alla pietà; ed a quelle fi potrebbe aggiungere 
anche la difpenfazione ; e di tutte quelle cofe diremmo fona- 
inamente qualche cofa ; incominciando dalla prima. 

L'impotenza altra lè fifica , ed altra morale : la fifica Tè 
quando alcuno non puòaflòlutamente digiunare : e la morale 
Cucce Jc, quando non può digiunare fenza danno notabile; 
equefìa ifeufa gì' infermi, i conualefccnti bifognofi di ricu- 
perare le forze ìroarite; quelli, che digiunando patifeono ver- 
tigini , graue ventofità , e debolezza di ftomaco , debolezza di 
forze , ed altri fimili mali , per i quali non poflbno digiunare (^6)pXhmJé 
fenza notabile dannodclla falute. (36) A gli accennati fi ^^f* 1 '* jJ/ÌJ 
ducono i giouani, che non hanno ancora compiti gli anni^ B '*j ^ 
21. di età ; perocché quelli fono bifognofi di cibo più frequen-*/y*/W 
te. Quindi la Monaca profelfa non l'è punto obbligata aliaci*». 1.1».*. 
olferuanzade' digiuni della Chiefa prima di auerc compiti gli 
anni zi. ; mà farà però tenuta a quelli importi dalla Regola , 

peroc 
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( ) taf h»Ui P eroccne quefa per la profeflìone fi obbligarono a detti digiti- 
dVcif. %i\ ttm ni volontariamente . ( yi) Ben' è vero , che quando dette Zi- 
hdkrikm* telle pati n'ero notabilmente nella olleruanza di tutti i digita 
ni della Regola , douerebbero i loro Prelati , ò l'Abbadcna». 
miniftcrialmcnte difpenfarle, come fi dille circa il fine del Ca- 
pitolo feftodccimo ; per non renderle infermiccie, e totalmen- 
te inutili alla Religione; come aucrte Lcdefina. Sebbene al- 
cuni dicono , che dette Zitelle non fono tenute ne anche a_» 
digiuni della Regola prima de gli anni 21. , ogniqualuolta_^ 
W)viJ$B*(fA non abbiano auuto intenzione di obbligarli a quelli prima-i 
citar. A/ri/», dell'accennata età ; però farà cofa più ficura difpenfarle^ , 
Qruff. & riaccadendo ragioncuolc caufa per farlo .(38) 
kuxM lur.hbb. s c vna Monaca, fenza caufa violale il digiuno v.g. del Sab- 
bato,comandato dalla Regola , c dalla Chiefa ; non commet- 
terebbe due, mà vn fol peccato ; perocché amendue i precetti 
hanno per oggetto la virtù della temperanza , e dell' aftinen- 
(19) B»f*. y. za da cibi vietati; nè la Regola comanda detto digiuno fot- 

T^dr'm t0 motiuo di Rcl, g ionc > e di voto - (39) 
tuld.à Bordo». ? cr ^ medefima impotenza morale fono ifeufati dal digiu- 
no li vecchi fcflagcnarj , ò quelli , che a giudizio di vomo 
prudente fi poflono dire vecchi, c bifecnolì di più rifezioni» 
a cagione della poca compleflìone , e del mancamento delle 
forze. Sebbene quelli ,comc anche i giouani minori de gli 
anni 11. compiti fono obbligati all' attinenza de cibi proibiti 
ne' giorni del digiuno , quando per altro capo non ne auelfcro 
/ - . neceflità : e quefT obbligo incomincia dopo li fette anni di 
D4nnJin.hu- cla • ^4°^ £ 1 ul & ^ c « rca > & k Religiofe vecchie , ò fenagena- 
dìn» t Rodr.s;i- rie fieno obbligate al digiuno della Regola? E rifpondono di 
mmj&t. sì Bordoni , e Lodouico da S. Giouanni prefib Bafleo ; per 
la ragione addotta di fopra intorno all' obbligo delle Gioua* 
( i) A>«w B*f" M ♦ C ^ e non nann ° compiti gli anni x i. i cioè per cflcre l'ob- 
(a.lìs.cn.n.6. bligo della Regola volontario. (41 ) Sebbene la fentenza con- 
traria l'è molto più probabile; perocché il precetto della Re- 
gola l'obbliga a proporzione di quello della Chiefa , e confo 
guentemente per quella medefima ragione, per cui cella la«» 
(41) yf?«/2u/-kgge Ecckfiaftica, deue parimente celiare quella della Reli- 
(a. tir. sanctus t g\oun', come infegnano Sancio, ed altri prefio Balìeo . (42.) 
MurcbanrRoJ. Quindi per la medefima ragione Diana , Bonacina,Sanchez» 
x«^«r.(7PV- c Tamburino ifeufano dal digiuno le Monache feflagenarie» 
*■ che hanno fatto voto di digiunare incerti determinati giorni* 
per ciuco il umpo di loro vita > perocché , come li dille , !i voti 

obbli- 
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obbligano a mifura de' precetti Ecclefiaftici, quando non coli- 
Ai altrìmente dell' intenzione di chi gli ha fatti . Però tra que- 
lla varietà di opinioni Tara cofa più ficura farfi difpcnfare iru» 
cafo di bi fogno . Ed in cafo di dubbio» Cedette feflagenarie-» 
pofiìno, ò nò digiunare , non douranno tentare la forte eoa 
(oro pericolo , ma preuenirla col fatti anticipatamente difpen- 
fare, come Copra. Sebbene in cafo di neceflica certa, ed eui- 
dente non £1 meftieri nèdifpcnCa daldigiuno,nè licenza di vCa- 
re cibi vietati; perocché la neceflica, che Copragi unge toglie 
l'obbligo della legge. E nel particolare de' cibi vietati da-» 
vCarfi in cafi dubbi fi douraftare al prudente giudizio del Me-- * . 

Qual Dottore hà voluto dire, che le Donne quinquegenaric 
rengnino ifeufate dal digiuno a cagione di quella età, che^ 
nelle Donne, che inuecchiano prima degli Vomini, fi dice 
vecchiezza : ma per effer quefta opinione ringoiare , in cafo 
dubbio fi dourà procurare £a difpcnfa del Superiore. 

La Ccconda caufa ifeufantc dal digiuno l'è la fatica , ò \'\t- 
ficio,concui non può accoppiarli il digiuno; come farebbe 
illauorare la terra giornalmente, il far pane tutta, ò quafi^) jfi e fa m . 
tutta la giornata ,&c. (44) »« fenttu.vD. 




co ,ancorche folle folamente d'ingegno, ed inficine digiuna- Di*n», &c 
«; come infegna Bonacina con altri. (44) M) Benme * 

La terza caufa efeufantc l'è la pietà , ò il bene maggiore , e JJ**^ £ m 
di più momento, con cui non può accordarfi il digiuno ,comc^/ #/i £ #< 
fono le opere di mifericordia fpi rituali , corporali , e quelle di 
Religione; perocché la intenzione della Chiefa non ledi ob- 
bligare al digiuno con detrimento di bene maggiore. Anzi 
ballerebbe ad ifeufarc dal digiuno la notabile difficoltà di efer- 
citarc dette opere di pietà, ed infieme digiunare. (47) Anzi la ( 47 ) 
carità ifeuferebbe vna Monaca, che percccitarc vna inferma,».* 
e farle a nimo a mangiare, guftafte qualche bocconcino di car- 
ne; ervrbanitàftclTapuòifcufareanche dal peccato veniale, 
quando per compiacere altra Rcligiofa guftalic va poco di 
cibo. (48^ C4«) ^«T» 

Chi dubitaffe di auer giu/ta caufa per non digiunare, Careb- 5 *»'*- * 
ht tenuto a digiunare , ò a procurare la difpenfazionc dal Su-" * > ,r y * r9 '* 
periorc,ouero a deporre il dubbio con il confeglio del Confeiio- 



Digitized by GoogI 



241 MEMORIALE 

- re, ò di altra perfona dotta, ò con altra buona ragione; pe- 
Srf un u f & cocche il poflcflo flà perla legge; comeproua Leffio contro 

Psf. Pafqualigo, che vuole cflerc il poflefTo per la libertà . (49) 
futlii.4ttaf.31. Chi con buona fede penfa di e ile re ifeufato dal digiuno, an- 
corché la caufa non foife veramente (ufficiente, peccherebbe 
folo venialmente, fecondo Gaetano: ma fc in buona fede pen- 
fafle di eflere afiòluta mente ifeufato, non peccherebbe in ve- 
run modo. Mà aucndo qualche dubbio ; deue goucrnarfi co- 
me fopra ; cioè ottenere la difpenfazione; ò deporre pratica- 
mente il dubbio . 

Finalmente l'obbligo del digiuno può toglierfi colla difpen- 
fazione del Superiore ; cioè dell'Ordinario, in ordine alle-» 
Monache ad elfo lui foggette; ed il Prelato Regolare in ordì. 
ncalleRcligiofeefenti ; come fi dific nel fine del Capitolo pre- 
cedente, a cui mi rimetto ; con auuertire che la caufa per dif- 
{«OsMjfé tit.v. penfare deue effere ò vera, ò (limata tale :cd effendo la ncceflìtà 
jfinAfcAM, chiara ,& cuidentc,non farà bifogno di tale difpenfazione. (50) 



D 



5. IV. 

.Ouendofi nel prefente paragrafo parlare dell' obbligs 
} ne delle Religiofc intorno alla ofleruanza delle Fcfte-i; 
vedremo in primo luogo quali fieno quelle, che deuono ofler- 
uarc ; pofeia vedremo quale fieno le opere comandate in detti 
giorni , e quali le proibite ; e finalmente cfamincremo le cau- 
fe,chc ifeufano dall' ofieruarle . 

Dico adunque e ile re obbligate le Religiofc alla ofleruanza-, 
delle fefte comandate di precetto da Santa Chiefa , come lo fo- 
no tutti li fedeli . Inoltre fono tenute a quelle di confuetudi- 
ne dei loro Ordine . E finalmente a quelle comandate dal 
Vefcouo, od Ordinario del luogo ; come comanda il Sagro 
(fi) Trii.fef! ; Concilio di Trento a Regolari , e confeguentemente anche-* 
xs.dt Regui.c. alle Monache. (jO Quefta obbligazione fi cftende anco alle 
1*. fefte,chc obbligano per confuetudine introdotta con il confen- 

iYÈàìi ^° ^ ^ c ^ couo ; comc auerte Pafqualigo ; (51) perocché que- 
tci/.i . ». . ^ ancora f Qn0 j n ccrt0 mo j 0 comandate dal medefimo Vef- 
couo. Sebbene rifletto Pafqualigo foggiunge, non efiere im- 
probabile l'oppofta fentenza ; perocché le fette di confuetu- 
dine non fono propriamente comandate dall' Ordinario. Pe- 
rò dobbiamo Marc alla prima fentenza; e maffiraamente per 
ouuiare alio fondalo. 

Le 
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Le opere comandate in giorno di fetta fono TafcoìtareJaJ 
Mcfsa, come già fi di/se di Copra ; l'interueoire alla Predica , 
ò alla Dottrina Criftiana , per imparare i Miliari della Sana 
Fede, le cofe neceffaric alla faluce eterna , ed alla oflcruanza 
della propria Regola, ed Ifìituto . Sebbene l'vdirc la Mctfa_. 
obbliga a peccato mortale ; e le altre cofe fecondo la n eceffi- # » TiìVm( 
tà,chc hàciafchcduna Monaca di faperlc. %.Mm*$jAJi/. 

Non v'èperò obbligo di afcoltare la Mena nel Giouedi,Ve- f 11.37. 
ncrdi , e Sabba to delia Settimana Santa; nè meno ne* giorni crc - 
delle Rogazioni. 4) Siccome nel giorno della Natiuità ^^^"'jf'J" 
Signore non ve obbligo di afcoltare tre Mcfle , mà bafta , per sf/r/.i. " 
foddisfare al precetto > vdirne vna . Sebbene eflendo la fefta~> 
giorno dedicato a Dio, fi dourebbe fpendere tutto in opere di 
pietà, e nel diuin culto ; come ncll' afcoltare delle Mene, in 
Lezioni diuote,in Orazioni , e fimili. 

Quindi Santa Chiefa proibifee ne' giorni fe fliiii tutte le ope- 
re feruili; cioè le mecaniche,ed illiberali, che fi fogliono faremo UmmX 
da Serui, con fatica corporale, ed clìrinfcca . (55) Quindi non 4'<<-' àr*lit 
faranno feruili quelle operazioni, nelle quali concorre più l'io- " mmmH, " r ' 
gcgno , che la mano ; come lo fcriuere , il fonare , e fimili tfa) smsr. iu 
ancorché fi facefiero per la mercede, e per il guadagno . (^6) ftfi.c.u.& 
Anzi alcuni feufano dal peccato le Religiofe , che ne' giorni 




(il) perocché quefta l'è vn'arte, che fi eferci- (j 7 ) Armili. 
ta anche da nobili, ed è comparata alla pittura, che , fecondo ****** » 
Laimano ,fi puòefcrcitare in giorno di fetta , Difli la pittu- £ »; M * r ' tm *[' 
ra,ed il dipingere; perocché il tingere tele, fete&c. 1 e opera ért f A ^ 
mecanica , feruile , ed illecita in giornodi fetta. Sebbene fiaf-r.4. R.6. & mtè$ 
feo con altri fottiene l'oppofio in ordine al riccamare in gior- *>*!'' - B*ff**' 
nodi fefta , per isfuggire l'ozio ; perocché non mancano altri'""? cmm ,* l J 
mezzi leciti per euicarlo „ 2r ? b 1X 

Parimente vengono proibite in giorno di fella certe opere mtntt „,g, 
non feruili chiamate forenfi; cioè il Mercato, le Fiere, i li- 
tigi , il giudicare a morte , ò ad altra pena ciuile ; il giuramen- 
to in giudizio ,ed ogni altro fìrepito giudiziale appartenente 
alla decifionc delle caufe tanto ciuili, come criminali; sì fcco-(y t ) Ex tmf. u 
lari, come Ecclcfiaftiche, ($ &) Quindi non farà lecito in tali 4» f*rj* , & 
giorni fcftiui citare le parti , addurre tcftimonj, efigere giura- dj>. sommu»^ 
menti giudiziali, e proferire fentenze, od efcguirlc; e ciò fa-Jy^-^ 
'oli iaràqueU' atto irrito,c nullo. (50; Siccome non btk) " 7 , ^ 4 ' 

Uh x , lecito 
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lecito vendere, e comprare le cofe non neceffarìe ; negoziare 
in pubblico, od in priuato ; fare contratti di compre, di locan- 
de,^ permute, ed altri fimili contratti ; quando la ncceflìtà, 
la confuetudine, ò altra giuftacaufa non ricniedefiero altri* 

(60) s**r.cit.c. racntc . come infegna Bonacina con Suarez , ed altri. (60) 
& J1?*"** ' ^ c operazioni però procedenti dall' anima , fono permette-» 

in giorno di feda ; eccettuati però i cafi cfprelìi della legge, 
c notati qui fopra; perocché le operazioni dell'anima non 
fono feru ili . Quindi farà lecito all'Auuocato in giorno di 
kfta ftudiarc la caufa, fcriucrc, informare il Giudice anche 
inscritto, trattare priuatamentc della lite col Procuratore , 
riferirgli la caufa ; accioche a tempo debito polla con mag- 
giore ponderazione fentenziarc ; fare confulti , &c. Cosi fa- 
rà lecito a Notari fare fcritture pubbliche contenenti quegli 
atti non proibiti in giorno di fella . Sicché farebbe lecito ne' 
giorni fertiui, anche prescindendo dalla neceflìtà, il fare te- 
(lamenti, fcritture di donazione, di rinunzia, e di debiti fod- 
disfatti: irtituirc Procuratori per efigere, e pagare , cVc. E 
finalmente fare iftromcnti di pagamenti, e di vendite in que* 

(6t) B*f*. dt. luoghi, ne' quali per la confuetudine , ò per la permiflìonc fi 

•.14. fanno mercati . (o'i) 

L'efcrcitare adunque opere feruili in giorno di fcfta, fenza 

(61) d Thcm. ncceflìtà , e per tempo notabile , l'è peccato mortale ; come 
x.x.q.ixx. art. infegna S. Tornalo colla comune de' Dottori. (61) Quindi 
4. tre. fono ifeufati dalla olTcruanza delle fette quelli , che fono dif- 

penfati dal Vefcouo , ò da chi hà podcfti cnjafi Vcfcouale , co- 
me fono i Prelaii , e Superiori delle Religioni, come fi difle-» 
di ibpra . Siccome ifeufa la confuetudine tollerata ; la pietà, 
per cui è lecita l'opera , che proni mamente appartiene al di- 
uin culto; come il fonare le Campa ne, &c. , mà non già quel- 
la, che rimotemente gli afpetta; come l'ornare JeChiefe , gli 
Altari, &c. ; il che però farebbe lecito, concorrcndoui caufa 
ragioneuolc ; anzi facendoli ti li opere in giorno di feda fenza 

(6 i)'BonM€ itj ragioneuolc caufa , non farebbe più che peccato veniale . (6 $) 
lfcufa parimente la carità verfo del profumo ; come il fouuc- 

l&Jri'a à'c nirc a tF inermi, ed a poueri , &c. Come pure fà la neceflìtà 
' propria , ò d'altri : del corpo , ò dell' anima ; così fono ifeufati 
gli Speciali , i Cirugici , &c. E finalmente ifeufa almeno dal 
peccato mortale la picciolczza dell' opera , ò del tempo in far- 
la ;ficche Suarez dice eflere poca cofa il lauorare per vn'ora^ 
in giorno di fella : altri fi eftendono fino a due, non cflendQ 

Tazio* 
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l'azione molto ferii i]c, e fatico fa : & altri fi auuanzano fino 
alle tré ore ; prefeindendo femore dallo fcandolo, dal difprez- 
zo, e dalle azioni giudiziali, e rorenfi ; (imperocché tali opere 
forenfi, e giudiziali fono illecite; come dicemmo: ) ftan teche, 
al dire di quelli , l'ottaua parte l'è poco rifpctto a tutto viu 
giorno . (64) Contuttociò non cornatene abufarfi del tempo dc-££"> ì ,\ E" 
dicato a Dio, màfpendcrlo in opere di pietà, ed in profitto jTS^i 
dell' a nima , come accennammo . *p*d a*f*. 

Ma chilauorafle per tempo notabile in giorno di fefta_,, c *'i »«•••*. 

S n fa ndo con buona fede di auere legitima cagione di farlo, 
)bene efFettiuemente non ci fofle ; non peccherebbe mortal- 
mente ; perocché farebbe ifeufato dalla buona fede, e dalla.» 
propria credulità, ed appreuiìonc; il che milita in ogni altro (60 KmmmttM 
pre cc»o.«5 5 ) 

J. V. ** 

CI retta finalmente da efaminare l'obbligo delle Monache 
in ordine alla Confeflìone, Communione , ed ad alerei 
cofe neceflarie alla fallite eterna . Ed in quanto alla Con re filo- 
ne fo (tengono molti, e graui Dottori , eflcrc tenute le Mona- (66) CaI*. v,.-- 
che fotto peccato mortale a confettarti, e comunicarli vna vol-«"^ t>ie*ftrfl. 
ta ilmefc; imperocché dalla omraiflìone, e procraftinazio-^^ , J ww rem 
nedc'Sagramenti riffultano corrutelc di coftumi , relaiTazioni£)£; f ^"'^ 
di collumi , detrimento , e fcandalo della comunità, ed altre-» Bmck. SéurJtc, 
male con feguenze, per le quali la notabile negligenza non_49».M. 
fuol' ifcufaredal peccato graue . (66) E febbene il Sagro Con- r ; wk * «*» 
cilio di Trento eforta folaracnteadctta frequenza : adognimo-^/ r '"^ /i<#i ^ 
do la Clementina , che obbliga a ciò i Monaci , comprende-» „,„ prìeptum . 
anche le Monache; come tiene Giafone con molti altri. (67) (67) tùì. / t f. 
Ne mi ertenderò intorno al modo di ben confefiarfi ; pcroc- *f- * 
che di quello trattano i due primi Capitoli di quello libro; «nà J£ C /™*"J£ 
palleremo a parlare della Santa Communione, e vedremo iny?„ f . Mon*chor % 
primo luogo, fepolTa permetterli alle Monache la Commu-ó* ufcn tmm 
nione cotidiana ? Nè v' ha dubbio, che fi potrà concedere dal 4/ *' f 
difcretoConfelTorc a qualche Religiofa più feruorofa di Cpìri-^'/f £ 
to,cpura di mente; per difcorrcrla colle parole vfate dalla». 
Sagra Congregazione a quello propofito. Quello priuilegio 
non fi potrà però permettere ad alcuna nel Venerdì Santo ; fcs) 
fecondo l'vfo della Chiefa, e la dichiarazione della Sagra Cq&£? l **" r * 
greeazioae . (6S) Se pofeia fi pofla permettere nel Sabbaco * 

Santo ' 9 
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a y * n Santo ; Io niega Gauanto con Azorio , & altri : mà lo concc- 
h£*?„ deCicricatoconvndccialtri Dottori ; mà fuori della Mefla^ 
rius ni*!*: ópfolcnnc. Sebbene auendo la Sagra Congregazione de Riti or- 
in *u* [uh Htj dinato , che in tale giorno non fi pofla difpenfarc la Sagra__» 
Vj^ìr 6 °6i % ^ 0mmun ' 0nc & non a infermi ; così fi dourà praticare. (69) 
mpMd Ttfaulì. * n °^ trc P 0Cra il Vefcouo preferiuere alle Monache il gior- 
dt SMcmoH.itg.no , ed il luogo per communicarfi , come fi hà dal Sagro 
f.j*7.».7. Concilio di Trento, (70) in cui fi concede a gli Ordinaria nchc 
Ì70) s*c.ci»gr. CO nie a delcgatidella Santa Sede Apoftolica , la facoltà circa.» 

^^J*^*,^^" rammìniftrazionc , c*l riceuimento de' Sagramenti : il cho 
* venne pofeia confermato dalla Sagra Congregazione , che cf- 
preflamentc dichiarò, edere lecito all' Ordinario il preferiue- 
re alle Monache il giorno, ed il luogo per la Santa Commu- 

(71) Trid rif nionc * c ^ ucftoacl °g& c "o di euitare le Angolarità , e le gare* 

xxd.cbfeJ'&i* emulazioni. (71) 

M&jm tti.Miff. Or vediamo quale difpofizione fi richieda in chi hà da com- 
ér miibi . -sarr.municarfi , e in quanto all' anima , ed in quanto al corpo, per 
di"** m?"*' a bilitarfi a riccuere non tanto il Sagraraento, mà anche la_f 
i6i%'& inlnaè™ 2 ^ diquello. Ed inquanto alladifpofizione dell'anima fi 
Gs»d*H$*fi . ricerca neceffariamente l'eflerc in grazia - r laonde chi auefle 
la confeienza aggrauata da colpa graue , farebbe tenuto a__» 
confeiTarfi prima di communicarfi fotto pena di peccato mor- 
tale, e di grauiflìmo fagrilegio: e quando vi folle necefiìtàdi 
communicarfi ,nè vi folle copia di Confcflòrc; farà ncceflario 
premettere l'atto di contrizione. E febbenc i peccati veniali 
non impedirono la Communionc,mà folamentc la rendono 
venialmente illecita , fenza punto opporfi alla grazia fantifi- 
cantc ; tolgono però, ò impedirono l'attuale diuozione, ed 
il maggior frutto, che fc ne potrebbe cauare , quando detti 
peccati veniali fodero molti , ede'piùgraui in fuo genere, nè 
le ne conccpille dolore. Laddoue il peccato mortale impedì- 
fcc totalmente il communicarfi, aggraua chi la riceue inde- 
gnamente di grauiflìmo peccato di fagrilegio, e priua l'ani- 
ma de' frutti grandiflimi ,che feco porta quefio Diuin Sagra» 
mento , che principalmente fcancclla i peccati veniali, come 
dicono i Teologi ex opere operato . Quindi fe la Religiofa du- 
bitato di effe re in peccato mortale, òdi non aucre debitamente 
confeflato qualche peccato mortale, altre volte commetto ; fa- 
(i\)B*nat d 4 . rà tenuta a confettarli prima di accoftarfialla Santa Commu- 
f .6f.x. ^«r.cV n ione.(7ì) 

' La ncceffità, per cui farà lecito communicarfi prima di coq^ 

fefiare 
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feffare ù peccato mortale, mà come fidifle , premeno l'atto di 

contrizione , non deue effere ordinaria , mà graue , ed virate- 

come quando non fi poteffe ommettcre la Santa CommunioneVr,) r.. j * 

fenzagrauefcandalo,& infamia. Il che s'intende anche 

ordine alla Comm unione Pafquale, c di precetto . ( 73 ) m f^ m ^' 

a Sagra Eocanfiia , e ricordandoli di qualche peccato morta- 

tfSfr tafi r JlC ?? <&,t ' "è potendoli allora confcflà™ 
ò ritirarli Cerna fondalo, e nota ; potrà communicarfi; auen- 
doprimafàttovn'atto di contrizione : nè potendolo fareTn . 
quell anguilla di tempo , farà ifeufata dal peccato < 74 > c " d ' 40 

Per accollarli a quella SagraWa con frutto lì ricerca pa- tg^lm 
rimentc vn grande apparecchio , e difpofizionc di fpirito; fa. h 

CT^^n^^^^A^^ » ^ ** lì ^Ue anime" no. 
lire . Quindici riferire di S. Gregorio, quando ne» tempi an- 
tichi fi aueuano a communicarc i Fedeli, il Diacono erinui- 
tacol dire: Accoftateui con fede, con tremore, e riucWa, 
e con grande defideno, ed amore. Cofe , che ben confidente 
ponno feruire beantemente al noflro intento. 

Inoltre fi richiede aJtra difpofizione corporale per riceuere 
quello Diuin Sagramcnto ; e quella confifte nell' eflere digiuno 
di digiuno naturale, dalla mezza notte precedente fino all' ora. 
in cui fi doura communicare . Obbligo importo dalla Chiefa 
fotto peccato mortale , regolarmente parlando; come conila 
da Sagri Concil; riferiti dal citato Cardinale de Lugo , e da^ 
altri Dottori . Quando fi dice digiuno naturale, s'intende vn' 
attinenza totale da qualunque cofa ancorché picciola comclli- 
bi le prefe per modo di cibo , di beuanda, òdi medicina, nè 
nlieua , che detta cofa fia , o non fia nutritiua ; mà balla , pcr r -,y n rh • 
rompere il digiun naturale , che ellrinfecamente fi meta in^TOt 

bocca,echecon azione vitales'inghiotifca, ò fi trafmctta ne] uK#£ 
lollomaco.C75; CmcU.Cvtk* 

Mà fe vna Rcligiofa nel lauarfi la bocca , inghiotifse vn pò'""* 
dacquaa cafo, e contro fua voglia, per modo di faliua ; ò 
che a cafo inghiottire qualche reliquia del cibo rimallo frà 
denteo fangue, che vfciùc dalle gengiue, ò difcendeflcdal 
capo in bocca; ò che attraeùc qualche flilla d'acqua, ò fiocco 
dineue , ò di poluerc, per modo di refpiro , inaucrtentemen- 
«i non romperebbe il digiuno naturale: ficcome non lo rom- 
perebbe chi nel gullare , v.g. vn brodo ne inghiotiffe qualche 
poco inuolomarumentc , e per modo di faliua ; ò chi rcfpiran. 

do 
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f A h rh ^° t&ngvghfft vn mofcarino, òcofa fimilc ; imperocché in 
$lt.srt.i.s*sr ca *° non fi pigliarcbbero dette cofe per modo di cibo, di 
N**mr. z)##»^beuanda,òdimedicin** , c confegucntcmcnte nonfirompcrcb- 
& mljf MpuÀ be il digiuno naturale, (76) Ma indubbio di aucrc inghiotito 
**f*. v. co^qyaichccofa.ò Ce fia fiato dopo la mezza notte, l'è probabile, 
Tn) Lsr'mlm l cnc fi P° ffa comn[ iu n icare . (77} Nè punto rompirebbe ildigiu- 
1.» i.r 1 contrm no chi prendcne qua lene cofa in bocca, e la marticaile Cenza 

- # _ !l .• i_ /_u\ a _ ..'1 : • l ^ l : 1 _ -u_ 




ili) n (*tì net uanda , nè di medicina y non rompa il digiuno naturale, (79) 
z>ian* d$ ceU Cebbcnc l'oppofto notato di Copra le più probabile, e ficuro • 
èr.nf.<ix ex u- \ n quanto al computo , ò punto della mezza notte, fi potrà 
twtrsal?*"** ^ arc a 9 ua ' cnc orologio, mentre non confii ,che prenda abba« 
(ÉQ)SM»fJ t t.J.&i° i perocché l'è quefto come vn buono, e probabile Dotto- 

inni, ère Chi per ignoranza, ó per innauertenza fi communicalfc 
(i )n r • t DOn digiuno -, non peccherebbe ; perocché oue non v'è volon- 
\i\ ArmUL & urì0 ' non vi P uo circrc P cccat0 • ( 8 0 Abbiamodetto di Copra, 
Stila, " non poterfi, regolarmente parlando, communicare la pcrCo- 
na non digiuna Cenza graue peccato; per infinuarc, poterfi 
dare caCo, in cui fia lecito cotnmuniearfi anche non digiuna ; 
come fi pratica colie perCone, che fi ritrouano in articolo , 6 
pericolo di morte , le quali fi communicano anche non digiu- 
ne, quando comodamente non fi potè fiero communicare di- 
giune per modo di Viatico; imperocché allora v'è la necefli- 
ra di Coùuisrare al precetto diuino , che obbliga principalmente 
in articolo di morte: e quefto preuale al precetto Ecclefiaftico 
di communicarfi digiuno: il che è vero tanto nel pericolo di 
morte procede nte dalla infermità , dalla ferita , ò dal veleno, 
come inquello de' condannati a morte dalGiudice, quando 
comodamente non fi potette anticipare , ò poCporre . Anzi Co* 
ft iene Diana , che chi fi communicò la mattina per elezione, 
fS3)^*>;«^.poira communicarfi per Viatico nello fletto giorno non di- 
* fi* 000 » accadendogli il pericolo di morte . (82.) Di più l'infer- 
mo, che fi communicò vna volta per modo di Viatico non di- 
giuno, potrà abbenchc non fia obbligato, dopo tette , ò otto- 
giorni communicarfi di nuouonon digiuno, per modo di Via- 
tico, durante rifletta infermità ; perocché il Concilio di Co- 
ftanr.a , che concefle di poter communicarc l'infermo non di- 
giuno per modo di Viatico, nonriftriafe tale conceflione ad 

vna 
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fnafola volta. Sebbene iu quefto particolare fi dourà flare 
alla comune confuetudinc, per non cagionare fcandalo; co- 
me auertì Bafleo . (83) E febbene non è lecito communicare (Sj)^/*.™.». 
l'infermo non digiuno per Co la diuozione, quando però il ma- 45- & Card.d* 
le folle molto lungo , uè fi poterle communicare digiuno ; Yq Lm S* 
molto probabile, che fi porta communicare anche non digiu- 
no; per non pnuarlo di vii tanto bene sì alla lunga ; cioè di 
trenta gio/ni ; ò fecondo nitri , oltre que' giorni, ne' quali da 
fano foleua cemmunicarfi; febbene iu quello parimente fi fe-( s 4> 
guirà la confuecudiue . (84) m'ufulr % 

E qui voglio auertire, poterfi dare tré maniere di riceuere^/y 'multi, 
laSantifiìma Eucariftia; vna Sagramentale folamente, in cui 
fi riceue il Sagramento fenza il Aio effetto > cioè fenza la gra- 
zia fantilkante ; e quefto fucrede in chi lo riceue in peccato 
mortale : l'altra l'è fpirituale folamente ; in cui fi confeguifee 
l'effetto fenza riceuerc il Sagramento; ed è quando la perfona» 
giufta ha grande defiderio di riceuerlo: e la terza l'è Sagra- 
mentale infieme, e fpirituale, in cui la perfona bcndifpofta_j 
riceue il Sagramento, ed il fuoeffetto; ed in quelle due vltime 
maniere dobbiamo noi fem pre riceuerlo, per ifeanfarc la pri- 
ma cotanto pregiudiziale all'anima di chi indegnamente lo 
riceue. 

Tutti i fedeli adulti hanno neceflìtàcfìcommunicarfi , non 
di neceflitadi mezzo, ma di necelfità di precetto diuino , che 
obbliga in articolo di morte per modo di Viatico, come di- 
cemmo , ed anche fpelfe volte in tempo di falute, e di vita.» ; 
come in fegnano comunemente i Dottori con l'autorità de' Sa- 
gri Concili Niccno, e Tridentino ; anzi con quella dalla Sa- A % » j^. 

gra Scrittura , e dell' vfo della Chiefa . (85; JJJf 

Quindi ogni fedele Tè obbligato a communicarci fotto pec- L*ym. r*gunà. 
cato mortale nel pericolo della vita , che preuede, e di cui giù- •* Sutrmstrifi, 
(temente teme; come fuccede nella graue infermità ; quando vctnal**, 
non ifcufafle il vomito , ò altro accedente , che ne rcndelfev 
incapace l'infermo. 

1 Fanciulli , e le Fanciulle capaci di ragione , e che fanno 
diftinguere l'Eucariftia dal cibo comune, fi deuono commu- 
nicare per Viatico in articolo di morte . E quando fi dubitaf- 
fc della capacita de' fuddetti , fi potrebbero adognimodocom-(gs) Luym.r+ 
municare , febbene non di necelfità . ($6) i«j 

Chi dopo riceuuto il Viatico peccò mortalmente non è tz- s !** f - * c * rd * 
mito a riccuerlo di nuouo; ficcome non è obbligato a conv ' 
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. . municarfi in altro tempo chi non fi communicò in pericolo 

*1P*n& 1 d"r dl mortc * (TO 

E febbene Crifto non hà comandato il tempo determinato 
per communicarfi fuori del pericolo di morte; adognìmodo 
la Chic ( a hà determinato il tempo Pafquale , che comunemen- 
te incomincia dalla Domenica delle Palme , fino per tutta la 
Domenica detta inMbis ; ò più, e meno, fecondo la confue- 
tudine delle Prouincic . Ed è certo , che il Confeflòrepuò al- 
lungare detto tempo a fuoi penitenti per qualche giufta , e ra- 
C88]B^4f.^gi oneuo]c cau f a ( ^ 88 ) Ed auertafi, che non fi foddisrarebbe 

lÈ al precetto della Communionc annuale , communicandofi fa- 

[89] innottnt. grilegamcnce . (89) 

r*p.xi.%.M*rt. Inoltre i Secolari , che feruono a Monafterj di Monache-* 
1679 fono obbligati allaPafqua di communicarfi nella loro Paro- 

ili™**»? '* ' cn,a » 0 nclla Cattedrale , come tutti gli altri fedeli ; ò puro 
altroue col confenfo del Parodio , ò dell' Ordinario : anzi al- 
cuni dicono ballare anche il confenfo prefunto, ed interprc- 
_ _ , tatiuo ; Sebbene in quefto fi douranno oflcruare gli Ordini , e 
aJijIU Statuti dc ' Superiori , ed Ordinar; del luogo . (90) Quefto però 
s'intende de' Secolari , che ftanno fuori del Monaftero , e non 
di quelli , che ftanno dentro di quello , ò in altri luoghi efenti 
dalla cura de'Parochi ; come auerte Sanchezcon fionacina; 
r il SMncb ^C^» 1} perocché quelli , che ftanno dentro de* Monafterj, e che 
Malr. d.ii.nu. iuì attualmente feruono , potranno communicarfi nelle Chiefc 
11. BonMc.&c de' medefimi Monafter; nel giorno di Pafqua fenz' altra licen- 
Ì9x]Bajfé.Ue.€. z2 ; come notano Baflco , Lczana , Si , Portelli , ed altri . (9%) 
**• Finalmente voglio qui auertirc alcuni obblighi , comuni 

alle Religiofc,cd a fecolari , e fedeli di ogni condizione , e tal- 
uolta poco confiderà ti; febbene di grandiflima importanza. 
Incomincieremo adunque da gli atti di Fede, di Speranza , e 
di Carità, come da virtù fondamentali della noftra Santa». 
Religione. 

Il precetto interiore della fede obbliga i fanciulli educati 
tra fedeli quando faranno giunti all' vfo perfètto della ragio- 
ne , ed apprenderanno quanto dcuono credere necefla riamen- 
te, per confeguire l'eterna falute ; ed ommettendo di farlo, 
t*j] Bon»c.t.x. peccherebbero mortalmente, quando taluolta non veniflero 
d.i f.i.unch.xizxSzxx dalla innauertenza , ò dalla ignoranza inuincibi- 

t c \ li lc * Mà gIi aduIti infc(,cli faran n° obbligati all' atto di 
- ì« . 2 fede, quando la ragione incomincicra a dettare loro la verità 

mordere. ddJa FcJc CaKoJica> c la hm ddJc ScKc 

Inol- 
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Inoltre obbliga nella forprefa di tentazione di fede, éhe in al- 
tra maniera non fi potè ile fuperare. Le fcrupolofe però non 
douranno valerti di quefto mezzo; ma pi ut corto divertiranno 
la mente ad altri oggetti, perriufeirne con più ficurczza, 
facilità; come eforta Sanchez. E febbene quefto precetto ob- 
bliga di Tua natura (blamente ne gli accennati due ca fi ; obbli- 
ga però per accidente anche in altri ; come quando non fi po> 
tetterò fuperare le tentazioni contrarie ad altre virtù fenza_» 
formare l'atto di fede; ò quando fi aueflca fare efteriormen- 
te la profeflione delia Fede: ò quando per precetto fi auelle 
a fare vn' atto di altra virtù , che fupponga la Fede ; contici 
farebbe di Speranza, di Carica, di Penitenza &c. (95) Anzi^.j, 
alcuni tengono elTerui obbligo di fare Tatto di Fede nell'ora 
della morte , ed vna volta all'anno. (96) il che è affai con-M M« 
forme a fentimenti del Sommo Pontefice Aleffandro Settimo, 5Kjì2# 
il quale dannò quelle opinioni , che infegnauano: Non effer- Sanc l ' r0 
dì obbligo di formare vn'atto di Fede, di Speranza , ò di Ca [97] £* Dee?. 
rita in tutto il tempo della vita . E che baftaffe fare l'atto di éUmmà p.vn. 
Fede vna volta in vita. (97) msyt.fi*4i$ 

Parimente il precetto di confeffare cfteriormente la Fede.-. ^L.V * x l 11 
può obbligare di ragione naturale in due cali; cioc quando nienti] xi.tr*. 
il richiegga l'onore di Dio, òlvtilcdcl prò Aimo; perocché^ pfoi.ó*. 
allora la ne ce dita , e la carità il richiedono . (98} L9*2«A o.Tb. 

L'è parimente molto probabile , che il precetto della Spe- x * 9 ' 1 ' * rf ' 1 ' 
ranza obblighi per fc fteifo fubito , che l'vomo hà acquiftato 
l'vfo della ragione ; perocché fenza l'atto della Speranza in 
Dio non potiamo operare meritoriamente, nè cflere giuftifi- 
cati. (99) Siccome que fio precetto l'obbliga per accidente ,, 9 7 1'**^** 
quando l'atto della Orazione, della Penitenza, della Carita,&c/' 
l'è in precetto, nè fi può efercitare fenza l'atto di Speranza : 
ed anche quando non fi potette fuperare vna grande tcntazio- C100] B*»**.d. 
ze fenza formarlo . (100) Laonde farebbe graue peccato lo L */**»« 
fperare, ò l'amare di amore di concupifeenza più le cofe di 
quaggiù , che quelle del Cielo ; ficche più fi defideraflc di (lare 
perpetuamente in quella vita , che di andare a Dio ; ò quando 
fi difperaife di confeguire la remiffione de' peccati, e l'eter- 
na falute, ò i mezzi neceffar; per confeguirla ; come fono gli 
aiuti delta grazia, e la emendazione della mala vita. Ne in 
quella grande ingiuria, che fi fi alla Diuina Mifericordia.* , 
può darfi piccolezza di materia . (10O Siccome farebbe gra-C'»0 D.Thm. 
ne peccato il prefumere impertinentemente della Mifcricor- * 

li a. dia. 



Digitized by Google 



l^i MEMORIALE 
dia Diuina ; come quando fi fperatte ciò, che fecondo la leg- 
ge Diuina ordinaria , l e imponibile a confeguirfi ; cioè fpera- 
re la remiflìonc de* peccaci , e la falute eterna fenza la peni- 
tenza; ouero fperare di faluarfi per i proprj meriti fedamen- 
te^ colle fole forze della natura: ò finalmente quando fi aucf- 
fc intenzione di perfeuerarc ne' peccati finche lì fià bene j sii 
la fperanza di poterne fare penitenza prima di morire . E 
Cios] D.Tfoj». finalmente farebbe grauiffimo peccato l'auere in odio, ed ab- 
**r. f.ti, «rr.r.bominarc Iddio , perche punifee i peccatori. (ìoi) 

Finalmente la Carità Diuina ci obbliga ad am;.i Dio fopra 
tutte le cofe, almeno con l'amore di flima; imperocché l'in- 
tcnlìone di tale amore febbene non le in precetto , dourebbe 
però efiere fenza modo, e fenza mifura; racrcechc Iddio per- 
do ì d Thom dona lc n0 ^ rc col P e a proporzione del noftro amore verfo di 

Quindi L'è probabile , che il precetto della Carità di Dio 

obblighi quando l'vomo conofee fuftìcientemente rinfinita_j 

bontà di Dio, per cui fiamo obbligati ad amarlo, e fcruir- 

/. \ lo . ( 104) Parimente quando s'iiicorrefle nel pericolo di odia- 

la 104; D.Thom. _>. *' 1 > tt j e /r 

€ìt. ^.5>^. *rtj. re Dio , ommettendofi 1 atto di amore : ouero quando folle-» 
tenuto a penrirfi de' fuoi peccati , e formarne l'atto di contri- 
zione, òper il pericolo di morte, ò perauerfi a confettare, 
ed in tale cafo batterebbe anche l'attrizione ; ò quando auef- 
fe a communicarlì fenza confettìone , per neceflìca&c. come 
fi dille di fopra : ò finalmente quando non fi potette fuperare 
qualche graue tentazione , e ma fiima meo te in pericolo dimor- 
, .te, fenza eccitare vn'atto di amor di Dio. (10%) Sicché fa- 

d.$. ? 4.f.*.ó ,pc " ùe g ,aue peccato 1 ommettere 1 atto di amor di Dio, quan- 
di; . dovi fotte precetto di farlo : l'amar Iddio con amore appre- 
ziìtiuo i ma amandolo con l'amore clìimatiuo meno , che le 
creature; l'è parimente peccato graue . Siccome pecchereb- 
be contro la carica di Dio chi non amatte Dio principalmente 
perfe (lc(\~o, e come vhimofine'di tutte le cofe; mi con altri 
rifletti intereflati, e di proprio vtile; come farebbe l'amarlo, 
per il confeguimento delia vita eterna , ò per fcanfare i'Infer- 
no. E quclto farebbe peccato mortale, fecondo Silueftro, c 
Kauarro; perocché non fi amerebbe Dio fopra tutte le cofe 
apprcziatiuamentc, quando fi amarle altra cofa fuori di lui 
come fine principale . Ditti principalmente, per accennare , 
f/..ii8. '"•u^poterfi amare Iddio per la ritribuzione della vita eterna; mi 
però meno principalmente ; dimmodoche la vita eterna^, 

òal- 
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6 altro dono Diuino fieno folamentc caufe mouenti, per ama-- . 
re, e feruire a Dio con maggiore facilità, e fpeditezza '( l °6y { l a c6 J *** 

Mà farebbe pofeia peccato fopra ogn' altro grauifiimo, 
quando fi giungente all' eccello di odiare formalmente Dio con 
odio d'inimicizia , c di maleuolenza ; come quando pazza- 
mente fi defiderafle, che Dio non folle Onnipotente, onni Vl % . , 
feiente , &c. (107) uS+Sft. 

Alla Carità Diuina fi aggiunge quella del profilino, che~> R*gJ,i7.L*jml 
comanda l'ordine ncll'amarlo ; la dilezione de' nemici; il**- 
fouenire al proflìmo bifognofo colle limoline ; e la correzio- 
ne fraterna . Proibendo nello fteilo tempo l'odio del proffi- 
mo; lo fcandalizzarlo; e l'ingiuriarlo . Mà perche 11 tratta- 
re e fata mente , e con diftinzione di tutte quelle cofe farebbe 
cofa lunga, ed alquanto fuori del noftro dillegno ; terminerò 
il prefente Capitolo, col fuggerire vn' altro auuifo perle-» 
perfone femplici ; cioè : clferc incapace di aflòluzione chi 
non fapeflc i Mifteri della Santa Fede , e chi per ignoranza , 
ò negligenza colpabilc ignorafle il Miftero della Santiflìma-» 
Trinità , e l'Incarnazione , Vita , e Morte del noftro Signore 
Gicbù Crifto. (108) Però IcRcligiofe, che non fanno legge- (108) vUtfr* 
re douranno efiere fol lecite d'imparare quefte,e le altre cofeH*'^ /,OT,M '*$ 
neceflarie alla falute da chi le sà , e le può , e deue loro infe-JJJ^ f V* z ' 
gnare; come dalla Maeftra , dall' Abbadefla, ò dalla Vica- 
ria ; delle quali tratteremo ne' Capitoli feguenti . 

Della elezione dell' Abbadeffa , ò Triora ; qualità, 
che dene auere , fua confermazione, 
benedizione , e durata . 

CAPITOLO DECIMOTTAVO, 

Siccome non fi dà Republica , ò Regno ben regolato, che 
non abbia il fuo Capo ; ne Efercito fenza Capitano ; 
nè Kaue fenza Piloto ; nè Famiglia fenza Direttore^ ; 
così non fi dà, nèpuò darfi Congregazione, ò Monaftero fen- 
zaSuperiore ; imperocché quel che farebbe vn corpo fcnza_* 
capo, farebbe vn Monaftero fenz' Abbadelfa, ò Priora; cioè 
vn corpo accefalo fenza capo, fenza direzione, fenza fpirito, 
fenza gouerno ; in vna parola fenza regolarità: anzi farebbe 
piuttofto vnaconfufione, che vna Congregazione di perfone 
Religiofe , e dedicate al feruizio del Signore . E perche noiu 

può 
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può dar fi vera, e Jcgicima Superiora, che non fia canonica- 
mente eJccta ; tracceremo qui di tale elezione ; delle qualità, 
c condizioni neceifarie in chi dourà eleggerli; e pofcia della 
confermazione , t benedizione delia già eletta , e Tua du- 
rata . 



LA elezione dell' Abbadefla , pereflere canonica , deue ef- 
fere fegreca ; cioè fatta per voti fegreti , come ordina^ 
SS325* ,B lì Sa g r0 Concilio di Trento .(i) Nè eflendo fc cca in cai rao- 
(i) s*(r.ci»£r.do per ignoranza , non vale , ne il Vefcouo può renderla va* 
•pud ju«. ivlida colla difpenfazione; come dichiarò la Sagra Congrega- 
lo/: c*r.ijt,* z \ otiZ ,(i) Ben' è vero, che fi dira elezione fegreca ancorché 

*\9-i'n i ' v0 " » ^ ^" uffra 6- fien0 efp rcfli c0n vocc esporta fegrctamen- 
(j) Rcd.iu csp.te-d) Quindi ordinò la Sagra Congregazione con fuo fpe- 
w/.*.0.>x. ciale Decreto , che nella elezione dell' Abbadcfla pofla il Vef- 
couo >ò fuo Vicario , ò Scgrccario, ò alerà perfona da effo lui 
t% - . . fcielta riccuere li voti di ciafeheduna Monaca efpreflì a boc- 
Btmtjit. ^. j.c 4 ca • (4) Non potrà pero il Vclcouo , o il Superiore Regolare , 
». 190. ò la Scrucatora , nemeno in cafo didifeordia fra le Elettrici , 

dare il loro- fuffragio in tal elezione ; come più volte dichia- 
Mpt/M^M**^ * a ^ a S ra Congregazione .ft) Sicché detta elezione fatta in 
ti itit.&Cm-VÙ modo farebbe irrica, e nulla, come fa cu da illcgicimi Elee- 
tit Tnd di, xi. tori; imperocché l' Abbadcfla deue cflere elecca dalle Mona- 
òche dell' ideilo Monaftero tacitamente ,ò efprcffamente pro- 

cmM/ì»?"' k** e> fra lc ^ uali non annoueranolc Conuerfe; fia mò per 
bur & 'bi/a™ confuecudinc , ò per Ccfticuzioni fpeziali delle Monache , ò a 
AhUuf.x.m.s. cagione dello flato delle mcdefime Conuerfe , riceuuce fola- 
(6)sm»r usjtn. mente per feruire > e non per dare fuffragi. (6) Anzi in qual- 
ct Ttmimr. che Monaftero di Monache non fi ammettono manco tutte-* 
quelle deputate al Coro, quantunque profefse , mà quelle feda- 
mente, che aueranno compito certo numero di anni dopo la 
loro protezione. Sicché le Fra ncefeanc per le loro Cofli turio- 
ni riferice da Portelli , non ponno concorrere , ò dare fuffragi 
indecta elezione fe non quatcroanni dopo la loro profeflìo- 
oe . Quelle dell' Ordine di S. Domenico dopo dodici ; come 
accerta Cartellini. E comunemente le Monache dell'Ordine-» 
de' Minori non hanno voce nella elezione dell' Abbadefsa fe 
non dopo tre anni di abito; come dice Donato. Laonde in-, 
fucilo fi dourà Ilare ai preferito delie Cotti turioni , Statuti , 

ò eoa- 
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òconfuetudinedcMonaflcrj; come ordina il Sagro Concilio, 
di Trento . ( 7 ) 

Ma in cafo , che le Monache non fi accordaflero nella eie- d#»«* dt'tua. 
sione dell' Abbadefla , per ouuiare ai difordine di lafciare il AtUtt//^ 4 . 
Mon attero fenza Capo; douràil Vefcouo, ò altro Superiore 
competente aflegnare a dette Monache tempo determinato, 
per accordarli: nè accordandoli elleno dopo detto tempo; 
nominerà egli in Abbadefla , ò Priora quella, che (limerà più fs) sscr.c* 
idonea ; e quefta farà deputata Abbadeifa . (S) *■ **. oa» 

Quindi Gregorio XIII. concefle alli Vifitatori, Abbati , JJJ*; in 
Prelati delle Monache di S. Benedetto , che accadendo in dh^Noi'tJX 
canone di elezioni di Abbadefie , che le Monache non ven i fle- 1 jff, ' ,„ a qÌ. 
ro a detta elezione dopo due fermio j ; poffono proporre due ufi* SE 
ò tre Monache dell' ifteflo Monattero , giudicate delle più abi»f~ 



li, ed appropofito ; e da quelle fcicglicrc quella, che nello J'A^;"" 
fcrutinio auerà auuto più voti : e quella s'intenderà legitin 33- Confi, em»»m*. 
mente eletta , e confeguentemente douralfi confermare. (p)dk tt.April. 
Però queftopriuilegio non compette a Vcfcoui, eflendo fpe- 
ciale per detti Padri Benedettini .(io; ^J** 

Mà febbene il Sagro Concilio di Trento citato di fopra hi 4 * * 
preferitto il modo di feruta re i voti delle Monache in ordine^» 
alla elezione dell' Abbadefla , e confeguentemente difooftotale 
elezione per via di fcrutinio ; non ha perciò efclufi gli altri 
due modi di eleggerla, concerti dalla legge ; cioè ò per comune 
ifpirazione,òpercompromelTo. Sicché le Monache potran- 
no compromettere nel Superiore Prendente alla elezione , ò 
nelConfcrmatore. (n) Mà auendo il Coraproraiflario rat-VVlmr. & 
volta pronunziata l'Abbadeffa , che elegge , non potrà pofeia 
1 nominarne vn' altra; ancorché conoiceffe di auer 



fotta cattiua elezione, ò di auer* errato ncll' eleggere; peroc- 
ché detto errore non deue effe re emendato dal Compromifla- 
rio, mà da altro; perocché giàcefsò la facoltà del Compro- 
miflario fudetto . (12) Ed in quello ancora fi dourà (lare f-»(u) cup i» tiu 
Statuti , ed alla confuetudine de' Mona fieri • * ttris d» of.D*- 

Però quando detta elezione fi farà per via di fcrutinio, \\ l n.»DD. 
voti douranno onninamente effere fegreti, ficche i nomi delle 
Elettrici giammai fieno publicati. E non eflendo detti voti 
fegreti; la elezione farebbe nulla; nè l'ignoranza può fuffra* 
garla ,come dicemmo di fopra . 

E notali, che non retta no di efiere fegrete le voci, quan- 
tunque venghino raccolte abbocca dal Prefidente della elezio- 
ne, 
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ne, alla prefenza del Notaio, e di quattro , ò cinque altrt^ 
perfone, che le odano: anzi farebbe fegrcta , e canonica la-. 
(\j)G*rz.i»t ex elezione, quando bene riccucllero dette voci abbocca alcune 
j)<tr<r.5*rr.c e- Scrutataci del grembo del Capitolo. Ci ?) 
X r. tri* m luxt* £ <j cuc auertirfi , che la elezione delle AbbadefTe di San- 
^nd^tùVt'cT ta Cniara deueeflcrc fatta per fckeduUt , ed a voce fegreta_, , 
(14) «Vr.Roir. altrimcntc farebbe irrita , e nulla . Così comanda Siilo V. 
ui.summ, md per teftimonio di Gerolamo Rodriguez . (14) 
tddttion.n.ix. l 3 elezione fatta alle Crate cosi a bocca l'è valida , e cano- 
( ) Trìd ftff n,ca » P uicne ^ c vcc '» c< i ■ fuffragi fieno dati, e riceuuti fegre- 
\\ dt Rez. c i. tamentc ; come li deduce dal Sagro Concilio di Trento. (15) 
&' tenem kodr[ E regolarmente parlando , tale elezione dourà farfi in luogo 
ctfltUi*. zeri- t alc , che il Preludente alla elezione non abbia ad entrare-» 
/*, & •lij *pud nella c iaufura del Monaftero, come dice l'accennato Concilio. 

Sebbene potrebbe ancodetto Prefidente entrare nella claufura 
• interiore , quando prudentemente giudicarle non potere iru 
altro modo feguire canonica elezione, ò per altre giufle caufe 
molto graui» ed vrgeoti. Ed accadendo qualche controuer- 
fia, edifparcre tra il Prefidente Regolare, ed il Vcfcouo circa 
la neceflità di entrare ; deuc preferirli il parere del Superiore 
Regolare a quello del Vefcouo ; imperocché quello ha mi- 
gliore , e più efata , e didima coguizione delle Monache a sè 
(i6)rsfi*MH:. foggette di quello polfa auere il Vefcouo .(16) Quindi efien- 
£ 0 *" r "' ,, '' w, doilMonafiero delle Monache immediatementc foggetto al 
Vcfcouo , òalla Santa Sede Apoftolica , dou.à prefiederc alla 
elezione il Vcfcouo: mà e (Tendo efentc , doura prefiedere il 
* Om r C 5 Prelato Regolare inficme col Vefcouo . (17) Laonde in vigo 
injlrutlìlu . ' rc ^ e ^ a Coftituzione Gregoriana fono obbligati i Regolari a 
notificare al Vcfcouo il giorno della elezione dell' Abbadefla , 
ed afpcttarlo fino al tempo prefi Ilo , e determinato, quando 

(18) s«<.c»n£r. auc fl c r ifp O rt 0 di volerui interuenirc . (18) Però febbenc il 
7mr nft deel* Vefcouo può , come fi è detto , interuenire a detta elezione > 
TMt ' dub.cnfltf. non potrà già ricercare, òriccuere i voti delle Elettrici ; co- 
Grezor. me decretò la Sagra Congregazione . (19) 

( 19 ) s*tcan g r. ^ on f aranr)0 adognimodo tenuti i Regolari a notificare 
f 6 7;^/;^ la elezione imminente dell' Abbadefla ad altri Prelati fuori 
^uMiig cii.num. del Vcfcouo , ancorché quelli auerlcro giurifdizione quafi Vcf- 
438. coualc y perocché l'accennata facoltà è conceria alla dignità 

Vefcouale folamente , e priuatiuamence in ordine ad altri 
Prelati . Sicché tale elezione non fi ha a notificare al Vicario 
Capitolare Sede vacante, nè al Vicario Vefcouale, ftando \\ 
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Vcfcouo fuori della Dioccfi . (io) Sebbene vedendoci ccrtaJ f . 
dichii razione della Sagra Congregazione, in cui lì efprime 
douerfi notificare detta elezione anche al Vicario;e quando que- 
lla folTe vniuerfale , fi dourebbe ode mare in ogni luogo; mà 
perche non mi fembra cale , dourà ftarfi al coftume. (il) (*0 **".c«/. 
Ed aucrtafi, che nel cafo accennato fi deue auuifare, ed af- jj »J- 



pcttarc il Vcfcouo fino al tempo prefiflo, quando egli voglia*^*"" 1 * 9 ' 

interne nire alla elezione per sé , ò per altro, come fi dille : e 

facendofi altrimcnce , potrà il Vcfcouo punire i Regolari 

trafg'-eflori , ma non già le Monache , alle quali non dourafli 

cagionare alcuna fpela per l'afliftenza a detta elezione, alla 

quale douranno parimente interuenire oltre il Prcfidentc-» 

Vefcouo, ò Prelato ordinario, almeno due altri teftimonj, 

per fare l'vfficio di Scrutatori ; altamente la elezione farebbe ^JJ-f'' 

nulla . E tali Scrutatori deuono ftarc in luogo patente , P&tit£'Ì!fa l £t m 

edere veduti da tutti , quando comodamente fi pofia. Sebb-- d, t*r*t.9*BuL 

ne quelli non potranno auer voce in detta elezione ; ne farà'* c itst.Grtfcr. 

neoeflario, che fieno vditi dalle Monache congregate infic-'* r ***Ì*ft 
me. (iz) t*r 41. j, thsi. 

Notifi parimente, che nella elezione dell' Abbadeffa fi ri-w, ilr'.AkUuff. 
chiedono due parti de' voti; come dicono Barbofa.e Tambu-''/M*.f ó.n.u 
rino. (x$) Sebbene la comune de Dottori afferma ballare la ^ * 
maggior parte, rifpctto a tutto il Capitolo; imperocché per 
la elezione canonica balla, che quella che farà eletta abbia fr.4#«* jft«, 
la maggior parte de* voti ; come dice la legge. (14) 158*. 

Se il Superiore , che prefiede alla elezione dell' Abbadeffa C ^M"*J* 
dopo di auere riceuute tutte le fchedule, ne ritrouafle vna , jjsJJIT 
più di vna fegnata , ò alquanto (tracciata ; òche fodero più, Kfl ^ r> ctubui j 
ò meno del numero delle Elettrici ; doura confiderà re , fe det- ut, 
to fegno , ò fcifsura fia fiata fatta appo/latamente , ed indù- 
ftriofamentc con fegno patente ; acciochc lo Scrutatore, ò 
Scrutatori fapefsero a chi daua il voto quella, ò quelle, che 
confegnarono dette fchedule ; perocché in tal cafo la elezio- 
ne farebbe nulla , per mancamento del fegrcto ; come fi hi 
dalla legge. 

Sicché ritrouandofi detta fchedula fegnata , ò lacerata co- 
me fopra ; òche le fchedule follerò più , ò meno del numero 
delle Elettrici, fi douranno tutte abbruggiare, e venire a_* 
nuoua elezione ; come dicono comunemente i Dottori . 

Per tutto il giorno precedente alla elezione, e nulla più, 
potranno le Monache auerc trattati Confultori in ordine alla 
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futura elezione. Anzi Donato citato di (òpra alla qui dionea 
x 6. dice con l'autorità di teli t , e di Dottori , c fiere neceflario 
fare dette con fu Ite in detto tempo. 

In cafo, che qualche Monaca inferma non potette conue- 
nirc al luogo del Capitolo ; nè volellc priuarfì della Tua ragio- 
ne di votare ; non potrà il Prefidente alla elezione entrare nel 
Monaftero, per riceuere il fuffragio di detta Monaca ; come 
fi dirle di fopra : màdourà mandare due Monache a fedelmen- 
te indagarlo, per riferirlo pofeia al Prefidente: ouero potreb- 
be detta Monaca mandargli il fuo voto fcritto ,e figillato; 

(%0 Ex Jecl*-P? rocc hc è tanto neccflario il voto di quella, quanto quello 

T»t.s*cr.c<mgr. di ciafeheduna delle altre. (25) 

%o.i*»j iì9i» E fevna Monaca moftraflela Tua fchedula ad vn' altra, ò 
per malizia , ò per errore, ò per ignoranza , &c. ; la elezione 
1x6) c*p firm* non irebbe perciò ihualida , nè reilcrebbe di cflcre fegrcta»* ; 
w# Frpf«f.ó , ^« -imperocché il difetto di vna vocale nondeue, nè puòpregiu- 
emnt 4mM+ dicarc a tutto il Capitolo. (16) Mentre però tale moitra di 
fa. &€ m fchedula non foflecaufa reale, ò ragioncuolmcnte prefunti- 
ua ,chc la elezione fofle caduta in quella , ò in queir altra pcr- 
fona particolare in pregiudizio della terza : e mentre, che-» 
detta moftra non ila (lata fatta a veduta , e col confenfo del 
(*7) J*»*t. t.t. Capitolo ,ò della maggior parte di quello ; imperocché allora 
t* **• la elezione farebbe nulla , come fatta contro la difpofizione-* 
della legge. (17) 

$. IL 

S Ebbene l'AbbadciTa non l'è veramente, e propriamente-f 
Prelata ; l'è però Moderatrice , Gouernatricc , Madre-» , 
(i8)iM.m ff.c Macrtra di tutte le altre Monache. (18) Che però in quella 
K'f-f* 1 *•*".»• dcuono concorrere quelle parti, che la ponno rendere degna, 
e capace di vn tanto mi niftero; e maffimamente per auere-» 
quella la libera ammini (trazione de' beni del fuo Mona fiero, 
infieme delle altre Monache , difponendo delle cofe di quello ; 
come appunto fa l'Abbate co' fuoi Monaci . Abbenche pre- 
fentemente non fia veramente a doluta queft' amminiftrazio* 
ne ; mà per lo più hà relazione non fola mente ad altre Mona* 
M 8*f* v- che , mà anche al Vcfcouo , ò ad altro refpettiuo Supcriore, 
MMtiff. 1. m. quando fi trattaflc di cofe importanti, ed efenziali . fzp) 
ftttOto Quindi il Sagro Concilio di Trento richiede maturità, ed 

ifpcnénza in quelle, che do urannoeflerc elette inAbbadeffc, 

òPrio. 
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ò Priore c?e* Mon after;, volendo a flbl u carne n te, che dette Ab- 
badefTe , Priore , &c. non pollino e ile re elette a tale dignità, fé 
non aueranno qua rant' anni di età compiti di momento in mo- 
mento, ed otto dopo la profettìzie Jodeuolmente vifluri , e^> 
fpccialmente in ordine alla onefta de' coftumi. (50) Nè il VcC-M™ 4 -?"'- 
couo , il Nunzio Apoftolico , ò altro Superiore può difpeofare i'^ 
in qucflo particolare ; perocché l'è certo quanto dice Ta mbu- c^o^u, 
rino ; cioè : ni uno inferiore al Sommo Pontefice potere dif- 
penfare nella legge del Concilio . Più facilmente, dice Suarez, 
e con minor caufa l'è di fpenfa bile il tempo della Religione , 
di quello della età ; eflendo più neceflaria l'vna dell' altra pcf 
gouernare altri. 

Ma non eflendoui nel Monaftero Monaca , che abbia la età 
rìchiefla dal Concilio; in tal cafo fe ne dourà eleggere un'al- 
tra di altro Mona itero dell' iftefs' Ordine; nè giammai di altr* 
Ordine fenza indulto del Sommo Pontefice .(j i)Non farebbe 0 1) puffumlit. 
però necefla rio eleggerne vna di altro Monaftero in manca- 1*l*».m.ti* 
mento di vna di quarant' anni ; mi potrà cleggerfi dell' ifteflò ?£ ^Ì S!f 
Monaftero di anni trenta di età, e cinque di profeflìone; ef-" • 
Tendo qucfto ri mefTo dal Concilio al Prendente della elezione • 
Adognimodo ritrouandofi nel Monaftero Monache di qua- 
rant' anni di età, ed otto di profeflìone, non fe ne potrà eleg- 
gere altra mancante della detta età , e tempo , nemeno per va 
mefe ; abbenche forfè Rimata più abile . Siccome non fi potrà 
eleggere come (limata più abile quella, che aueffe fola mente 
trent'anni di età, e cinque di profeflìone, inconcorfodialtra,00***c«»fr; 
che aliene la età , e tempo preferitto dal ConcUio . fcx) Sicché ZfrX"**** 
ritrouandofene vna folamcnte nel Monaftero ,che abbia la età l6xh i AHikr & 
preferi tra dal Concilio, ed il tempo della profcffione, quella— 1 
dou rà elegger fi, purché non fia inabile peraltro rif petto ; pe- 
rocché quantunque le altre foriero veramente più abili per 
ragione di prudenza, e di condotta , fono però effe et demen- 
te inabili per il mancamento della età , e del tempo della prò* 
feflione: nè il Concilio difpenfa fuori dell'accennato cafo. 
Dimmodoche eflendo taluolta ifpcdiente eleggerne vn' altra , 
ò per mantenere la pace del Mona fiero, ò per altre caufe ra- 
gioneuoli, fi dourà neceflaria mente fare ricorfo alla Sagrai 
Congregazione, per auerne la prouifione • 

Nè tanpoco la Monaca mancante dell'accennata età ,e-» 
tempo di profeflìone potrà cflcre eletta in Vicaria; quando 
quella oon aucùe altra Supcriora fopra di tè , che gouernaùo 
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in primo luogo ; perocché farebbe eletta in fraude della leg- 
ge , per efercitare l'vfficio di Abbadefla fotto altro titolo. 
Sebbene quando per qualche difficolta folle neccfla rio differi- 
re per qualche tempo Ja elezione dell' Abbadefla, fi potrebbe 
eleggere la detta Monaca prò interim in Vicaria ; perocché in 
, * P0 fo MM i /.tal cafo quefta non farebbe afsoluta Superiora , ma per modo 
\h ».6j8;r*^diprouifione; come dice Pafqualigo. 
kurjèrc, Abbenche de iure communi la Sorella germana porta cflere-» 

eletta in Abbadefla , ò Priora immediatamente dopo l'altra,. 
Sorella; pure quanJo nel Mouaftero vi fodero ordinazioni 
incontrario, come v'è nella Religione di S. Domenico; tan- 
to in ordine a Reiigiofi, come alle Religiofe; non fi potreb- 
bero eleggere ; ed eleggendoti ,cornc fopra , tale elezione fa- 
ll o&s'mer ' rc ^^ c nu ^ a > come proua Donato, per dichiarazione del Ca- 
*còn?r. £ ^£pitolo Generale, e dichiarò la Sagra Congregazione . ($4) 
*P ud Nouar. in Parimente fono incapaci di edere elette in Abbadeflc , ò 
L*e,rn* Regmi . Priore le illcgitimc fenza difpenfazionc; come infegnano co- 
r.MUtiJT* . munemcntc i Dottori contro Miranda , Portelli , Rodrigo, 
Diana, ed altri, che apportano a loro fauore certo Decreto 
(j5)/m N***r. della Sagra Congregazione vfeito fotto li 4.0ctobre 1694.(3$) 
mmìoI. non*. E maflìmaracnte, perche fi troua altra dichiarazione pofte- 
ten : & /* là * n - rìorc oppofta all'accennata ; non fi douranno eleggere onni- 
fuljTedlcifu^À namentc in Abbadefie deite illegitime . Oltrccche la medefi- 
s*cr.con S r. d, e ma ragione, che efcludc per la legge gli Vomini dalle dignk 
»7. Apni. i6;o.tà, cfclude anche le femmine. (36) Quindi manco fi potran- 
cìf!nniV Ti 110 clc ^ crc in Abbadcffe le infami , infamia mrìt , tei fato; 
trSyrtr\ come atferifeono Maiolo , Barbofa , Nauarro , c Viualdo. 

Ncmeno le defeendenti fra il quarto grado da gente macchia- 
ta ; come lo proibì Gregorio Xlll. cheinnouò la Coftituzio- 
ne di Paolo IV. in ordine a mafehi, e confeguentemente an- 
che alle femmine ; per l'indentità , e parità della ragione^» , 
che concorre ne gli vni, e nelle altre . Sebbene molti , e graui 
Dottori foftengono l'oppofto ; perocché le Abbadeflc non* 
fono veramente Prclate con giurifdizionc ordinaria . Così Mi- 
randa , Rodrigo , ed altri , a quali aderifee Bafleo citato di fo- 
lliìnfquétit P ra al nu mcro nono. 

toc ci,, u.69. <x E finalmente vengono efclufc dall' enere elette in Abbadef- 
*»p. mmtmtmUt Ce , ò Priore quelle, che non foflcro vergini, come dice Pafqua- 
*o.q.i. '-fi"»- Jigo con zp. Dottori, e dichiarò la Sagra Congregazione. ($7) 
8é*r*c%Zdi$** abbenche Lezana conchiuda douerfi flarc alla confuctudi- 
»r Li§ xiié* ne : e dicano altri poterli eleggere quella non vergine, in cafo 
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non fé le aueflc a dare la benedizione fpeciale delle vergini; 
adognimodo la Sagra Congregazione vuole aiTolutamcnte-», 
che non fi elegga in Abbadefsa quella non vergine, quando 
però fofse tale public a me ne?, e notoriamente; come fuccede 
nelle Vedoue, delle quali s'intende folamente la dichiarazio- 
ne delia Sagra Congregazione, per certa decenza , e conuc- 
nienza citeriore . Sicché venendo eletta alcuna, che effettiue- 
mentc non fofse vergine, mà che comunemente fofse riputa- 
ta per cale, quella non deue rinunziare , e maflìmamentc per 
non rendere fofpetta la fua pudicizia . 

La Bigamia non fi oppone punto alla elezione dell' Abba- 
defla, fecondo Rodrigo ; perocché quella l'èvna irregolarità 
polla folamente per rifpetto de gli Ordini, de' quali tono in- 
capaci le femmine; feobene Maiolo, Tamburino, e Viual- 
do fono di contrario parere. Sicché l'è molto più vero, non 
opporli la Bigamia all' effere eletta la Religiosa in Abbadef-O») Hitr.tnlr; 
fa, che la opinione contraria ; perocché la legge penale, c hc' f j* cr -* f '»'* / - 
parla de gli vomini , non fi cftende alle femmine . (58) 

Finalmente deuono aucrtire le Monache , che pccchcreb fi tm ^ tl g % 
bcro mortalmente nella elezione dell' AbbadefTa , Priora, Vi- 
caria , Difcrcte, ed altre Vfficiali, facendo pratiche, e coa- 
ue ini co le per la efclufione di vna Superiora atta per la rifor- 
ma del M 0 n afiero , e per il mantenimento della offeruanza ; 
e per la promozione di vna indegna , ed incapace di queir 
V 111 ciò. Siccome peccherebbero facendo dette elezioni a ca- 
fo, fenza con fiderà zione , e fenza prima raccomandarli al Si- 
gnore t per auere lume in cofa tanto importante, ed efenzia- 
le : fe alcuna diefle il voto contro conlcienza , ò per ami- 
cizie, raccomandazioni, ò altri rifpctti vmani. 

£ ficco me la Monaca peccherebbe grauemente con l'ambi- 
re , ò afpirareair vfficio, per cui l'è indegna, ò incapace; 
ò procurane per ciò rauori con doni , raccomandazioni, &c. 
dentro , ò fuori del Monaftero ; per pofeia poter viuere a— 
fuo modo, fare donatiui, amicizie, &c. ; così parimente-» 
peccherebbe mortalmente quella , che a giudizio de' Supe- 
riori folle (limata abile , non voleflc accettare i' Vfficio , e-> 
mamma men te quando non vi foflc altra vgualmence abile*» 
per quello. 
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§. III. 

DOpo di efsere fiata canonicamente eletta l'Abbadcfsi_. , 
dourà necefsariamcnte efsere confermata; imperocché» 
come dice la Glofa : la eletta non deue amminiftrare prima-. 
foyah/Jm da.à* tfàrt confermata; perocché la elezione dà il ius alla giu- 
indtm.vtTh.f*. riedizione, eia confermazione da l'efercizio : (j?) E confe- 




prima 

Sebbene in qualche cafo le potrebbe clicre permeila anche^ 
l'amminiftrazione, prima della confermazione ; mà in que- 
llo fi dourà (tare alla difpofizione , e giudizio de* Superiori, ed 
alla confuetudine dc'Monafterj. 

£ qui deue aucrtirfi, da: Ti alcuni cafi, ne' quali, come fi è 
detto, farà lecita l'amminiftrazione prima della conferma» 
ziooe ; il primo de' quali farà, quando la eletta dalla mag- 
gior parte delle Monache , patifte delle oppofizioni dalle al- 
tre; perocché ella potrà amminiftrare , finche faranno efa- 




pe rocche tutte le co fé fu cecile dopo detta elezione fono at- 
ixitB.c*^ tentati. Brn'è vero, che in tempo di detta am mi ni ft razione 
ella non potrà allicnare , nò riceuere alcuna all' abito reli- 
giofo . Il fecondo cafo farà , quando quello , che deue confer- 
marla flette tanto lontano , che non fi potette lafciare in ab- 
bandono ramminiftrazione fenza graue incommodo; ed allo- 
ra potrà ella amminiftrare , come la fentono comunemente 
i Dottori. Terzo, quando non fotte in vfo tale confermazio- 
ne , anzi vi fotte confuetudine in contrario . Sebbene può dirfi 
concorrerui Tempre la confermazione almeno per tacito con- 
iente, finche non fi oppone a detta elezione. 

Quindi l'Abbadeffa eletta dourà ettere confermata dall'Or- 
dinario del luogo ; quando il Monaftero fia a quello (ogget- 
to. Mà ettendo (oggetto alla Santa Sede Apoftolica iname- 
diatemente , la confermazione fi afpetta al Sommo Pontefice» 
per mezzo di Procuratore, ò del Legato di quella Prouincia , 
a cui dourà riccrcarfi . E confeguentemente la elezione dell" 
Abbietta di Monaftero foggetto a Regolari doura confer- 
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marfi dal fuo Prelato Regolare , e non già dal Vefcouo, a cui , 1 ^ . 
in niun modo fiafpctta. (41) E perche non fi dà forma «k-^.^Sj^ 
terminata di detta confermazione ; baderà , che fi a fatta per m f u d 'sa/f*. cu. 
qualunque detto , fatto , ò ferino , per cui il Prelato dichiari 
la fua volontà . E detto Prelato delle Monache , nondeue fa- 
re l'accennata confermazione in camera , ò in altro luogo 
appartato , mà inChicfa ,c nel luogo, in cui fu fatta , e pu- 
bi 1 ca ta la elezione . Sicché niun Prelato potrà fare tale confer-(4t)£*Mp.fut 
inazione fuori della fua Diocefi, ò giunfdizione. (41) E quiÀ*»" *• 
nota Tamburino , che la confermazione dell' Abbadefla , non' 4 '* 
eflcndoui altro incontrario ,deue farfi fubito dal Supcriore-» , 
che fu Prefìdente alla elezione , e nel luogo, in cui fu publica-( 4 j)rW«rV# 
ita . (4$) E quando quello, che deuc confermare temeùe cmal-""'. Ahb»ùf. 
che pericolo, ò fcandalo, perrifpetto delle Monache reftìca^***- 1 ****- 
tale elezione; potrebbe entrare nel Monaftcro; perocché vi^ 44 ) ukmtli 
concorrebbe caufa ragioneuole, e neceffaria . (44) Anzi Paf- M» n 
qualigo aflcrifee contro Tamburino citato di fopra , poterli u. 
confermare la elezione dell' Abbadefla dal proprio Prelato 
anche fuori della Diocefi , e fuo territorio , quando fofse fola- 
mente necc Ilario le (a me della elezione, ò della perfona elet- 
ta ; perocché queft' azione può farfi fenza ftrepito, e figura^ 
giudiziale . Sebbene dourà dirfi tutto l'oppofto , quando la 
parte opponefle; perocché la giurifdizione contenziofa noiL* 
può efercitarfi fuori della Diocefi, e del proprio territorio. 
Nè vi mancano Dottori, che aflerifcono, potere il Prelato 
affente confermare la elezione della condetta Abbadefla ; im- 
perocché il citato Capitolo qua fronte de appellationibus ; pare 
non riprenda il Vefcouo di Cari tua ria, perche confermane le 
elezioni aliente; mà perche non le confermante in Chiefa , nel 
fuo palazzo , ò almeno nella fua camera , e non in quella del 
Rè . Mà meglio, e più ficuro farà (lare alla legge , ò alla_* 
confuetudine. 

EHendo fatta la elezione per compromeflò, ed opponendoli 
alcune Monache, ò la minor parte di effe a detta elezione^; fa)uym§nJé 
la eletta fi dourà confermare, non ottante detta oppofizio-'''* • •* 
De. (45) Così ancora quando la elezione foffe fatta per fcru- 
tmio, a cui a uc fiero acconfentito due parti ; ouero quando a*aj» e.RUr. 
alla eletta dalla maggior parte fi acooftaflcro anche le altre-» ,6v. 
fino a compire le accennate due parti ; fi dourà confermare 
detta elezione. (46) E parimente quando la elezione farà ^jjjjpj^* 1 
Icbrata daila maggior parte , aè alcuna Monaca & opporrà ; 
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dourà confcrmarfi . Ed in cafo di oppofizione, fi dourà fof- 
pcndcrc la confermazione finche fieno bea fcandagliate, e-» 
giuridicamente e fa mina ce le opposizioni. 

5. IV. 

Soggiungo finalmente, douerfi benedire l'Abbadeffa già con- 
fermata, quando fi a folita tale benedizione ; (47) e la_» 
Autnitnttt. §. legge citata impone la pena della perdita dell' Vfficio, e delle 
stATHimuj rfo ragioni di Superiora già acqui/late alle negligenti in riccrcar- 
***' ""'la per più dell'anno ; quando però tale dilazione non foffe.-» 
per caufa ragioneuole da produrfi, e prouarfi dalle medefi- 
mc . Nè bafta il ricercarla , mà l'è neceflario il confcguirla- , 
criceuerla effettiuementej come foggiunge il citato Tefto . 
Sebbene quefto non hà luogo in tutte le Abbadeffe, mà in quel- 
le folamente, che come fi difle, fogliono benedirli ; come fo- 
no le Abbadeffe perpetue ncll' vfficio, mà non le temporali ; 
(48) NtMMrMh. comc ,* n f e g na Nauarro; (48) il quale foggiunge douerfi ftare 
Moniti ini ' m< l uc ^ 0 alla consuetudine delMonaftcro: auucrtendo inol- 
tdia.Lii*».Mi-trG , che l'Abbadefla vna volta benedetta , non fi può ribbene- 
tmnì. Aft cW.dire altra volta , fe non per concernane fpeciale del Sommo 
U 9 )QUff Mr*. pontefice . (49) 

"l"r f T *ZÌ' Pc f a) tro le Abbadeffe fi poffono benedire in qualunque 
4. cr fif. giorno ; comc auerte la citata Gloffa : ($0) eccettuati però 1 
ùo)Ghlf.ìn ^.giorni di lutto, e di meftizia , per rito della Chiefa ; come 
cUmentin. ^-quelli , ne' quali fi celebra la Paffione di Criflo; perocché tn 
undtntti. quelli, non è conueneuolc funzione di allegrezza , come è 
quella di benedire l'Abbadefla . E maflimamente douendofi 
fare tale benedizione nella Chiefa efteriore, con quelle Mona- 
che folamente, che faranno giudicate ncceffarie per quella-. 
)* **; c< y* funzione . (5 1) Sebbene detta benedizione dell' Abbadelfa po- 
Ifcthnixi*' 1 ^ ^ ar ^ ancnc la qual(ìuoglia giorno , ma con licenza del 
(5*) Dentri*. Papa . (5 z) 

La facoltà di benedire l' Abbadeifa , per ragione comune , 
fiafpctta al Vcfcouo : fcbhene oggidì egli ha quella facoltà 
folamente in ordine alle Abbadefic a se foggette ; perocché le 
foggette immediatementc alla Santa Sede Apoftolica , ficcome 
dcuono cliere confermate , comc dicemmo dal Sommo Ponte- 
fice per mezzo di Procuratore , ò dal Legato della Prouincia ; 
cosi dauranno parimente ellere anche benedette nella ftcHa»* 
forma : e le foggette a Regolari , ed efenti da gli Ordinari 
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douranno eflere benedette da loro Superiori rifpettiui Rego-. . rUtJki 
Jari , i quali ne hanno particolare priuilegio da Sommi Pon - l^fiéijSf* 
tefici Romani, 3) itg.xi.nt.mii. 

Anzi tale facoltà di benedire le Abbadcfle può delegarfi non TMnèmrJt i*r. 
folamente a gli Abbati benedetti, ma anche a quelli non be- A ^* t tA d ' x , x ' 
nedetti, per conceffione di S. Pio Quinto fatta a gli Abbati J^^jSJS? 
de Canonici Regolari, i quali potranno goucrnarfi comefc 4 j innoe.viir. 
foflero effetti uemen te benedétti . E per eflcre quefta vna fem-^r 9.^.1489. 
plicc benedizione non eccedente l'autorità Sacerdotale, pare,* ci l } m '%"J' 
che pofla commetterfi anche a femplici Sacerdoti , e preci fa- JEfciìKL 
mente perche Clemente Vili. Dell 1 accennato Priuilegio con- lM nj l599 . & 
cede : che l'Abbate Generale pofla deputare Vicarj a tal' effet- pj <2«»»n' dui» 
to, nè ricerca , che quefti fieno Abbati . (54) Zldnhi *i§ 

L'Abbadcfla , ò Priora eletta, e confermata come fopraJ, 
non potrà eflcre perpetua in queir vflkio; mà in Italia 
doura durare folamente per ti è anni; dopo de quali dourà 
celiare per altri tré anni : e pofeia, fecondo la forma prescrit- 
ta dal Sagro Concilio di Trento potrà anche più volte eflcre 
rieletta a queir vfficio ; come appare dalla Bolla di Gregorio. . 
XIII. (5 5; Sicché la elezione dell' Abbadcfla fatta oltre il tt»£/J55fj5 
nio farebbe nulla anche per tutto il tempo di detto triennio \p[eù dtkttum . 
perocché nell' accennato Decreto è annullata tutta la elezio- 
ne fatta con tale eftenfione. (56) E febbene il Sommo Pon-O 6 ) ****** 
tefice proibifee l'eleggere l'Abbadcfla oltre il triennio, noiu ^^p^g^ 
comanda perciò , che fia eletta per vn triennio : (57) febbene tHnt T *mb im- 
potrebbe elcggerfi per tré anni , mà fecondo la forma della— ««r. & n**. #* 
Coftituzione di Leone X. ; cioè, che la eletta fia obbligata», dtcUrmt &»ct\ 
tutti gli anni a rinunziare la carica in mano de' Vifitatori, u c J ngr ' k , ' ?" 
di altri nfpcttiui Superiori ; e che quclti pollino mettere nuo-j„ vnM Ané . 
ue Abbadcfle , mediante però la elezione de' Monaflerj ,quan- »#»/. 
do ciò giudica fiero fpedientc . Ed a quefta forma poirebbon fi 
riddurre le elezioni anche in que' Monafter; , ne' quali per 
confuetudine, ò per Statuto fi eleggono le Abbadcfle per tré 
anni; quando però, quefto fi facefle per que' Superiori , *-*{\f)f*fau*if- 
quali fi afpetta di dar legge alle Monache. (58) vbifmfrm num. 

E qui voglio auertire, come la citata Coftituzione diGre-*7j. 
orio XIII. comprende tutte le Monache d'Italia , anche de gli 
rd ini Mendicasti , e Militari ; come dichiarò la Sagra^ 
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& . ,„ mtmmm Congregazione, conerò la opinione di Miranda, che ftaua per 
c~™ negatiua . (<9> . 

m«9 1604. Ma fuori d'Italia per legge comune pofibno le Abbadeffe 
»»#»m c/m. finito il triennio cflere rielette , e continuare nell' Vfficio j 

fola mente 




:roc- 
lella- 

(éo) £w«W.Prouincia di Portogallo, &c. per Bolla fpecialc di Paolo V. 

*j* m '*'1*; finito l'vfficio, deuono ftarne fenza per fci anni . E le Priore 
d cll Ordine di S. Domenico , per difpofizione della Bolla di 
Giulio II. non ponno perfeuerare nell' vfficio oltre il triennio, 
dopo del quale vacano almeno per quattro anni, prima di po- 
ter effere rielette nello fleiTo Mona fiero , quando peròquefto 

f 4 1 Yid» D^ non *°^ c *° nc *ato dinuouo; perocché in tal cafo potrebbe 

pMt or y xj. e ^ crt rieletta , e continuare nell' Vfficio . (0*1) Sicché nelle 
altre Prouincie fuori d'Italia fi dourà ofleruare la Coftituzio- 
nedi Sifto V. in cui fi vieta l'cleggcrfi le Abbadeffe di detto 

(tx) si*rì v. Ordine oltre al triennio, dopo del quale vacheranno pari- 

ZmLZ'w* * cntc Per altro triennio . (6x) 

éU 17. 1*19 Però l'accennata Coftituzione Gregoriana non include le 
ij87.*/*w ?#r- Monache, che non fono veramente profeffe ; mà quelle fola- 
ull. 




(64) jtpud a*, il fuo Vfficio , potrà pofeia efercitarlo negli anni fuffeguenti ; 

•M,tit. y.»8. comc infegna Bartolo con la vniucrfalità de' Dottori . (64) 

Nè la ftefla Abbadefla dopo terminato il fuo triennio po- 
trà eflcre rieletta per altro triennio fenza difpcnfazione della 
Santa Sede Apoftolica ; mà dourà neceifarìamente ceffare per 
altro triennio , fecondo la difpofizione dell' accennata Co- 
ftituzione Gregoriana . Sicché vacando l'Vfficio di Abbadcf- 
fa , ò per la morte della eletta , ò per altro ri t petto , non po- 
trà rieleggerli quella , che a nera celiato , prima del triennio di 
Aia vacanza : anzi quefta non potrà effere eletta in Vicaria , ò 
Priora , per gouernare in primo luogo , per qualche tempo no- 
tabile: e nemeno in Vicaria della nuoua Abbadefla ; impe- 
rocché l'antidctta Coftituzione Gregoriana comanda la va- 
canza da qualunque autorità per vn intiero triennio. Venen- 
do per ciò cfclufa anche la Vicaria , che per l'infermità , ò per 
altra occupazione dell' Abbadefla douefle prefiedere, e fupplire 
*U' vfficio dell'Abbadia . Quello però non comprende le 

Abba- 
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Abbadefle , che non fono triennali, mà annuali , ò bienali ; 
perocché quefte potranno effere riclecce in Abbadefle finche 
aueranno compito il triennio ; come concede la fudetta Co- 
nduzione, la quale difponendo folamente delle Abbadefle 
triennali , non inelude gli altri Vfficj, che hanno anncffa l'au- 
torità , l'amminiftrazione , ed il goucrno ; imperocché quelli 
fi potranno conferire ad Abbadefle annuali , ò biennali , dopo 
auere terminato il loro vfficio ; comeaucrte Pafqualigo. 

Ne finalmente J'Abbadcfla rieletta ad altro triennio per 
difpenfazionc , dopo di auere terminato il primo triennio, 
potrà pofeia efiere rieletta dopo terminato quello fecondo^) ttfa u *tìg. 
triennio, fenza nuoua dirpenfazione. {6%) «*. «.717. 

Per chiù fa di quefio Capitolo voglio auertire vn' inganno , 
per cui fotto fpccic divmiltà fi ricufano taluolta le fupcriori- 
tà, ed i gradi del Monaftcro; imperocché unto l'è riprenfi- 
bile l'ambire, ò il procurare le fuperiorità, quanto il perti- 
nacemente ricufarle quando vengono addoffate per vbbidicn- 
za da 1 egiti mi Superiori , ò dalla Comunità del Mona Itero . 

Quindi vn gran Seruo di Dio richiedo da vn Religiofo, f« 
poteua giufiamente ricufarc la Prelatura , perocché gli toglie- 
ua il bene della contemplazione molto maggiore i Rifpofe : 
Guardateui, che fotto vn bugiardo fplendore di luce non vi 
accicchi il Demonio meridiano. Quando fiorifee la regolare 
ofleruanza fi può fenza fcrupolo efercitare la Superiorità. La 
feufa è atto di v mi Ita ; mà il rifiutare per t ina mente fotto qua- 
lunque pretefio la Prelatura importa dalla vbbidienza, è legno 
di animo indocile, proteruo, e difubbidiente . La vbbidienza 
non è d'impedimento allo fpirito, e la Prelatura fi annouerà 
nel genere de' beni . Si bia lima il mal gouerno de' Prelati; mà 
non già Ja Prelatura . Chi non vuole errare fia follecito, e 
prudente nel fuo vfficio; isfuggendo la propria gloria , e l'al- 
trui benevolenza . Non lufinghino i Superiori loro fteffi col 
defiderio di Umili onori , nè in modo alcuno li procurino ; 
mà con fanto timore di Dio efercitino l'vfficio, quando viene 
loro importo femplicemente dalla fanta vbbidienza ; non*, 
auendo l'occhio ad altra cofa fuori della gloria del Signore» 
ed all' vtile delle anime cominelle alla loro cura. Chi ambi- 
le Superiorità, e Prelature per proprio comodo, viene a ca- 
dere ne' lacci , e nelle tentazioni del Demonio» e bene fpefla 
retta abbandonato da Dio ; nè fi a ua n za altro che pene , e tor- 
menti, AU'oppoflo quelli» che fono chiamati da Dio alle 
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Prelature, deuono parimente attendere l'aiuto dal medefimo 
Dio per la buona condotta di quelle , e da elfo lui riconofccr- 
lo. Co nu iene contemperare il pefo con l'onore, ed auere l'oc- 
chio non al grado ; mà al pefo , ed alla follecitudine . Non 
conuiene cruciarti per timore di perdere la Prelatuta , ò per 
eflergli già (lata addogata ; mà reftarfene in vna (incera indif- 
ferenza ; fecondo il detto del Santo di Sales : Niente cercare ; 
niente ricufare. Sopratutto non conuiene lafciarfi prendere 
dal rollare, quando viene leuata la Superiorità ; perocché 
quelli ,che hanno tali paflìoni , per eternarfi nelle Prelature , 
Opcrisfuggirc la ignominia di venirne rimoflj, diffimulano , 
e lafciano correre , e moftrano di non vedere molte cofe con- 
cernenti alla oflcruanza del Monaftero , che douerebbero ri- 
guardare con tutta l'attenzione . 

Veramente l'arte del comandare l'è frattutte la più diffici- 
le . Mà chi è chiamato da Dio a tale incarco fenza punto am- 
birlo | ò defiderarlo , potrà parimente affi cu ra r fi di confeguire < 
dal medefimo grazia , per debitamente efercitarlo a gloria.» : 
dell' A 1 cidi mo , a prò delle anime a sè cominelle , ed a proprio - a 
merito . a 

Onde conchiudo con S. Bernardo , con S. Profpero , e con., \ 
S. Gerolamo , eflere vn grand' errore di quelli, e di quelle , che i 
per certo vano timore , ò per pufilanimità , e per defiderio di 
quiete , e di ripofo ricufano di foggettarfi al pefo del Gouerno i 
addogato loro dalla Tanta vbbidienza . ! 

Dell' autorità dell* *Abbadeffa , fuoi Triuileg] , ed obblighi , 

majfmamente in ordine alla manutenzione della \ 
Santa Touertà , ed al viuere 

CAPITOLO DECIMONONO. 

Siccome ogni grado fi rende cofpicuo, e decorofo per l'au- 
torità, che l'accompagna; così la podeftà dell' Abba- 
defla l'è quella , che la rende riguardeuole : e perciò fa* 
rà neceflario trattare di quella nel prelente Capitolo, in cui 
vedremo primieramente fin doue quefta fi eftende , e quali fie- 
no i fuoi priuilegi, per pofeia cfaminare gli obblighi, che-» 
ranno infcparabilmcntc congiunti a detto grado ; giacche 
l'onore giammai và di/giunto dal fuo pefo , ed aggrauio . 
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NOn v'ha dubbio alcuno , che la Religiofa canonicamen- 
te eletta in Abbadefla , ò Priora del Monaftcro , non ab- (0 
bia parimente l'amminiftrazione congiunta alla dignità . (tìlfffiti£ M 
Perocché quefta hà veramente la libera amminiftrazioncde'£. f / 
beni del Tuo Mona fiero in tutto quello può eterne capace vna(t) p*tMrmi*.i» 
Donna . (%) 11 che però fi deue intendere fecondo le Regole ,c. éJUBs du 
Statuti, e Coftituzioni di ciascheduna Religione; come aucr " JX^»*."*' 
te Sanchez , il quale aggiunge ; potere l'Abbadefla dare facol- 
tà alle Monache Aie fuddite diauere peculio ,e di conuertire a 
proprio vfo quello , che acquiftano colla fatica delle loro ma- 
ni ; quando a ciò non fi oppong hi no le Conduzioni della Re- 
iigione: ed anche dare loro licenza di dare, ediriceuere, in 
quella guifa, che i Prelati Regolari poflbno darla a loro fud- 
diti ; quando loro non fi a vietato dalla legge , ò dalla confue- 
tudine . Quindi non potranno le Abbadellc dare licenza alle 
accennate loro fuddite di faredonatiui eforbitanti,emalfiraa- 
mente a perfone, che loro non appartengono; perocché il 
voto della fanca pouerca non fi eftende tane' oltre ; nè può per- (?) s*»cb. «*• 
mettere fimili eccelli ; (3) de quali fi parlerà più abbaffo. Dec - UfcfAifi 

Mà quantunque l' Abbadefla abbia la libera amminiftrazio-"' 4 ** 
ne de' beni del Tuo Monaftero, come l'hanno gli Abbati de' 
loro ; e confeguenteraente eflerc Procuratrice per il Aio Mo- 
naftero , e poter difponere inficme colle Monache delle cofe 
di quello , ficcome ne difpone l'Abbate con i fuoi Monaci; 
imperocché l'vniuerfàle amminiftrazione , sì temporale, co- 
me fpirituale del Monaftcro appartiene all' Abbadefla in or- 
dine a tutte quelle cofe , delle quali l'è capace vna femmi-(4) w tr*dunt 
na : (4) Adognimodo oggidì detta amminiftrazione non pare f er * omHts Dte - 
eflcrc afloluta , aucndo in quafi tutti i Monafterj relazione al-2"' M 7^xi."« 
le altre Monache, e nelle cofe importanti, e di gran momen-c^. Dtù&u $ 
to, al Vefcouo, ò a loro rifpcttiui Superiori . iuxtkGiog.vtrb. 

Potrà adognimodo l' Abbadefla per ragione del Aio vfrìcio Mg» *± '£? 
applicare le buone opere delle Monache Aie fuddite a perfone JX* 
eftranec , concedendo loro lettere di communicazione, dette 
Figliuolanze ; imperocché , auendo l'Abbadefla cura della., 
Congregazione , ò Mon a fiero, ha parimente l'autorità difpen- 
fatiua de' beni comuni dell' iftcflb Monaftero : e ficcome ciaf- 
eheduna Monaca può applicare le Aie buone opere communi- 
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cabili a chi ad cflb lei piace ; molto più lo potrà l'Àbbadeffa j 
perocché tale communicazionc procede dalla podeftà domi* 

( 5 ) rutti c*p. natiua,c dal voto della vbbidienza. (5) Quindi potrà l'Abba- 
Qutnio , iu della comandare alle Tue Monache certe particolari Orazioni 
trmmUt. i*tm p Cr j Benefattori , ed anche per giufta caufa fotto obbligo di 

P 0003 * 0 » comc farebbe quando fi trattaffe di obblighi importi 
jtSTrif. JtfA*.-^ M° na ftero P cr debito di giufìizia ; e ciò per ragione della 
' vbbidienza promefla nelle mani dell' Abbadeffa ; non eflendo 
cofe eccedenti la proiezione delle Monache , ne l'autorità 

(6) «-^,7-. dclla supcriora . (6) 

> r * * Può parimente l'Àbbadeffa iftituire Chierici nelle fue Chic- 

(7) zxCmp.dì- fc, e conferire loro benefiche Capellanìe; però folamentc in 
//c7« de mmitr. quanto al titolo , ed al poffeflb ; ma non già in quanto alla po- 
ir tbtiitnx. eVjeftà, che hi il beneficiato in ordine alla giurifdizionc del foro 
Gonl*i F Tmmb c ^ crl0tc > perocché quefla la riccuccglida cjuello, che lo am- 
de mr/jHsnf. mette , ed autoriza la collazione, e l'iftituzione ; come auerte 
dif.m*.i%.& Tamburino. (7) Sicché tutta quefta iftituzione, e collazione 
min àpnd do- con fiftc nella nomina de* foggetti. ($) E perciò l'Àbbadeffa- 
SS vi 'l'Itti $x ncllc acccnnatc azioni opera folamentc miniftcrialmentc , 
J.i ié Monalh. efeguendo come Procuratrice quelle cofe , che appartengono 
mpud Film. ' alla giurifdizionc fpirituale , e non all' Ordine . (9) E febbene 
( 9 ) vi dica l'Àbbadeffa foddetta non puòfofpcnderc detti Chierici, e be- 
Ar «ri! r '£'** nc ^ ciat * ^°SS CC " a ^ a ^ ua giurifdizione, confofpenfione,che 
wk![. tmEm? importa cenfura ecclefiaftica j perocché ella non ha giurifdi- 
Mc 'htnf. Filiti, zione fpirituale; comc fi dira più abbailo ; e molto meno po- 
Cf. tra interdire , e feomunicare ; comc colla legge infegna la co- 
mune de' Dottori (trattandoti de iure communi) mà non già per 
ragione di priuilegio fpeciale concedo dal Sommo Pontefice ; 
perocché per ragione di quertoanche vn Laico potrebbe feom- 

(io^mM- municare, interdire, e fofpcnderc . (10) Adognimodo potrà 
t*t. dilefi»dtj priuarc detti beneficiati de' loro benefie; , leuando quel, che-» 

M?MrT,t &c' loro dìcdc i cio ^ lì tu ? ìo 9 cd lì P oCxCso * P^o^kc Eccome il 
èum sjrk, mpmd beneficio viene conferito depcndentemente dalla nomina dell' 
Dinst.l.dt 4.9. Abbadefsa , e della collazione del titolo, e del pofaefso ; così 
ancora il Sommo Pontefice conferua , ò leua la giurifdizione 
/,)•/■ -/ a detti beneficiati depcndentemente dalla difpofizionedell'Ab* 
M ni, »! 741!" bade fsa; come nota Pafqualigo. (11) Potrebbe parimente-» 
* J'Abbadefsa proibire, che il Capellano prefentato per il Pa- 
drone del Monaftcro, non fofsc giouane , e men' idoneo : anzi 
contro la difpofizione di detto Padrone potrebbe rimuoucrlo 
da quel carico per caufe più ordinarie , e leggeri di quelle , per 

le 
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le quali fi Cogliono rimuouere altri presentati, ed iftituiti. 
Sebbene doura guardarli dal farlo , anche con l'afscnfo del Mo- 
naftero, quando il foggetto prefentato , non lo mcritafse; 
perocché non ammettendolo , ò rimouendolo fenza caufa , 
potrebbe il Supcriore sforzare dett' Abbadcfsa , anche coruO») A 
tenfure , ad ammetterlo . (taj 91 * 

Sebbene V Abbadcfsa può nel Matutino leggere il Vangelo , QttfM c. 
non potrà però leggerlo nella Me (sa . (13) A nzi farà tenuta—* *»«« 10. de p*~ 
fila offeruanza del Brcuiario conccfsolc dalla Santa Sede . Al- mt.& rtmiff. ** 
trettanto fi dice in ordine all' efortare le Sorelle ; cioè, che fia«" f - £ «W*« 
obbligata alla ofseruanza della propria Regola preferì tea le dal 
Sommo Pontefice . Auertendofi , che febbene l'è proibito da_> [143*10*4 c*f. 
Sagri Canoni all' Abbadcfsa il predicare, cl'infcgnare, (14) m*ihr. 4 ' 
quefto però s'intende in publico , e nella propria Chiefa ; mà 1J« 
Don già dentro de'Chioftri , e nel proprio Capitolo . Parimen- 
te l'Abbadefsa non può benedire le Tue Monache publica men- 
te ; cioè per ragione del Tuo grado , ò V fri ciò ; mà può farlo 




fue Monache in Capitolo , mà non con modo imperatiuo, co- 




gia 
non 

di podeftà fpirituale , come accennammo di (opra : Ci 7) anzi [i7]/r~« 
l'è incapace di giurifdizione fpirituale anche delegata , per o 
fentimento di Soto, Vittoria , Abbati, ed altri contrari a_>sTi*m in 4M- 
Tamburino , ed a Bonacina ; imperocché , dicono quefti, cht^jjrj' ,9 ' * m ' u 
di Aia natura è incapace dell' ordine , non può renderti capa- 
ce della podcftà di quello neanche per delegazione : così chi 
è incapace di giurifdizione ordinaria , lo farà parimente della 
delegata. Sicché, come fi diflc di fopra, non potrà l'Abba- 
detta benedire in luogo publico , in fegno di fuperiorità , nè le 
Monache, nè le vefti ; mà folamente nella forma accennata. 
Nè potrà ella infegnare nella Chiefa , nè fpiegare il Vange- 
lo, e cafi di confeienza : mà folamente potrà efortare le Re- 
Jigiofe, anche in Capitolo , mà fenza valerli della Sagra S cr ' c -[,8if«/ f «*///. 
tura ; perocché qucfto farebbe propriamente vn infegna- ett j M?r * 

re. (\Sj 74J. ** 

Dicono però alcuni , che l'Abbadcffa l'hà vna tal quale-» iW. &c 
giurifdizione concedale di chi ha conferma» la Regola, per 

cui 



Digitized by Google 



171 MEMOKlJtLE 
. . cui può sforzare le Tue fuddite allaoflcruanza regolare, e pu- 

Jeflì&'vJ? nirc chiJc fafgrediffe. fipj E parimente potrebbe il Prcla- 
i.x. dif»A6t!t, to comandare alle Monache la vbbidienza alla Abbadefla in_* 
4. n.is. qualche cofa concernente al fine (puntuale , che ella coman- 
dado, anche fotto peccato mortale , quando la materia fofle 
grauc . E parimente quando la Regola obbligarle fotto graue 
colpa la vbbidienza all' Abbadefla: febbenc tali precetti fpt- 
(»o) vidi do. rituali non procederebbero formalmente dall' Abbadefla ; mà 
n*t dt. 6.». t.ò dal comando del Prelato, òdal precetto della Regola . (io) 
57 Quindi febbene la podeftà dell' Abbadefla non l'è fpiritua- 

le, ma ciuilc , dimeflica, ed economica: adognimodo potrà 
ella comandare in virtù di vbbidienza, ed obbligare in con- 
feienza ; imperocché tra l' Abbadefla , e le Monache correa 
ordine di fuperiorita , e di foggezionc autorizate dal Sommo 
Pontefice; come dicemmo nel Capitolo vndecimo di quello 
libro . 

Sebbene 1* Abbadefla non può difpenfarc colle fue Rcligiofe 
fuddite in ordine al mangiare carne, e latticinj , ne' digiuni, 
ed in altre ofleruanze della Religione; perocché quefto dipcn- 
(21) vt itetnt^ z parimente dalla giurifdizione fpirituale di cui l'è priua: 
Mmrif. TAufl.(Li) adognimodo quantunque non polla difpenfare per modo 
smnth & alt/ . <jj autorità , lo potrà però fare miniflerialmente , e per coro* 
(n) Tamb .Le- m \ff ÌO[ìC ^cl fuo Prelato . fu) perocché in tal cafo la difpen- 
!ur*. %6*'mM, ^ az i° nc fi reputa fatta dal Prelato, efolamente fatta efegui- 
irsùj, ' re dall' Abbadefla ; la quale può parimente dichiarare, che 
pollo il tal cafo , ò la tale neceflìtà , il digiuno , ò altro pre- 
cetto celli di obbligare. Ed in quefto fenlb fi deuono inten- 
dere i priuilegj, che pare concedino all' Abbadefla facoltà di 
difpenfare; come infatti Paolo III. concefle con oracolo di 
viua voce alle Abbadeflc di S.Chiara dell' Ofleruanza di potere 
difpenfare colle fue Monache circa i digiuni della Regola , e 
circa il mangiar carne, latticinj , ed oua , per qualche vcra_ , 
c legitima caufa ; come notò Portelli . 

Parimente, per il medefimo mancamento di podeftà fpiri- 
tuale, non può l'Abbadefla difpenfare, ò commutarci voti 
delle Religiofe fue fuddite. Mà in quefti, non eflendo rifer- 
uati, potranno difpenfare, e commutare i Prelati delle me- 
de/ime Monache; e così anche i Prelati Regolari in ordine 
f»j)R.v*r/f«r. a ii c Monache loro fuddite . (15) E l'Abbadefla potrà fola- 
sjiMtfl. & */y . mentc irritarli ; come infegnano concordemente i Dottori; 

l'hà podeftà domina tiua fopra delle Mo- 
nache 
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nache fue fuddite, la quale podeftà l'è maggiore dì quellaJ 
hanno i Padri fopra de loro figliuoli •> m trecche la volontà 
delle Monache l'è paffata nella volontà dell' Abbadeffa, per 
ragione del voto della vbbidienza ; laonde ficcome i Padri per 
ragione dell' accennata podefta dominatiua poffono irritare i 
voti de loro figliuoli ; così molto più lo potranno le Abbadcffe 
in ordine alle Monache loro fuddite. E quello s'intende non 
(blamente in ordine a gli voti fatti in materia di fopraroga- 
zione , ma anche di quelli , ne quali la volontà delle (addice-* 
dipende da quella della Supcriora . (14) Anzi Pafqualigo con- mtSJK^\ 
tro Leflìo , e Tamburino afferifee cftenderfi tale facoltà anche xHmhir. j*2 
al voto di paffarc a Religione più ftretta ; perocché quefto vo- pmfomtlig, mu 
to prima della efecuzione ritiene la medefima foggezione, che». 743. 
deue aucrc la Rcligiofa alla Supcriora , per ragione della Re- 
ligione profeffata. Nè punto pecca l'Abbadcffa irritando i 
voti fuddetti delle fue fuddite, anche fenza caufa ; perocché 
fi vale della Tua autorità, e podefta dominatiua, che hà fopra 
Jc fue Monache, i voti delle quali fempre s'intendono fatti . 
colla tacita condizione, purché non fieno irritati dalla Ma- JSS^V. 
dre, (15) Anzieffendo fatti gli accennati voti con licenza, eJVj.a.j, 
confenfo dell' Abbadeffa , quella potrà adognimodo irritarli ; 
perocché ella può riuocare quanto giàconceffe. (16) E' benC* 6 ,) 5ie 
vero, che detti voti fatti con l'affenfo della Superiora , noiL*5?^]jJjJjJf^ 
fipoffòno irritare fenza caufa fufticiente nè dall' Abbadeffa + 1 yfrf j* 
nè da altro Superiore fenza colpa , non però mortale ; peroc- x. ftl.6.c$mrà 
che ciò non rifui ta nè contro la Giuftizia , nè contro la Reli- 
gione. (2.7) Non potrà però l' Abbadeffa irritare i voti fà\ t Ws£H»im. 
Nouizic fatti da quefìe,ò prima di entrare nel Monaftero,*^*7,j mpmd 
ò dopo entrate ; perocché prima della profefiione fono di lo- DÒ»At.l.c.n.i. 
to libertà : febbene potrà fofpenderne la efecuzione, quando 
foffe di pregiudizio alla proua del nouiziato; per effere quella , . , - . 
caufa molto giufta , e conueneuole per differire la efecuzione £ JJwJ 
del voto . (iti) Ma li voti fatti dalla Nouizia, mentre ftaua (i 9 )incap.prt- 
fotto la podeftà de' fuoi Padri, potranno effere irritati dall' i.difi,t%. 
Abbadeffa ; perocché quella in ordine al gouerno di quella l'è i-i-c»p.n<m li- 
fuccefla in luogo de Parenti . nM ' eki di f. d$ 

Finalmente l' Abbadeffa non può dare licenza alle fue Mo 
nache di effere Commadri nel Battefimo, ò nella Crefima; ef- du»t s»nchtz à 
fendo ciò vietato da Sagri Canoni a Religiofi, e per comune Ltdtfm.Rmrbof. 
confenfo de* Dottori anche alle Monache , le quali in cafo di ^/J^SmZ 
trafgreflionc peccherebbero mortalmcQtc j (%?) quaatunque^ W4/< 

M xa Ccf- 
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Cefpedes Ita di contrario parere circa al peccare mortalmeo* 
te ; perocché , dice egli , ne' citati tedi non fi legge proibizio» 
(}o)c$fp4it> i§ ne ftretta , e rigorofa. (jo) Ma fcle Monache roderò vera* 
txtmpt. Rigai, mente Com madri , come fopra , contracrebbero la cognazio* 
iMp.6. Aub.i i4. ne {pirituale; perocché i tefti, che proibifeono il fatto, pun- 
p 4 to non lo irritano: Anzi dice Barbo fa, potere yna Monaca cf- 

fere Commadre , quando fi auefle a C re fi ma re altra Monaca ; 
fu) **ri#/: come fi deduce dall' accennato Barbofa.f^i; Sebbene farebbe 
fét.Efi/. Mg, meglio ftarc alla confuctudine . 

IO. • Q UÌ fi dcuc 

parimente auertire , che l'Abbadefia non può 
allienare beni del Monaficro fenza facoltà Apoftolica ,c liccn- 
ixtrmméh za de' Superiori , fotto pena di peccato mortale , e di feommu- 
f ? » r 6 -e nica . 0*)E nella Prouincia di Milano il contratto, e l'iftro- 
tSf! mcnt0 farebbero nulli , per vigore del Concilio primo Prouin- 
$M»r.éi* ftnf*r.ùzk • Siccome peccherebbe parimente grauemente confu- 
si/: ts, fi ff. 6. mando qualche dote , ò parte notabile di quella fenza la do* 
+ *• uu ta licenza de* Superiori ; fenza la quale non può ella ri- 

mettere liuelli | dozme, ve frizioni &c. nè in tutto, nè in parte, 
con danno notabile del Monalìero : uè dilìruggere , ò edifica- 
re fenza l'accennata facoltà : nè aggrauareil Monalìero di 
Sì? ** f ^debiti fenza darne prima parte al Supcriore. (33) 
*"d*Mmi»l ^ q uc ^° te A- per ora in ordine al prefentc paragrafo, ri- 
* ' * ' Nerbandomi a trattare più difufamente de' priuilegi fpettanti 
all'Abbadefia , ed alle Monache in comune fui fine del fe- 
guente Capitolo ; e frattanto foggiungeremo gli obblighi su 
*juali l'è tenuta precifa mente i'AbbadclTa. 

$. Ih 

VEnendo richiedo il Santo di Salcs da alcuni Superiori, 
come poteflcro eglino efercitare le loro cariche fcnza_. 
pericolo dell'anima ? Rifpondeua , non auere egli altro fc- 
greto , fe non ricordare loro l'obbligo precifo , che aueuano di 
ofieruare le loro Regole > e di farle oiTeruare da loro fu d dici 
con fomma dolcezza ; dimmodoche fofle piuttofto vn viuo 
efempio la loro vita , che vn feuero comando la loro parola . 
Soggiungendo, che chi gouerna altri deue caminare fopra». 
quattro ruote ; che fono : il Zelo , la Dolcezza , la Prudenza, 
e la Dottrina. 

Quanto dille <juel granMaeflro di fpirito a Superiori de-» 
Religiofi, potrei dire anch' io alle Supcriore delle Religiofcj 

pcroc- 



» 
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perocché gli fteflì fanti infegnamenti fono proporzionalmente 
te addattabili a gli vni, ed alle altre ; Ceche ciafeuno atten- 
da alla olferuanza del proprio Iftituto con quella perfezione» 
zelo , prudenza ,e dottrina , che farà al modello della fua Re- 
ligione. Con tali malli me deurà l'Abbadeifa impiegare tutta 
fe ftefla , per incitare con l'efcmpio le fuc fudditc al confe- 
guimento della regolare ofleruanza, e perfezione . Sicché l'Ab- 
badefla dourà fapere molto bene la Regola , le Coftituzioni, 
gli Statuti , ed altri obblighi della Religione, ed edere la pri- 
ma ad ofleruarli datamente , e con tutta prontezza ; giacche 
l'è tenuta ad eflerc vn viuo efemplare a tutte le Aie fuddite » 
le quali potrà pofeia riprendere a n imo fa mente in cafo di traf- 
greflìone , quando ella viua irreprenfibilc nella ofleruanza Re- 
golare. Dourà fapere eflcre ella tenuta a leuare gli abufi del 
Monaftcro , che per lo più fi fanno leciti fotto pretefto di 
vfanze ; perocché l'è certo, che non fi poflòno introdurre^(j 4 )x>.TWr. 
vfanze,òconfuctudini contro la legge naturale,òdiuina;($4) M 9i & 
e febbenc può darfi contro la legge pofitiua,cd vmana ; come 
farebbe contro qualche Regola , ò Iftituto, quando però vi 4 *' ** r ' f * 
concorrino tutte le circoftanze, e riquifiti ncceflarj ; cioè il 
tempo , la frequenza vniuerfalc, ò della maggior parte , e la t*tM 
tolleranza , e permiffione de' Superiori .* adogniraodo lufi ?*7.*".*. 
non fi può dare confuetudinc contro l'ofleruanza de voti , per^] ct,' M .\M 
cùere quefti de Iure Diurno; come dice il Canone. (36) E le 
altre confuetudini contrarie alla offeruanza regolare, che èw»/.d, 
di ragione vmana, fono per 1q più corrutcle, e rilaflazioni 
introdotte, ò fenza faputa, ò contro voglia de' Superiori, 
che bene fpeflb leefagerano, e le punifeono come innofler- 
uanze . Nè l'Abbadeifa , e Superiori ponno lafciare correre-» 
innofleruanze ancorché leggeri, per le quali ponno introdurli 
nella Religione ri lallazioni , e corratele , che pofeia fi battez- 
zano come dicemmo col nome fpeciofo di vfanze, e di con- 
fuetudini , fenza graue peccato . Quindi deue ella gaftigare i 
diffetti, correggerli, ed emendarli nelle fue fuddite, fecondo 
il preferitto delle Regole, Statuti, ed Ordini de' Superiori : nò 
deue vfare indulgenze in quello particolare per putìla nimità , 
debolezza, affetti, od altri rifpctti vmani di proprio vtile-i, 
comodo, e quiete. Deue fapere l'obbligo, che le corre di far* 
vmeiare il Coro alle debite ore , e colla douuta diuozione, mo- 
derna ,c frequenza : che l'è tenuta a fare offeruare il filenzio 
ne luoghi, ed ore debite, fecondo il preferitto della Regola,c 

Min % & 
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de' Statuti . Che non può concedere a Monache particolari il 
tenere cofe fuperflue, preziofe, curiofe, e vane ; mà quello 
(blamente, che comporta la fanta poucrtà , e richiede la pura 
neceflìtà delle Rcligiofe ; nè può aflblutamente tollerare il 
contrario . Che l'è obbligata a mantenere le buone vfanze-» 
di benedire la tauola , di far leggere alla menfa , e di rendere 
a Dio le douute grazie dopo la ricezione. Che deue mantene- 
re alle Tue Rcligiofe vito, ve fi ito competente, e medicinali 
fecondo il bi fogno ; fecondo lo fiato , e condizione del Mona- 
ftero , e preferitto della Regola ; nè alle Monache fané non 
doura ordinariemente permettere cibi particolari oltre a quel- 
li della comunità ; e molto meno il mangiare , e bere per le 
celle, e fuor di parto. Che non deue vfarc alcuna parzialità 
con alcuna , nè in publico , nè in priuato ; e malDmamente 
nella'diftribuzionc delle celle, de gli vfficj , e di altre cofe: nè 
tenere amicizie particolari più con l'vna, checon l'altra ; mà 
deue amarle tutte vgualmcnte, e prouederle come fue care-» 
figlie . Che deue fare ammaeftrare le Conuerfe , e le figlie di 
educazione nella Dottrina Crifiiana ; e fare, che almeno ne' 
giorni feftiui , e negli altri, fecondo il preferitto delle Cortt- 
tuzioni,e coftume; tutte le Monache, ed altre fuddite abbia- 
no il comodo di afcoltare la Santa Mena ; e che di fatto l'af- 
coltino ; ofleruando gli altri obblighi , sì in ordine a digiuni , 
come alla frequenza de' Sagramenti &c. ; e finalmente l'è 
obbligata l'Abbadcfsa ad inuigilare fopra gli andamenti del- 
le Monache, e ricercare conto delle loro trafgreffioni anche^ 
U*3* ' 1 2JT' occulte j come infegna S.Tomafo ; (37) per non lafciare in- 
ai iT ' 'trodurrc abufi : però queflo doura farfi con vna prudente-* 
moderazione, e temperanza; per non renderà* troppo folle- 
cita, intera peftiua, e faftidiofa in tali ricerche , con diflurbo, 
ed inquietudine delle Monache, e del Mona Acro ,comeauertc 
Lorca . 

Quindi fi ricerca nell' AbbadefTa anche vna fomma dol- 
cezza nel fuo procedere; guarda ndofi fpccialmcntc dal vizio 
dell' ira nel comandare, e nel riprendere ; non vfando giam- 
mai parole pungenti , ingiuriofe, contumeliofe , ò fcandalo- 
fe , nemeno colle Conuerfe . Sicché dourà guardarti dal la- 
f .y] N*uMrr. feiarfi trafportare piuttofto dalla paifionc, che da vn giufto 
syimtji. & ?fj- ze lo; perocché la correzione fatta per ira in tal modo con- 
fi" 'Ì tumeliofo,nongia contro del vizio; e col fine della emen- 
i«.'». M 8. da, farebbe peccato mortale ; (3 8; ficcomc lo farebbe pari- 

mente 
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Cliente il ri prendere a fp remente, e nel modo fu del etto la Re- 
ligiofa alla prefenza de' Secolari, ò delle Nouizie f quando 
però ella nonaueffe peccato alla loro prefenza ) perocché la 
Monaca fgridata in tal modo dalla Superiora verrebbe ad e f- 
fcrc molto aggrauata , c patirebbe affai nella riputazione. 

Che però farà neceffaria alla Superiora vna ben grande^ 
prudenza , per fapcre mortificare le paltoni , ed i trafeorfi 
delle Tue fuddite, fenza di (capito della carità, e della con- 
feienza ; ma piuttofto con accrefeimento della Regolare of- 
feruanza, ed vtile delle anime a sè commelTe . Quindi fi 
guarderà d'intraprendere alcun negozio fenza prima auerlo 
ben confultato con Dio nella orazione ; conferito colle Dif- 
crete , e finalmente ben ponderate tutte le circoOanze del fac- 
to : e così congiungendo la pietà , e la religione colla pru- 
denza, il negozio non potrà fortire, che vn' ottimo fucceffo. 
Nè deue l'Abbadcffa effere di proprio capo , ed infleflìbile-* 
nelle fue determinazioni ; ma deue tallora arrenderà* all' al- 
trui migliore giudizio, e mutare parere fecondo richiederà 
Ja efigenza dell'affare. Non farà troppo facile a credere le-> 
prime relazioni; mà dourà fentire anche l'altra parte, e pren- 
dere altre informazioni neceffaric; perocché l'clicre di prima 
impresone cagiona di molti feoncerti, ed improprietà: on- 
de difle lo Spirito Santo : Chi fubito crede è leggero di cuo- r . ^ . ft . f j 
re. ($o) Dourà ella parimente efferc Donna più di fatti, che J*2*L timi* •§ 
di parole ; perocché le parole della Pi elata fono notate, e fiord* . EccUfi. 
rapportano per tutti i circoli . Si guardi dall' vdirc certi falfi 19. 4. 
Relatori ,che alla verità accoppiano le menzogne. Nè dourà 
renderli troppo familiare colle fuddite ; perocché la troppa 
familiarità cagiona difprezzo. Doura moftrarfi difesamen- 
te liberale colle fuddite ; perocché la liberalità concilia l'amo- 
re . Studierà foprattutto di mantenere la pace tra le fuddite ; - 1 
mentre quella l'è il legame della perfezione, e della carità fra- 
terna . Sarà buona , ed accurata cuftode del fuo grege ; auen- 
dopcr feopo principalmente il bene fpirituale, ed anche-», 
douc fi potrà, il temporale delle fuddite, che deue pafeere^ , 
non già sforzata, mà fpontanea mente, e con ammoreuolez- 
za , fenza fof petto di auarizia , mà con zelo di pouertà : pro- 
curando di regerle fecondo Dio ; cioè fecondo la diuina vo- 
lontà . Sopra ogni cofa fi guarderà dall' efferc imperiofa, non 
rcgendole,ò comandando loro con impero, efouranità da_, 
Signora . In fomma dourà la Prelata renderli vn viuo e fera - 

piare 
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piare di virtù, e perfezione alle Tue fuddite, principalmente 
cello Audio della Tanta orazione , che è il cibo dell' anima , e 
del corpo , e la officina , e la miniera di tutte le virtù . 

L'Abbadefla finalmente deue cflere zelante della regolare 
offeruanza , mà di zelo difcreto,caritatiuo, e pacifico ; ricor- 
dandoli, che l'è tenuta fotto peccato mortale a leuarc dalle 
fuddite non fola mente le tra fg re Aio ni , ed innofleruanze di 
Uo] Ttulltnc peccato mortale, mà quelle ancora di peccato veniale, come 
& "Mnfegnano molti , e graui Dottori , (40) contro la opinione di 

/<?*»"*"• B4 ^Lorca, il quale dice: non cflere obbligata l'Abbadetia coil. 
1 raa P8 ,orc vrgenza a togliere , e leuare le altrui tra fgreflioni 
tri Lere.in x.i. della Regola , ò Statuti, di quello fìa obbligata a leuare le_-> 
D. Thtm. di/p. proprie ; nè clfendo tenuta fotto graue colpa a leuare le pro- 
45. »-4. prie trafgreffioni leggeri ; così non farà tenuta a leuare fotto 
graue colpa le altrui &c. Ma s'inganna egli appartito ; peroc- 
ché fc fi leuaflero via certe ofleruanze leggeri iftituitc per de- 
coro^ perfezione della Religione, come farebbe il filenzio, ed 
altre cofc,chc non obbligano più, che a peccato veniale; la 
Religione vcrrebbea patire grandemente nella oneruanza , ed 
Iftituto Regolare . Ed eifendo l'Abbadelfa tenuta a conferua- 
re la integrità della Religione, e del Mona fiero, ne fiegue-» » 
che peccherebbe grauemente nel trafeurare il mantenimento 
di detta integrità di (lato, per eiferc queftacofa di gran mo- 
mento , e grandemente efenzialc allo fiato rcligiofo. 

Qucfto zelo fi deue efienderc principalmente nella manu- 
tenzione della fanta pouertà, e del viucre in comune, come 
cofaefcnzialiflima della Religione, e da cui dipende tutto il 
bene della comunità , e perciò viene fommamentc raccoman- 
441] Cmull «kta dal Sagro Concilio di Trento in tanti intieri Capito- 
Tnd. /tjf. ij. li . (41) Ed il gloriofo S. Carlo, che paruc mandato da Dio 
# * ■« precifementeper fare efeguire i Decreti di cflo Sagro Conci* 

lio,foleuadire : apportargli più penfiero, e trauaglio le fole 
lo] Atftr. c** Monache j che non viueuano in comune, che non faceua tut- 
fi. à BsfiiicM to il refiante della Aia vafthTima Diocefi . (42.) Anzi quefto l'è 
furi ha die- V n punto,che rende più grauofo a Superiori il pefo della cura 
mm ' delle anime , chiamato dallo fteflb Sagro Concilio formidabi- 

le perfino a gli omeri de gli Angeli fieflì. Nè la trafeurag- 
gine di cofa tanto importante farà punto ifeufabile nel Giudi- 
zio Diuino ; perocché niuno deue mancare dal fuo douere eoa 
pregiudizio, e dannazione dell' anima propria per connine n- 
ac, per debolcaze,pcr vmani rifpcui.c per compiacere ad altri. 

E non 
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E non Tanno forfè i Superiori, e le Superiore delle Religioni 
gli obblighi delle loro Regole , delle loro Coftituzioni , e Sta- 
tuti , i Decreti de' Sagri Concili; , e de' Sommi Pontefici , con 
le ordinazioni della Sagra Congregazione ; e come facto col- 
pa di peccato mortale fono tenuti a correggere i loro fudditi 
anche con pericolo della vita t £ che non folamente deuono 
correggerli de' peccati mortali; mà , come dicemmo fapra_. , 
(òtto l'iftcfsa colpa fono tenuti a prouedere, che i peccati ve- 
niali, i quali polsono impedire , o perturbare la cfcnzialc of- 
feruanza, ed il buon ftato della Religione, non s'inoltrino? 
£ che non folamente fono tenuti ad emendare que' diffetti , 
ed inconuenienti , che veggono, ò fono loro dinunziati da-* 
altri ; mà che inoltre fono obbligati per debito del loro vffi-(4*)y»'W* 
ciò a farne diligenza , ricercarli , e correggerli i (43) Non cimit * 
bada alle Supcriore la bontà afsoluta , fc non hanno la rifpct- s#f "jj 'j&UJ* 
tiua : non bada l'efserc irreprenfìbili in fe ftefsc, ed efsere ben ugimm,*, f.i. 
finite di buon* efempio, fc al bifogno non fanno armar fi di Hmmrjùm^ 
fantozelo, per correggere efficacemente le loro fudditc: Gc-* 4 -"*jJ 
che quando le Supcriore mancafsero in queft' obbligo fareb-™,' istruiti 
bero tenute a fpiegare nella confeflìone la circoftanza del la^. opijpt.t* #»• 
Prelatura , come quella , che muta fpccie ; perocché non farà/*'- ■- orA#*. 
obbligo in vna Monaca particolare quello , che lo farà nella_ *•* 
Superiora. (44) E quante volte s'introducono ri la nazioni nel-7 J' Cf ,- Jct 
le Religioni perla codardia, e trafeuraggine de' Superiori;^/, d,/?.^*, 
c quefta tallora fi battezza col nome finto di prudenza per iof*»*.5. 
tacere, e di ili mula re i difetti , che fi la (eia no correre , dicono nes » er<r * 
quelli , per non turbare la pace, e togliere la quiete: e frattan- 
to fi lafcia viuere ogniuno a fuo modo ; affinchè non fi abbia 
adire; effere la giuftizia rigore, ed il zelo imprudenza, e 
durezza di capo . Ed ecco la cagione, per cui le Supcriora 
fi dannano per i peccati delle fuddite ; e per cui s'introduco- 
no ne'Monafterj le innoflcruanze , e la proprietà , pefte, ed 
efterminio delle Religioni. Quindi la Superiora, che non fà 
quanto può , affinchè nel Mooaftcro fi viua in comune, noru 
l'è fi cura in con fai en za : ficcome non lo fono manco le Mo- 
nache mede fi me, che potendo debitamente, e competentemen- 
te viuere in comunità , refiftono alle Abbadefle , ed a Superio- 
ri, per viuere in comodità, ed abbondanza . (47) E la Supe-(4f) $/«.r«lf 
ri ora , che tacendo permette alla Monaca l'auere qualche coft'*?* 7, 
in particolare , come propria, perche acqui fiata col fuo lauo- 
rizio, ò datale da parenti, &c. pecca grauemente , come fa 

pi» 
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, . parimente la Monaca, che trattiene dette cofe, come proprie* 

%}% »£'"Jdcpcndcntcmente da Superiori .(46) Quindi le Rcligiofo , 
3 ,. 'che tengono cofe Jegitimamente concede a loro vfo, mà eoa 

animo di non priuarfene , ne anche a comandi de' Superiori ; 
oucro sforzate a priuarfene lo fanno con difpctto , querele , c 
lamenti, peccherebbero grauemente di peccato di proprietà . 
Siccome peccherebbero parimente quelle, che tcneffero cofe 
notabili a loro vfo, non già con libera licenza , e conceflione 
C47) Gng, Modella Superiora,ma perfeuipliee permiflione; perocché fi ptr- 
Mm^j'**'* Mettono molti mali, per ouuiare ad altri maggiori . (47) Nè 
/.J-M. ' c*nL P onno k Monache ritenere, fenza grauc colpa liuelli,cenfi, 
*7j. & ni. annui legati, denari , ò altra cofa notabile in particolare-», 
come cofa propria , per feruirfene a fuo modo , ò appretto di 
sè, ò appretto di altri, dentro, ò fuori dclMonaftero , abben- 
che ritenefle dette cofe con licenza della Superiora; quando 
per altro fotte loro proueduto del bifogneuole dal Monaftcro . 
' Anzi quelle tali > fecondo la difpofi/ione del Sagro Concilio 
di Trento fi hanno a priuare di voce attiua, e pattina, ed an- 

(48) Trid feff. caz a P un * rc con a ' tre P enc > fecondo il Concilio quarto Fro- 
»s • * muffii uinciale di Milano . (48) 

DD.jupr* La Religiofa, cheauctte liuello pingue, potendo fupplire 
tu aù . con p OCO a f U01 bifogni , non può difporre del reftante nean- 

(49) ix Trid chc in operc P* c 9 ^ nza ^ cenza dcl Superiore , a cui deue fedel- 
«« /.». ó*. mente rattegnare ogni cofa; perocché la Monaca noria 
(io) jl%*J.iu può attoluta mente tenere cofe fuperflue, nemenocon licenza 
infttt. mtrml. della Supcriora ; (50) ne vfare,ò difporre le cofe neccllarie-» 
(Wd (a r fenza licenza della medefima . (5O Anzi ballerebbe pcrpccca- 
M , i.i'"i 9.»w! re g raucmcntc laucrcdcfidcrio deliberato di rittenerc cofe no- 
li, tabili fenza neceflìta , ò fenza licenza . Siccome peccherebbe 

grauemente quella , che auendo liuello , ò altra fomma nota* 
bile in mano della Cancellerà , ò Dcpofitaria la confideraffe, 
come cofa propria ; e perciò non voleflc, che la Superiora ne 
potette difporre per altri bifogni comuni, ò particolari ; e-» 
perciò ingannafle la Supcriora, òDepofitaria , confumando 
detto peculio in cofe non neceflarie , ò illecite : anzi pecche- 
(n)Ptrr.KAM rc ^ ancnc * a Superiora, acconfentendo a dette rilattazio- 
Jr.n*m.ì 77 , & ni . ffi) Così ancora quella , che cedette a parenti, ò ad altri 
>lu legati lafciatile dopo la profetinone : ò che cedefse loro liucl- 

li , denari douuti ad etto lei ; perocché tali cofe fono acquatta- 
te al Monaftero, ed ad elfo appartengono. Ed in tal cafo 
unto la Monaca > che ha fatta tale celione , come la Supe- 
riora , 
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riora, che auefle dato il confenfo , farebbero obbligate alla.* 
reftituzione del danno al Monaftero nel modo poflìbile; auui* 
fando la perfona , a cui fu fatta tale ceflìone , che fu inualida , 
e non giouando tale diligenza , fe ne darà auuifo al Superiore, 
acciocché giuridicamente proceda, fecondo il bifogno. (f jJCfJ/J*^^** 
Ed effondo certo, che la Monaca non può difporre , ò donare''* $gf£f£ 
co fa veruna fenza licenza; cosi detta licenza non potrà darfi^ r . c««r. Tn4. 
fe non di cofe di diuozionc , ò comeftibili , e di poco valore-» *€or*m s»»£i,fr> 
Nè la Supcriora medefima può di propria autorità donare^ » 
cofa alcuna del Monaftero fe non a nome comune , e di con-y x 4 ; , 
fentimento di tutto il fudetto Monaftero . ($4) La Monaca Nauarr . Gng\ 
non può donare ad altra Monaca fe non cofe minime , e con^d» v*Unt. &c 
licenza efprefla della Supcriora : (55) nemenodi quelle cofe-» 00 E * c,n l i - 
date dalla Supcriora a proprio vfo; neanche per caufe pie-»; 0 '""- rt:L **' 
come per fare celebrar Melle ; nè per rare limofina delle cofe, 1 
chele auuanzanoa tauola ,ò di velli vecchie, &c. fenza licen- 
za . Si eccettua però la eftrema neceflita de' bifognofi, ò quan- 
do conofccflc eflerc tale la volontà della Superiora , la quale-». . t . 
parimente non può fare dette limoline di cofe del Monaftero^ * pn$ 'wu** 
fe non a veri poueri , fecondo la poffibilita del Monaftero, t *t. ci*. ì»/lt$ f 
ed a nome di quello ; come fi di/Ie di fopra . (56) sattrd. TnJ. 

Quelle, che fi vfurpano cofe del comune, ò concefle ad ?fo**^J' 2 2" 4r * 
di altre Keligiofc viue, ò morte, fenza la douuta licenza-. ì^'JeTw.o»- 
peccano grauemente,eflendola materia notabile . ( %i) Laonde;?,,. Grtgon*». 
la Religiofa , che giornalmente fi andafle vfurpando qualche Moli». Au>r. 
cofarella del Monaftero, con animo di fare ammalio notabi- 
le, peccherebbe grauemente : ficcomc farebbe, quando pi- 
gliale cofe di momento a qualche Religiofa particolare fur- 
bamente j ed inoltre non farebbe capace di affoluzione^Os)^^. fe 
prima di auerne fatta la reftituzione, potendola fare. (58) M * n 
Nè le Vfficiali ponno pigliare cofe del comune, per appli <^/* r ^ 
carie a loro Vffic; particolari : nè dar mano,ò cuftodire_^[ 59 ) N0U ' Mr tiu 
robbe ài Monaca , che fanno volerne difporre fenza Iiccn-f.i7 ».i7.r#/a. 

za. (5p) ... 

Le Vfficiali, che hanno cura di diftribuire le cofe del Mo- 
naftero in comune, non ponno concederle ad vfo particolare 
di qualche Monaca fenza licenza : nè poffono diftribuirle fen- 
za neceflita, regola, ò mifura , fecondo gli ordini fatti loro 
dalla Superiora: nè pollono diftribuire dette cofe a chi loro 
più pia cc,e con parzialità ; ma de nono ofleruarc la vgualianza, 
per non cadere nel brutto vizio della proprietà con graue col- 

Nn pa, 
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f4o)B*m tm- P a 9 dann0 1 c P atÌBttCnt0 dclic particolari , c lamenti delle op- 

et, E finalmente peccano quelle Religiofe, che danno, rice> 

uano, comprano , ò vendono, cambiano, imprecano , &c. 
fenza la douuta licenza , e neceflìta ; e così quelle, che di dipa- 
no le cofe concefle a loro vfo , ò del comune ; ò che disfanno 
yna cofa del Monaftero, per farne altra a loro vfo ; ò che nelle 
vifite nafeondano le cofe , che fanno non douerfi loro conce- 
dere da Superiori; ò che (tanno in Celle, con animo di perpe- 
tuarfi in quelle fenza volontario , e libero confenfo della Su- 
pcriora ,ò con intenzione di lardarle ad altre loro cariflìme-j • 
Sicché peccheranno femore, ed in ogni cofa , quando faranno 
atto libero di dominio, ò di proprietà di cofe temporali, più, 
ò men grauemente , fecondo il valore delle cofe, ed altre cir- 
coftanze ; perocché il voto della pouertà Religiofa l'è vna_i 
virtù, che fa lafciarc fpontaneamente , e volentieri ogni cofa 
per amor di Dio, non volendo aucre altro, che il fcmplicc^ 
vfo di fatto delle cofe nccefla rie , fecondo la difpofìzione della 
Regola , e proprio Iftituto . Priuandofi la Religiofa dell' vfo 
{6i)D.Thm.x. di ragione , e del dominio, e proprietà di qualunque cofa tcr- 
fcfw.i'w.**.}. rena . (6i) Nè la pouertà religiofa confìtte efenzialmente nell' 
N»*. Axn.ért. yf 0 flrctto delle cofe temporali ; perocché in quefto fenfo an- 
che gli auari farebbero poueri ; mà confitte in quette due co- 
fe; cioè nella interna difpofizione, e fermo propofito di non 
auere mai più ragione , o pretenfione in cola alcuna di que- 
fto Mondo : ed in vna efternapriuazione , e rinunzia di ogni 
é* \ dominio , e proprietà di qualunque cofa temporale mobile, 

ò immobile eh' ella fia. (óx)Ben'è vero, che febbene la Po- 
uertà non confitte efenzialmente nella ttrettezza dell' vfo ; ad- 
ognimodo quetta ttrettezza l'è efenziale alla ofleruanza del Ja_, 
(6)) AfrUx. Pouertà ; perocché anche nell' vfo delle cofe può darfi eccetto 
i«w£i* , £/"P cccam * n0 * , °' Mà perche i Religiofi non fi priuanodi 
e ' tutte le cofe terrene in modo, che pofeia non abbiano le cofe 
uccellane al viuere, cdalvcftire; fi danno due modi leciti per 
prouedere alle Religiofc ; cioè ò colla prouifione del Mo- 
naftero, in cui fi viuc in comune ; eflendo quefto il vero, 
e più ficuro modo per ofleruarc la fanta Pouertà , e fenza 
4i cui appena fi potrebbe oflcruare : ò pure con auere^ 
a fuo particolare vfo qualche peculio , ò depofito ; e que- 
fto modo febbene , generalmente parlando , l'è molto peri- 
coloio , viene però io certi eafi tollerato da Santa Chiefa; 

e di 
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e di tutto quefto tratteremo fommaricmente nelli feguenti,, . _ . 

P^ OM fi //^ (64) P.G$Mnmr§ 

Paragrafa . (64; dm c + fmlt fr§m 

die al or e C*f>SU- 

§. IH, €ÌH0 »#/ t rat ta- 

to dt II» Pouer- 

LA vita comune de' Religioff , e delle Religiofe l'è vna vita £ *£f* * 
Apoflolica, ed Angelica : Apoftolica ; perche l'è vnifor- 
me al viuerede gli A portoli , e de' fedeli della primitiua Chie- AB. 4. 
fa: ed Angelica; perche ficcome gli Angeli tutti là nella Ce- 
lcftc Patria partecipano di vn' ifteflo bene , che è Dio, ed oue 
tutti godono del bene dell' altro, e fi occupano in fare pro- 
prio il voler di Dio; così nella Chiefa militante fi troua vna 
vita , che hà dell' Angelico, cioè le Religioni ofseruanti, nelle 
quali tutti i Religiofi, e Religiofe vengono a comunicar fi i 
loro beni tanto temporali , quanto fpirituali . Quindi per vi- 
uere in comune fi ricercano principalmente tré cofe . Prima, 
che i beni del Mona fiero , e le cofe date , lafciate, ò donate, 
ed acqui Ha te dal Monaftcro , ò da qualche Religiofa di quel- 
lo, fi ["pendino comunemente in feruizio delle medefime Re- 
ligiofe; faccndofi mafsa comune, ed incorpora ndofi al Ma- 
naftero tanto i beni mobili, come gl'immobili . Secondaria- 
mente l'è nccefsario Taucre Vfficiali ammouibili ad ogni cen- 
no della Superiora, le quali con diputazione, e dipendenza 
della medefima, deuono conferuare dette cofe della comuni- 
tà, e difpenfarle fecondo l'vguaglianza , carità, e bifogno di 
ciafeheduna Religiofa, che deue chiedere , ed afpettare dette 
cofe dalla Superiora , ed Vfficiala , e non già prenderfele di 
propria autorità ; perocché quefto farebbe atto di proprietà 
vietato alle Religiofe . (65) E per terzo vi deuono cfsere Oftì- (6t)Rojr, 7 fu- 
cine comuni, per conferuare tutte le cofe fuddette a comune 19.^.10. «#• 
feruizio , come fopra . Sicché l'amminiftrasione di tutti U 
beni, e confeguentemente il prouedere alle fuddite lccoft-»/ 6fl N UM BMf . 
necelTarie appartenga folamente alla Superiora ,cd alle Vtii-spmAk AlfcJ 
ciali polle da effo lei , fecondo gli Statuti del Mo na fiero . (66) Monchi tm+ 6. 
Anzi per viucre in perfetta comunità l'è neceflaria la confe-'* THétm. & 
gna di tutte le cofe alla Supcriora , e che fieno incorporate, e f^'^ffik 
fcritte nella mafia comune. (67) aM*ni$<ér in /. 

Quefto modo di viucre in comune nelle Religioni di ofler-> -untimi» . c. 
uanza l'è antichiflìmo, ed hàauuto origine da gli Iftitutori,^* 
e Fondatori delle Regole approuate da Santa Chiefa ,_le quali'* 
tutte la comandano ; come è vede nella Regola di S. " 

Nn * 
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. to , di S. Agoftino , di S. Domenico , di S. Francesco , &c. In 
GrmHmUcim, fomma : 0nmes in cmmmni viuere prteipiunt ; dice Tritemio.(Ò*8) 
3M x#f. Nè (blamente tutte le Regole comandano quefta comuni- 

d.e.io.§.t. tà, ma anche il Sagro Concilio di Trento, il quale per rimct- 
tcre in oflcruanza la regolare ofleruanza propone di leuare-» 
X™ t *i/% tutte le foni di peculio dalle Religiofc. (69) Nè il Decreto 
t*. * accennato del Sagro Concilio di Trento intorno al viucre in 

comune Tè folamente di configlio, ed coartazione; ma l'è di 
precetto obbligante a peccato mortale ; come fi ha dalle pa- 
role preccttiuc dello dello Concilio ; dalla grauezza , ed ìra- 
(io) KsMMrr.in portanza della cofa comandata ; dalle pene, che egli impone 
MM.r.ij.».48.a gì' innobbedicnti ; e dal confenfo comune de' Dottori. (70) 
syimtft Angti. Ed è certo , che le fudditc fono tenute alla intiera oflcruanza 
del prefato Decreto , quando le Supcriore volcflero dare loro 
quello, che fa di bi fogno per vn competente vitto, vcflito, &c. 
dopo introdotta la riforma al preferitto dell' accennato De- 
creto: e tale fu fempre la mente de' Sommi Pontefici dichia- 
ro noJrif. ì» rata con tant j Decreti, concernenti a quefla materia . (71) 
li m t 7nci 1 Wc Talc * l'intenzione della Sagra Congregazione , che fempre 
& tx ^«. inculcò quefta riforma : e talc l'è il comun fenfo de'Teolo- 
cum.vni p*«-gi,eCanonifti, i quali infegnano : che il Prelato , che non 
H v. Py v. cW.f a quanto può fenza grande fcandalo per introdurre la vita_t 
comune, non l'è ficuro in confeienza ; ficcome non lo fono 
i fudditi, che gli refiftono , non perche non poflino fufficien- 
temente viuere, ma perche non vogliono accommodarfi a_» 
quella. Nèvaleradire , non efiere flato riceuuto detto Decre- 
to dalla maggior parte de' Regolari; perocché non è necefla- 
ric il con fenfo de' popoli , òdc'Religiofi per dare vigore alla_* 
(•?i)c.legh*/ì. legge; nè giammai i Sommi Ponteiici hanno faputo , e diflì- 
4. & Rcdr.t.x . malato tali innofleruanze , anzi fempre fi fono oppofti a_» 
|.6*rr. 4 . quelle . C72.) Dal che appare euidentemente l'obbligo, che-. 
Summ *W- ha n noi Prelati, e le Superiore per ridurre i lorofudditi, e_j 
fuddice al viuere in comune, quando poflino farlo fenza fcan- 
dalo ; si perche non facendolo , non foddisfanno all' obbligo 
del loro vfficio ,come anche perche non vbbidifeono al precet- 
to del Sagro Concilio di Trento, fecondo l'infcgnamcnto co- 
(7?) ?.T.?*ul. mune de' Dottori. 

Hkkitdti ht. e. Ed auertafi , che l'accennato Decreto del Sagro Concilio di 
f»g.u.*x Ttid. Trento ordinato al viuere in comune comprende anche le Mo- 
AJ )\ dt Re ' nache . (1 j) Nè la tolleranza della Chicfa rende ficuri in con- 
* M ' 9 " feienzai Prelati, clcSuperiorc, quando nonfisforzino d'in- 

tro- 
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trodurrela vita comune; perocché detta tolleranza l'è w* m ( 7é \m p GtM : 
mente pcrmifliua , e non approuatiua . (74) ctnr i m c*/*u 

Parlando in comune di tutte le Religioni ( perocché i Frati cit.p.i.e t \j. 
Minori hanno più tiretto obbligo per la Riforma , fecondo il 
Capitolo Decimo della loro Regola ) i fudditi Religiofi, e Re- 
ligiofe fono obbligati, fecondo la opinione più probabile , e 
ficura, a procurare la riforma de' Monaftcrj, in cafo,chci 
Prelati , e le Superiore , a quali principalmente fi afpetta , la 
tra fcura Aero ; e maflìmamente quando la maggior parte de' \71Ì t*Ry*cìnr. 
fudditi , ò fuddite inclinaflc alla riforma . (75) Apzi queft' vi- JJ^jJ* * FJ ^ 
timo allerto l'è certo ; perocché quando la maggior parte di 
vnMonaftcro vuole la riforma gli altri, e le altre Religiofej 
fono parimente in obbligo di riforma rfi , ancorché contradi- 
ce fiero i Superiori . E quella dottrina di Azorio, ediScrua-, , . m 
zio Tè approuata dalla Santità di Clemente VULftó) Ed in fot- )Z2ffi$£ 
ti,fc la maggior parte può viuere in comune, lo potrà anche la n.f.n.s trust. 
minore fenza replica , ò feufa . E fe qualche Rei igiofadicef- 
fc di eflerfi fatta Monaca a condizione di poter fi ritenere qual- 7 zJFq****** 
che cofa di proprio ; fappia , ed auerta bene , che tale condi- JTji£^5£ 
zione, come ingiufla, e ripugnante alla foftanza dello (iato sanftifimu* d+ 
regolare l'è nulla, e come le giammai fofle fiata porla, t^minut nejitr . 
confeguentemente farà tenuta alla ofieruanza della pouertà , 
ed alla vita comune, come tutte le altre: ne ella fi obbligò nel- 
la profeflìonc ad oflcruare la Regola fecondo le innolfcruanze, 
ed abufi ; mala promifefemplieemente, fecondo la mente dell' 
Iftitutorc, e di chi la confermò: e quando profcfsò aucua tale. . 
età, che potcua beniflìmo fapere quanto promife . (77) Màyffif™» 
dato cafo, che qualche Monaca dopo di cfler concorfa vna». t . vói multo 
volta al viuere in comune, folle mal trattata , ò in parole , ò «Ito cit*t. 
in fatti, venendole negate le cofe neceffarie ; potrà tare ricor- 
ro ni la Superiora ; nò prouedendola quefia , potrà fenza turba- 
zione decorrere al Prelato, ò all'Ordinario, eflendo Aia fud- 
dita. E mancando tutte le fuddettc cofe, potrà aiutarfi , ò 
prouederfi in qualche altro modo, anche fegrcto, e contro la 
volontà della Superiora; quando però la necclfità fofle vera- 
mente tale , nè potette viuere in altro modo ; comedice la Sagra ( 7 $)Apud 
Congregazione . (78^ Ed in quefto auerta bene di non ingan-™»r. tit. ?.j.c> 
nare fc ftefla , e di non Jafciarfi vincere dalla cupidigia , odal 7.& P.fy*ù»i» 
defiderio di viuere con più agio, e comodità. Ue.cit.c, 17, 

Procurino adunque le Superiore dì promuouere a tutto lo- 
ro potere la vita comune, oue non vi fofle ; e di mantenerla • 

ouc 
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oue ci è, col proucdcrc competentemente alle loro fuddite al 
potàbile: il che le fuccedera facilmente, quando elleno fieno 
le prime, e le più efate ad olleruarla ; col guardarti" da ogni 
Angolarità, e particolarità nel viuere, e nel veftire ; come fu 
Tempre intenzione de' Santi Iftitutori delle Sagre Religioni, 
de' Sommi Pontefici , e della Sagra Congregazione . 

$. IV. 

ORa palEàmo a vedere, che cofa fia peculio; di quante-» 
forti egli fia ; quanto fia pcricolofo l'auerlo ; e fe poflt 
tollerarfi, òpermctterfi? Dico adunque, che peculio è tutto 
(? 9 )L.i §.ptcm. quello , che fi poffiede , e tiene da qualche Religiofa fcparata- 
mente dalle cofe comuni: (7©; però, parlando de' Religiofi, 
*ui. ét 'ptmi.* ^eìlc Religiofe in comune detto peculio non può efferc tolle- 
jtzor. t.citJ.i %. rat0 a titolo di polfeflo giuridico, legale, òdi proprietà; mà 
4Mf>9. di femplicc amminiftrazione in ordine alle Vfficiali , e di fe tri- 

plice fatto in ordine alle Religiofe priuare. 

Qucfto peculio fi può confideiare nelle Religiofe in tre mo- 
di. L'vno l'è quando ma Monaca tcnefle p*cflò di sè , ò di 
altri qualche cofa, òl' vfo di quella , per difporne a fuo piace- 
re, e di propria autorità; donandola, ò alienandola fenza li- 
cenza , ò confenfo della Superiora ; e quefta l'è proprietà cui- 
dente . L'altro l'è quando con licenza , e difpenfa della Supe- 
riora fi tiene qualche fomma di denaro, ò di altra cofa fepa- 
rata mente da quelle del comune, per valerfene ne' fuoi bi fogni 
indeterminati; cioè per tutti que* bifogni, che in generale-» 
ponno occorrere, fenza diftinguere, ò determinare più quefta, 
che quell'altra cofa : ouero quando la Religiofa auefle licen- 
za di procurarfi le cofe neceUarie , in modo però lecito , ed 
onefto, e di addoprarle , ò di auernel'vfo, l'vfofrutto,ò l'am- 
miniftrazionein cofe lecite, purché la cofa fia mobile, e non 
immobile ; e quefta fpendendo , vendendo , ed alienando a fuo 
piacere , finche dalla Superiora non le fia riuocata detta li- 
ra )c ti 1 ccnza 0 m Mtto, ò in parte . E quefta forte di peculio dopo 
\utm uf*ru'^ Sag f0 Concilio di Trento più non fi può concedere, nè per- 
M*rrol. n.70. & mettere da Superiori ; fe non fofle con licenza del Papa. (80) 
dtcUrMt cUm.E finalmente il terzo modo di auere peculio è quando fi tiene 
vui. cW. alcuna fomma di denarì,ò di altra cofa appartata per decorre- 
re ne' bifogni certi, e determinati dal Prelato , ò dalla Superio- 
ra ; come farebbe per farli vna tonaca, ò altra cofa neceflaria, 

che 
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che non prouede il Mona fiero . Onero quando la Monaca hà 
l'vfo di qualche cofa defiinata particolarmente per lei ; affin- 
chè Te ne ferua precifamente nel tale , ò tale feruizio , e non_* 
altrimente : e quefto parimente non fi può a uè re dopo il Con- 
cilio di Trento , il quale vuole , e comanda , che ogni cofa s'in- 
corpori 1 e fi tenga in comune . Ben' è vero, che in alcuni ca fi, 
e con certe condizioni li potrebbe gualche volta permetterci 
con buona con faenza.; come fi dirà . Auertendo frattanto, 
che qui non fi includono quelle cofe , che per vfo qua fi co ridia- 
no fi log] fono concedere alle Rcligiofc, fecondo la difpofizio* 
ne , e volontà delle Superiore , e non altrimente , purché la_i 
cofa conuenga alla per fona , e fiato della Religiofa . 

Or'cflendo il peculio , generalmente parlando , vietato aJ 
Religiofi,ed alle Rcligiofc ; e venendo grandemente biafimati 

3 ue' Mona fieri, ne' quali non fi viue in comune da Gregorio 
i Valenza , da Graziano , e da altri graui Dottori , anzi dall' 
iftcflb Sagro Concilio di Trento, e da Sommi Pontefici ; bifo- 
gna necella ria mente conchiudcre, e nere lo fiato del peculio 
molto pericolofo : maflimamentc perche la confuetudine-*, 
che potette allegarfi in contrario punto non le fuffraga; pe- 
rocché quefta douerebbe efferc ragioneuolc,t>er ottenere il (uo 
intento , e che l'atto, per cui ella s'induce uà buono , e poffa 
e fiere materia di giuda legge ; quale certamente non farebbe 
l'accennata . Anzi la confuetudine giammai preferiue, quan- 
do la legge efprefiàmente le refifte ; come fa il Concilio Tri- 
dentino : e quefio corre, fecondo Fclifco » quando anche la-,(* | )rnV.<;r.c. 
confuetudine fbffc di tempo immemorabile. (81) Kèft^gf^gg 
zionc, con cui forfè qualcuna profetò, ò dice di auere pro-^,. 
fenato , cioè di auere auuto intenzione di obbligarli in quel 
modo, che trouò nel Monade ro ; le fuffraga ; perocché, fecon- 
do Nauarro, ed altri, quefia intenzione, parlandoti delle cofe 
efcnziali , come è il viuere in comune, non (blamente non.» 
ifeufa, rnàaggraua grandemente chi l'ebbe ; e perciò non è 
iicuro in confeienza . (81) Sicché la fuddetta intenzione non (8*) N*M*rrj» 
ifeufa dal viuere in comune, ogniqualuolta la Superiora , ò la 
maggior parte del Monaficro volene riformarfi ; e mafiìma- 
mente dopo, che il Concilio di Trento hà dichiarato , eflere-» 
efenziale della Regola il viuere in comune . (8$) E febbene> M JM. dr.* 
la ignoranza inuincibilc potrebbe ifeufarc chi con quella prò- k«Mf« 
ftflaffc: ( il che però è molto difficile a darfi) non ifeuferebbe 
però la crafla , ò fupina è e molto meno l'affettata ; perocché 

la 
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, la prima ifcufa a tanto ,fed non k toto ; c la feconda non ifeu- 

f.s.c.6. Ma Ebbene la Superiora non farebbe obbligata a coftrin- 

gere le fue fuddite alla vita comune sforzatamele, ò per la in- 
capacità de' foggetti , ò per euitarc lo fcandalo , ò per altri 
vmani accidenti di grande difturbo; quefta farà però tenuta 
a fare ogni poflìbile per introdurla con foauità , ed anche con 
qualche difturbo quando potrà farlo ; c con quefta buona in- 
tenzione ella farà fìcura in confeienza ; come parimente lo 
fs ) N*u*rr ^ arCD ^ cr0 quelle fuddite , che foflcro pronte ad vbbidirc fenza 
ccm. $ '"fiRt- Crepitare : ma non già quelle, che ricufaflero di accomodarli 
gui.n.$).& f e q a quefto, e foflero occafionedi fcandalo, e di tumulti . (85) 
Manirun.inRo- Contuttociò fi può dar cafo,per cui fi a lecito il pecuJio,e che 
ftt t.x. ^'«/.giuQaniente fi polla tollerare ; e la cagione migliore in que- 
tfMf.f4.11. flo p art i C0 ] arc y± f en2a dubbio , quando il Monaftero forte 
tanto pouero, che neanche con l'incorporare i beni partico- 
lari delle Religiofc al comune, fi poteile far mafia bafteuole 
per il comune fitto, veftito , e per le altre religiofc neceflì- 
tà ; perocché eflendo la mente del Sagro Concilio , e de Som- 
mi Pontefici ragioncuole, non s'intende giammai di obbligare 
all' imponibile \ come farebbe il viucre in comune, oue non»* 
folTc il modo di dare a tutte le Rcligiofe quel che loro bifo- 
($6)invTi*pAr-& n3L 9 P cr competentemente foftentarfi ; come dichiarò pari* 
wmf. vidi v»' mente la Sagra Congregazione . (86) 
itnt. struMt.u- Ben' è vero, che quando ri fofle dubbio intorno a detta po- 
t*t , & SMtr. uerta del Monaftero, edimpofiibilità di poter viuere fenza». 
£2£2t72/f«ciilio ; non toccherebbe il deciderlo all' Abbadeila , ÒPrio- 
». j. " ' ra , e molto meno alle Monache ; mà toccherà a gli Ordinar;, 
a Prouinciali ; ò ad altri Superiori maggiori refpettiuamente 
ad cfaminare , e decidere , fc le rendite del Monaftero baftino, 
mmMi^oh^p. 0 non baftin0 > P er viucrc in comune . (87) 

Jty»cinih.k C«- 

E Qui farà neceflario cfaminare con quali condizioni fi pof- 
fa permettere detto peculio ne' cafi tollerati , e permeili 
da Santa Chiefa, come fopra : douendofi fupporre ( come-* 
auerte Vicenzo Puccini ) che oue non fi può efatamente ofler- 
uare il Decreto del Concilio in ordine alla vita comune , a ca- 
gione della pouertà del Monaftero, ò per alcun' altra delle-» 
accennate ragioni, fi dourà almeno otferuarc più che fia poflì- 
bile ; 
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bile ; come praticano i più zelanti Prelati , i quali , oue fi ren- 
de lecito il peculio, per non poterli fare al tri mente, voglio- 
no , che allo luta mente abbia le feguenti condizioni . 

Prima , che fi faccia il Dcpofito, chiamato altri mente Era- 
rio; perocché febbene quefta non l'è l'incorporazione richie- 
fla dal Concilio, fi accorta però qualche poco a quella. 

Seconda , che fi tenga con licenza reuocabile della Superio- 
ra , la quale ne polla difporre a fuo arbitrio . 

Terza , che vi fia grande, e giuffa caufa, perfare detto De- 
pofìto, come fi dirà più abballo . 

Quarta , che detti De pò fi ti polii no feruire fola mente a certi, 
e detcrminati vfi, i quali douranno cfprimcrfi , e fpccificarfi 
dalla Superiora. 

E finalmente , che il Dcpofito fia fola mente de beni mobili ; 
perocché quello de gì' immobili non fi può onninamente con-, 88 ) Eg Utf 
cedere. (88) Aucrtendofi, che ninna Monaca deue giammai c #» X r #r . tjlt. 
tenere il fuo Depofito preflò di sè ; ma fempre ò nel Depofi- 0***** Um 
to comune del Monaftero, ò in mano delle Depofitarie co-»- 4*. 
mu ni ifticuite a quefto effetto, ò dal Monaftero , ò dalla Supe- 
riora di quello ; perocché il ritenere denari pretto di sè l'è cofa (% 9 ) 
pericolosa, e foggetta a grandi inganni diabolici . (89) tkuddlsjtwtik 

Quindi il Depofito di cui parliamo Tè vn Peculio , che fi 
confegna in mano della Vfficiala del Monaftero a ciò deputa- 
ta ; e quefto fi conferua in vn luogo , che fi dice Erario , cufto- 
dito fotto buone chiaui , che ftanno in podeftà della Superio- 
ra, e della Vfikiala fuddetta : e quefto fi riferua per le necef- 
fita occorrenti di quelle Religione , che ve l'hanno depofita-, 

tO . ( 90; dub b Petr N*- 

E fi dice depofito , quantunque non fia veramente confor- /«. (ttm 
me al legale, ò ciuile ; mà per vna certa fimilitudine con elfo; 
perocché il Depofito propriamente prefo l'è quello che fi dà 
in cuftodiaad alcuno, reftando la proprietà di quello preffo jtf ~ ìfc 
del Deponente, a nome di cui lo tiene il Depolitario . (91) ' 
Mà nel cafo noftro la Rcligiofa non refta padrona del denaro 
depofitato; perocché farebbe proprietaria : nè può valerfcne 
quando , e come le pare , e piace indifferentemente ; mà fola- 
mente quando, e come piacerà alla Superiora, e per quello, 
che ella darà fpecifica licenza ; come fi diffe . E febbene fi ag- 
giunge al Depofito il nome della Rcligiofa , che l'hà de polì ta- 
to , non è perche la Superiora non polla applicarlo ad altra-, , 
quando le parere bene ; nò perche la Deponente vi abbia ra- 

Oo gionc,, 
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gione, ò am mi ni Orazione; ma fi fà per certa ragioneuole^» 
conuenienza , che perfuade alla difereta Superiora di fouueni* 
re in cafo di bifogno prima alla Religiofa , per cui fu da ta_. 
quella limo fi na, ò che loacquiftò colle Tue fa ciche, e lauorizio, 
che alle altre : e qucfto s'intende quando non fi poùa prouede- 
re vgualmente a tutte il loro bifogneuole con i beni del Mona- 
Aero. Ne v'è altra differenza tra il Depofito ,& il Peculio , fc- 
rtonche il Depofito fi depone pretto della V fficiala , come fi è 
detto; ed il Peculio potcua già tenerli in camera fua la Re- 
ligiosa. 

Si deue ben auertire , che detti Depofiti non fi po/Tono aue- 
re lenza licenza efpreila , ò tacita della Superiora , e con ani- 
mo difpofto , e pronto a raflegnarli al minimo cenno della-» 
medefima, fenza querela, ò mormorazione ; altrimcntc la_t 

YSìtéitti deponente farebbe proprietaria , e peccherebbe mortalmente 

1, 'Anàr.c cMm fuppofta la materia notabile .(pi) 

md Mon*fttr. d$ Ed aucrtano le Superiore , che non ponno concedere detto 
/?«r. Monachor Depofito allcloro fuddice, fe non per giufta caufa , e per ne- 
vSiTé* ceflìtà vere , e ■determinate ; come infinua Ja ragione natura- 
ili) 'syiMtfl*. 1* ; cfprime la Sacra Congregazione , ed infegnano i Dot- 

Summ» qn. 54. tori . (pj) 

Angli, ctrdub. Queflc neceflìta , fecondo Nauarro , Giouanni Valero , & 

Vei^Mr U r& zkrì Dotcori > fi riducono a quelle del vitto , del vcftito, ed 
•SAc.coni'tpud anche di altre confimili cofe ; cioè per la prouifione di tutte-» 

$kjùurnut. far. quelle cofe, fenza delle quali non potrebbe la Religiofa con- 
uenicntementc efercitare il fuo vfficio in fcruizio del Mona- 
fiero ; ò per altre religiofe neceflità : quando però per la po- 
uertà di quello, ò per alcun' altro de gli accennati rifpetti le-» 
Religiofe non follerò fufficicntcmcntc prouedute dal comu- 

( j4) b.vsltr. l. ne . (94) 

''^AcmIì/Im ^ l ^ c ^ l *"°P ra 9 * c nccc ^ lt ^ vcrc » c determinate ; pe- 
* 1*14 e? *s!j»! roccnc non fi P uo tenere a depofito alcuna pecunia per bifo- 
uytetnt. À c* gni incerti, ed indeterminati ; mà conuiene , che fieno certi , 
fétjjis. m.c.j. e determinati, e che la fuddita efprimain che cofa , ed a <jual 




quanti hanno fcritto in quefta materia dopo il 
( 90N«»*r.ro» lio di Trento . (95) Sicché la Superiora non potrà dare vna_» 
fii. lì. & *ittr licenza generale alle fuc fuddite perprouedere a fe ftefle in_* 
d*Xrt*t ili- °& nl ra ^6 uor mo ^ 0 ì eccetto in cafo di prouederfi delle cofe-. 
n»S, * ' ascella rie per il mantenimento della perfona, ed indiuiduo » 

quaa- 
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quando non fi poteflc fare altrimente , come dichiarò la Sa-, AunAtsmst 
gra Congregazione . (96) Nè la Supcriora può fare la fuddita q™ U9 
Vfficiala di Te medefima , concedendole licenza indeterminata tLtftìm. aIu*t. 
di prouederfi guanto le bifogna ; per non volere ella auere-» Tritm. 
quefto impiccio, ò per auere altre occupazioni / perocché-» 
quefto ripugnerebbe al Sagro Concilio di Trento , ed alla Sa- 
gra Congregazione, che in tal cafo vogliono, che fi cofti- 
tui (chino V Sciale publiche, e comuni , le quali in luogo del- 
la Superiora, e con di lei dipendenza diftnbuifchino le cokfa) Trii.fif. 
neccnarie alle fuddice. (97) Nemeno fi potrebbe tollerare-» )li™*ìL*£. 
l'vfanza di dare vn tanto l'anno alle Religiofc per il loro ve /* ntm2if+. 
Aire, calzare, ed ah re necefiità in generale : e che auanzan-/'/ cW. 
do loro qualche cola , non fieno tenute a renderne conto, ma 
ne portino fare quanto loro parerà ; perocché quefta farebbe 
vna peflìma vfanza , e fomento di proprietà ; come ditte Al- 
uaro Pelagio anche prima della difpofizione fatta dal Sagro 
Concilio di Trento. Nè in quefto può ifeufare la licenza , e 
la volontà della Superiora , perocché quefta deue eiJere ragio- 
neuole; nè può ella dare licenza alle fuddite di auere cofe-> 
fuperflue fenza pregiudizio della fua , e deli' altrui conferen- 
za . Oltre a gii altri difordini, che dia ciò fogliono nafeere, 
ò per eccedo , ò per mancamento di prouifione . Sicché do- 
uralfì onninamente ofleruare il preferì eco del Concilio , e /ta- 
re al comune fentimento de' Dottori ; cioè fere l'incorpora- 
zione de' beni , e che l'araminiftrazione di quelli non fi dia , 
nè fi eferciti fe non dalle pubi ichcVfficiale; e chelecofe nc- 
ceffa rie fì dieno a ciafeheduna dalla Superiora , ò di fuo con- 
fermo, e dipendenza /econdo il puro bi fogno; (<,S) Laonde farà 
dineceflkà formare l'Erario, òDepofito ne* Mona (ieri poueri, (98) g*jr. Wo 
per ouuiare a tali inconuenienti , fecondo la dichiarazione s, c«»jr. 
della Sagra Congregazione accennata di (òpra. Nèr*r k ra-'" f Jf MM/7 "*' 
giooi già dette può la Supcriora concedere alla fua faddittL» i t^S? 
licenza di renere peculio , quantunque in depofito , di entrate & c . 
certe di (labili , & immobili &c. neanche rcuocabili ; mà de- 
ue folamente permetterle di tenerne qualche parte, fc tanto le 
bada , per tempo non molto lungo, e per bifogni certi, e de* 
terminati ; incorporando pofeia quello, che auanzerà alla— 
malfa comune, per difporne a benefìcio comune , come co- 
manda la Sagra Congregazione . Aucrtendo, che qui noiu» 
fi parla de' Monafìcrj , che viuono , ò poflono viuere in co- 
mune : e che per nome di (labili s'incendono non (blamente t 

Oo % can> 
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. . , campi, le vigne, &c. mi anche i cenfi, i liuelli, e di penilo ni 
Hytcinu* c#- ccrtc » c & lungo tempo . (99) Sebbene in cafo di riforma , ò 
/*/. l.cit. esp.s. perche la Superiora lo comandi , ò perche Ja maggior parte 
& UftK óv. del Monaftcro abbia rifoluto di viuere al comune , farebbero 
obbligate le Monache per tenore della Regola , del Concilio , 
delle Bolle Pontificie, de' Decreti della Sagra Congregazio- 
ne, e del comune fentimento de' Dottori , a lafciarc il Depo- 
fito ; perocché volendo le Superiore prouederc a tutte le Rc- 
ligiofe delle cofe neceflarie , potranno aftringerle a viuere ia 
comune ; e quelle faranno obbligate a raflegnare detti Dc- 
pofiti ; perocché in tal cafo verrebbero a celare le due con- 
dizioni requifite per auerli; cioè la licenza , e la giufta cau- 




fomminiflrarc tutte le cofe neceflarie alle Rcligiofe, cella pa- 
rimente ogni ncceflità, nò più Ita in arbitrio delie Superiore 
di lafciarc le fuddite al Deporto ; altrimente farebbero in_* 
peggior (lato le Superiore delie fuddite medefìme ; perocché 
quefte farebbero ificure in confeienza , quando tollero pronte 
a rallignare il depofìto venendone ricercate , ò quando la_j 
maggior parte volelTc abbracciare la riforma ; mà non fareb- 
bero già ìficure le Supcriore, quando non promoueflcro la_. 
vita comune, potendolo fare fenza fcandalo, come fi dilfc. 
Sebbene a dir vero fi vede per ifpericnza, e fi tocca con mano, 
che batta molto meno per viuere comodamente in comune 
di quello polla farfi priuatamente col peculio , e col Depofi- 
to ; come hanno prouato in effetto i più poueri Monalkri, 
dopo che fi fono nddotti al viuere ia comune . 

§. VI. 

PEr conclufione di quefto Capitolo farà bene vedere , che 
cofa fi ricerca sì per parte delle Superiore , come per 
parte delle Suddite , per eliere ficurc in confeienza in que' 
Monafteri, ne' quali non fi viue in comune . Ed in quanto 
alle Superiore fi ricerca primieramente, che il Mona fiero non 
abbia veramente il modo, per dare il neceffario alle fuc Re- 
ligiofe; perocché, eflendo ricco, farebbe tenuta la Superiora 
a tare il polfibile per ridurlo al comune , quando polla farlo 
f;iua fcandalo • Secondariamente; ellendo pouero ilMona« 

fiero, 
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fiero » nè potendoli perciò ridurre a viuerc in comune , noti 
deue la Superiora in modo alcuno fare qualcuna delle fut-» 
fudditc vfufruttuarie, nèdare loro licenza di poter di (porre 
del peculio a loro talento; fpendendo , comprando , donan- 
do , e riceuendo, &c. fenza di lei dipendenza ; e maffimamen-f'o») 
te con danno del Monaftcro . (10O Màdarà loro folamente JSAJBfiJ 
le cofe bifogncuoli, fecondo la qualità delle perfonc, «MLtJJiMià»» 
Ywfo folamente di ratto. Terzo, che non conceda loro l'vfo 
di cofe non conueneuoli allo fiato Rcligiofo; per eflcre fiate 
loro donate; come farebbero cofe fuperflue , e vefti prezio- 
fc , &e. ; perocché peccherebbero , e la Superiora , e le fuddi-( l0t ^ 4 , c 
te. (102) Quarto, che non concoda l'vfo, ma Almamente di/«fr« ùt.cUm. 
cofa di valore, fenza giufia, e ragioneuolc caufa . Auerten- 1. dt ftmt. m*- 
do , che giufia caufa , fecondo Nauarro , fi dice , ouc concorre 
la neceflità, ò la vtilità , ò la pietà . Quinto , che non dia ad al- ' 
cuna delle fue fudditc cofa veruna in fua vita ad vfo irreuoca-( IOJ ;Q Wirrw 
bile; perocché queflo puzza di proprietà. (io^) Serto, cher*.»6. eV 



non permetta , che fi fpendino li pcculj in mangiaric , e bagor- tor " *mmmfr 
di, nè in dona tiui eccedenti ; noneflendo quella cofa rag'io-JJT/* u f£b 
ncuoic , nè che pona ifeufare la Superiora , ò le fuddite. Ec*jfi». n*um. 



1 



quando folle conueneuole il fard qualche dona duo da alcuna «>. ».x». 
Monaca ; quefia dourà farlo a nome del Mona fiero; peroc- 
ché non fi può fare con buona confeienza in particolare , ed 
a proprio nome . Trattando»" però di cofe minime, ballerà 
la generale licenza . Settimo, efiendo data , lafciata , ò ade- 
guata qualche cofa alla Religiofa da fuoi parenti ; ò auendo 
cllaficfla guadagnato qualche cofa co' fuoi fudori; tutto do- 
urà edere confegnato in mano della Superiora , ò delle fue 
VfTiciale; e con dette cofe doura la Superiora prouedere in^ 
primo luogo all' accennata Religiofa , quando abbia qualche 
particolare necefiìtà ; e pofeia incorporare il refio nella mafia , . 
del Monafiero , a beneficio comune ; come vuole, ed ordina m^S^jS^ 
la Sagra Congregazione . ( 1 04) r ts . 9 . n u.%^& 

Cosi le Rciigiofe fudditc, che fi trouano in Monafierj, nc/*f. 
quali non corre la vita comune , douranno , per efiere ficure in 
confeienza , oflcruare le infraferittecofe ; cioè: 

Primo . Deuonoperfuaderfi di non auere cofa alcuna ben- 
ché minima di proprio ; remeno delle vefti, che portano, nè de 
cibi, che mangiano; nè di altra cofa riceuuta , e data loro, 
fotto qualunque condizione ; acquiftata co' fuoi fudori ,ò in 
qualunque altra maniera concetta loro : ficche non pofiono 
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auere dominio , 6 difocfizionc di cofa veruna ; e perciò deuo- 
iio ftaredifpofte a raflegnarle alla Superiora fenza querele, ò 
CjoO mu»tr, mormorazione, quando volerle quella leu a re loro lccofe^> 
ci»nci7.!7.»«<.j.conceffe a loro vfo, ò cambiargliele; eifendo dette cofe non 
JJ proprie ; mà del Monaflcro : altrimentc farebbero proprieta- 

£&%ir&™** minai flato . (105) 

Qfrsnf V e. Secondo. Dcuono ftarc apparecchiate, e pronte a lafciarc 
n. 6. Et iumm ogni Depofito,ed ad incorporare qualfiuogha cofa , anche-» 
*** c ' m ì ficeuuta da parenti , quando la Supcriora volefle riformare 
*' x " il Monaflcro, ò fcruirtene in altra maniera : e refluendo la_* 
Rcligiofa a tale difpofizionc farebbe proprietaria ; e moren- 
(ìoó) Lcc.ctt.& do in tale flato deue effere priuata della fèpoltura ecclefiafti- 
**p.n**dkMi$c%ì come infegnano l'vno , e l'altro NauarrOi S. Antonino, 
».*i.»4. <r «J-Silucftro, e comunemente tutti li Dottori. (106) 

Terzo . Che la difpenfazione , ò licenza di tenere peculio , 
ò di procurarli le cofe da parenti , concefleioro dalla Supe- 
riora , da per caufa giufta ; altamente non farebbe valida , nè 
ficura in confeienza. Sicché fono obbligate a manifeftarle^ , 
ed deprimerle la vera caufa delle loro religiofe neceiTiti . E 
quando non vi concorrere la giuda caufa \ cioè la neceflìtà, 
ò certa difereta decenza , non fuffragherebbe punto la licen- 
za della Superiora ; perocché, come irragioneuole , farebbe-» 
inualida , e nulla . Aucrtendo bene, come fi dille di fopra_, , 
(107) che quando il Monaflcro volefle dare alle Religiofe tutte le-» 

& *Hf r,ut. «icofe neceflarie, non vi potrebbe elTcre caufa giuda , per tene- 
oftic*. in/ina. K Peculio , ò Depofito. (107) 

1 ^ * Quarto. Non poflòno auere peculio , ò altra cofa conceda 

a loro vfo, procurata, 0 loro donata, in modo di poterla 
fpcnderc, donare ,allienare, &c. , come fanno i fecolari , e-» 
padroni delle cofe loro ; perocché quello farebbe dominio 
dannato, ed vn'independenza inualida . Nè la Superiora-. 

(tet) rettiti m P u °dare tali licenze generali; come dicemmo di Copra j pe- 

syiutft. s. Ani rocche darebbe occasione alle fudditc di farfi propriett- 

It.cit &s«r.r\c. (10$) 

cc» r r, f . »pud Q U i n to. Che non tenghino cofe fuperflue , ed inconuene- 
^««mw. /. tu. uoli al | 0 rtatQ j oro> Ed m q UC fl 0 d ouranoo ftarc al giudizio 

de' Superiori , i quali douranno auere riguardo alla qualità 
della perfona , dell' vfficio, della Regola, e Statuti , ed altri 
fimili circodanze, fecondo le quali potranno feorgere quale 
farà cofa fuperflua, e non neceflaria. E quando il giudizio 
4z' Superiori in quello eccedette , non fi potrà ftarc a quello ; 

come 
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come dichiarò la Sagra Congregazione. (109) ^ - 

Sefto. Che non fpendino in cofe vane , inutili, e profane: JJJJJ 1 t ffi 
e che non vendi no , nè donino fenza licenza della Superiora ; mw< », 
neanche di quelle cofe loro conceffe, ò denari a (legna ti , e de- 
putati per i loro bi fogni ; perocché quello, che auuanza è del 
Monaftcro ; come ordina la Sagra Congregazione . (noJ^*^ w ' **• 
Quefto però s'intende di cofe notabili, e (ufficienti al pecca- 
to mortale : e la licenza può cflcre ò cfpreffa , ò tacita : nè fi 
efcludonole ricoinpenfe ragioneuoli, e corri fpondenti alfcr- 
uizio riceuuto, però fenza eccedo, e colla licenza almeno ge- 
nerale. DicenJoiì altrettanto in ordine al fare limoline, ed( in ) Alphm: 
altre opere pie ; quando però non vi fia ordine in contrario ft**.f.j. n. j. 
della Supcriora .(tu) »*• M«mìa 

Settimo . Che non fi vfurpino, ò approprino le cofe del^"?* 
Monaftcro; perocché arriuandoa materia notabile, farebbe w ' Ct 
pecca to graue di proprietà, per cui le delinquenti tederebbero 
priue della fepoltura ecclefiaftica , morendo in tale pccca-(nO kmmmtt. 
to.(n») ytfff.iw.il. 

Ottauo . Che confegnino realmente , e depofitino ledei- ff ' 
mente tutto quello dato , ò mandato loro , fenza afeonderne, 1 
ed occultarne parte , per timore non fia loro leuata dalla Su- 
periora. Ed eifendo loro leuate dette cofe, non fi lamentino, 
per non renderti fofpette di proprietarie di affetto. Nè refi- 
(lino alla Superiora, quando voleue vili tare le loro celio, 
caffè , letti , &c. ( 1 1 $) 0 » 

Nono . Auanzando loro qualche cofa al fine dell'anno, lo & * l i tmm *< 
lafccranno incorporare al comune, quando non vi concor- 
rere qualche futura uccelliti certa , ò almeno probabile , a», 
cui non potefle fupplire il Mona fiero a tempo debito . Sicché 
non potranno elleno te fo reggi a re , per ifpendere pofeia ne' 
futuri vfficj a modo loro ; riceuendo per ciò da parenti, ed 
amici fecolari fenza licenza ; ò appropriandoli cofe del Mo- 
naftero ; vendendo, cambiando , &c. , e mettendo a parte_j , 
per ifpendere pofeia a loro talento &c. in graue danne delle 
anime loro • 
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Della yicaria , Difcrcte , ò ficcane , loro obblighi , 
e priuilegi : e de' priuilegì delle Mona- 
che in comune . 

CAMPITOLO VENTESIMO. 

Siccome farebbe imperfetto quel corpo , a cui mancaflero 
le braccia , così riufeirebbe men valido , e profitteuole 
quel gouerno , che forte priuo di Vfficiali , e di Coa- 
diutori . Qui ndi dopo di auere parlato dell' Abbadetfa , che è 
Capo del gouerao del Monaftero , farà neceflario trattare pa- 
rimente della Vicaria , e delle Difcrcte , ò Decane , che fono 
appunto come le braccia del medefimo corpo , dependenti 
dallo ftcffoCapo, e membra del medefimo corpo del Mona- 
ftero, per dare mano al buon gouerno di quello, ed inuigi- 
lare alle oflcruanze delle Regole, c Statuti dell' Ordine pro- 
prio j come diremo, 

$. L 

LA Vicaria non Tè, nè fi può dire Prclata ; eflendo intui- 
ta per femplice Coadiutrice dell' Abbadcfla : e confe- 
rì) L*t*». f j . guentemente non l'ha nirtuna giurifdizionc, nè può ella fare 
iugular, t.%. f.ciò, che può efeguirc 1 Abbadcffa . (i) 

40- à 41. Quindi ella non può concedere licenza alle Monache per 
dare,riceucrc, fpcndere, &c. ; perocché ella non hà podcftà 
(,ì)io.B*pt.B*r- nè dimeflica , nè economica , fc non in quello le verrà cora- 
th. m spechi, g. meffo dall' Abbadcfla medefima . (1) Ma accadendo la morte 
*7. dell' Abbadeffa, potrà la Vicaria, fecondo Lezana citato di 

fopra, fare ciò , che farebbe l'Abbadcfla, fe forte viua, ne' 
cafi occorrenti; perocché la Vicaria in tempo di detta va- 
canza l'è Prelata , ò quafi Prclata ; perocché il Monaftero 
non deucrertarc fenza Capo. Laonde tutte le Monache de- 
uono onorare, ed vbbidire alla Madre Vicaria, come a quel- 
la , che in mancanza , ò in afsenza dell' Abbaglia , ò Priora, 
tiene il luogo, e l'autorità della medefima. Ed ella ancora 
doura renderli a tutte vn viuo i pece h 10 , ed e Templare di re- 
ligio fa offeruanza , e principalmente divbbidicnza ; eseguen- 
do con prontezza, ed amore quanto le verrà ordinato dalla 
Supcriora , nè giammai arrogarti difeordare da quella nelle 

cofe 
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cofe ragiofìeuoli ; ò d* intraprendere cofe ripugnanti a gli 
ordini, e volere della medefima : e eoa tale vniformita di 
fpirito mantenere la pace , e la concordia tra le Monache* 
Inoltre darà mano , ed aiuto nel gouerno alla Superiora.»: 
farà follecita nella vifita delle porte , e di altri luoghi concer- 
nenti al mantenimento della Claufura ; ed in cafo di qualche 
difordine , ò fcandalo proceduti in quefto particolare , per 
fua notabile tra/curaggine , peccherà ella grautmente ; per 
effere quello fuo particolare vfficio, ed incombenza . Sicco- 
me peccherà più, ò meno a proporzione della negligenza^ 
in conuenirc al Coro , ed al Refettorio alle ore confuc-^r, SMft 9Mfm 

te . (S) m chìet.tit. ' 

E (ebbene la Vicaria non può comandare alle Monache 
per vigore del voto della vbbidienza , per non c fiere ella Pre- 
lata, a cui fi prometta voto di vbbidire ; adognimodo fono 
obbligate le Monache ad vbbidirlc per la podcftà ciuile , C-» 
politica , che appartiene alla Vicaria , come a Superiora», , 
(ebbene fubordinata del Mona fiero ; il che bada, per rende- 
re obbligate le Monache ad vbbidirlc, anche fotto grane col- 
pa , quando la cola comandata folle importante , e dal modo 
di comandarla fi comprendere cflcre la di lei intenzione di ob- 
bligare fotto colpa graue. 

Inoltre può la Vicaria , ò ceffata , ò attuale, e fiere eletta in 
Abbadefla , ò Superiora del Monaftcro; perocché la Coftitu- 
zione di Gregorio XIII. proibifee folamentc alle Abbadcflc 
ceffate l'auere qualche vfìicio con autorità , gouerno» ò am- (4)Mrr*»<fo </« 
minorazione; mà non già alle Vicarie fubordinate alle Àb^Mmhlpt *rt. 
badcfse . Qucftopcrò non milita nelle Monache dell' Ordine %J7%£ y 
Minorità no, a cagione di cerca Coftituzione , che proibifee & Dttr. c*ri. 
il poterfi eleggere le Vicarie in Abbadefse ; come nota Mi- muktì 'pronti. 
randa . (4) ° rd d " 'i-^'f 

5. II 

IN ordine alle Decane , ò- Difcrcte auerto in primo luogo ; 
che non potranno eftere elette a tale vfficio quelle Mona- 
che, che nè fono incapaci , ò perche inferme fono obbligate 
la maggior parte dell' anno alla infcrmeria, ò perche nè fieno 
incapaci per altro rifpetto ; perocché a niuna fi deue dare ca- 
rico , per cui non fi a abile . 
Qucftc Difcrcte, come importa il loro nome, dcuono vera- 

P p mente 
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mente enere Religiofe di tutta discrezione , zelo , e prudenza , 
si in di (cernere i ineriti di ciafeheduna Religioni , fenza intc- 
refle, cccezzione, ò rifpetti vmani ; come in aiutare la Supe- 
riora ,e fedelmente , e (incera meri te con figlia ria , fenza punto 
nafconderle il loro fentimento, che deue cflerc retto, e puro, 
ed indirizzato alla maggior gloria di Dio; alla manutenzione 
della regolare oncruanza , ed al bene publico, e priuato delle 
Monache, e dclMonaftero: e perciò hanno grande bifogno 
del lume celcftc , per compire debitamente al loro miniftero. 
Quindi la Superiora non deue intraprendere cofa d'impor- 
tanza fenza il confeglio delle Difcrcte, le quali fono tenute a 
mantenere fegrcte quelle cofe, che loro faranno propofte dall' 1 
Abbadeffa , ò che fi conferiranno iniìeme; per ragione natu- 
rale, e diuina ; ma Almamente trattandoli di cofe, che potef- 
fero cagionare difturbi,difgufti, ò pregiudizio. Peròdouran- 
no onninamente guardarfi dal riferire per il Monaftero tali co- 
fe . Laonde farebbero riprenfibili quelle Monache,che ambif- 
fero , ò procuratore qucfto vfficio , per cui fi richiedono vna 
eccellente bontà, e prudenza ; e molto più peccherebbono, 
quando ne fofsero inabili . 

Mà febbene le Difcrete fono Conigliere dell* Abbadefsa.,, 
per aiutarla nel buon gouernofpirituale, e temporale del Mo- 
naftero ; non pofsono però vfurparfi l'vfficio di Superiora ,ò 
intrometterfi in quello, che loro non tocca, fenza peccato; 
come farebbe in concedere licenze alle Monache di dare, rice- 
uere, (pendere , &c, quando non ne aueflero fpecialc autorità 
dalla Supcriora medefima. Siccome peccherebbero più,ò meno, 
fecondo la qualità delle cofe, ammettendo mormorazioni, ò 
fomentandole coatro la Madre, che deuono fempre diffende- 
re al poflìbile , fenza però tralafciare di confolare le Mona- 
che : nè deuono efserc di prima impresone ; mà prendere pri- 
ma le douute informazioni fopra delle efpofle querele . L'è 
anche loro obbligo preci fo di mantenere la pace, eia concor- 
dia fra le Religiofe , ed anche tra quelle , e la Superiora : e mol- 
to più peccherebbero grauemente quando elleno fi faecfsero 
indebitamente capi di partiti, e fomentafsero le difeordie; e 
maflimamente quando impedifsero la riforma del Monaftero, 
ripugnando principalmente alla introduzione della perfetta,* 
fs)f>.*4^.j«r- comun j ta ; anzi contradicendo, mormorando, òreuftendo a 
e*. /#*,«#. «*-q Uc n a M (j) £ finalmente peccherebbero mortalmente la Vi- 
caria , e le Difcrete quando ommetteisero di a u u i fare la Supe- 
riora 
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riora (felle trafgreflioni delle Monache , che potettero alterare 
la regolare ofleruanza : ficcomc in quefto cafo peccherebbe 
parimente l'Abbadeffa, che fapcndo dette trafgreflioni, noiL. 
le correggefle potendo; perocché tutte le antidette Vfficiali 




proprie anime, dal fare fedi fai fé al Saper 
in cofe cfcnziali , fpettanti a Capitoli per riceuere figliuole al- 
la Religione , ò alla Profeflione, ò per altri fi mi li ri (petti . 

La Vicaria colle Difcretc, eciaicheduna di elle in partico- 
lare, non eflendo impedite da vero, e legitimo impedimento, 
fono obbbgate ad interuenire a congreflì, a quali faranno # 
chiamate dalla Superiora, per confutare, ò determinare qual- 
che cofa fpcttante al buon goucrno del Monaflero ; perocché 
quando vennero elette a detti vflicj, fi obbligarono a proci»- , * DMMf ^ , a 
rare il bene della comunità; e perciò fono obbligate ad inter- ,„ c. 
uenire a congrefli , che fi tengono a tal oggetto. (7) Però dei-om'nt vninfaì 
te Vicarie, e Difcrcte non deuono tacere, ed accomodar fi al/'*"' *• *A 
fentimento dell' Abbadeffa quando fofTe euidentementecontra- 16 J"* 10 ' **•♦* 
rio alla vtilità del Monaflero; perocché fono tenute fotto pec- 
cato mortale, come l'è ciafeheduna di effe in particolare, per 
ragione dell' vfficio , a promoucre quelle cofe , che apparten- 
gono al publieobene, e comodo del Monaftcro , fenza punto 
lafciarfi fraftornare dalla pluralità de' voti, ne tacere in oflc-( 8 ) Jfg C% \jé 
quio della Superiora . (S) h», firn è 

Mà quando fidubitafle, fe nel parere dell' Abbadcfla vi fof-*»««ri p*ms 
fc la equità , e l'vtile del Monaflero, e maiìima mente quando Q *t it - J 
in quello concorrere la maggior parte delle Difcrete, ed zu>jff tm ' ' 
ciane, potranno le altre tacere, ò accomodar fi al fentimento 
comune, e della Superiora ; perocché nelle cole dubbie le (?) jton.i. 1. 
meglio feguitarc l'altrui confeglio. (9) 4'i *-*7. 

E fe detee Vicaria, e Difcrcte preuedeflcro la indignazione 
dell' Abbadcfla contradiccndolc ; non douranno contuttociò 
tacere, ò approuarc cofa contraria al beo comune. Ma pro- 
cedendo con vmilta , rifpetto , e foauha ; procureranno a tut- 
to loro potere di farle conofeere il danno, che patirebbe l'of- 
feruanza , ed il Monaflero feguendo il di lei parere . (10) Mà( lo ) n$drl. <?<j. 
quando le fuddette Vfficiale, oltre al preuederc lo fdegno della R,iuUrj.\\» t 
Superiora , conofeeffero , che adognimodo non. fi arrcndcreb-4S- 4- 
be alle loro ragioni , anzi maggiormente fi oftinerebbe nella 
fua rifoluzione ; UOO potrebbero contuttociò tacere , e difli- 

Pfl mula- 
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mula re; perocché fi danno due forti di correzioni ; vna, cne 
procede dalla carità ; e quella fi deue efercitare Colamento 
quando fc ne fpcra frutto ; e l'altra , che nafce dal debito di 
giuftizia ; e quefta giammai fi deue tralafciare , ancorché-» 
non fc ne fperalfe emendazione . Sicché effendo il confcglio 
delle accennate Vfficiali piuttofto per debito di giuftizia , e-» 
per il publico bene , che altrimente ; non fi deue per veruna 
(i0xW7M.rn.modo ommettere. (i i) Ben' è vero , che preuedendofi mag- 
ar*, r. contri gior danno al ben publico col parlare, ed opporli; allora^ 
2? r *' non peccherebbero tacendo ; perocché quefto non farebbe-» 
fc»? 4f cooperare al publico danno , mi vno fcanfare il danno mag- 
giore. Sebbene douranno effere molto caute, per non lafciarfi 
allucinare da vani , e friuoli fofpetti ; mancando per pufilla- 
nimitàdal debito del loro vfficio fotto fpccie di bene. 

£ fi ricordino le Religiofe di onorare , e rifpcttarc dette-» 
Vfficiale, sì per il grado dell' vfficio , che tengono a comune 
(u) vciliti ; come per riguardo della loro cu, meriti, c vir- 

tu. (it) 



E 



§. IH. 

^ Per dire qualchecofa intorno alli priuilegj delle Monache 
Ci in comune; foggiungo, che le Monache efenti godono 
de* priuilegj del loro Ordine , ed Iftituto , in quella guifa ap- 
punto, che fanno i ReJigiofi efenti del medefimo Ordine-» ; 
fi$)R0O«/«<£approporzione però della loro capacità , per rifpetto dello 
2 ^7*Trim. ftat0 » c fc? 0 i( l 3) perocché quafi tutte le Monache foggette 
'ur.deiur.Ab-* Regolari communicano de' priuilegj della propria Religio- 
ni/.^, n.q. ne, come auerte Tamburino; e per le ragioni, che corrono 
i. (ontr*B»ri>of. comuni per i Religiofi , e per le Religiofe del medefimo Or- 

Anzi dette Religiofe godono de gli accennati priuilegj del 
O^cs/lr» ut. proprio Ordine, ancorché fieno foggette al Vcfcouo,c non a 




perocché quefta mutazione di foggezione non eftinguc i ori. 
Cu) straphin, uilegj, che fono compatibili , e ponno ftarc infieme colla fog- 
Ì cc 1atV1' gezione a Vcfcoui . (i j) Nò vn priuilegio, che toglie vna co- 
toglie anche l'altra . (i<5) Di più le Monache di vn'Ifti- 
trrt.vrt4».crc.tuto t e Regola partecipano de' priuileg; conceffi ad alttf 

Ordine, 
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Ordine, ed Iflituco, per communicazione ; (17) imperocché, . . . 

i Regolari eommunicano nc'priuilegj tra di loro percommu- ,0^^"^^ 
nicazione affoluta, e perfetta: dimmodoche i priuilcgj di vn'cV *j 
Ordine vengono communicati all' altro, come fe a quello foC-riUti. 
fero flati precifamente conceffi . 

Le Monache foggette immedia temente all' Ordinario, quan- 
do fi auenero a feruirc di qualche priuilegio concedo al loro 
Ordine, ò in fpecie, c per communicazionc, per cui fofle-» 
neceflàrio il m iniftero del Prelato, come farebbe ii priuilegio 
di aflòluere, difpenfare, &c, potranno valerli del loro pro- 
prio Prelato, cioè dell'Ordinario, e loro Prelato; fuppofto, 
che detto priuilegio dica per il proprio Prelato , fenza ditti n- 
guere il Prelato Regolare da altro Prelato. Mà fe la concef- 
lìone facefle menzione fpecifica folamentc del Prelato Regola- 
re ; allora potrebbero godere il comodo di detto priuilegio 
per folominiftcro di detto Prelato Regolare. (18) Abbcnchc[i8] Ct/fatà 
l'Abbadefla , per mancamento dell' autorità fpiritualc , non te Jfcfibr»* 
polla v fare a prò delle fuc fuddite di que' priuilcgj , all' vfo de' 
quali fi ricerca il fatto del Superiore, che abbia podeftà fpiri- 
tualc ; come farebbe il priuilegio di difpenfare ne' digiuni, 
nell' Vfficio Diuino,&c; adognimodo può difpenfare, non 
già per modo di autorità ; mà per comraiffionc del fuo Pre- 
lato: e quefta commiffione fi prefume in ciTa fubbito , che^. 
viene eletta in Abbadefla ; perocché non le deue mancare-* 
quanto fi richiede alla buona , e ragioneuole direzione del go- 
ucrno,ed allacfecuzionc del fuo Vfficio. Sicché le Monache 




fenza punto vfare di alcuna giurifdizione fpirituale . (19) qu*Hgxit.nnm. 
E per parlare più indiuidualmcnte de' priuileg/, che godo- 

1 m r 1 J." ~ : : 1 1 ; J»f i 




di fopra . E confeguentementc potranno elleno in tempo d'in^ 
terdetto generale recitare i Diuini Vfficj nelle loro Cnicfe^j 
però a voce balla , a porte chiufe , fenza fonare Campane , e-> 
con la efclufìone di quanti hanno dato caufa all' Interdetto, CioJ $ or i. e* 
ò fono nominatamente comprefi in quello . (io) Potrà ino J**K y j* térm 
parimente colle medefime limitazioni fare celebrare Meflc da «7* 
Sacerdoti Secolari , ò Regolari ; per conceffiooe di Bonifa- 
cio 
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ciò Vili. Siccome potranno fare tutto l'accennato propoli 
l%i]B*ntf.vnL zonalmente nel tempo della ccflazione à Dluinis , per prillile- 
in t*p. Almi* gj 0 di Leone X. concetto a Monaci Benedettini . (11) Anzi 
Af4r ' r pon no godere anche del priuilegio di Nicolò V. di potere eleg- 

JJJJiJJgW fei perfoue, che in tale tempo afliflano alle Mefle , e Di- 
m. d, priuilef. uini Vfficj , e riccuino i Sagramcnti ; con quelle condizioni 
Minim.nd còfi. però, che fi poflono vedere preflo Lezana, Soibo, e Cafaru« 
x.six.iv.nu.ii. bio. Dell' iftelfo priuilegio godono iSerui, leScrue, le Zitelle 

di educazione , ed altri Vfrìciali delMonaflero; come lareb- 
(n)R#^r.M.».bero i Sindici, i Procuratori, ed Auuocati, che tutti poflono 
ii4.««.i & A- efiere ammelìi dalle Monache alle cole diurne in tempo d'In- 
fM.susr. T***. terdetto . (Il) 

T/'ilrlnl iy Contuttociò nota Lezana , che in tempo d'Interdetto, ò 
fAtttciftertitnlfàl* ceflaflionc delle cofediuinc porte pcrautorità Apoftolica, 
fibus . vengono riuocati i pfiuilegj de* Regolari , nè farà lecito valer- 

{13] inmm t. f cne ; ficcome anche non farebbe lecito vfarli per isfuggire 
ai'» i 9 *° f can< kl°» che potette nafeere da tali Angolarità . 

L'è però vero ,che le Monache in tempo d'Interdetto gene- 
rale pofibno qualche uol ca vfficiare pubi ica mente , a voce alta, 
a porte apperte , ed a fuono di Campane ; cioè nelle fede di 
r . Natale , di Pafqua, della Pcntccofte, e dell' Alfunzione della»* 

ai^mIL rj&nnffinw Vergine. (14) Anzi Sorbo cttende quello alla ferta 
sorh.cit. .j.'j.delSantilfimoSagramcnto^per tutta l'otta ua, per vn'Eftra- 
$Jm Additi*», uagante di Martino V. , e per altri fpecialt priuileg; anche alla 
fetta della Immacolata Concezione , della Natiuita di Maria- 
ftiÌLnXlth ^ cm P rc Vergine; di S. Giouanni Battifta ; e ne' giorni de' 
\*}Ti'.CAfMuh. > 0 Sante titolari delle Chicfe ; ò quando in quelle foflcro 
& uts.th.&eÀ Corpi di detti Santi ; nelle fette de' Santi rifpettiui delle Re- 
tifi] Trìi.ftjf. ligioni,eper tutte le ottaue di quelli; e finalmente ogniqual- 
%*A Ref e. ii. uo j ta accada la profettizie , ò il funerale di qualche Monaca 
xmituip ^ni^ Monaftero: femprc pcròadefclufionc de' nominatamente 
M»r« nmm . interdetti , e di quelli , che diedero caufa a quello . (15) 
U7lPeyr.cit ». Nè il priuilegio conceffo a Regolari di poter celebrare nelle 
j i.cV tonflmt ex \ QXQ Chiefe in tempo d'Interdetto , a porte chiufe , venne pun- 
oi.to riuocato dal Concilio di Trento , ò dalla Coftituzione di 
tobr*i ' 9 \. p,r Gregorio XIII. ; (16) come contro N auarro , ed altri proua-. 
qui ttrruit op abbondantemente Peirini . (17) 

pojtt* ittUrmt. In ordine al riceuere cadaueri di perfone laiche, da fcpel- 
tuYé^BMrlèfM^^ 1 nc ^ c ^hiefe cfteriori delle Monache ; quelle douranno 
ceiitfì.BMil. f.ftarc al parere de 'loro rifpettiui Superiori; perocché i priuile- 
*r imiti. g j , che parlano di quello particolare in ordine a Regolari , 

pa- 
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patifcono delle difficoltà in ordine alle Monache. 

In quanto all' Vflìcio Diuino dico» che Clemente Settimo 
conce He alle Monache di S. Chiara, che Hanno (otto la cura . 
de' Frati Minorici poter fupplire all' obbligo del Diuin' Vffi- 
ciò , dicendo quello delle Conuerfe , quando a giudizio de' Pre- 
lati, de' Confcffori, ò delle Abbadeffe lotterò poco capaci per 
debitamente recitarlo . Inoltre rifletto Pontefice concede a_. 
Regolari infermi, ò occupati nella cura de gli ammalati, dì 
poter compire perle Ore canoniche, col recitare certi Salmi 
da a ffeg na rfi , e preferiuerfi loro dal Superiore : £ detti Salmi 
douranno efiere fette in numero , ò Tei recitati diuotamente^» 
con l'aggiunta di fette Pater noftri, e due Credo. Ma chi fotte 
grauemente ammalato foddisferà alle fette Ore canoniche re- (**)ct*m.vrfK 
citando fette volte il Pater nofter ogni giorno. (18) E de 
accennati priuilcg; godono parimente le Monache efenti, e^it" 
non efenti . ' * 

In ordine al fupplire a' difetti conimeli nel recitare il Diuin' 
V (fido , Cafarubio riferifee molti priuilegi conceffi a Rego- 
lari , de' quali godono parimente le Monache , come fopra : ed 
in fpecie Innocenzo Vili., ed Alcffandro VI. concetterò, che 
quando i Regolari auettero lafciato qualche cofa del Diuin' 
Vfficio, ma non però ma liziofa mente , pollino fupplire col 
recitare qualche Salmo, ò col dire il Pater nofter ,ò l'Atte Ma- 
ria . E Sifto IV. concede a medefimi Regolari, che non potef- 
fcro debitamente recitare il Diuin' Vfficio in Coro colla do- 
uuta diligenza ; ò che ommettettero qualche cofa di quello 
per mancamento di v irta, òdi vdito, che non fieno tenuti a_» 
rippetterlo; badando il dire vn Salmo nel fine. Il che però 
s'intende , fecondo Nauarro, quando fi tratta di ommiffione( Z9 ) c«/fcr»fc 
leggera , e di cofa non notabile . (ip) E tutto quello parimen- fa», c,$. r. offie: 
te concerne alle Monache &c. **' *' 

E finalmente Leone X. conceffe, che recitandoli in fine-»^ 
dell' Vfficio l'Orazione Sacrofanfta&c. con vn Pater, ed Aue 
Maria , fi acquiftattc la remiffione di tutti li difetti commetti, 
per vmana fragilità nella recitazione dell' Vfficio Diuino. 
Aucrtendofi però, che per con fegu ire detta remiffione fi ri- 
cerca , che il difetto contratto fia folamente peccato veniale; 
che chi recita detta Orazione fia in grazia di Dio ; perocché 
non fi poflono leuare i peccati veniali a chi Irà in peccato 
mortale ; come infegna S. Tomafo con tutti i Dottori : e che 
vi Ha difpofizioae per conferire detta remiffione -, preme*. 
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tendofi prima almeno l'atto di attrizione fufficienfé a leùàfÉ 
dette venialità ; perocché eflendo detta Orazione vn Sacra- 
ti) Tàhr. Uff. mentale , quefti non rimettono i peccati veniali ex opere ope- 
4%. dt Ftenit.n. rato , come non iflituiti daCrifto; ma ex ope re operantis . (50) 
Le Monache efenti , e nonefenti di qualfiuoglia Regola., 
approuata, e di claufura perpetua, godono di tutte le Indul- 
genze concetfe al proprio Ordine , ed a quello di altri Reli- 
gioni , tanto M anaci , come Mendicanti ; come dicono comu- 
{ji)JM t $mm* nemente tutti i Dottori Sicché le Monache immediate- 
p'uippinìm i£ mcntc f°gg cttc a ^ a Santa Sede , ò all' Ordinario, &c. potran- 
lìM.ftir. ».4ji. no efporre nelle loro Chiefe le Indulgenze conceflc per i feco- 
la hébetur **-lari; come farebbe quella della Portiuncola in ordine alle_-> 
frt/sj Monache dell'Ordine de Frati Minori ; imperocché l'eflcre, 

So £f"fc- ònon cffcrc fo S8 cttc non I0 g lic « prinikgi dell'Ordine prò* 

d/>.i. ? .io.»«.prio. (il) 

14. spegli. c,o- £ qui terminerò quella materia, di cui copiofamente trac- 
b*t.Mir*ni.Ro- ^0 Antonio à Spinta S vitto , Rodrigo, Sorbo, Lczana, Pel- 
tri, ere, iìqo^ ed altri molti . 

Della Macera , e Notizie , loro obblighi , e prìuìlegl : 
e della Maeftra delle Zitelle . 

CAPITOLO VENTVNESIMO- 

L'Vfficio di Maeftra delle Nouizie l'è certamente vno 
de* più importanti , e confìderabili del Monaftero ; pe- 
rocché dalla buona , ò mala educazione delle Nouizie 
dipende tutto il bene, od il male della Religione . Quindi le 
Superiore fono Erettamente tenute a fare fciclta per quello 
vfficio Ji Macftre le più virtuofe , fpirituale ,efcmplare, ed il- 
luminate nella via del Signore, che fi trouino nel Monafte- 
ro; nè in negozio di tanta importanza deuono caulinare per 
via di anzianità , ò di altri rifpetti ; mà feiegiierc quelle fola- 
mente, ed vincamente, chepoflbno eflerc norma, ed efem- 
plare alle Nouizie, le quali come cera molle, e piante tene- 
re , fono difpofte a riceuere tutte le imprefiìoni, e tutte le pie- 
ghe buone, ò ree , che loro venghino date . 
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LA elezione della Macftra delle Nouizie fi dourà fare alprc* 
fcritto di ciafcheduna Regola , ed Iflituto : e febbcne itu 
qualche Religione qucfta fi afpetta all' Abbadefia ; potrà ad- y 
ognimodo il Superiore per giù fie caufc eleggerla egli fleffo,ed \„ F uJ tnt °, n \\\ 
annullare la elezione fatta dairAbbadefsa . (i) Inoltre detta xo U $mb.\ioi* 
Maeftra fi dourà eleggere, e mutare di anno in annoi e dourà (z) Dter.cum. 
efserc di età matura, almeno di trentacinque anni compi ti. (2) ''''f d '\ 19 ' 
Nè altre Monache, ancorché parenti delle Nouizicdouranno^x^*^^ 
ingerirà* in iftruirlc , arrogandoli l'vfficio di Maeftre . tifa*. t$.ìm 

Alla Maeftra adunque, come a quella , cui fi afpetta la cura /«j.iéiS. 
delle Nouizie , tocca l'cfperimentarlc nelle cofe appartenenti 
allo fpirito ; affezionandole alla virtù , e principalmente efer- 
citandole nell' orazione mentale , nella via purgatiua , ed il- 
luminatiua ; cioè nella mortificazione, penitenza ,c nell' ab- 
negazione della propria loro volontà; nell'vmiltà; nel dis- 
prezzo di fe ftefle ; nella pazienza ; nella modeflia ; nel ritira- 
mento; nel filenzio ; nella fuga de' parenti ; nella lontananza 
da parlatori > nello ilaccamento da fccolari , e congiunti ; c 
ne U' amor di Dio.* tenendole occupate ne gli efercizj della»* 
Religione, nella lettura de libri diuoti, nell' apprendere il mo- 
do di recitare debitamente il DiuinoVfficio: e faranno loro 
le confuete conferenze di fpirito ; e maflima mente intorno 
alla orazione mentale, non permettendo , che vi vadino im- 
preparate, e di/ira tte. Inoltre faranno diligenti in prouare-» 
la loro vocazione, e la loro capacità , sì in ordine a gli efer- 
cizj fpirituali, come a corporali , corrifpondcnti a quelle de- 
putate al Coro , ed alle Con l crii . Le -ammoniranno de' loro 
diretti con frequenti efortazioni , piuttofìo con difereto rigo- 
re, che con affettata piaccuolezza ; e non emendandofi , ne 
daranno parte alla Superiora , per porgere loro più efficace il 
rimedio: ed etfendo trouate incorreggibili, fi rimanderanno a 
cafa; come ordina il Sagro Concilio di Trento . (4) Si g&t+WTridfif.tf* 
dcranno bene da ogni parzialità, ed amore difordinato più'*'' •'X^**- 
verfo l'vna , che l'altra ; ò per rifpctti vmani, ò per interelfe , 
ò per raccomandazioni . rrincipalmente douranno ben' if- 
truirle nelle cofe appartenenti alle cofe foftanziali della Re- 
gola j cioè nella obbligazione de' voti, e de' precetti di quel- 
la ; imperocché pon poflono ammettere alla profelBone quel- 
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le , che non fanno gli obblighi della Regola , che deuono pro- 
P'?< TJfJifeflare* (?) Non permettano loro onninamente libri profani, 
\cL (cnttnù^nt famigliarità troppo flrctte,nè bzWì , ò canti fecolarcfchi: 
mpud vafquex. , m à le cfcrcitcranno ne' digiuni , e nelle penitenze dell' Ordi- 
Axjr àr SMncb. nZt c nc u a f rC q UC nza de* Sagramenti , che fono mezzi effi- 
Jj ^«' jj^caciffimi per acquiftare la purità dell'anima, ed il fanto ti- 
Mrd.&(, ' more, ed amore di Dio . 

Si guardino le Superiore , e le Maeftre di perfuadere alle 
Giouane, che fi vogliono Monacare , ò a loro parenti di farle 
comparire con abiti fuperbi , e poni poli ; ò per vanità, ò per 
auarizia ,* con difsegno di fare pofeia donare detti abiti alle 
loro Chicfe : e molto più fi douranno guardare dal pervade- 
re ad alcuna il Monacarfi ò per intereifi temporali di dote, 
ò per fauori di cafate nobili , ò per altri vmani rifpetti ; e 
minimamente quando la Giouana folle mcn' abile per il Mo- 
naftero: anzi peccherebbero anche più grauemente quando 
cooperalleroin qualche modo, per far riceuere all' abitoquai- 
chcNouizi.i,che auelk poca volontà di monacarfi: e chi sfor- 
2afie,configlialIe,ò delle aiuti, e fauori per far entrare alcu- 
na nel Mona fiero, ò a riceucrc l'abito di Monaca, a cuicono- 
fcefse non auere inclinazione, ma ripugnanza; peccherebbe 
... mortalmente, ed incorrerebbe nella feommunica del Concilio 
18 &k*T Trento, feguendonc l'effetto. (6) Sebbene chi i nducefsc qual- 
cuna a Monacarfi con perfualìue, e con Jufinghe, non incor- 
rerebbe in detta feommunica ; purché non vifia violenza... 
Ma inducendola con menzogne, rapprefentandolc la Religio- 
ne diariamente da quello, che è in verità; peccherebbe gra- 
uemente . Siccome farebbe chi per fua colpa, ò negligenza», 
ne ammettefse alcuna fenza ci une , ò fuori dell' ordine pre- 
scritto da Sagri Canoni . Chi ingiuftamenre operafse, che al- 
cuna non entrafse nella Religione , peccherebbe mortalmen- 
0);«. B.m.£,ir- te; e farebbe in obbligo, non gn per giufiizia,mà per carità, 
(k.dt.c.1. a perfuaderle l'oppofto . (7) 

v Aucrtano bene le Superiore di non ammettere all' abito No- 

uizia innetta alla Religione; ò per cfserc inferni a, ò per altro 
rifpctto : e le Monache confapeuole di tali diretti fono tenute 
(t) t.x Cenni. in cenfeienza debitamente opporli a tale ricezione. Nè fc ne 
preti utdhian. p U0 ammettere alcuna all' abito, fe di tré parti del Capitolo 
1, 4t putii, & non aucra j uc parti de' voti. E l'anno del nouiziato fi ha 
Teg'/t'o»<\.™. computare dal tempo, in cui coniente, quando la NouiziaUi 
J7, aucftc prefo l'abito prima di tale confenfo. ($) 

Per 
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Per tanto le Supcriore, e le Macftre fono tenute ad auere-» 
diligente cura delle Nouizie commefse alla loro cufiodia ,cor- 
reggendole , minacciandole, cgalligandole fecondo la qualità 
de' difetti loro; fenza punto dissimularli, e laiciar correre-», 
per timore della loro partenza ,ò per altri rifpetti vmani, che 
taluolta fono cagione di riempire i Monaftcri di Monache ri- 
lafsate, c fenza fpirito di orazione, e di mortificazione. 

Efaminino adunque diligentemente la intenzione, con cui 
le Nouizie vengono al Monaftero; perocché non tutte vengo» 
no con pura intenzione di feruire a Dio, e farfi fante; ma ò 
per fuggire le fatiche, la poucrtà , ò la foggezione de' parenti ; 
ò per difetti corporali , ò per non auere dote da maritarli , ò 
per difperazione, òper capricci, ò per leggerezza , ò per ti- 
more, e perfuafiue de* parenti ,ò per difordinate amicizie , ò 
per nafeondere il lororoflore ; ò per auer fatto voto di mona- 
ca rfi per collera , ò per leggerezza , ò per effere makfiziate , ò> 
ifpiritate,&c. 

Auerta finalmente la Maeftra delle Nouizie, che battendo 
moderatamente, e per correzione qualche Nouizia , fecondo 
la efigenza della colpa, la qualità della per fona, e l' vii tato co» 
(lume de' Monafter; ; non incorre nella feommunica del Can- 
none, fulminata contro chi percuote Chierici , Religiofi , Re- 
ligione , &c. Cp) Mà fe la Maeftra percuotere la Nouizia (otto fa]! Z> ** ,M 
pretefto di correzione , mà con animo di sfogare il fuo odio , e Jjjjj \^'[ r £ 
liuore verfo di quella ; feorgendofi tale animo deprauatoda-, , 4 ,' 
qualche fegno cfteriore ; incorrerebbe veramente ncll' accen- 
nata feommunica ; perocché tale facoltà di percuotere viene 
conceffa follmente a fine di correggere . E quando il mal 
animo della Maeftra non veniife manifeftato da fegno cftrin- 
feco , non potrebbe queir atto , ancorché pcccaminofo, e-» 
difordinato, effere punito dalla Chiefa, che giudica dall' cftc-('o) r " rr '*» 
riore. fio) E fcla Maeftra eccedette notabilmente nel modo Cn fc I 
di percuotere con intenzione pero di correggere ; incorre- T eitt. &e, 
rebbe adognimodo nella cenfura ; mà non gh quando l'ec- 
ceffo foffe (blamente veniale ; perocché non fi da pena graueO 0 tu, 
per legger colpa, fu) 

1Y1.Tr.Ta 

TTT 
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§. IL 

ESfcndo il Jorio della vocazione allo flato rcligiofo gran- 
diflimo, c fopra natura le, concclfo da Dio con fomma_, 
liberalità , per liberare le anime da lacci , pericoli , e follccitu- 
dinidel fecole, e riporle in iftato di fallite, e perfezione cri- 
rtiana ; dourà ciafeuna perfona , prima di rifoluerfi ad abbrac- 
ciare la vita Clauftrale, chiedere iftantemente a Dio con ora- 
zioni , digiuni , ed altre opere pie, lume, e grazia per conosce- 
re, fe la fuafìa veramente vocazione buona, e fanta,e fe pro- 
ceda da buono, oda cattiuofpirito: efaminando k fue forze, 
ed attitudini , per fcandagliare quanto polla promctterfi di 
buon fucceiTo in vna rilToluzionc, in cui non potrà mancarle 
ildiuùY aiuto, quando fi riffolua con buono fpirito ad abbrac- 
ciare vno flato di tanta ficurezza, eperfezione. Altrettanto 
douranno fare le Superiore de' Monafterj prima di accettare 
alcuna Nouizia all' abito Religiofo ; premendoli jn tale rice- 
zione la fola gloria di Dio, ed il fpirituale profìtto del Mona- 
iìero, pollo da banda ogni altro rifpettod'interetfe, di amo- 
re difordinato , ò di vinano fauore , amicizia , ò paren- 
tela . 

Si guardino adunque le Zitelle, e qualunque altra di fard 
religiofe con altro fine, che con quello di feruirc vnicamente 
a Dio, e dicorrifponderealla vocazione : eleggendoli a tal' 
effetto Monafleri , non già fecondo il fenfo , per affezioni, vti- 
Ji, comodità, &c.j ma ne'quali fia la efata offeruanza della 
Regola , e Statuti , e fiorifea lo fpirito, e la difciplina regola- 
re , sì nella offeruanza de' voti , come nel viuerc in comune c 
perciò s'informino prima molto bene delle Regole, che delibe- 
rano abbracciare , e come veramente fieno ben' offeruate in tale 
Àlona fiero . 

Quella, che pigliafTc l'abito di Nouizia fenz* animo di effe- 
re Monaca ; peccherebbe . E quella, che volendo pigliare l'abi- 
to della Religione faceffe alcun' obbligo , ò rinunzia in fraude 
del Concilio di Trento , farebbe vn' atto inualido, e nullo : nè 
può donare cofa veruna , nemeno di quelle cofe , che ftanno in 
iua libertà, al Monaflero , eccettuato quel tanto può baftare 
per il fuo vitto . L'auer fatto voto femplice di entrare iiu, 
qualche Religione per prouarla folamentc , non toglie la li- 
berta di poterne lecitamente vfeire, quando non le piaceilt 
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quel modo dì viuerc : raà aucndo quefta tale fatto Voto di pro- 
iettare in quella; non puòvfcirnc, ò ritirarli dall' entraruì, 
fenza licenza impetrata per giufta cauta da chi può dispen- 
sarla . 

La Nouizia nello fpogliarfi degli abiti fccolarerchi , e ve- 
ftirfi dc'rcligiofi, deue prciìgerfi di fpogliarfi parimente de* 
coftumi,cd affezioni del fecolo, perafl'umerc vna vita total» 
mente diuerfa , e tutta conforme all' Irtituto , che abbraccia . 

Sebbene la Nouizia non l'è obbligata fotto peccato nelT 
anno del Nouiziato ad ofleruare tutti i precetti della Regola , 
<li cui l'è tenuta folamente alla prcua, e di conuenienza, e 
non alla totale offeruanza di quella ; adognimodo potrebbe 
peccare col non fare conto della offeruanza , e nel contraere 
mali abiti di tralgreflìoni di regola ; permetter/i in pericolo 
di perdere la fama vocazione, e per altre circoftanze di poc& 
edificazione; come dicono Rofella , Tabiena , e Silueftro, 

Si guardino JeNouiziedal conuerfare con Monache, e que- 
lle con quelle fenza neceflìtà,e licenza della Superiora : e mol- - 
co più fi guardino dal perdere il tempo in ciancie,e cofe di po- 
co momento, e dal raccontare cofe del fecolo, vanita, inna- 
moramenti, cVc. 

Inoltre dcuono feoprire al P.Confeffore le loro graui tenta- 
zioni ; per i iceuerne confcglio , aiuto , ed indirizzo a prò delle 
loro anime. 

Prima di profetare , e nel tempo detto a fuo luogo, potran- 
no leNouizie farctcfiamcnto,e difporre de' loro beni; diftri- 
buendo le loro facoltà primieramente a parenti poucri ; e po- 
feia in altre opere pie fecondo il confeglio de' loro Padri Spi- 
rituali, ò di altre perfone dotte, e timorate; per non auere-» 
pofeia a pentirfene fenza prò col progreffo del tempo con-j 
rimorii di confeienza, e d'inquietudini di fpirito. 

Alle Nouizie fidourà conferire il Sagramento della Cret- 
ina prima di riceuerle al nouiziato, quando fi potrà comoda- 
mente fare: (ii)Nè cflcndoftatccrefimate prima dell' ingrcf-(n) E* Vecr. 
Io , fi douranno pofeia crefimare alla fineftrclla del communi- turAmg^faà 
catorio; imperocché il Vcfcouo non può entrare nella cla«*J£""' 
fura per tal caufa , fe non in cafo di pericolofa infermità del- lo/mtai- 
la Nouizia, che perciò non potette accoftarfi alla condettau»» 
finefirella , e fteflc in pericolo di morire fenza detto Sagramcn-f'i) umkJA, 
10.(13) 

La Nouizia, che patitte graui (limoli , e tentazioni potreb- * 4, 

bc 
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bc adognimodo profetare ; perocché può fperare di fuperarle 
più facilmente nella Religione ; per eifere fuori de' pericoli, 
per il buon'efempio delle altre, per la frequenza de' Sagra- 
menti , c della orazione mentale , e pcr^altri fpirituali 
aiuti , che fono nella Religione c maflìmamente quan- 
00 tuz n,f.d° dctta Nouizia non folle in cafo di decentemente mari- 
frnf.mormi t i A .ito fi . (14) Altrettanto dico della Nouizia di compiccio nej 
dttk.x%, dilicata, alla di cui falute fodero di nocumento Je aufterità 
della Religione; ancorché aggiudizio de' Medici foffe per ab- 
breuiarfi notabilmente la vita ; perocché non v'è obbligo di 
confcruare,. e prolungatela vita , e di euitare i pericoli, quan- 
GobMt.t.x, do abbiamo caufa ragioneuole, e niotiuo fpirituaie della pro- 
nu. pria falute.(if) E mafliniamentc perche vediamo in pratica 
54 ' entrare nelle Religioni giouani , e giouane deboli , c dilicati* 

c col tempo farfi forti, robufh, ed alfuefarfi benimmoal viue- 
re rcligiofo, ancorché rigido, contro il parere, e l'afpcttazio 
he de' prudenti del Mondo. 

Vfcendo la Nouizia dalla Religione con giufta caufa, non 
peccherebbe ; mà vfcendo fenza di quefta, per leggerezza , ò 
per rincrefeimento ; peccherebbe venialmente ; come fondar 
ta mente infogna Sa nchez . Màvfccndo la Nouizia, che prì-* 
ma aueua voto di Religione fenza grauc, e giufta caufa, pec- 
cherebbe mortalmente; come infogna Peirini con molli al cri, 
C 6) Tnrin ìl> C0ncr0 Nauarro , Sa nchez , &c. , i quali dicono , non aucre_> 
ZràUt q i.c.i.dztta. Nouizia perduta la fua libertà di vfeire; perauer fatto 
§. 4 . n\oé€*m voto di entrare nella Religione, (io") Ed in quello mi rimet- 
mtit.ecnirtNM. tQ a u a diftinzione datta di fopra. 

£ra**?4ri6 Quantunque infegnino comunemente i Dottori non elfcre 
. ' tenuta la Nouizia ,che efee a paga eie fpefe fatte dal Mona- 
fiero , perocché la impotenza di foddisfare potrebbe allcuoltc 
togliere la libertà di vfeire ; adognimodo quando vi folfc pat- 
to , òconfuetudine in contrario farebbe certamente tenuta a 
pagarle : e quefto l'è conforme al Sagro Concilio di Trento , 
il quale comanda di reftituirfi ogni cofa alle Nouizie , che cf- 
cono, toltene le fpefe del vitto, e del veftito. E la Sagra Con» 
m \~ -j * gregazione decretò, douerfi pagare le fpefe al Monaftero da_. 
d\ R,?«/tr'À/; Pienti di certa Nouizia, che lafciò l'abito della Religìo- 
tf . ó»Wc«» ne. fi 7) Ben* è vero, che non fi può impedire la Nouizia, che 
fr. di» 1 M*Ttif voleile vfeire, a titolo di non auere pagate le fpefe douute , ò 
1635. Lez*n. t. p er p atC0 j 0 p Cr confuctudine del Monaftero; erTendo vietato 

*£•**' Sfitto pena di feommunica l'impedire le Nouuic dall' vfei- 

re ». 
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re. fi 8) Mà in tal cafo potrà il Monaftero efigere dette fy^/^^ m r 
da chi fi afpctta dopo la partenza di detta Nouizia . (19) Sic- CM f JJ^JJJJJ 
come non fi potrà denegare la profeflione alla Nouizia, per^^ w / 4rin 6m 
altro abile , che non volefle pagare le fpefe douute ò per pet- (19) P*fq**Hs. 
to,ò per con fuetudi ne; perocché il non volere pagare non to-"* L< ""'"/ 1 
glie l'abilita pcrfonale , che deue cflcre il raotiuo per riceuerla . JSjJKjjJp 
Adognimodo quando da quella ripugnanza di foddisfare fi ar- 
guiflc qualche vizio pcrfonale della Nouizia, allora fi potreb- 
be licenziare; come dice il citato Pafqualigo. Anzi il Concia 
lio vuole, che fircftituifchino tutte le veftialla Nouizia, che 
efee , fattea Tue fpefe: febbene la Sagra Congregazione non 
ifiimò pofeia conueneuole il renderle l'abito Religioso , mà fo- 
la ni 211 ce il prezzo di quello, alla (lima di quello poteua valere 
nel tempo della depofizione « Mà elfeadofi fatto detto abito 
non già a fpefe della Nouizia , mà di limofinc di perfonc ài m ( l0 )cmcit dx' 
uote ,che le diedero a fine, che fi rendette Rcligiofa; allora». i6.&s*tr.c** 
non fi afpetterebbc di giuftizia alla Nouizia , che efee ; pcroc gr.Mfmd B*rfof. 
che fu dato in riguardo della Religione, nè punto conuerebbe P»"fi- W<. 
ad vna Giouana , che ritornane al fccolo. (io) pW5»ri'di 9 * 
Auertafi , che IcNouizic godonodcl priuilegiodei Canone,^,) c/o/.i» c. 
e del Foro; perocché i Nouiz; , e le Nouizie nelle cofe fauore- RgtiguM^mM' 
noli fono riputati come Religiofi, e Religiofe, e perfonc cc-«" *• f' nf - **- 
clefiaftiche . (zi) Laonde le Nouizie refiano libere da Og ni JJJ^aJSJS 
aggrauio pcrfonale , ed efenti anche in ordine a loro bcni.(n) C a*òni/i*. 
E ciò milita probabiliflìmamente anche in ordine alle Noui-(n) moHomcM 
zie impuberi, ò minori di anni dodici ; cflendo quefte pari- 
mente dedicate a Dio, ed accettate debitamente alla Rcligio . **"' // m ^*" 
ne per la veftizione dell'abito religiofo: e febbene non fono 7 " tAl * n *' 
veramente , e propriamente nouizie ; perocché non fono neli* 
anno del nouiziato; adognimodo fono riccuute in modo, che 
ponno communicarc nell'abito Religiofo con le altre Reli- 
giofe . 

Inoltre le Nouizie godono de'priuilegj della Religione, per 
edere elleno parte , e membra di quella , di cui foftenendo il pc- 
fo, dcuono Cernire anche i fauori ; come infegnano molti Dot- 
tori contro Rodrigo , e Portelli , che rriegono godere le Noui- 
zie di que' priuilegi conceffi alle Religio/e profefle, quando in 
detti priuilcgj non vengano nominate anche le nouizie; come(tj) T>o8$nt 
in fatti fi veggono cfprcffc in alcuni, Che pofeia lcNo- f ' /<f 4 ^'«^ 
uizie godano delle Indulgenze concene alle Monache P^£|^^»JJ, 
fede , l'affermano gli accennati Rodrigo , c Portelli con_,£' /#r 

Ca- 
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Carrubbio, fcnza contradizionc . 

Neil' approflimarfi il tempo delia piofdiione dcuonoIeNo- 
uizic ben' apparecchiarli a quella fagra funzione, in cui han- 
no a rinunziare totalmente al Mondo, perdiuenire Spofc di 
Gieiii Crirto ; difponendofi per ciò con buona , e Tanta inten- 
zione di fcruirc a Dio con la efata olìeruanza della Regola , 
e Conduzioni ; e quello fpontancarnente , e non per rifpctti 
vmani , ò per aggradire a parenti, ò alle Monache . Ed auuer- 
tano le Supcriore , che non ponno ammettere alla profeflìone 
Nouizie furiofe, offerte, e malefìciatc finche durano dette in- 
difpofìzioni : ficcomc non ponno ammettere le innette, le in- 
ferme, ò le mcn' abili per la Religione a preghiere di amici , 
ò di parenti, ò con altro fine diuerfo da quello del puro fcrui- 
zio di Dio , e del bene del Monaftero» 

La Superiora , che maliziofamcntc non auuifafle il Superio- 
ri^ Tri*. f n T re quando finifee l'anno delnouiziato di qualche nouizia-, ; 
zs. À* Krg c. 7 . peccherebbe grauemente,e refterebbe fofpefa dall' vfficio.(i4.) 
%cToV*n i"** Chiunque sforzane qualche Nouizia a profetare contro Aia 
voglia , ò le delle in ciò configlio , aiuto, ò fauorc, pecchereb- 
be mortalmente, ed incorrerebbe incontanente nella feemmu- 
(aO Tri4 K fi/.nica; come farebbe parimente chi fcnzagiulU caufa a iu> 
pedifsc inqualfiuoglia modo dal farla, (ij) 

Quantunque foiienga Bordoni, che le Nouìzie non fieno 
tenute a profcflarc fecondo il rigore della Regola; perche-», 
dice egli, quella non obbliga le Monache profefle alla oflcr- 
uanza del Tuo primo rigore mitigato legitimamente per la__, 
contraria confuetudine : foggi ungendo, die IcNouizie , pcr^ 
cflerc ficurc in confeienza non fi richiede , che abbiano cfprefiV 
(16) r dr intenzione di profetare fecondo la Regola mitigata; mà ba- 
fiuttrt. Reti- flando la intenzione implicita virtuale contenuta sella con- 
f *. c * ,,B " , fuetudine : (16) adognimodo mi rimetto a quanto dicemmo 
43.0 4J. flC ] c3 pi co ] 0 dicinoue intorno a quella materia, doue auertim- 
mo, che la confuetudine introdotta contro de' voti, ed altre 
Or) .\\i«*rr.i»cofe efenziali l'è nulla ; e perciò fi deue dire piuttofto corru- 
M*n***l e i l». te j a f c he confuetudine . (zy ) 

i»Z* i'ljm£ LeNouizic, per ncnelfere pcranche aftrettc alvotodella 
' vbbidienza , fono padrone della loro volontà; e perciò poflò- 
no fare teftamento, come, e quando fi difle di fopra, eleggerli 
(:iìdw««^.j. fepoìtura , e fare altre fimili azioni dipendenti dalla loroli- 

^SfmSL bertà ' cd arbitrio • < l8; 

ki s T*Ìi$n cv, Ma fe la Nouizia moriflc fensa cITcrfi prima detta fepoU 
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tura ; fi dourà fcpelli re nel Monaftero ; perocché /ebbene la 
Nouizia non è per anche incorporata alla Religione , in ordi- 
nc alla profeflìone, l'è però aggregata a quella in orbine alla 
ricezione a Sagra menti , anche Farochiali , ed alla fcpoltura— 
.ecclefiaftica . (xft) Il che fi verifica anche in cafo, che detta- M M riwJ t: 
Nouizia fofle morta con propofito di non profeflarc, e di LM "' r - &tt 
fare ritorno al fccolo ; perocché quefto non bafta , per ren- 
derla incapace di detta fcpoltura ; ma fi richiederebbe l'at- 
tuale vfeita ; come infegna molto bene Pafqualigo contro, t 
Silueftro . (so) W VH£ t% 

In quanto alle fpefe de' funerali delle Nouizie ; fe quefte^rl^/w^! 
per confuetudine , ò per patto fono obbligate a pagare le_-> 
fpefe per gli alimenti , faranno parimente tenute alle fpefe 
per la fcpoltura; perocché quefte fono acccflòric a quelle^; 
come auertono Peirini , Lezana, Samuele, e Laima no. Ma 
fc le Nouizie non fono obbligate alle fpefe de gli alimenti , 
il Monaftero, che le riceuette con obbligo di pafcerle , farà 
parimente obbligato alle fpefe de' funerali. 

Finalmente voglio auertirc le Superiore 9 e le Monache 
tutte a non dare il loro voto per l'accettazione, e profeffio- 
ne delle Nouizie, fe prima non aueranno /incera, ed efata 
cognizione, ò informazione de' loro c fiumi , fanità, abili- 
tà, ed indole; e fe vengono alla Religione con pura , e_-> 
fanta intenzione di feruire a Dio. Si guardino di nianifcfta- 
rc giammai cos* alcuna intorno alle ballottazioni fcgrcte_> : 
e molto più dal fare broglio con le altre Monache per fare 
ammettere all'abito, òaila profefiìone le innette, ed infer- 
me ; ò per fare efcludere le abili , e buone .Ne giammai 
dieno, e nieghino voti per paifione, per genio, per racco- 
mandazioni, per ri/petti vmani , e contro confeienza . Nè 
le Superiore reiterino il Capitolo legitimamente fatto, fenza 
licenza de Superiori , quando non folle riufeico la prima— 
volta a loro modo • 

f III. « 

Q Vanto fi di/Te delle Maeftre delle Nouizie potrebbe quiui 
repplicarfi proporzionalmente in. ordine alle Maeftre 
delle Zitelle fccolari , che ftanno in educazione ne' Monaftcrji 
imperocché quefte ftanno in luogo delle loro Madri, e perciò 
corre loro obbligo di confeienza di ben' educarle , ed indiri- 
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zarlc nel fanto timore di Dio, e buoni coftumi ; compatcn* 
dolc, aiutandole, c correggendole diurnamente de' manca- 
menti, e leggerezze di quella età puerile . Sicché le fopporti- 
no con pazienza; le precedano colla maturità, e buon'efena- 
pio ; le confolino nelle loro tribolazioni, infermità , e tenta- 
zioni i le efercitino nella frequenza de' Sacramenti , ncll' ora- 
zione, e lettura de libri fpirituali , e finalmente nell'acquifto 
di ogni criftiana virtù , e principalmente nella modeftia del 
vcftire, e del conuerfare. Non ifeufino i loro difetti alla Su- 
periora , nò impedì fchino le giufte corruzioni di quella a_, 
prò di quelle . Nè pcrmettino, che vadino fole vagando per 
li Mona fiero, nè che pratichino , ò tenghino corri fponden- 
za, ò amicizia di Monache, e di Nouizie; e molto meno» 
che dormano con quefte , nè infra di loro , quando però non 
follerò forclle . Non acconfentano, ò pcrmettino, che facci- 
no rapprefentazioni profane, nè che fi traueftino da vomo : e 
fopra tutto non le lafcino trattare in parlatorio con giouani 
ma ili inamente non parenti fenza licenza , la quale non potrà 
fuffragare quando vi poterle concorrere qualche pericolo, 
fcandalo, ò mal' efempio . Si guardino onninamente dal la- 
rdarle fcriuere, ò riceuere lettere nafeorte mente ; e faccino 
loro offeruare le leggi della Claufura , e de' Parlatori come fi 
vfa con le altre Monache, ed anche con maggiore cautela». , 
per effere Zitelle affidate alla loro fede , c cuftodia da loro 
parenti . Non induchino , ò perfuadino alcuna men' atta a-, 
farfì Monaca per amicizia , intere ile, ò parentela , ne 1 ' impe- 
divano, ò perfuadanoa non vfeire, quando i di lei parenti la 
voleflcro leuare; perii mede fimo ri ne , ed intenzione di farla 
fare Monaca in detto Monaftcro. Non induchino dette Seco- 
lari a richiedere robba. ò denari a Uro parenti, ò amici , ad og- 
getto di parteciparne elleno ancora: anzi non ponno manco 
accettare cofa di riglicuo da detti Secolari fenza il confenfode' 
loro parenti , e licenza de' Superiori. Non difponghiuo delle 
cofe del Monaftero in vfo di dette Secolari fenza licenza de* Su- 
periori ; nè defraudino le dozinc in danno del Monaftero, a cui 
in cafodi nocumento douranno procurare la riftituzione . In- 
fomma fi ricordino , cheaucranno da rendere ftrettiflìmo con- 
to a Dio di ogni loro negligenza , conniuenza, c trafeuraggine 
in allettarle , ammaeftrarle, ed iftruirle nella via del Signore ; 
difluadendo loro principalmente le vanità , ed abbigliamenti 
profani, ed indecenti. 
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Delle Sagreflane , Infermiere , Speciale , ed Inferme , 
/ora obblighi , e priuilegi • 

CAPITOLO VENTESIMOSECONDO. 

Richiedendoti alla intiera , e perfetta organinone del 
corpo vm a no non (blamente capo, e braccia ,mà an- 
che il compimento , la integrità , e la buona difpofi- 
zione delle altre membra ; cosi alla compita armonia del cor- 
po ciuile , ed economico de' Monaftcrj rcligiofi fi richiedono 
oltre il capo, e le braccia anche il re (tao te delle membra necef- 
farie per il perfetto gouerno . Quindi dopo di auere trattato 
deir Abbadeùa, qual' è come Capo, e delia Vicaria, e Mae- 
ftra, che fono l'aiuto, e le braccia di quella medefìma ; farà 
«Tvopo trattare parimente delle altre Vfficiale, affine di per- 
fezionare il religiofo comporto ; acciocché non fi renda im- 
perfetto , diforme, e moftruofo per mancamento diparti co- 
tanto cfenziali , e neceffarie . 

Daremo adunque principio al prefente capitolo, trattando 
in primo luogo dell' obbligo , ed vfficio delle Sa creitene, come 
quelle, che hanno maggiore communicazione colle cofe fagre; 
per profeguirecon quello delle Infermiere, e Speciale ; per po- 
feia terminare col redo delle Vfficiale diraeftiche ne' fufle- 
guenti capitoli , fino al giungere alla eftremità , ed vltima par- 
te di quefto mirtico corpo , trattando finalmente delle Con- 
uerfe , e 



f. I 

L 'Vfficio delle Sacre fra ne , come quello, che grandemente fi 
accoda all' Altare , richiede vna ben grande purità di 
cuore, ed efteriorc pulitezza : in quelle deuono gatteggiare 
la innocenza de' coftumi, e la diligenza delle azioni ; perocché 
l'è sì neceffaria la decenza , e nettezza delle cofe fagre, quanto 
deuono eflcre pure le mani, e pudico il cuore di chi le deue 
maneggiare. 11 fuoco del diuino amore deue ardere del conti- 
nuo, e nel cuore delle Sa gre liane , e nelle lampade del Santua- 
rio ; ficche peccherebbero grauementc fe per loro negligenza 
non rilucere vna lampada accefa auanti il Santiffimo Sagra- 
mento -, perocché ficcomc farebbe grauc peccato l'offerire il 
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Corpo, c Sangue di Crirto nella Sanca Mefla fenza lumi ; cosi 
farebbe ancora il cuftodirlo nel Tabernacolo fenza lampada^, 
accefa . Così vuole il diuin culto, e così richiede l'antichiffi- 
ma confuctudine della Chiefa approuata, c confermata da». 
Sagri" Canoni , c dal fentimento de' Dottori ; quando però la 
piccolezza , c breuicà del tempo non ifeufanero dal peccato 
morule ; mentre il lafciare detta lampada efìinta per vn* ora, 
(\)c*p.fMnfdfò poco più non eccederebbe il peccato veniale, quando non.» 
etith. iiiJfMr. fi facefle pcrdifprczzo . (i) Siccome peccherebbero grauemen- 



n>»n» m». i. e fpoaendo a Sacerdou paramenti indecenti , e nocabilmen- 

ctcrdimAt traci. , • . r » 

i.r#A/.iy 4 .Ga-tc laceri, e fporchi per celebrare ; come auertono fragondez , 
*4f.K#//».9»i»-Suarc2, ed altri Dottori. E febbene il determinare quando 
mm4»«.4y. ta i c indecenza, fordidezza, ò altro difetto giunchino a col- 
pa grauc, fiappartenghi a perfo ne dotte, prudenti, c diferete, 
che douranno auere riguardo alla qualità, ricchezza , e decoro 
della Chiefa, in cui fi vfano; baderà adognimodo qualunque 
CO **fa»lit' indecenza , ò poca pulitezza de' paramenti fagri , per cagiona- 
li ^^ft' nou r c peccato veniale . (z) 

*' 1 Peccherebbero parimente le Sagrefta ne conuertendo i para- 

menti fagri in vfi profani, mentre ritengono ancora le pro- 
prie forme . Nè fi poflono vfare per recitare comedic tri le-» 
Monache, ancorché tali comedic foriero di argomento fa- 
gro; perocché la recita di quella fuor «Aere in parte profana , 
quantunque il foggetto fia fagro, e fpirituale . Sebbene Di- 
ca ftillo ifeufi dal peccato, quando non vi fia indecenza 6 per 
(3)videpAfa*+ ragione del luogo, ò per ragione del foggetto , ò per ragione 
cifliu!\n& D \ '"^ mo ^° del recitamento . ( j) Difli mentre ancora ritengono 
d t SttramjiftM proprie forme ; imperocché la fuppellettile fagra può con- 
4 dubAi. num. uertiru in vfi profani dopo che auerà perduta la fua forma». , 
econfeguentemente la benedizione , per cui fi rende fagra. 
Sebbene l'è cofi più decente l'abbrugiarle , come preferiuono 
(*) fmfyumlig. i Sagri Canoni, che il feruirfene in vfi profani j anche dopo 
hr.ct ' r *i.n.9. lafciata la prima forma , c perduta la benedizione . (4) E maf- 
fimamente trattandofi di cofe , che hanno (èruito più imme- 
diate me ntc al Santo Sagrifizio ; come fono i purificatori , ed 
i corporali . 

Le Sagreflaneponno vendere, ecommutare i paramenti fa- 
gri, e la fuppellettile della Sacrifiia di non molto prezzo, che 
hanno perduto la loro forma , per prouedere di fuppellettile-» 
mcgliore ; come infegnano Lopez, e Ma nuello citati , mà non 
fcguiutidaSauchcz; perocché, tramandoti fl/?a4j alienare* 
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ma dì migliorare dette cofe , fi può fupporre la licenza inter- , . 
pettata del Superiore : ft) fcbbene a quefto fi oppone Bordo- {JJJ^ ù7 
ni, trattandoli di que' Monafterj, ne' quali fi pratica di aucrc 
la licenza efprefla , e formale . Ma Bareni tiene , che le Sagra- 
tane poflìno fenza colpa vendere , ò cambiare vafi di oro, di 
argento, ed altre cofe della Sacreflia per vtilità, e vantaggio 
della medefima ; però con licenza efprefla , ò tacita della Su- 
periora . Contuttociò non poflòno vfurparfi cos' alcuna della 
Sagreftia benché minima fenza colpa , per venderla , e conuer- 
tirla in proprio vfo , fenza licenza della Superiora: ed effondo 
la cofa d'importanza farebbe peccato mortale rappropriarfe-^ /#Al 4>c 
la , ò diftraerla , e venderla fenza l'accennata licenza . (6) c h. Ia fftnt, t. 

Sebbene l'è peccato veniale il toccare i Calici , i Corporali, *o. 
ed t Purificatori da chi non è ordinato ; adognimodo non pec- 
cano le Sagreftanc toccando dette cofe per occafione del loro/ 7 * m . , 
jninifteroi perocché hanno caufa ragioncuole per farlo . (7) 
Uè in quefto ci puoi' effere dubbio alcuno dopo il priuilegio di o è&**i*»*4** 
Siilo IV. in cui concede all'Ordine di Sant' Agoftino della.. 
Congregazione di Lombardia, che tutti i laici profetò podi in 
vffìcio di Sacrcftani pollino toccare i Calici, le Patene, &c. 
picche anche le Monache Sagreftane , febbene fogge: te a Ve£> 
coui , potranno godere di tale priuilegio per via di communi* 
caz ione ; come dicemmo altroue . 

Anzi potranno inoltre lauare i Corporali, ed i Purificatori, 
che fcruono alle proprie Chiefe , e non già ad altre ; perocché 
detto priuilegio l'è concedo folamente per ragione dell' vffi- 
cio . Nè tanpoco peccherebbero dette Sagreftane non gettan- 
do la prim' acqua, in cui lauarono i corporali, e purificatori, • •* * 4 
nel Sagrario , mà in altro luogo decente ; prefeindendo però 
fempre daldifprczzo; imperocché in ordine a quefto non v'è 
alcun precetto ; ed il Canone, che ne fa menzione l'è in quefta 
parte folamente direttiuo, ed ordinato a far gettare dett' ac- \ * lo L * n r * 
qua in luogo decente. (8) Adognimodo farà bene gettare-» f. lu^Emk. 
dett' acqua nel Sagrario, come in luogo più decente, e con-*". ». dmh. t \ 
ucncuolc . *H-Lt* 

Si guardino le Sagreftane dal fa re, ò procurare, che fi to^JSflf 
cìno apparati fontuofi , ed eccedenti l'oncfta, e moderazione , ,»/«<r*. <tyf. lt 
dello flato loro , ed Iftituto proprio : e raaflimamente facen- 
doli per oftentazione , vanità, ò con altri fini impertinenti, 
e poco pi; , e religiofi . Nè parlino co' Chierici, e Cape] la ni 
fuori di quello concerne alla pura ncceftuà dell' vfficio -, fa- 

pendo 
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pendo eflerui ordine in contrario. Molto meno permetti no 
ad altre Monache il parlare , ò dare fuori lettere , ò altre cofe 
jiafcoftemente,e fenza licenza per la Ruota della Chiefa , 6 
al Communicatorio . Nè per detti luoghi dicno fuori cofe-* 



mangiatiue a perfona veruna ; nè permettino , che fi mangi 

inSacreftia da Chierici; confondendo l'odore de gì' incenzi 

con quelli di cucina , e le cofe fa gre colle profane . Ed io* 

tutte le accennate negligenze peccheranno più , ò meno , ap- 

... proporzione de' pericoli, del fine, delle circoftanze, c dello 
(*) favaio „ (9 ) 

5. II. 

LA diligenza , e la carità douranno effere le compagne-i 
indiuidue delle Infermiere ; perocché fenza di quelle non 
potrebbero compire al loro obbligo , ed al loro vfflcio . Ef- 
fendo adunque ragioneuole , e conueniente, che le Religiofe, 
le quali hanno per amor di Dio lafciate le loro facoltà, le 
loro cale , commodica , e parenti » fieno foccorfe, ed affittite 
nelle loro neceffità più vrgenti, come fono quelle delle infer- 
mità; farà carico delle Superiore, fuccedute in luogo di Ma- 
dri, di prouedere a quefte pouerc inferme, come vorrebbero 
, enere prouedute , ed affittite loro medefime in cafo di vguale 
bifogno. Quindi douranno addoflare il carico d'Infermiere a 
perfone diligenti, ed ornate di carità; e quelle deuono accu- 
dire con tutta attenzione al loro minittero; acciocché le Re- 
ligiofe inferme fieno feruitecon tutto lo ttudio, e carità, 
fio)©.»#JMrfiV comc * a Perfona di Crifto ftcflb; per parlare colla bocca di 
ttRtgMi. c. j$. San Benedetto, (io) E febbene le Infermiere non fono tenute 
ad vfare ordinariamente con le inferme certe diligenze ardue, 
infolite, ed ettraordinarie ; non farebbero però ifeufate dalla 
colpa , quando mancaffero in quelle cofe , che ordinaricmente 
fi praticano con le ammalate; cioè quando non le fommini- 
flraffcro le medicine , ed il vitto alle ore, e nella qualità , e-* 
quantità preferitte dal Medico : quando permetceuero loro il 
fare di Tordi ni in ordine al ber' vino, ò mangiare frutta , 6 al- 
tre cofe nociue , ancorché ciò face/fero per eonde fccndenza , e 
compaffione , fenz' altro mal fine : quando dettero alle i n ferme 
rimedj, ò medicine contrarie all' ordinazione del Medico: 
quando non auifattero la Superiora in tempo perauere le cofe 
uccellane per le dette- inferme ; quando follerò poco carità ti- 
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ut in ben ftaggionare le viuande , ed in fonami mitrar le loro 
con ammorcuolczza , e carici, a tempi debiti ; efortandole-» 
alla pazienza, e raflegaazione al volere di Dio . Guarda n- • -, 

dofi dall' vfare cofe fuperftiziofe per guarire qualche male-» . 
Ed in quello s'incarica parimente la confeicoza delle Specia- 
le , le quali non do u ranno accettare quella carica , quando fi 
conofeeflero innabili per comporre debitamente le medicine 
fecondo l'arte , e bi fogno delle inferme . Auertendo , che fo- 
no obbligate a procurare, e preparare in tempo opportuno 
le cofe neceffane al loro mini Acro , ed a fomminiflrare i me- 
dicamenti preparati al preferitto del Medico, ed alle ore af- 
fegnate dal medefimo . Si guardino dal fa bacare medicinali 
da vendere fuori del Mona fiero fenza licenza del Superiore» 
ò Supcriora; òpure (auendone licenza) dal vendere dette-» 
cofe malamente preparate, piò del prezzo corrente, òa cre- 
denza; quando fappiano, che non potranno enere pagate. 
Si aftenghino dal comperare , ò vendere independentementc 
dal volere della Superiora ; dal fomminiftrare medicinali au» 
Monache, che fanno, ò dubitano debbano vfarle fenza la_ 
douuta licenza della Superiora, e parere del Medico .* dall' ap- 
propriarli cofa della Specieria , ò conuertirla in proprio vfo 
fenza licenza : dal maneggiare denari della Specieria con ani- 
mo proprietario, ed independenteracnte dalla Superiora; ri- 
cufando di rendere i conti; dal pigliare in cuftodia depofiti ò 
denari di Monache, quando non fieno fiate elette a tal vfficio 
dalla Superiora; dal fare prefenti , òdar mano ad altre Mona- 
che per farli fenza licenza ; dal permettere conuenticole, e ri- 
creazioni nel luogo della Specieria ad altre Monache nafeofte- 
mcnte , e fenza licenza; e dal abfcntarfidal Coro fenza ncccf-(u) B»uk.l* % 
fità. (11) fjr.t.*4.e> »f, 

Le Sottofpeciale non s'intrometti no nel vendere, ò compc» 
rare, ma lafcino la cura alla più vecchia, che ne a uerà l'incom- 
benza . Altrettanto fi dice proporzionalmente in ordine alle 
Infermiere , le quali douranno principalmente auere follecita 
cura, pei fare amminiftrarc i Sagramenti alle inferme peri- 
colofc in tempo ; guardandoli dall' appropriarli l'vfo delle cofe 
deputate a prò delle inferme fenza licenza ; e dall' introdurre 
Medici , Cirugici , ò altra per fona neceflaria , fenza partici- 
pazione della Supcriora , a cui fi afpetta quefta cura . Auerten- 
do che l'Abbadcda può comandare alle Infermiere di feruiro 
alle Rciigiofc tocche da male contagiofo ; e quelle fonoobbli* 
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gate ad vbbidirle , maflìmamentc eflendo Conucrfc , ed a qu eft' 
oggetto riceuute fenza dote ; quando però quefte abbiano fa- 
fi») unth. h* Iute, e forze per farlo , e la loro vita non fotte grandemente 
DicMiA.é.t.x.n. vtile al ben comune della Religione , a giudizio de'Superio- 

inr *Abh»tiff! ^e l'Infermiera pofla fortire dalla Claufura , per chiamare 
àifpAx* i.i.nuM Medico , ò il Confcflorc per qualche repentina neceflità, per 
»j. cui non fi trouafle altro foccorfo a qualche Monaca inferma» 

e porta in eftremo di morte; lo aflcrifee Caflìano da S. Elia; 
ìli* vctAuLn '(^J quando però vi fia fpcranza ,che il Medico pofla giouarle, 
lèi. ' ° cnc probabilmente fi temette eflerc detta Monaca in peccato 
mortale; imperocché il proucJerc al proffimo porto in eftrc- 
maneceflìtà ré bene maggiore della otteruanza della Claufu- 
ra . Sebbene querto cafo diffìcilmente può darfì in pratica . 

Potrà parimente la Infermiera ne' giorni vietati gurtare vnJ 
qualche bocconcino di carne, per far animo, ed eccitare l'In- 
ferma fungi iata a mangiarne ; perocché la picei olezza della_j 
, v materia , ed il fine onetto di carica la ifeufarebbe da ogni pcc- 

frmf? f. r#/jt.^*'0. (14/ 

K**.sÀnci,.&(. Quando le occupazioni delle Infermiere foflcro molto gra- 
ui , laboriofc , e continue a cagione del molto numero delle in- 
ferme ; farebbero quefte ifeufate dal digiuno ; il che s'intende 
di quelle, che hanno occupazioni incompatibili col digiuno; 
come quello del cucinare, e far altri feruizj fatico fi, e non già 
delle (empiici affittenti . Siccome farebbero ifeufate quelle , 
che per auere vegliato alla cura delle inferme tutta la notte 
( ì rsf Ut P rccc< * entc non potettero digiunare nel dì feguente per la gran- 
ii uìlTdenfA* debolezza .(15) 

3}9.n* i.& 6. E finalmente fono ifcuiate dall' afcoltare la S. Metta ne' 
lMd*fm*jfy M+ giorni fcrtiui quelle Infermiere, che necefiariamente deuono 
dri ' auìftcre alle inferme, nè vi fono altre abili a fottituirfi per quel 

tempo, in cui potrebbero andarla ad vdire ; nemeno corne- 
rebbe abbandonarle, per non contrirtarle grauementecon-, 
grande pericolo diaccrefcerledi molto il male. E febbene tal- 
uoltala neceffità dell' aflillenza non fofTe veramente ncceffa- 
ria, mà fotte reputata tale con buona fede dalle Infermiere, e 
dalle inferme ; baderebbe ad ifcufarlcdal peccato. (16) In cafo 
(1 6) però di dubbio douranno confegliaru* con il Confettare , e rk 
SBtr.ntH.hg q mctterfi al di lui parere. 
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$. III. 

SE alle Infermiere fanno di meflicri , come dicemmo , la ca- 
rità , e la diligenza ; alle inferme fono neceùarie la rafle- 
gnazione, e la pazienza , per riceuere, e fofTrire il male pef 
amor di Dio, ed i\ penitenza de* loro peccati ; imperocché 
non l'è meritorio il patire, quando non fi patifea con vna_» 
retta intenzione, che appunto è l'anima delle noftre opera- 
zioni. Non v'è cofa (diccua il Santo di Sa ics J che polla tur- 
bare vn cuore , che viua a GiesùCrifto: e sì bene nel ietto de' 
dolori , e delle infermità, come nelle oficruanze religiofe , e nel- 
la vita comune poflono fpiccarc la virtù, ed il buon'efempio. 
Fxhibetur ctìam in lettalo virtus . Anche nel letto campeggia la 
virtù, e lo fpirito. 

Due pernicioiìflìmi eflremt fogliono accadere nelle infer- 
me , amendue procedenti dalla peffima radice dell' amor pro- 
prio : vno radicato nella foirerchia foilecitudine in procac- 
cia rfi rimedj , e particolarità di vitto; e l'altro nella orinazio- 
ne di non volere vfare medicine, nè foggertarfi a Medici, ed 
alle Infermiere ; mà viuere a fuo capriccio fenza dipendenza 
de' Superiori . Auertano quefle a non tentare Iddio col preten- 
dere di guarire fenza naturali rimedj ; ò di non darfi ad vna 
vita libera , e fcnfuale perfoucrcliia condefeendenza , e fotto 
fpccie di neceflìtà . Quando il Medico giudicale neceflario ta- 
gliare qualche membro alla inferma per conferuare la vita-» ; 
quella farebbe tenuta fotto graue colpa a foggettarfegli ; quan- 
do però detto taglio ù polla fare con tollerabile dolore della*» 
paziente : mà non potendoli fare fenza attroce tormento •> 
non f arebbe obbligata ad ammetterlo, ancorché fa pelle di a ue- 
re ella certamente a morire, perocché niuno è obbligato 3->( l7 \ Ltff.Mot- 
confcruare la vita con tanto incommodo , e tormento. (17)/*/. ax.»t\dì*- 
Siccome non fono tenute le Religiofe inferme di cancro ,0 di »• cmd. ». 8. 
altro grauiflìmo male in parti fegrete, ad ammettere la cura r ^ f - -J 
del Cirugico; perocché farebbe per loro peggiore il rimedio 5JS3S{C 
delmedefimo male: nè la loro oneilà, e verecondia foffrireb-, fX<<D .i$./#0.3. 
bero di conferuarfi la fanità , ò la vita con tanta erubefeenza . 
Sarebbero però tenute a quello quando vi follerò femmine ca- 
paci di medicarle; anzi volendo poflono permettere anche la, % . 
cura del Cirugico; ancorché preuedeffero qualche inuolonta-„y it u g s ^ 
rio effetto difordinato • (18) Quindi, ordinariamente parlan- &** 

Si do, 
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do , non poffono le Rcligiofe inferme ricufare gli vmani rimo* 
d j , per terminare i dolori , e patimenti di quella vita • Mà de- 
uono ammetterli , finche ve fperanza di giouamento , e di vi- 
ta ; perocché niuno è padrone della propria vita ; e perciò, dc- 
uono valerli de' rimcd/",cde'Medici ordinar;, fenza ofiinazio- 

C i 9) smuht nc > c durc **a > n * giammai efferne troppo anfiofe , e foUccitc 

•pZfc /. j. e. 1. della falute , (ip) 

**b\l.n.9.vie- Si guardino principalmente le Religiofc inferme dal difor- 
forì» , ui$fm. dine nei mangiare ,ò bere cofe nociue con euidente pericolo di 
morte, ò di notabile accrefcimento,è prolungamento di male, 
con graue incomodo, e danno del Monaftero . E quello farebbe 
peccato mortale; e folamente veniale, quando nerifultaffc 
male, ò danno leggero; oucro quando non fi aucrtifle, ò pre- 
; 9 £?'Ltl uedefle gran nocumento da tali difordini . fio) 
*"'rr\ % Cm ìì'- Saranno ifeufate leMonache inferme dal recita» il Diuitf 
tj n, ' Vflficio quando non potefsero dirlo fenza loro graue danno , 
ed incomodo. Mà quando la malattia fotte leggera , e potette- 
ro fod disfa re a dece' obbligo con poco, ò niun faflidio; faran- 
no tenute a recitarlo . Ed in calo dubbio , dou ranno accomo- 
dare al giudizio del Medico, il quale può dichiarare, e non 
già difpenfarein detto cafo. Laonde rimanendo dubbio an- 
che rifletto Medico, fi dourà ricercare la difpenfazione mini- 

AaMilla J.11' A LLn 3 « (T„ 1 „ «.al. Ja.l. _ _ 1 1 » Uk£ta ni ì »-» 



dt Htr.c*nAfA tx ** nel Capitolo ip. di quello libro, fi l) Nè la Rcligiofa-, 
t.j.«. /.i.»*.y. conualefcente farà tenuta a recitare l'Vfficio Diuino fubito 



celiata la febre ; mà potrà tralafciarlo finche fi a bene riftabi- 
lita in forze, nè più vi fi a pericolo di riccadere; quantunque 
in detto mezzo potette leggere qualche cofa ricreatiua,ò ri- 
camare per fuo diporto; perocché altro è l'occuparli in cofe 

* * ij, geniali ,c di foglicuo, ed altro l'applicarli a cofe ferie , ed ag- 
ìxMvi ^ grauanti; come fuol' efferc il dire l'Vfficio. (zz) Nelle febri 
lé , M ' intermitenti , come nelle quartane, e terzane {"empiici , ò in 

altri mali non continuati , douranno le Religiofc anticipare , 
ò ritardare il loro Vfficio , quando pollino farlo fenza graue 
incomodo , debolezza , e da nno : ed in cafo di nocumento dub- 
bio daranno al parere del Medico, oucro procureranno la dif- 
penfazione , ò commutazione minifleriale dell' Abbadetta «co- 
me fi ditte. E la Religiofa inferma, che non può recitare il 

* » _ Matutino ; mà bensì le altre Ore ; farà obbligata a quelle; ef- 
4*mnZ fcndo ftata dannata da Innocenzo XI. l'oppofla propofizio- 

nc . Ne l'inferma impotente a recitare tutto l'Vfficio da 
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Ce fletta Tè obbligata a ricercare , ò ammettere vna compa- 
gna per recitarlo infame ; perocché il potere recitare il Di- 
uin* Vificio colla compagna l'è fauore» e priuilegio, che noa (x^oUnM c*> 
obbliga . (24) Sarebbe però bene il farlo, quando comoda-»^. 'j.r'/.97» 
mente fi pocefle; quantunque tratta ndofi di febri, òdi altri **J* 
mali graui non conuenga euerc troppo follccite »e fcrupolofe 
in efaminarc,fc fi polla recitare quella, ò quell'altra Qra_ ; 
mà in cafo di dubbio ricercarne piuttofto la difpenfazione ; 
come fi e detto ; per non metterli a pericolo di notabile danno Ms**r.t*j* 
della falute.fij . . ; 

Le Monache inferme in dubbio» fe fieno tenute a recitare il 
Diuin' Vflkio, a digiunare, &c. fono obbligate ad vbbidire 
air Abbadefla » che loro comandane di non dirlo, di non di- 
giunare,&c; perocché in tale precetto và inclufa la difpen-* *\ T 
fazione miniftcrialc accennata di fopra.(io*J Ed altrettanto, 1 «.juSSEIs 
fi deue dire, quando bene fi dubitane, fc l' Abbadefla abbia giù- 4 0.Ì8. set. C* 
fta caufapcr difpenfare ; come dicono Nauarro, e Lefiio prcf-'"j O*. 
fo Lczana citato di fopra • 

Inoltre le Rcligìofc inferme , che non poflbno andare alla 
Chiefa a pigliare le Indulgenze concene a Regolari da Pao- 
lo V., potfono acquifiarle Jìandofene in letto, ò nelle loro (17) ftyrl». i* 
camere, ò celle, purché faccino gualche opera pia importa lo-'"* 17 '*- Mf» 
ro ad arbitrio del Confèffore . (17) VJrtv*^ 

Le Monache inferme, conualefcenti , deboli, vecchie, ò mais. m. wmu£u 
fané »che non poflono andare alla Chiefa fenza graue, e nota- 609. w 
bile pregiudizio della fai ute, con fiderà ta la mala cortituzione »»c«»y. 
delle inferme , e la rigidezza della ftagione , fono ifeufa te dall' JJa&ùSf 
afcolcarela Santa Mcfla . £d in dubbio deuono Ilare al giudi- „, j t j n jt rm , 
zio del Medico, a cui deuono accommodarfi • (x8) Nè fi pof- \xì)?*fqM»i.ié 
fono introdurre Sacerdoti nelle Claufurc ad oggetto di celebra- ,s<cr »«*' i 'r f* 
re nelle infermerie, ò nelle celle delle Monache inferme ; P cr< > c -!/^ 7 " < 2 ^/ /f *" 
che non appare in quelli cafi quella caufa vrgence pretela da 7 1 

Papa Gregorio per l'ingreflo di quelli. 

Le Moniche inferme, conualefcenti, deboli» e mal com- 
pleflìonatc fono ifeufa ce da digiuni > tanto della Chiefa, quan- 
to della Regola ; perocché tutte quelle hanno bifogno di man- 
tenere le forze, e non di debilitarle, ò diftruggcrlc con le atti- 
nenze : e ciò s'intende anche di quelle , che per propria colpa 
Il fono refe infermicele; perocché i difordim panati non P^VjWfvTx 
giudicano a bifogni prefenti . (ip) E per non errare in co(2L* jTJj^ *£; 
di tanta importanza, ò per troppo rigore, ò per foucrchia^ /«ò^ió*. 

Ss 1 
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condcfcendenza , fi dourà (lare , in occasione di dubbio , al pa- 
rere del Medico, ò di altra perfona perita , e difereta . EGen- 
do cerco» che la in fermiti, e la conualefcenza ifeufano dal di- 
giuno, quando cagionano debolezza tale, per cui vengono 
MPàffààU mapedite le folite funzioni, ed efercizj . Quindi la Rcli- 
tj7»f fi iofsi °PP rcffa da kbre terzana , ò quartana viene ifeufata.. 

dal digiuno; e cenando contro il preferitto del Medico defi- 
derofo di fuperarc colla dieta quelle indifpofizioni , non pec- 
cherebbe contro il precetto del digiuno j mà contro il precetto 
naturale della temperanza , più , ò men grauemente a propor- 
zione del danno, e pregiudizio proprio ; come nota Sanchez 
conPafqualigo. 

Delle Tortìnare, Ruotare , sAfcoltatrici , Cellerarie , Difpcnfiere, 
Cucirne, Caneuarc , Vefliaric , & altre faciale; 
loro obblighi, e [acoltadi . 

CAPITOLO VENTESIMOTERZO. 

GRan diferetezza, prudenza, zelo, fedeltà, ed innocen- 
za di vita fi richiede nelle accennate Vfficiale, che-* 
deuono maneggiare, e distribuire le cole del Mona fie- 
ro , e della comunità ; ed auere cura delle Porte , e Ruote_> , 
dalle quali dipende la Sicurezza delle claufure, e la edificazio- 
ne de' Secolari , che capitano altaporte delle Monache. 

Quindi diremmo principio al prefente Capitolo dall' Vffi- 
cio più importante, che è quello delle Portinaie, Ruotare, ed 
Afcoltatrici , per pofeia proseguirlo, e terminarlo col trattare 
delle altre Viììciale ingenerale, ed in particolare. 

§. I 

FRà i mezzi propofti da Caflìodoro per conferuare imma- 
colata la cattiti, vna, e principaliffima l'è il fuggire^ 
la opportunità , le perfone, il luogo , ed il tempo, che la pof- 
fono macchiare . Sicché le Religiofe , che ne hanno voto cf- 
preilo , e folennc . deuono per ognimodo fuggire tutte le occa- 
sioni, che, confiderata la fragilità del fello, polfono cagio- 
narle qualche pericolo. A queSV oggetto viene loro preferit- 
ta con tanta Strettezza, e rigore la claufura, fenza di cui ap- 
pena potrebbero coni'cruare si grande, e preziofo teforo. Ne 
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le Porte, e le Ruote fi dcuono affidare fe non a Monache efera- 1 
piare, di vita irreprenfibile, e che eccedi no i quarantanni di 
età , fc non foffe in cafo, che la prudenza fuppliffe al manca- (i) Sser.c*ngr; 
mento della età, per giudizio del Ve fcouo.(i) E fi guardcran-'* *»* 
no le Portinare ,c Ruotare di chiamare alcuna Monaca 3Lhc^ ni '»f-J 0 : lun 3 
crate, fcquefla non ne auerà licenza dall' Abbadcua ,e la-j£w£j*J|£ 
perfona efiera , che vorrà parlare non ne abbia facoltà fOttO-jb/fc. mpud fi- 
fcrittadal Vefcouo, òfuo deputato; e contrauencndodetter»*"'/.».*."»- 
Vrfficiale a quanto fi è detto, refiono incontanente priuate di^'* 8 • 
voce attiua , cpaflìua per trèmefi . Venendo fotto le medefi- 
me pene loro proibito il mandare, ò riceuere lettere , dona-(i) sacr.congr, 
tiui , &c. , fenza veduta, e licenza dell' Abbadefla . (i) io. sepi. u?;'. 

Quindi dette Portinare, e Ruotare deuono tenere ben cu- - ?*"' Hg**ttit. 
ftoditc le chiaui , e ben ferrare le porte , e le ruote; ne punto"'* n,ì79 ' 
lafciandouele dentro nel partire , nò concederle a Monache-» 
particolari fenza licenza della Supcriora ; nè aprire dette^ 
porte fenza necefiìta prima del leuare del Sole, ò dopo l'Aue^ 
Maria della fera. Nè permettino farfi raunanze di Monache 
alla porta , ed alle ruote, e crate, ò ragionamenti fecolaref- 
chi, curio/i, e di poca educazione : nè permettino a Monaca 
alcuna il parlare fegretamente co'fccolari, e mafiìmamente 
co' forefiicri ; nè il vendere, ò comprare, il dare commifiio- 
ni , e Jimofine fenza l'accennata licenza . E fi ricordino dette 
Vfficialc di trattare con tutti con vmilta, modeftia, manfuc- 
tudine , carità , e pazienza . 

Le Supcriore, che permettono alle loro fuddite di parlare a 
perfonc, la frequenza delle quali cagiona fcandolo,ò mormo-. . 
razioni ; peccano mortalmente, ancorché dette perfone auef- '„ /*" 

fero licenza di parlare. ($)E le Monache parimente peccano e> c.15.11.110/ 
più, ò meno grauemente fecondo alia qualità del pericolo, a 
cui fi cfpongono , parlando, òconuerfando con perfonc di 
conuerfazione libera ,c pericoloni. Come parimente farebbe- 
ro uel comparire attiìate , ò dal mancare nella douuta mode- 
fiia nel guardare, ondi' ammettere mormorazioni, òdifeorfi 
men'oiieOi. Siccome peccherebbero quelle che sforzaflcro i 
ferri delle crate, per toccare le manicò quelle, che vedendolo, 
ò fapendolo vi acconfentiffero , 6 non ne auuifaflcro la Supc- 
riora almeno in generale. Così quelle , che fono fouerchia- 
meme curiofe in ricercare le cofe del fccolo ; oucro troppo 
facili io raccontare a fecolari le cofe del Monaftcro. 

Non permettala Supcriora, che alcuno infegni nel parla- 
torio 
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torio a fonare , ò cantare a Monache , ò a fccolaredozinantì ; 
Nè le Portinarc Jafcino entrare alcuno nel Monaftero, fc pru 
(O Bftl<i».t. ma non auerà moftra ta la licenza de' Superiori alla Madre , ed 
>j. & f. autonc il di lei confenfo. (4) Anzi le Portinare, che non im- 
pedifeono l'ingrciro nella claufura fotto prctefto di facoltà % 
peccano, ed incorrono nella feommunica di Gregorio Papa 
XIIL i imperocché euendo tenute per carico del loro vfficia 
ad impedire detto ingreflo > non impedendolo vengono a coo- 
perare almeno indirettamente a quello, e confeguentemente? 
ad approuarlo . £ parimente incorrono nella medefima.* 
feommunica rifleruata al Sommo Pontefice quelle Portinarc , 
che febbene non hanno in vcrun modo cooperato a tale in- 
greflo ; adognimodo non difeacciano , potendolo fare, la per- 
fona entrata,à ne ritardano la vfeita col trattenerla in difeorfu 
Nè per incorrere nell' accennata cenfura fi ricerca la prefun^ 
zione, come fi ricerca nel moto proprio di Paolo V. in cui fc 
ne f«i menzione , ma non già nella Coftituzionc Gregoriana 
(5) ix ^"A^accennau di fopra Molto più peccheranno le fuddctte-> 
S^r?2i£ Portinaie i ed incorreranno nell* accennata cenfura ammet- 
xonMcje CU* tendo, ò non impedendo l'ingrefib a chi entra, non già fotto 
/«r. ? .i .punti.t. pretcflo di facoltà , mà afiblutamente fenza licenza ; come 
J.15.CV «'pappare dal ftilo della Curia della Sagra Congregazione, e dall' 
mififfi ^'w^auttrità de' Dottori. Non peccherebbero pero le Portinare* 
ff. à, wb. >.nè incorrerebbero nella cenfura ammettendo qualche perfona 
i»if. & itirum nella claufura fenza licenza, ad oggetto di faluarle la vita > 
J«»«f.ff>.».iff. j beai» ò l'onore, quando non vi folle altro njezzo, per isfug- 
gire detti mali; perocché la legge pofitiua della claufura non 
obbliga con unto rigore : e ficcome chi entrafle in detti cafi 
non peccherebbe , nè punto incorrerebbe nella feommunica i 
così parimente non peccherà, nè incorrerà in detta cenfura.* 
t6)D*srd in t kPortma** ammettendo detta entrata , e cooperando ad va* 
\mn%t vfff^'arònG lecita , e ncceflaria ; come farebbe in cafc , che vn Re- 
(,xns. T.».^!ligiofo, febbene colpeuole , fofle incalzato da Birri della Cu- 
i6 f t a.i$.».i. r ia laicale ; perocché non fi afpctta a laici di prendere, e £a- 
Aigarc iReligiofi , mà a loro proprj Superiori . (6) 
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§. II. 

L'Vffi ciò delle Afcoltatrìcì confile in affi fiere alle porle» 
alle ruote» ed a parlatori» ascoltando quello, che iuid 
ragiona • Laonde fono tenute a non abfentarfi da detti luo- 
ghi , ed ad attendere a quanto fi fa , e fi dice ; per auuifare la 
Superiora de'difordini pregiudiziali al ben comune. Anzi 
vdendo difeorfi , 6 vedendo atti indecenti » non deuono tacere» 
ma correggerli, eproutderuì, auuifandone ingenerale la Su- 
periora, òli Superiore, Nò giammai permetti no di parlare 
in feg reto nel parlatorio » malfimamentc con perfone non pa- 
renti della Monaca, con cui fi parla. Ne permettinoalle Mo- 
nache di parlare fenza licenza a foreftieri -, e molto meno » 
qua ndo parimente detti foreftieri non aueflcro licenza di par- 
lare con dette Monache. Anzi deuono darne auuifo alla Su- 
periora in cafo di trafgreflione . Nè lafciono allargare ferri 
delle era te ,ò dar fuori lettere, ò p re Tenti fenza licenza : nè po- 
tendo impedire quefti di fordini, ne diano generale auuifo alla m.% ma „ L ^ 
Superiora come fopra . (7) 2 „ 

Le Afcoltatrìcì nondeuono, nè poflòno lecitamente divul- 
gare quel, che odono in occafione di esercitare il loro vfficio . 
Anzi diuulgando cofe grandemente pregiudiziali al proffima 
peccherebbero mortalmente; eùendo elleno obbligate alla fe- 
gretezza,e per ragione dell' vfficio, in cui v'è quedo patto ta- 
cito di tacere ; e per ragione della materia pregiudiziale ad al- 
tri notabilmente . Vero è» che potrebbero efiere ifeufate dal 
peccato mortale per la piccolezza della co fa n udata , quando 
però non preuedeflcro , che dal riuelare cofe di fua natura in- 
differenti non fofleroper cagionare difguflo; perocché in tal 
cafo peccherebbero contro la carità . E manifeftando cofe 
vdite fenz' animo di dannificarc, mi che contuttociò cagio- 
na fiero graue danno ; peccherebbero più, ò meno grauemente 
a proporzione della negligenza, poc'auertenza» 5 inconfide(t) b*&*. 
razione praticate . ($) Sebbene per effere le Afcoltatrici gli oc- trtr **- 
chi , e le orecchie dell' Abbadefla » ò Priora » fono tenute per 
ragione del loro vfficio ad airal&rla 1 almeno ingenerale , delle 
cofe vedute, ò vdite contrarie a buoni cottami » ed alla regola- 
re ofleruanza,pw nondiuenire cagione almeno indiretta di'ft) o.Thm.ti 
fcandali , che potrebbero nafeere dal loro tacere . (9) J/*** *"' u 

Ed auertano le Afcoltatrici , eflerc il loro vfficio di afcolta- ' 

re» 
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re, c non di parlare ; però fticno ben caute , nè fi auanzino in 
difeorfi fenza licenza , ò con chi non auclfc licenza di parlare 
con elio loro. 

■ • • • ■ • ■ t 

§. IH 

# 

Appartiene bensì alle Ccllerarie l'amminiftrazione de' be- 
ni del Mona fiero, mà colla dipendenza dall' Abbadcffa; 
Ceche non poflòno aJlicnare, fpendere, nè donare nemeno dif- 

(10) d. Thttn. crctamcntc j c co f c j c i Monaftero fenza lacommiflione della,, 

aJJ 'medefima Supcriora, (io) Laonde peccherebbero grauernente 
contro il voto della pouertà fpcndendo, ò allienando cofc no- 
tabili della communità in altri vii , quantunque per altro leci- 
ti , oltre li preferitti , e fenza licenza , ò volontà efpreira , ò pre- 
Ci 0 tml* M. *" nta Abbadclìa ; perocché altramente facendo commet- 
de $utd.qu.%jt\ terebbero vn' atto di proprietà , e di dominio . (i i) E febbene 
».§.9. SAuehttj Peirini /lima , che la Cclleraria non commetta peccato morta- 
& c ' le fomminiftrando qualche cofa notabile neceflaria al bifoguo 

di qualche Monaca, ingiuftamentc negatale dall' Abbadeffa; 
perocché ella fupplircbbc al difetto della Superiora : adogni- 
modonondoura farlo fenza il confeglio del Confcflòre , acuì 
dourà rimetterli. 

Parimente potrà la Cclleraria riconofeere, c rimunerare ! 
feruigj fatti da gli efteri in ordine alla fua amminiltrazione^» 
fenz' auerne obbligo, e per mera cortefia ; mà però con licen- 
za almeno prefunta dell' Abbadclìa ; purché tali rimunerazio- 
ni non eccedinoi meriti del feruizio, non tanto di giu(ìizia_i» 

(11) lYwfU«,^ u . ant0 di naturale gratitudine, e le leggi , e vigore dell' am- 
xnt. 1.7. c.', 7 . minorazione, & altregiufte, e ragioncuoli circofhnze, da 
4*b.t,nu.4. & pondera rfi , c confultarfi dalla Celleraria medefima . (u) 

* Inoltre pecca la Celleraria almeno venialmente contro il voto 

della pouertà dilìribuendo le cofe del Monaflero a fuo arbi- 
trio ,c non fecondo la intenzione dell' Abbadcffa ; dando più , 
ò meno, il migliore , ò l'inferiore a chi le piace, come fc folle 
padrona, e fenza dipendenza dalla Superiora . E quando in 
(13) Ut tH ì 4 UC ^° v ^i° <" proprietà vi folle eccello notabile, potrebbe^ 
*. 4 i.»».Ì78.£ anche peccare mortalmente . (13) Siccome peccherebbe la^ 
«/y immuni- Celleraria nafeondendo qualche fomma notabile di denaro 
• all' Abbadcffa,pcr ifpenderJa in vfi vtili del Monaftero, contro 

la volontà della medefima Superiora ; quando quefta fi a ra- 
gioneuolmcntc contraria , c in quanto al modo , ed in quanto 

alla 
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alla foftanza della co fa ; perocché la Celleraria hà l'am mi ni- 
trazione de' beni del Monaftero dipendente mente dall' Ab- 
badeffa ; nè può amminiftrare detti beni fe non di volontà ta- 
cita, ò efpreffa della medefima; altrimcnte facendo farebbe 
proprietaria . Mà effendo l'Abbadcffa contraria folamcnte-* 
in ordine al modo, e non alla foftanza della cofa diftratta».; 
la Celleraria peccherebbe venialmente , e non più . Ed e (Fen- 
do dett' Abbadeffa contraria irragione uol mente alla difpofi- 
zione della Celleraria ; quella non peccarebbe operando fecon- 
do il maggior' vtile del Monaftero , e la volontà prefunta del 
Superiore maggiore, il quale fenza dubbio approuerebbe de te' 
operato, quando ne folle ben' informato . 

Deue la Celleraria effere follccita in prouederc le cofe necef- 
farie alle Monache Tane , ed inferme , fecondo lo flato , ed Ifti. 
tuto loro ; e/Tendo giudo, e ragioneuole , che le Monache ab- 
biano i loro bifogni dopo di eucrfi aggregate alla Religione-» 
colla fanta profetinone. Sebbene quefle douranno accoman- 
darli alla comune pouertà del Monaftero, quando la Cellera- 
ria non poteffe proucderle con maggiore abbondanza , acca- , % Pf . t 
gione della pouertà del luogo, per cui ella renerebbe fóuGu * a AfT&M»* 
ta . (14) Auertendo però di non e fiere parziale nella deftribu- 58. 
zione delle cofe del Monaftero, dando alle fue Amiche di pro- 
pria autorità le cofe migliori , ed in maggiore abbondanza, 
che non fa alle altre: ricordandofi di non effere padrona , mà 
femplice Miniftra di dette cofe, che deue diftribuire fecondo 
la vguaglianza , la carità , e la intenzione difereta dell' Ab- 
badeffa. Neper fare abbondare alcune, deue cagionare pe- 
nuria nelle altre con lorodifgufto, ingiuria , e mormorazio- 
ni , perocché i beni della comunità deuono effere vgualmente 
comuni a tutte le Keligiofe. Nè poffonOlc Cellerarie, e le_* 
altre Vociali, per eternar fi negli vffìzj geniali, ò per altri 
vmani rifpetti, vfaxe parzialità con alcuna , fe non quanto 
richiedeffe taluolca diuerfamente la carità . Ed effendoui in.* 
quello graue ecceffo, la Celleraria peccherebbe mortalmente; 
come auertono Pcirini , e Rodrigo . E febbene la Celleraria-. 
non può appropriarli cos' alcuna de' beni del Monaftero, ne- 
meno a titolo delle fue fatiche ; perocché per ragione della 
profeffione l'è tenuta di giuftizia a feruire al Monaftero : ne- 
meno può farlo per ragione delle fue fatiche eftraordinarie , 
e fuori della fua obbligazione , effendo ella incapace di domi- 
nio, c di applicarli tali cofe, per ragione del voto della po- 

J t uert§; 
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uerta: adognimodo ella potrà fare le J imo fine foli te difpen» 
farfi dalla Cellcrarìa ; perocché quando l'Abbadcffa le ne die- 

(iOa rWi.de l'vfficio, le concctfc implicitamente tutte quelle facoltà, 

i.f*.3i.«rr8.che fogliono accompagnarlo. (15) 

r»»h.& Aur. £ pc r c flc rc l'Vfficio delle Cellerarie affine, e molto (inaile 
a quello delle Difpcnfiere; quanto fi difse delle prime fi dourà 
intendere proporzionalmente di quefte feconde, le quali pari- 
mente douranno guardarli da gli eftremi dell' Auarizia , e-# 
della Prodigalità; e molto più dalla parzialità , e dal farfi ac- 
cettatici di perfone. Ma attendendo con moderata follecitu- 
dine al loro miniftero, fieno diligenti , ed accurate in presie- 
dere alle ncceffità, e bifogni delle Monache, e del Monaftcro 
con quella diferczionc, e fedeltà, che richiede la vguaglianza, 
fenza eccezione di perfona , confiderà to il bi fogno di ciafche- 
duna Rcligiofa ,egli ordini de' Superiori . Nè fi prcualghino 
della commodità dell' vflìcio per foddisfarc alla gola , ed a* 
proprj appetiti : non appropriando»* , ò confumando le cofe 
della comunità , ò concede ad vfo delle altre pcr proprio 
commodo , e fenfualità . 

Inoccafionedi vendere, ò comprare non ritenghino dena- 
ri prefso di sè fenza licenza della Superiora ; e fieno diligenti 
in conferirne le cofe della difpenfa , acciocché non fi guadi- 
no, ò vadino a male con difeapito del Monaftero. 

Sicno fedeli nello fcriuerc, e notare al libro le fpefe, e ri- 
cettine j nè irapreftino dentro, ò fuori denari, ò altre robbe 
fenza faputa, e licenza della Superiora ; fenza di cui non per- 
metteranno farfi merende, ò altre ricreazioni nella difpenfa. 

06) j?/»rfA/«f.Nè fi abfcntino dal Coro fraudolen temente fotto pretefìo di 

€it . e.x6. ' affari , c di negozj .(16) 

$. IV. 

L'Vfficio delle Cuciniere l'è veramente laboriofo , ed vmi- 
le, mà infieme di grande carità , quando fia efercita- 
to col merito della fanta vbbidienza, e colla douuta atten- 
zione , diligenza , e retta intenzione di feruire a Religio- 
feSpofcdiGicsùCrifto, e non per propria comodità, ò pcr 
compiacere a qualche fua amica , col fomminiftrarlc cibi di 
fua Soddisfazione, e fuori dell' vfo comune, & ordinario del 
Monaftero . Quindi deuono cflcrc follccitc in ftaggionare i 
cibi dcbitamente 9 ed a fuo tempo ; sì per compire al loro ob- 
bligo, 
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bligo,ed alla neceflìtà delle Religiofe; come per non darej 
lorooccafìone di mormorare, e di lamentarti: guardandoti 
fpecialmente dall' vfare parzialità , ed indulgenze , ò con fe-» 
flette, ò con altre ; ò dal permettere in cuccina mangerie, con- 
uenticole, e ricreazioni fenza ragioneuole, e dife reta licenza 
della Superiora, che douràauere l'occhio più al mantenimen- 
to della communità , che alle proprie, ò altrui comodità , 
foddisfozioni ; ricordandoti, che le bocche fono forclle ; e però 
deuonfi trattare vgualmente,efcnza parzialità ; eccetto quan- 
do la carità non richicdcflc altrimente in ordine alle inferme , 
c conualefcenti . 

Sieno parimente attente nella polizia , nella buona cura.* , 
e cuftodia delle cofe , affinchè non fi guaffeo, ò vadino a ma- 
le : ed abbiano l'occhio parimente alla Tanta pouertà ; guar- 
dandoti dall' abbrufeiarc legna indiferetamente ; dall' via re-» 
condimenti fouerchi, e cibi fuori dell' vfato , e lodeuole coli Li- 
me della Religione . £ fopratutto fi guardino dalla impazien- 
za , e dal trattare brufeamente le Religiofe-, affinchè non per* 
dino con quelli difetti , e mal modo di procedere quanto 
potrebbero guadagnare di merito nel loro laboriofo mini- 
fiero. 

Le Caneuare parimente deuono e fiere molco attente , e dili- 
genti nella pulitezza , e cura della cantina, e delle botti ; ac- 
ciocché il vino non fi guattì, ò vada a male per loro trafeurag- 
gine ; procurando di far bere il vino inferiore , e di poca dura- 
ta nella Inuernata, e riferbando il meglio (ragionato, e coo- 
feruabile nella Eftate : adacquandolo anche diferetamente-» 
fecondo l'ordine, che ne auera dalla Supcriora , a di cui cenni 
d ouranno prontamente vbbidire, fenza prenderli la licenza^ 
di dare il vin buono alle loro amiche; ò dentro , e fuori del 
Monaftcro , ò fuori di tempo ; ma douranno compartirlo 
vgualmente a tutte in qualità, e mifura , fenza parzialità , e 
d Minzione, quando non conueniflc vfare qualche particola- 
rità con le inferme, vecchie , ò conualefcenti a giudizio dell' 
Abbadefla,e parere delle Difcrete. Nemcno douranno dare-* 
vino migliore del comune alle Supcriore, ò ad altre loro ami- 
che ; anzi le Superiore ftefle non ponno permetterlo ; perocché 
fono tenute a precedere le altre Monache nella ofleruanza re- 
golare, c fpecialmente nel viucrc in comune ; come preferiuo- 
no leCoftituzioni Apofloliche, e richiede la ragione. Laonde 
Clemente Ottauo nel fuo Decreto, pofeia confermato da Vr- 

<. • Tt % bano 
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banoOttauo, inerendo a Sagri Canoni , ed al SagroConciliò 
di Trento, proibifee il promuouere ad vfficj , gradi , Superio 
(i 7 ) TrU.ftJf. riti, e Prelature le perfone poc' ofleruanti della Regola , e-» 
%4.ci.& D«r.Coftituzioni,cprecifamentc in ordine al feruizio del Coro, ed 
d$ Rtfer. *'*«- a l viuerc, e veftire comune . (17J Ne la confuetudine in con- 
l blnviu r "«rariopuòfuffragarle ; perocché farebbe vn promuouere gli 
abbufi , le relafazioni , e le mormorazioni delle Religiofe , che 
fi fcandalizano di tali particolarità , e Angolarità, ed appren- 
dono dalle Superiore a procaccia rfi vini, ed altre particolarità 
di fuori con di Eruzione della vita comune , ed offe fa non lieue 
della Tanta pouertà , e carità rei igiofa . 

Inoltre deuono guardarli le Caneuare dall' ammettere man- 
gerie in cantina, c fommi ni (Ira re vino a Monache, Fattori, &c. 
fenza licenza, ò più del prefcritto,ed ordinario. Nèpoflono 
dare vino in pagamento di feruizj riceuuti fenza la medefima 
licenza ; altrimenti peccherebbero più, ò meno fecondo la», 
qualità dell'eccedo, e farebbero proprietarie, ed in mal fla- 
to; fuppofta lagrauità dell' eccedo. 

Finalmente douranno efiere molto caute ,circofpette , e mo- 
rigerate nelT ammettere, e trattare con vomini, che feruono 
alla cantina ; ne deuono feruirfene fenza manifcfta neceflìtà, 
faputa , e licenza della Superiora , che dourà fempre mantene- 
re Monache prouette affittenti a detti feruizj ; e licenziarli 
fubito terminato il bifogno . Nè deuono le Caneuare vallcrfi 
di detti vomini per mandar lettere, ed amba feiate, nè dare lo- 
ro da mangiare in cantina , ò alla porta . Auuifando la Sope- 
0 t; s*rch. Ite. r j ora q uan< j 0 feorgeflero in detti vomini , ò Facchini cofa con- 
trarla alla onefta , ò didanno del Monartero . (18) 

Le Veftiaric deuono edere diligenti nella cura de gli abiti , 
fomminiftrandoli alle Monache fenza parzialità in tempo de' 
loro bifogni con ogni carità , e buon modo . Nè dieno abiti , 
ò panni alle Monache , e molto meno fuori fenza licenza del- 
la Superiora ; e tenghino i panni fporchi feparati da' mundi; 
e quelli delle inferme di male attaccaticcio , e contaggiofo lon- 
tani da quelli delle fané ; nel che potrebbero peccare graue- 
mente. Sieno follecite in conferuare li panni, e vertici , ed in 
vifitarli, ed efporli all'aria di tempo in tempo ; acciocché-* 
non fi guadino da topi , o fi tarlino per loro negligenza , e_> 
trafeuraggine . Sopratutto fi guardino dall' introdurre mode , 
ònouita sì in ordine al cucire, come in ordine al fare abiti , 
manti, &c. più ricchi, ò più lunghi dclconfueto, e preferi c- 

to 
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CATECHISTICO. 
to della Regola , c Statuti del Mona fiero . 

Finalmente replico quanto fi è detto in particolare vniuer- 
Talmente a tutte le Vfficiale , delle quali farebbe cofa lungjL. 
il farne fpeciale trattato, auertendole a rare diligentemente 
il loro vfficio colla douuta dipendenza dalla Supcriora , e fe- 
condo il prescritto della Regola , Statuti , e lodeuole confuetu- 
dine. Ed a guardarli dal dare , dal riccuere,ò dall' appro- 
priarli k cofe del loro miniftero lenza licenza dell'jAbba- 
deiTa. 

Delle Conucrfe, Terziarie, e Terziari toro obblighi, 

e priuilegi . 

CAPITOLO VENT ESI MOQV ARTO. 

PEr Conuerfc s' intendono Donne , che lafciando il fcco- 
lo, fi conuertono , e dedicano a Dio con voti folcimi 
nella Religione, non già perferuizio del Coro, come 
fanno le Monache di Vfficio; mà per feruire al Monaftero* 
ed alle Monache dedicate al Coro in qualità di Serue . E feb- 
benck) flato loro l'è di vmiltà, di foggezione, di fatica, e 
di feruitù ; l'è adognimodo di grande merito predò Dio , 
quando venga efercitato con fpirito, feruore, carità, diligen- 
za, e pazienza : ficche a proporzione del loro merito confegui- 
ranno in Cielo gloria maggiore di molte Monache di Vfficio 
men feruorofe, ed efatte ; come appunto diceua vn Sauio Rè 
di Portogallo : pouero di me ; poiché il mio Schiauo Moro 
può precedermi nel Regno de' Cieli , e nel merito della glo- 
ria ! Quindi le Monache di Vfficio douranno rifpettart uu 
fatti , ed in parole le Conuerfc , riconofcendole per loro Sorel- 
le in Crifto, aftrettc co* medefimi voti, ed egualmente Spofe 
del Signore della Gloria, quantunque differenti nell' citeriore 
dell'abito, ò de' minifterj : e le Conuerfe feruiranno alle Mo- 
nache di Vfficio come a loro Signore ; ftudiandofi con fanta 
gara di precedere nella virtù , e nel merito quelle , che le fono 
Superiore nel grado; e quel Dio , che fuole manifclìarfì a gli 
vmili dì cuore , darà loro lume , e grazia per ben fcruirlo , per 
condurle pofeia alla pretcla perfezione rcligiofa,c confeguco- 
temente alla eterna Gloria . 
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N ordine alla ricezione, veftizione, e profcflione delle Mo- 
. nache Conuerfe fi douranno olfer uare tutte le cofe dette 
ne' Capitoli quarto, quinto, e fefto di quefto libro in ordine 
alle Nouizie deputate al Coro, fecondo gli ordini della Sagra 
Congregazione ; eccettuata però la preferizione della dote ; 
imperocché le Monache velate , si dentro , come Copra il nu- 
mero, non fi deuono riceuere fenza la limofina dotale : lad- 
l\)s*trc»ntr ^ ouc nelle Monache Conuerfe non Tempre fi hà riguardo alla 
flb Ut io.M«y Jote, mà alle volte alla neceflità del Monaflero; per dichia- 
1596. razione della Sagra Congregazione : (i)e ceflando detta ne- 

li)T*mbHr. Jt celli t a fi dourà efiggere dote maggiore , ed il doppio del folùo, 
SS i#t2m P a ? ai "^ dalle Conuerfe fopranumcrarie . (1) 
tx Dtcr. tour. Quindi le Conuerfe fono vere Rcligiofe ; poiché profeflano 
cengr.fmb 4o con i tré Voti folenni di religione, i quali coftituifeono efen- 
é. mmì) 1*04. zialmentc lo flato religiofo : e confeguentemente fi rendono 
incapaci di auerc di proprio , e di fare difpofizioni, e tefta- 
mento ; e tutto quel, che acquiftano appartiene al Monafle- 
ro. £ come perlone Ecclcfiaftiche godono il priuilegio del 
Canone, e del Foro, e di tutti i priuiJcgi della Religione , de' 
. quali fono capaci per ragione del loro flato ; perocché ven- 

Jq r*1 tj.tMp.ì, 'gono veramente incorporate alla religione colla profeflìo- 
n 19. ne. ($) Che però fono aftrette a perpetua claufura , come le 

ft) Bontf*c.t.e. altre Monache di Vfficio: (4) nè ponno vfeire nemeno peror- 
ar,™/,/* dtj n are l'Altare della Chicfa efteriore: nè per chiudere, ò aprire 
f A ^"^ r >^ le porte del Monaflero; cofe tutte da commetterfi a perfone, 
»j. de rtguUr'.chc ftanno fuori della claufura . (5) Mà doue vi foffe confue- 
r.j.cVc^yf ^ tudine tollerata di fare vfeire le Conuerfe a ricercare limofinc, 
v ' inc 'r c 2! c *h P°"" a permettere finche dura la neceflita del Monaflero , e 
$")SMcrc$ngr non P* u; con 9 ucllc condizioni però da noi annouerate nel 
di§ 17. oàobr. Capitolo terzodecimo di quefl' Opera . 
>59i .*pudB*r- Non fono però tenute dette Conuerfe di precetto a recitare 
bof de ìht. ec \ c Orazioni preferitte loro dalla Regola , come fono obbliga- 
c.44-»- te le Monache di Vfficio alle Ore canoniche ; perocché ( vni- 
(ójp/rtfrin.^ucrfalmentc parlando) la Regola non obbliga a colpa. È feb- 
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CATECHISTICO. za 
obbligate di precetto a dette Orazioni; per infinuare, che Co- 
no tenute di confcglio, e di congruenza j ne deuono trala- 
fciarlc fenza giuda , e ragìoneuoie caufa . 

La Rcligiofa profeto, e dedicata al Coro può per autorità 
del Superiore , e per giufta caufa edere traslatata allo (tato 
delle Conuerfe; mentre per detta traslazione non fi variai, 
ma retta intatto lo flato della Religione. £ la giufta caufa per 
fare lecitamente l'accennata traslazione potrebbe efière ò in 
pena di qualche graue delitto, ò perla incapacità, ed igno 
ranza della Monaca. £ dette Monache pallate dallo flato di 
Corifle a quello di Conuerfe retta no liberate dall' obbligo di 
recitare rVfficio Diuino , e tenute a minifterj delle Conuer- 
fe; perocché colla debita variazione di flato fi variano an-(7)s*«*»U f. 
che le obbligazioni . (7) f «*• 

Quindi eflendo feguito nella profeflione vna fpecie di con- 
tratto tra le Monache Conuerfe, e la Religione , per cui \a-*Armg$». e*$rm 
Religione promette loro di fomminiflrare tutte le cofe necef- n*M*rr, 
faric alla decenza del loro flato, e condizione ; ed elleno pa- 
rimente promettono alla Religione il loro oflequio, e feruizio, 
e di eflerc preparate alla efecuzione di quegli vfficj , a quali 
perla profeflione fono deputate; ne fieguc, che manchereb- 
bero dal loro doucrc , e grauemente peccherebbero quando 
fodero notabilmente negligenti nell'adempimento dell' vffi- 
ciò a cui fono deputate nel Mona Aero : ed eflendo obbligate 
per debito di giuflizia a fare debitamente , e colla douuta_. 
attenzione, e diligenza gli vfficj loro importi, peccherebbe- 
ro grauemente nel ricufarli fenza giufta caufa , ò nel farli 
con notabile trafeuraggine , e danno del Monastero ; quan- 
tunque poflbno tal volta eflere ifeufate almeno dalla colpa.» 
graue ò per la innauertenza , ò per la piccolezza della negli- 
genza v fata, ò per conniuenza delle Superiore, che non eli- 
geflero tali fcruiz; con tanto rigore . (8) * . 

Le Conuerfe adunque deuono onninamente fuggire la ozio- 
fità ; mà a ffaticarfi diligentemente nella efecuzione dell' vfficio 
importo loro dalla fanta vbbidienza ; per non defraudare il 
Monartero dal fine , per cui furono aramefle alla Religione , 
e per non mancare in quert' obbligo di giuflizia , ò col dirti- 
pare le cofe a loro commette , ò con l'auerne poca cura , ò col 
diflribuirle , ò allienarle a loro talento, e fenza licenza con_ 
atto di dominio , e di proprietà, e con manimetta offefa del vo-, % t f 

to della fanta poucrtà. (9) Ne tanpoco c loro lecito di feruirc , r *8.f,<jj>£ 

, a Mo* 

• i 
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Itf MEMORIALE 
a Monache particolari , trascurando per ciò il feruizio corna- 
ne del Monaftero , fenza licenza della Superiora . £ parimen- 
te dcuono guardarli dal feruire a qualche Monaca per affetto 
<iifordinato ,conoffefa , ed ammirazione delle altre: ouero dal 
ricufare di feruire ad altra per ira , fdegno,e poco genio : ò dal 
feruire perinterefle, ò per commodo priuato: e dal feruire di 
malavoglia, e con lamenti , e mormorazioni . Si ricordino 
di ricettare le Monache di Vfficio ciafcheduna fecondo il 
proprio grado ,c merito . E procurino di riceuere in buona., 
parte , e di afeeltarc con vmiltà , e rifpetto le riprenfioni del- 
le Superiori, e delle altre Vfficiali maggiori, attenendoli dal 
rifpondere loro orgogliofamcnte , ò dal moftrarfi contumaci 
a loro comandi . 

11 maggior' errore, e peccato delle Conuerfe farebbe il folle- 
uà re con te (e , gare , e fazioni tra le altre Conuerfe , e le Mona- , 
che di Vfficio con graue feonccrto del Monaftero , c turbato- 
ne della comunità • 

Nel redo s'intendano obbligate le Conuerfe alla offerita nza 
delle Regole , e Voti come le altre Monache ; dimmodoche 
peccherebbero in tutte le cofe, nelle quali peccano le altre, 
fuorché nella recitazione del Diuin* Vfficio, a cui , come fi 
difle , non fono tenute ; mà in vece di quello deuono lauorare, 
feruire, e compire ertamente al miniftero importo loro dalla 
ubbidienza fanta. 

£ (ebbene la Regola, vniuer Talmente parlando, non obbli- 
ga a colpa , come dicemmo di fopra ; adognimodo può obbli- 
gare principalmente in quattro cafi. 

Primo , quando in quella fi contiene qualche cofa nece Ila- 
ria alla falute ; ed allora trafgredendoii fi commetterebbe pec- 
cato mortale. 

Secondo, quando le cofe contenute nella Regola confronta- 
(i©)s#rif# ufi no con quelle de' voti fatti nella profeflìone; come farebbero 
ér i*req.x.*rÌM pouercà , caftità, vbbidienza , e claufura &c, nelle quali 
iMtMsrr. Gn cofe però fi può peccare mortalmente , ò venialmente, fccon- 
for. de VAltn- j a grauezza , ò leggerezza della trafgreffione , confenfo , 
r '* jCV ' a uertenza, deliberazione, &c. (io) 

Terzo, quando nella Regola fi contiene precetto formale, 
c propriamente detto del Superiore, che di fu a natura obbliga 
al peccato mortale ; potendo fi però dare qualche precetto, 
che obbligaile al veniale fola mente ; il che fi potrà dedurre-- 
dal modo del comandare; perocché quando Ù Superiore co- 
man- 
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mandate in virtù di Spirito Santo, òdi Tanta vbbidienza, ò 
fotto pena di fcommunica maggiore, d'interdetto , ò di altra 
pena graue , ma fìi ma mente quando ci folle la grauità deliaci ( n ) v»i. %. ì: 
materia ; la trafgreflìonc farebbe peccato mortale . (t i) diff.io. -m.Wo 

Quarto, quando l'iftitutore della Regola obbligane a pec-M- R^g-M* 
cato mortale in cofe di fua natura non pcccaminofe ; il traf- jf utt ***** rr > 
grcdirle farebbe parimente peccato mortale . Ed abbenchc la 
Regola non obbligale veramente a peccato ; adognimodo chi 
la tra fgredifle pecca rebbe per lo più venialmente , a cagione 
deli' obbligo, che tengono le Religiofc di attendere alla perfey * 
zione , e di vbbidire. (ix) Mà trafgredendo detta regola , non rJSmljljSf 
per frequenza, mà per difpreggio ,ò con propofìto di non of- ■gfYftwgJy! 
ieruarla in cos' alcuna, pcccarebbcro mortalmente. (13) Sic- (13) syhtfitr, 
che trafgredendofi la Regola per difprczzo fi peccarebbe mor- 
talmente ; e trafgredendofi per trafeuraggine , e negligenza fi r^ft^wu 
peccarebbe venialmente , ordinariamente parlando, e prc- a . f «.,t 9<4r ,^ # ' 
fondendo , come fopra fi difle , da altre circoftanze .{14) *4f. u 

LeConuerfe fono parimente obbligate come le altre Mona- 
che a guardarti dalla oziofità, e dal perdere il tempo in cica- 
lecci, e principalmente nelle ore del filenzio regolare ; e chi 
lo rompe, difordina la di fa' pi ina del Mona fiero, e pecca Tem- 
pre venialmente . Laonde dcuono le Religiofe guardarli dal 
parlare in detto tempo , e luoghi vietati; come in Coro, nel 
Refettorio , e nel Dormitorio lenza neceflìta, ancorché fi eli- 
cettero cofe fpirituali, e di fua natura buone, ed vtili . Ed cf- 
fendo il filenzio la cuftodia dello fpirito , della diuozione, e sp.csth. b.Imì 
raccoglimento interiore , farà obbligo ftrettiflìmo della Supc-"*' 4M« **♦ 
n'ora d'inuigilare alla offe manza di quello ; gaQigando debi- 
tamente quelle, che lo rompono ; imperocché è vana la reli- 
gione di chi non raffrena la lingua . 

E perche dicemmo, che le Monache Conuerfe godono il 
priuilegio del Canone, ne fieguc , che il batterle per iftigàiio- ^ 
ne diabolica farà vietato fotto pena di fcommunica maggio- j tnrt dìmM» . 
re, come l'è parimente vietato fotto detta pena il percuotere c ,m» à*bium t 
qualunque altra Monaca , ancorché fotte folamente noui- * C t * 
zia . (1 5; E da quefta fcommunica di pcrcofla , ancorché gra- * r '* 
ue,ed enorme può aflòlucre il Vefcouo Dioccfano; come in-/mlr ' i'% fm*. 
fegna Riccardo. (16) m tmm um kM m 

La percoffa fatta per ira fubitanea ,p*r primo moto, e fen-* f - 
za deliberazione, ifeufa dal peccato mortale, e dalla feommu JJJJJ* 
Hkg, E lagrauczza, ed enormità della perfona li deduce^; 

Vv flou 
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non canto dalla pcrcofla in fc ftcfla , quanto dal grado , e di* 
gnità della pedona effe fa ; né la mala intenzione di chi per- 
0 ?) sa»r. scuoce bada per incorrere nella feommunica , quando non 
^«/«r.^.xi.baflaùe a coftituirc il peccato mortale nell' azione eflcrio- 

M-.«.ii.*re.<i7> 

L'accennata feommunica s'incorre parimente per ogni atto 

violento , e grauemente ìngiuflo fatto alla Religiofa ; come-» 
l'incarcerarla , ò il detenerla violentemente in cella fenz' auto- 
rità ; òil leuarle violentemente di mano co fa, che tiene giu- 
(lamence : ouero quando la Superiora le de (Te vna di fei plina— 
indifereta ; e fenza caufa ; intendendoli altrettanto delle Mae* 
ft re delle Nouizie ; perocché non operarebbero per pu blica_. 
(18) rt autorità, mà per priuata paflione. (18J Parimente incorre- 
**7'V"' „'* reboc nell' accennata feommunica la Religiofa, che per ifde- 
T^ ^^H T^ pio battefle grauemente fc flefTa: (ip)come farebbero pari. 
M*n.c.i7.».79> mente le Monache , che per obbligo di carità , ò di giuflizia_. 
Tanormirs». poflono , e fono tenute ad impedire le violenze accennate , e 
irò) smmt hcc * attc ad altra Monaca; quando non aueuero giufta caufa di 

9,{é.c»nt,&(\ La feommunica fulminata dal Vefcouo contro delle Mo- 
nache, che parlano con gli efieri alla porca , ò nel parla- 
torio , apparciene anche alle Conuerfe ; perocché quefte-» 
ancora fono formalmente Monache ; auendo elleno anco- 
(iO(M-.t*7«rta fatei i tre voti eflenziali per lo flato religiofo . (zi) Nè 
»7.j«.t. rivale il dire con Federico da Siena , ed altri, non eflcrc dec- 
jmiiumdtjent. tc Conuerfe propriamente , e veramente Monache, quan- 
txcommmntc tun( j UC abbiano profetato ; perocché , dicono qucfli , dette 
Conuerfe fono differenti dalle Monache nel nome, nell'efcr- 
(n) ìté sdè*sc\zib , e perche in alcuni luoghi non ofleruano rigorofa clau- 
t«n/.6i. fura , non hanno voce in Capitolo , non fono obbligate-» 
»rr««r/.8. /.*.». a j Diiim* Vfficio,&c. ; imperocché le accennate differenze 
ere'. Itntr's f> n0n * c efimeno dallo flato formale di Monache ; e per effe- 
dtrie. dt stn.rc le dette difparicà efleriori, ed accidentali allo (iato, non 
ton f' xì £ T *f t b. mutano la natura, c proprietà di quello . (ìx) 
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5. IL 

Finalmente conchiuderemo il preferite Capitolo col diro 
quakhecofa in ordine alle Terziarie, che fi poùono con- 
fiderà re di tré fpccie ; cioè quelle, che fenza profefiione, e-# 
voti di religione viuono in Matrimonio co' loro Mariti, figlj, 
e famiglia , come le altre Donne fecolari ; oueruando però 
guanto preferiue la Regola delle Terziarie , ò Sorelle del Tcrz* 
Órdine , ò dei P. S.Francefco approuata da Nicolò Quarto. 0 
ò quelle di S. Domenico approuata da Innocenzo Settimo, e 
da Eugenio Quarto. £ di tali Terziarie ne hanno per legi ti- 
ni a iftituzione , e confermazione de' Sommi Pontefici anche-» 
gli altri Ordini de' Mendicanti, li Padri Agoftiniani, Carme- 
litani, Seruiti, e Minimi . Altre fanno voto di cattiti coniu- ' 
gale , e forfè anche de* tre voti ; non però fotto Regola ap. 
prouata , e determinata dalla Santa Sede : ed alcune di quelle 
viuono in congregazione per propria elezione , ed autorità . 
Ed altre finalmente viuono in communità , e religione appro- 
uata, facendo i tré voti efenziali di Religione fotto la vbbi- 
dienza de' Prelati, come fanno le altre Religiofe . 

Le due prime fpecie di Sorelle, ò Terziarie ; cioè le mari- 
tate, e quelle, che fenza fare i voti efenziali ofleruano la Re- 
gola di qualche Religione approuata nelle proprie cafe ; ouc- 
ro viuono in communione in qualche cafa col portare l'abito 
della ftefla Religione ; alcune delle quali , fecondo il proprio 
modo di profetare approuato da Sommi Pontefici, fanno vo- 
to di femplice cattiti , ed vbbidienza ; ed altre forfè folamente 
di vbbidienza : tutte quette non fono veramente Religiofe ; 
perocché non fanno i tré voti folenni , ed efenziali in Reli- 
gione approuata ; nè fi dicono Apottate lafciando l'abito, ò 
parlando ad altro flato , ouero maritandoli -, febbene poflòno 
peccare grauemente lafciando l'abito , che aueffero voto di 
portare per tutto il tempo di loro vita , ò maritandoli con 
l'ifteffo voto di caftita fenza ladouuta, e legitima difpcnfa- 
zione. E febbene dette Terziarie , che viuono nclfècolo con 
l'abito fuddetto rcligiofo non godono alcun temporale priui- 
lcgio; guadagnano però grandiflìme indulgenze , e grazie (ittofv/tam 
fpirituali conccne loro da Sommi Pontefici Romani . (xj^ Nè 
parimente le Terziarie , che viuono in congregazione col fare J™ ST M u* 
* efenziali di Religione in mano di qualche Vefcouo , v * 

V? % fono 
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fono veramente Religiofc , e perfonc Ecclcfiafliche ; perocché 
detti voti €ion fono folcimi , nè fatti in Religione approuata, 
(14) uneh.l ix detcrminata dalla Santa Sede; come farebbe necellario per 
j>tc *4*""'- renderle vere, e formali Religiofe . (14) 
& 5r &?""' L'autorità , c facoltà di ammettere all' abito , e profeflione 
* y ' le Terziarie, e Terziari, che ftanno nel fecolo , appartiene a 
Superiori Regolari, che ne hanno priuilegio dalla Santa Sede ; 
Ct5) i***».r.i.come fono i PP. Domenicani , Minoritani , Agoftiniani , Car- 
W« R tl 'i ul ll' r c ' melitani, Semiti, e Minimi. (15) E di quefto medefimopri- 
ó* 2.' U ^ C B*° 6°^° no Capuccini in ordine al dare, e riceucre air 

R#r«/.r.*.ir4fl! abito del P. S. Francefco Terziar; fccolari dell' vno , e dell'ai- 
>7> j.i. tro fello ; come dichiarò Papa Clemente X. con vn fuo Breue 
dato alli io. Febraro 167 che incomincia : Sollicitudo Taflo- 
ralis &c. E quefta dichiarazione fu fatta in occafionc, che i 
PP.del Tcrz* Ordine della Congregazione di Francia preterì- 
dcuano, non effere lecito a Capuccini di quel Regno dare-* 
l'abito del Tcrz' Ordine del P. S. Francefco a perfone fccolari 
dell' vno , e Taltro friTo , che ftanno fuori di Congregazione, e 
foggette a gli Ordinar;. 

Anzi i predetti Capuccini poflbno dare l'abito del Tcrz' Or- 
dine del P. S. Francefco ad Vomini , e Donne per molti priui- 
legj,chene hanno , e fpccialmente pervna Bolla di Clemente 
VII. , che incomincia : Religioni* xelus ; e per altra di Paolo 

III. , che incomincia: Exponinobis* E finalmente per altra», 
di Pio IV. , che incomincia: Taftoralis offici] cura ; le quali fi 
poflbno vedere nel primo tomo di Laerzio Cherubino . Auer- 
tcndo , che le accennate Bolle di Clemente VII. , e di Paolo ÌIL 
•Tono fiate autenticate da Notaio Apoftolico, come dimoftra.» 
il P. Leandro Ja Murcia nel Capitolo 54. della e fpo Azione del- 
la Regola di S. Chiara, al numero £!. 

Nè v'hà dubbio, che gli accennati Terziar; , e Terziarie , 
che hanno riceuuto l'abito da Capuccini , godono di tutti 
li priuilcgjfpirituali,ed indulgenze di tutta la Religione ; im- 
perocché Nicolò III. , e pofeia Leone X. per vna Bolla , che-» 
incomincia: Dudtm per nos; concederò loro, che parcecipaf- 
fero di tutti li priuilcgj , e grazie conccflc a Frati Minori , e-, 
parimente, che partecipando nelle medefime grazie con tutte 
le Religioni Mendicanti ; come dice il P. Martino diTorri- 
cilla nella efpofìzione della Regola del Tcrz' Ordine del P.Saa 
Francefco, trattato 5. pagina 79. Oue aggiunge come Silfo 

IV. , e Paolo V. concederò tré Indulgenze plenarie da colpa , 

. . , eda 
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c<!a pena a predetti Terziari , e Terziarie: la prima nel gior- 
no, che prendono l'abito ; la feconda nel giorno, che profef. 
fano; e la terza ncll' ora della morte . Oltre molte altre, con- 
ce/Te loro da diuerfi Sommi Pontefici. 

il gouerno degli accennati Terziari , e Terziarie Papa Ni- 
colò ÌV. nella Aia feconda Bolla fatta l'anno 1 2.90. l'adJofsò 
alla Religione de' Frati Minori ; come fecero pofeia molti altri 
Sommi Pontefici. Sicché quefto gouerno compcttc a tutti i 
Prelati de' PP. Minori Conuentuali,Oflcruanti , e Capuccini , 
i quali tutti poflono dare l'abito del Tcrz' Ordine del P.S.Fran- 
cefeo a fecola ri , ed a ciafehedun Prelato delle accennate Con- 
gregazioni fi afpetta il ri fpcttiuo gouerno de' predetti Terzia- 
ri , e Terziaria. £ (ebbene la riforma de' Capuccini non era ai 
.Mondo in tempo di detta concezione; adognimodopereflcre 
fatta a Frati Minori , ne godono eglino ancora ; perocché fo- 
no veri Frati Minori ; come appare dalle dichiarazioni Ponti- 
ficie. E ciò fi conferma pervna dichiarazione della Sagra,, 
Congregazione de' Regolari , fatta a fauore de Capuccini 
i'anno lóio.a $ 1. Gennaio , in cui fi concede loro di poter da- 
re l'abito del Terz' Ordine del P. S. Francefco a fecolari , e go- 
ucrnarli ; per eflere detti Capuccini veri Frati Minori . 

Li Terziari , e Terziarie luddetti , accafati , e che ftanno 
nelle loro cafe, godono il priuilegio del Canone: Si quis fu** 
dente Diabolo; come proua l'accennato P.Torricclla nel tratta- 
to I. , e difficoltà X. con il Collettore de* priuilegj , Rodrigo, 
Portello, &c. 

U contenuto nella Regola non obbliga i Terziari, e Ter- 
ziarie, che ftanno nel fecolo nemenoa colpa veniale; impe- 
rocché la loro profeflìonc contiene folamente propofiti, e non 
voti . Nè tanpoco fono tenuti in confeienza a compire alle 
penitenze loro impofte dalli Vifitatori per le trafgrefììoni del- 
la Regola ; perocché detti Vifitatori non fono loro Prelati , ò 
Superiori, ma folamente Padri Spirituali; come dice Nico- 
lò V. ncll' yltimoCapitolo della Regola . Laonde detti Tcrzia. 
rj , e Terziarie fecolari fono tenuti folamente alle penitenze-» 
Sagramentali in confeienza ; quantunque fiacofa conuencuo- 
le , e di merito il fare anche le altre . Così tiene il P. Torricilla 
al luogo citato, Difficoltà incolla comune de* Dottori; non 
effendo certo, fe la Bolla di Martino V. fa tta l'anno 1417. parii 
de' Terziari fecolari, mà folamente coni Regolari. Ne detti 
Terziari fecolari fono propriamente Rcligiofi, coinè dicemmo. 
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Quindi ne fiegue ritrouarfi nel Tcrz* Ordine predetto tré 
fpecie , ò differenze di Terziari . La prima in dignità , e pre- 
minenza l'è quella de' Regolari , i quali godono di tutti li pri- 
uilegj, che godono i Mendicanti in quella maniera» che ne fo- 
no capaci , fenza differenza veruna . La feconda l'è quella del- 
le Terziarie chiamate Beate , che portano l'abito del Tcrz* Or- 
dine predetto , & hanno voto di caftità , ò di continenza ver- 
ginale^ vedouilc, e emette parimente godono di tutti li pri- 
uilcgj loro competenti ; mà non già la esenzione da gli Ordi- 
nar;, come decretò il Sagro Concilio di Trento alla Seflìoncó*. 
Capitolo 3., ed alla Scflìone zó. Capitolo II« 

La terza fpecie l'è de' fecolari accafati , ò non accafati , che 
viuono nelle loro cafe: e qucfti parimente godono di tutti li 
priuilcgj delli Mendicanti; eccetto alcuni, de quali fi parlerà 
più abbatto . I Terziarj di quefta terza fpecie non fono ne to- 
tal mente , nè ft rettamente Religiofi , nè totalmente fecolari, 
mà vna cofa di mezzo; come dice Torricilla al luogo citato , 
Difficoltà 19. 

Le grazie, ed indulgenze del Tcrz' Ordine fuddetto fono 
grandiflìme ; imperocché Nicolò Quarto concene loro tutte 
le indulgenze, che godono quelli del primo, e fecond' Ordine , 
per la generale concezione di Leone X. , ficcorae godono delle 
indulgenze de' quattro Ordini Mendicanti , &c. 

E perche fi ditte di fopra , che li Prelati Capuccini pottono 
dare l'abito de' Terziar; , e Terziarie, come dichiarò parimen- 
te la Sagra Congregazione a $1. Gennaio i6zo. fi dubita, fe-» 
li Guardiani di dett' Ordine pollino dare l'abito del Tcrz* Or- 
dine? E dico di nò; imperocché quefto viene commetto da-* 
Sifto Quarto, e Giulio II. al folo Generale, a Prouinciali, e-# 
loroVicarj; come auerte il Collettore de' Priuilcgj yerboTer» 
tìarij ». 8. & 16. , c fi può vedere nelle citate Bolle nel Bollano 
del Rodrigo Bolla 4., e così determinarono Bonifazio Vili. 
Martino V. ,ed Innocenzo IV. fenza dubbio per i Terziar; , e 
Terziarie fecolari ,che Ranno nelle loro cafe; e tengono Por- 
celli, e Lezana , &c. Vadali Torricilla al luogo citato, Diffi- 
coltà 1. 

Detti Guardiani, ed anche altri Frati dell' Ordine potran- 
no dare detto abito , e riccuere alla profeffione Terziari , e-» 
Terziarie, come fopra, non già per propria autorità, mà per 
commiffione de' Prelati maggiori ; come auerte l'accennato 
Torricilla al luogo citalo . 
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Le Donne da riceuerfi all' abito del Tcrz' Ordine , per De- 
creto della Sagra Congregazione fatto Tanno ióió. 9 e riferito 
daLezana, dcuonocuerc di buona vita, e cofturai; dcuono 
auere 40. anni di età ; che abbiano beni fuffìcienti per viucre_> 
oneftamente; che non abitano con vomì ni, fc non follerò pa- 
renti , ò affini in primo grado; che non fieno riceuute fenza-» 
licenza del Vefcouo , che non darà tale licenza quando non_. 
concorrino le accennate qualità in quelle da riccuerfi ; e final- 
mente , che dette Terziarie non portino velo , nè pettorale, nè 
pazienza , per dirti nguer le dalle vere Monache. 

Quantunque non fia bene , nè ifpcdiente, che i PP. v.g. 
della O/Teruanza riceuino alla profeflìone, fenza caufa vrgen- 
tc quelli , ò quelle riceuute all'abito del Tcrz* Ordine da Ca- 
puccini; nè qucfti li riceuuti da quelli : adognimodo riccuen- 
doli farà valida detta profeflìone . Torricilla al luogo citato, 
numero 108. 

Quello ,cheauerà profetato in vn' Ordine di Terziarj , po- 
trà liberamente palla re ad altr' Ordine. Torricilla n. 200. 

Sebbene l'è probabile, che i Guardiani, e Prefidenti pollino 
benedire la corda da portarli da chi vorrà entrare nella Con- 
fraternità del Cordone , ad effetto di confeguire le indulgenze 
concelfe a Cordigeri : adognimodo Toppofto l'è molto più 
probabile , e ficuro . Torricilla numero 2 10., il quale aggiun- 
ge : eflcre parimente probabile nel modo detto di fopra , che 
ciafehedun Guardiano nel Aio Conuento pofia eriggere Con- 
fraternite di Cordigeri , fenza licenza nccetfaria del Vefcouo 
Diocefano . 

I Terziari fuddetti poflono recitare l'Vfficio de' Santi dell* 
Ordine . Anzi l'è probabile , che ciò polii no praticare anche 
i Confratelli Cordigeri. Torricilla al numero 111. 

Gli accennati Terziarj non fi poflono confeflare daConfcf- 
fore Regolare , che non fia approuatodal Vefcouo Diocefano . 
Torricilla mira. 213. 

Li Terziarj , che Hanno nelle loro cafe fenza voti , non fo- 
no tenuti fpecirlcare in confeflionc la circoftanza di cflere-» 
Terziarj, in que' peccati, che potrebbero mutare fpccie fe-* 
aueflero voto . 

£ finalmente i Terziarj poffono applicare tutte le indul- 
genze loro concene alle anime del Purgatorio , per modo di 
fuffragio. Torricilla num. ti ?. 

£ febbene nelle accennate concezioni, e dichiarazioni non 
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fi fa veruna menzione di licenza de gli Ordinar; de' luoghi per 
ammettere all' abito detti Terziari, e Terziarie; adognimodo 
viene riferito certo Decreto della Sagra Congregazione, in cui 
fi determina douerui intcruenire detta licenza ; nè poterla gli 
{i6)s set. ccn£ . Ordinari concedere , quando non coorti loro della idoneità dcl- 
i6i6° °' 'le perfone d'ammetterfi per via di efame, (zó) Non fi dourà 
(n) BmrUf. Uu F^rò inueftigarc la volontà di dette perfone , quando ftanno 
Ceiua. ButUr. nelleìoro cafe col voto femplice di cartità . (17) 
v.T0rtiMri* )tx Quella fpecie di profeffione folita farfi dalle Terziarie de- 
s*cr.ct»ir. uc g^,^ fa tta nelle mani di qualche Superiore dell' Ordine , dì 
cui portono l'abito, òdi altro, che ne abbia l 'autorità da qual- 
che leg i timo Superiore nel modo detto di fopra . E perche la 
facoltà concclfa a Prelati Regolari in ordine al riccuere Ter- 
ziarie , fi deue intendere diferetamente , ed in ordine a per- 
fone idonee , per formarne prudentemente tale giudizio farà 
d'vopo di efperi menta rie prima per qualche tempo, che fer- 
(18) LttMnJot . ua come di nouiziaco, per indagare , e conofeere le loroqua- 

A/r# jj t à.(i8) 

Qucftc qualità fi riducono principalmente in efiere Donne 
fauie, e prouette di anni almeno quaranta , come fi difle , di 
buoni coftumi, ornate di virtù, &efemplari. Che abbiano 
di proprio per potere oneftamente viuere : che non abitano 
con altri vomini , fc non con i loro parenti in primo grado : 
che non fieno riceuute fe non con licenza dell'Ordinario del 
luogo: che non vadino velate, nè col fottogola , e pazienza, 
come coftumano le vere Monache : e finalmente , che fi aften- 
ghino dal nutrire , e conciare il capo, e dal portare abiti va- 
fa)s»tr cong.™ » e< * inveenti con ammirazione , e Arandolo di chi le vede -, 
Epìfe. & Rigui, perocché deuono guardarli da tali vanità ancorché fileno nelle 
àìt xo.Dettmb. loro cafe dopo prefo l'abito di Sorelle .Terziarie. (19) 
1616. Et in Hy- £ quantunque il mancamento delle accennate qualità non 
jtuini*£< 4 ' rcnc * a nulla * a ricezione, e la profeffione delle predette Don- 
ne ; perocché il Decreto della Sagra Congregazione non vfa 
parole irritanti col dire : non pollono riceuerfi ; mà dicendo 
{blamente; non fi riceuino; adognimodo peccherebbero gra- 
» » / uementc que' Superiori, che le riceueflero contro la difpofi- 

«fci.4«s zione di detto Decreto; come dice Lezana . ( ?o) Anzi riceuen- 
dofi dette Donne all' abito , e profemone fenza auere primate 
impetrata la licenza dall'Ordinario del luogo ; farebbe nulla 
00 -Jena ricezione; perocché il Decreto richiede aflbluumentc-* 
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Le Sorelle Terziarie , che olferuano vita celibe , e verginale, 
ò di cattiti , fenza però auerne fatto voto, fono foggette all' 
Ordinario del luogo, per dichiarazione della Sagra Congre- (rfsser* Cm- 
gazione.fji) Sebbene in ordine alla fempliee cura fpirituale*"$.*M Cam. 
fono foggette alla direzione , e gouerno de' Superiori di queir * Ln £*' l ti9t 
Ordine, di cui fono Terziarie ; eflendo di ragione, che detti"' 35,0,41. 
Superiori abbiano fpecia le cura della falute fpiritualc di quel- 
le , che portono l'abito del loro Ordine , e fono in certo modo (n)c»f*r uh & 
membra di quello: abbenche non pollino punirle ; nè quelle Mirino"* spnd 
pecchino non vbbedendo a gli accennati Superiori . (3 j; ****** 

Ma parlandoli di quelle Terziarie, che fanno vita celibe ver- 
ginale, ò di cattiti per voto ; quelle fono veramente efenti dal- 
la giuri fdizione dell'Ordinario, e pienamente foggette a Pre- 
lati de' loro refpettiui Ordini ; lìcche potranno venire corrette, 
epunite da medefimi, come gli altri Rcligiofi , Q 4 > Quindi 
deduce Teodoro Strazio, non effere dette Terziarie foggette £r.rf/« i.Mmj 
a cali rifleruati dal Vcfcouo : potere li Prelati de gli Ordini, u»3.#/# »xtm* 
a quali fono foggette , obbligarle a cali rifleruati de loro Or-JJ*j£ ittr .'f d,ef * 
dini , come gli altri Religiofi loro fudditi: aflòluerlc, almeno 0 ' M * n l ' 
nei foro della confeienza, da tutti i delitti , eccedi , cenfure , 
e pene rifieruate alla Santa Sede, eccettuati li cali contenuti 
nella Bolla della Cena: commutare i loro voti, e difpenfarle 
in tutti li voti femplici, ne' quali può il Vefcouo difpenfare i 
fuoi fudditi ; appartenendo tuttociò alla podettà giurifdizio- 
nalc, la quale detti Superiori hanno quali Vefcoualc . Lancian- 
doli però l'approuazione, e la pratica di tutta l'accennata dot- 
trina al giudizio di chi la doura vfare : e li può dedurre da_* 
quello li dirà più abballo. 

Abbenche le Sorelle Terziarie non pecchino nella trafgref- 
Gonodellc promette fatte nella loro profeflione; perocché in 
tale prometta non s'include obbligo di colpa , come in quella_j 
de Rcligiofi, che nella trafgreflìone delle loro Regole fempre^ , T )£ #X4IM ,j. 
peccano almeno venialmente ; come auene Lezana 1(3$) ad- mum* 
ognimodo fono tenute per dichiarazione de Sommi Pontefici 
a fare le penitenze loro impofte da Superiori del loro Ordine 
per tali trafgreflioni . Nè v'hà dubbio, che pecca rebbero dì, 6 \ Vtltt ^ 
fagrilegio trafgredendo la ofleruanza de' voti tatti . (36) i H jit % 

Le Terziarie, che hanno debitamente prefo l'abito, e pro- 
metto cfpreffamente voto fempliee di verginità , di continenza, 
òdicaftità vedouile; ancorché ftieno nelle proprie cafe , ò in 
quelle de' parenti, conianguinei , ò affini: oucro , che abitano 

JCx io 



U6 MEMORIALE 
( \ a d l la mo £h* appartati ; godono de' priuilegj dell' Ordine, di cui 
JJJ.ehn. n. eVP 0rC0n0 l'abito, c <*e gì* indulti de' Sommi Pontefici fatti a_. 

10. ' * dett' Ordine ; però a mifura della loro capacità ; ed inoltre 
(l%)vt *fii'rt>it fono efenti dalla giurifdizione dell'Ordinario del luogo j co- 
syiuefier, Aia- me Pereto la Sagra Congregazione del Sagro Concilio . ($7) 
'riintuin d>- Parimente godono del priuilegio del foro: (j8) maffimamentc 
tr.smc.congr.in perche quello non folamcntc hà ragione di priuilegio , mà di 
vn*j<0tnfji$ ragione comune competente a tutte le perfonc dedicate a Dio. 
\6.KcHt. i6ss. si cc he fono efenti dalle Gabelle, ($9) e godono delle indulgen- 
Gr*tianjp»ru . concc fl" c a U' Ordine , di cui fono Terziarie , e portano l'abi- 
(^)E*rf<w5*f. r ocon 1 accennato voto, e qualità. (40; Auertcndo però, che 
ctngr.hìTuJ t r -affetta all' Ordinario del luogo il giudicare fe in dette Terzia- 
ri»* 4. ^k^«/7. r j c fi accoppiano le dette qualità pretefe dalla Sagra Con gr ega» 

Ito) ex tmtf. ** onc ' (W 

iv. in Bull. E febbene le accennate Terziarie , che per voto fcmplico 

r#/4f « Le*-»* fanno vita celibe in iflato di verginità, ò di caftita vedouile-» 

eit.rn.t6. pofTono riceuere i Sagramenti fecondo i priuilegi , ed indulti 

Wc\7£Z£**' Ì0 ? P r l ini ri L r P c "Ì- ui i tV-) adognimodo quando gli Or- 
/«r.i off i6i6. dlna rj,oi Parochi fonerò in poneilo di amminmrarc a quelle 
(41) Lez.*n.ctr. i Sagramenti anche in tempo di Pafqua , ò per ragione , ò per 
■•14. giurifdizione acquiftata fenza contradizione ; fi doura ftare-» 

mM%É*Mul a ^ a con ^ uccu ^ mc » fcnza pretenfione di efenzione ; comedi- 
'^mJitASfS^ 21 ^ 3 la Sagra Congregazione . (4$) Mà in quanto al luogo 
'della fepoltura farà libero alle Terziarie l'elegge rfclo oue loro 
parerà . £ morendo fenza auere fatta detta elezione ; eflendo 
la defonta del numero di quelle Terziarie , che non viuono con 
voto di verginità , di celibato, òdi caflità vedouile, douranno 
efierc fepellite nelle loro Parochie : ed all' oppofto eflendo di 
quelle , che viuono con voto di verginità , di celibato , ò di ca- 
ttiti vedouile , potranno eflere fepellite nelle Chiefe del loro 
(44)/" f".c* Ordine rifpettiua mente, con l'interuento de' foli Regolari, 
f» E vnl's*a!fiS ttu * «^pendenza del Parocho , anzi quando anche quello po- 

1 1 . Dte.ién.& fittamente contradicefle . (44) E quello s'intende anche quan- 
insptUtan* io. do dette Terziarie fonerò morte fenza auere fatta detta elezio- 
iMH i6c 9.b*'*. ne della fepoltura; quando però in dette Chiefe de' Regolari 
*iz*Ur. ìmsd* 1 ^ a fep°^ uftl comune per le accenna te Terziarie; aitrimentc 
s^uitur. douranno eflere fepellite nelle loro Parochie; quando, come 
(*i)Sitx.c$nzr t fi ditte , morillcro fenz' auere fatta elezione di fepoltura . (45,) 
mn.iéió. Se pofeia dette Terziarie fieno capaci de' legati fatti alle-. 

Monache; lo aflerifee Diana con altri Dottori; mentre però 
dette Terziarie abbiano le qualità , che come fopra richiede la 

Sagra 
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Sacra Congregazione ; imperocché quefte ancora fi dicono in 
certo modo, ed impropriamente Monache : e tratta ndofi di 
cofa rauoreuole poffono in qualche maniera annoucrarfi tri (46) Sfau**- 

quelle. (46) • din.r* trma.%, 

E per dire qualche cofa di più fpecifico in ordine allo flato u ^ x 7 * & 0Ì * ; - 
delle Sorelle Terziarie dettcaltrimente della Penitenza; aggiun- 
go, che quefte ebbero l'origine ,ed il nome dal Serafico Patriar- 
ca S. Francefco, il quale dopo di aucre iftituito vn' Ordine per 
gli Vomini , ed vn' altro perle Donne , che rinunziano total- 
mente al fecolo, per dedicarli a Dio nella Religione colla fo- 
le noe profeffione de* voti j fondò parimente il Terz' Ordine, 
detto della Penitenza , in cui Vomini > e Donne anche coniu- 
gati potettero attendere più di propofito al confeguimento 
della perfezione criftiana . Queft' Ordine febbene fu principal- 
mente iftituito per gente del {ecolo congiunta in Matrimonio ; 
fìi però abbracciato da molte perfonc nobili, ed infigni in vir- 
tù, e fantità ; alcune delle quali viuono in vita celibe , ed iiu 
comune; ed altre in Romitori priuati , ò nelle cafe de' feco- 
lari. Atuttiqucfti preferifle Regola il Serafico Patriarca, e 
quefta per teftiraonio del P. Sorbo fu approuata da Papa Nico-( 47 )$ #r j a 
lo V. e fi vede nel fine del Compendio de' Priuilcgj; quantun priuihg.v. 
que il Collettore de' priuilcgj alTerifca non ritrouarfi detta-, r ' rf, * r, i • E * 
Regola almeno in ifcritto . (47) ^^nit 
la oltre Sifto IV. approuò l'Ordine de* Terziari , che viuo-;;, 1 '/ ***** 
no collegialmente ne' Monafteri , non folamcnte col voto fem* 
plicedi caftità ; mà anche con quelli di vbbidienza ,edi pouer- 
tàj dichiarando inoltre auere detti votila forza ,e validità de' 
voti folenni , come l'hanno tutte le altre Religioni approuate 
dalla Santa Sede. 11 che maggiormente confermarono altri 
Sommi Pontefici, e fpecialmente Leone X., il quale immu- 
tando alcune cofe conuencuoli a chi ftà coniugato nel fecolo , , . 
e non a chi viuene' Chioftri come Rcligiofo -, di nuouo coniar- 252/2?kj£ 
mò , ed approuò dett' Ordine . (48) t r ,ii ìimmfi*. 

Sotto di quefta Regola viuono molti Monafteri di Donno W- %.& r. 
nobili , ed cfcmplari con grande edificazione del fecolo . XWtorff. 5. 7. 

Mà perche nella Regola preferita da Leone X. a quefte So- 
relle riformate, che viuono ne' Monaftcrj collegialmente col 
profetare detta Regola , viene loro ordinato nel Capitolo 
quarto di recitare le Ore canoniche fecondo il rito della Santa 
Romana Chicfa , quando fieno capaci a dirle per felle Ile: fi 
ricerca , fe quelle, che hanno accettato tale carico da compir fi 

Xx l m 
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in Coro , all' vfo delle altre Monache , pecchino mortalmente , 
om mettendole ò tutte, ò in parte notabile ? £ ri i pondo aflò- 
lutamente di nò, contro la opinione di alcuni, che hanno vo- 
luto accomunare queft' obbligo proprio delle altre Monache 
anche alle Terziarie fuddette,che fi dicono tali per priuilc- 
gio, come dicemmo di Copra. E la ragione l'è chiara, ed elù- 
dente; perocché la primaria iftituzione di quefte Terziarie* 
non attende ad altro, che alla cura Speciale della otferuanza 
de' comandamenti di Dio , che oflcruano i fecola ri più rime C- 
fa mente, e con meno perfezione ; come conila dal primo Ca- 
pitolo della Regola fuddetta , in cui fi legge: Vromittant ferua- 
re mandata Dei, Ed il Capitolo X. della medefima foggi u nge : 
Omnia , & fingala in prtfcnti Regula contenta fimi confitta ad faci~ 
lius faluandas animas viatontm . Et nulla funt oblìgatoria ad pec- 
catnm mortale , vel veniale , nifi bumano , ve l dittino iure aliquis 
alias effet obligatus . Cioè ; quanto fi ritroua in quefta Regola 
tuttoèdiconfeglio,e niuna cofa contenuta in cfla obbliga., 
al peccato mortale, ò veniale, fe non in quanto vno,ò vna— 
folle tenuta altrimente per obbligo vmano , ò Diuino , & c. E 
fubito foggi unge la Regola quali fieno quefte obbligazioni col 
dire : i tré voti cffcnziali di Religione ; il fare le penitenze-» 
loro impofte da Superiori ; e la ofleruanza della Ciaufura-j , 
quando neaueflero fatto votoefpreflò . Laonde contenendoli 
nel Capitolo quarto di quefta Regola: Vt qui, vel qua Horas 
Canonicas feiunt per fe dicere , habeant eas perfoluerc , &c. Cioè : 
quelli, ò quelle, che per sè fapranno dire le Ore Canoniche ; 
ledouranno dire,&c. nè efiendo queft' obbligo diuerfo dagli 
altri tutti di elfa Regola > nè fiegue , che tutti vgualmente fie- 
no folamente di confegìio , mentre non hanno altro precetto 
Diuino , ò vmano , per cui fieno tenute al Diuino Vfììcio . E 
quando in quefto particolare vi folle qualche con Tue tud ine, 
quefta l'è certamente per mera diuozionc ; perocché a quefte 
Sorelle fu , ed è in libertà di recitare quelle Orazioni , che loro 
piùpiaciono, e fono di loro maggiore coramodità. Dimmo- 
docncalcunc di quefte fogliono dire, anche inCoro l'Vfficio 
Mjj2f ' picciolo della Santiffima Vergine , ed altre il grande del Signo- 

im Smmmmlm. v. rc • (49) 

sc.ores Tetti»- In ordine alla Claufura il Sommo Pontefice lafcio quefta in 
ru ». 440. libertà alle predette Terziarie, come fi legge nel fine della Re r 
gola conce/fa loro ; dimmaniera però,che la oneftà non patifea 
detrimento; e perciò molte l'hanno volontariamente accettata. 

Quelle, 
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Quelle, clic hanno fatto voto , aflbluto di Claufura , fenza ( . . 
eccezione ; fono parimente tenute ad ofleruarla aflòluta mente jJJJ, "rimit*. 
come le altre Monache di Claufura . (50) E febbene la Regola v.CU*fmr»ì4+> 
concede a dette Terziarie di poter vfeire per curarli dalle infcr- & c 
miti , che non fi poflono curare dentro de Cinofili ; ciò però Himm d$ 
t'intende in quelle parti folamentc oue v'è la confuetudine , 7* 
c non altrimcnte . 

Nè parimente può perfona alcuna di qualfiuoglia condizio- 
ne , feflo , ò età entrare in dette Claufure fenza licenza del Ve- - . 
feouo , ò del Superiore , ed in cafi leciti , e necefTari . (5 1) Mà y^j JJJJJJJi 
quelle Terziarie, che non hanno fatto voto di claufura affolli- ' 
ta , fi ricordino, che auendo elleno prometto i tré voti efenziali 
di religione, fono parimente tenute adeflere follecitc per la.» 
cura , ed oflcruanza de' medefimi ; a (lenendo fi dal vagare-» 
fuori fenza legitima caufa , e cautela ; e dalla facilità d'in- 
trodurre perfone cflcre ne' Monaftcrj : nò giammai deuono 
vfeire fole, ne permettere, che entrino Confcffori,ò altri che 
non fieno accompagnati da vno,ò due altri ; come fotto pena 
d i Carcere , e di priuazione di Vfficio coma nda S. Pio Quinto 
per fua Bolla , che comprende tutte le Terziarie di qualunque 
Ordine, che viuono in congregazione colla profeffione de'vo-ft*) l» suì/aj 
ti , come fopra . (1 1) jjjfr E * 'A °f m 

La Supcriora di dette Terziarie , che comunemente fi dice^* 
Madre, l'ha podcftà appunto materna folamente; cioè dime- 
ftica ,c ciuile : eflendo le Terziarie foggette per altro alla po- 
deftà dell'Ordinario del luogo, ò di altri Superiori, fecondo 
il loro primo , e legitimo iitituto . (55) (lì)B$»ssrJj. 

Niunode' Monafterj di dette Monache Terziarie anche fog-*" 44 *' 
gettea gli Ordinar; , fuole auere altri cafi rifleruati ,che i Pa- 
pali. Ne v'ha dubbio , che dette Monache communicano ne' 
priuileg/,cd indulgenze conceflcall' Ordine Minoritano,con- f - 
cernenti al loro flato, e feffo, per conceflìone di Leone X. u 7 

Ancorché non viueffero fotto la vbbedienza de' Frati Mino Bon»gr'ei't»t\»\ 
ri. (14) 44 h Sf»'»r*: 

I Capellani fecolari di dette Terziarie , deuono si bene come n * ÌM - &e * 
quelli delle altre Monache dire la Mefla del Santo, di cui le-» 
Monache ftefle fanno l'Vfficio , mà con il Meffale Romano i(i$)$4ujCm§n 
come decife la Sagra Congregazione. (5$) Quindi inferifee-» xo. Km, 1618. 
Qutntanaducna potere i predetti Capellani recitare l'VffKÌQ*f**Q*mm$+, 
dclmedefimo Santo, di cui recitano le Monache, e col mede- 3»''m«» 
limo rito di doppio , ò femidoppio , mà però col Brcuiario Ro- 
mano 



uiginzea uy v^oo 




mano come fi dine del Me ili le, perocché deue conuenire la Me f- 
fa con l ' V flìcio : ed anche perche il Beneficiato deue feguire i 
(f<) Quinf rito della Chiefa,acui ferue. Anzi il Beneficiato, ed il Chicr 
n*J*.finguUr. rico fono obbligaci a conformarfi al rito di detta Chiefa; an- 
,T *r ì ili corcnc à uz fe ro altroue altra Capellania. ($6) Del rcfto non 
/*/ ! 4 !m. folamentc iCapellani predetti, ma anche gli altri Sacerdoti,- 
che celebrano in dette Chiefe, ò in quelle di altri Regolari, 
non poffono dire le Mefle approuatc precifamente per detti 
Regolari, ne anche nelle loro Chiefe ; mà douranno onni- 
farìJWiffr tir namcntc dire quelle del Mettale Romano ; e non eflendoui 
n. 444. tx s*tr. proprie in detto Mcflale ; dirle del comune , 6 corrifpon- 
C««r. 19.NM. denti alla feda, che fi celebra ; come dicemmo al proprio luo- 

E qui voglio finalmente auertire , come S. Francefco di 
Sales irtituì vn nuouo Ordine di Religiofe dette della Vota- 
zione di Maria Santiflìma fotto la Regola di S. Agoftino con 
l'aggiunta di Conduzioni mirabili , eh' egli medefimo com- 
pillò : obbligando le predette Religiofe, a recitare l'Vfficio 
picciolo della B. Vergine in vece dell' Vftìcio grande Roma- 
no ; a condizione però di recitare quello con tale paufa, e pò- 
fatezza, per cui fpcndeflero tanto tempo, quanto fi richiede- 
rebbe nella recita di quello . Ed a detto Vfficio picciolo fo- 
no tenute le accennate Religiofe come fono obbligate le^> 
Monache di altr' Ordine alla recita dell' Vfficio grande. 
Onde mi rimetto a quanto fi diflc al Capitolo fcftc 
ài qucfto libro , 




Mie 
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Stile Migiofe iella Madre Santa Chiara , e fpecialmente 
dalle Madri C spaccine , che ofleruano la prima. 
Regola di quella , con vna breuc 
fpofizione della mede fi- 
Regola. 



CAPITOLO VENTESIMOQV INTO. . 

Q Vanto fin' ora fi dine in ordine allo flato delle Reli- 
giofe potrebbe veramente badare per compimento del 
noftro diflegno , e dell' opera preferite : mà perche 
le Religiofe della Madre Santa Chiara , e principal- 
mente quelle del primo I ftitmo di detta Santa , dette volgar- 
mente Capucci ne tengono obblighi particolari, e fpecialmen- 
te didimi da quelli delle altre Monache, oltre a quelli, che 
con etto loro hanno comuni; farà neceflario l'aggiungere qui 
il prefente Capitolo , in cui vedremo indiuidualmente gli ob- 
blighi di qucfto fanto Iftituto sì in generale, come in partico- 
lare ; e preci fa mente di (correremo intorno alla fama Pouerti, 
fondamento, e foftegno di quefta Santa Religione; incomin- 
ciando però a parlare di quefta in comune , per difeendere ad 
vna fpecialc fpofizione de' dodici Capitoli della Regola fud. 



§. I 

LA Regola data dal Serafico Patriarca S.Francefco allaJ 
Madre S. Chiara, ed alle di lei Figlie fpirituali, l'è vil^ 
Sommario del Santo Vangelo, e confeguentemente vn trasla- 
to di quella medefima ,che profeflano i Frati Minori, con quel- 
la differenza però , che patta tra l' vn feflo , e l'altro . Della ec- 
cellenza di quefta fama Regola parlano principalmente i Som- 
mi Pontefici Nicolò Terzo, e Clemente Quinto; dicendo il 
primo , e Aere ella fanta , limpida , fenza macchia, fondata nel 
Santo Vangelo , corroborata da gli efempj di Crifto , e de Santi 
«Apoftoli , difeefa dall' Altiflimo , praticata dal Figlio , ifpira- 
ta dallo Spirito Santo, ed approuata da tutta la Santiftima-i 
Trinità: (i) ed il fecondo la và comparando ad vn Giardino Q 
di fiori , ed ad vn Paradifo di delizie piantato da Crifto nel fuo- JJJJJJJ" * %i : ' 
lo della Chiefa militante , per fua delizia ; pregiando/i egli di 

aucre 
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fi)c!tmi»tin** ucr(: P crlallì Religiofi del noftro Serafico Padre, eie Reli- 
)Jmi d» ver- g io fc della Madre Sanu Chiara . (z) E Nicolò di Lira nella-. 
hrum jìgnìfi' fpofizionc del Capitolo 24. dell' Ecclcfiaftico foggiunge in co- 
c»t.i»6. mendazione dell'accennata Regola quefte preziofe parole.- 
Quefia Regola l'è il libro della vita; il tefl imeneo dell' Altif- 
fimo; patto di eterna confederazione; e conofeimento perfet- 
tiflìmo della verità di Dio, e della dottrina del Santo Van- 
gelo. 

Mà febbene quefta Regola confitte nella ofleruanza del San- 
to Vangelo, non ne fkgue perciò, che le Sorelle, che la profef- 
fano fieno tenute alla ofleruanza di tutto quello, ma fola men- 
te di quelle cofe, che fono coinprefe nella Regola , ed in quel 
modo, che fono porte inefla; come hanno dichiarato molti 
Sommi Pontefici. Sicché venendo cfprcm* nella Regola molti 
confegli Vangeli; alcuni fotto parole di precetto affìrraatiuo, 
negatiuo , ò equipollente ; ed altri con parole di ammonizio- 
ne , di efortazione , ò d' informazione ; diciamo , che le Suore 
fono tenute ad ofieruare i primi come precetti, ed i fecondi Ga- 
iamente diconfeglio, e di perfezione ; quantunque donereb- 
bero sforzarli le Sorelle di oiferuare efatamente gli vni, e gli 
altri, per caminarealla perfezione, e feguitare le pedate dì 
Crifto, e gliefempi della Madre Santa Chiara, e del Serafica 
Padre. 

E perche la prima Regola della Madre Santa Chiara fi con- 
fronta , come dicemmo , con quella , che il Serafico Padre die- 
de a Frati Minori, mentre l'vna , e l'altra fortirono il medefi- 
mo Autore , e procedettero dallo fteflo fpirito ; farà bene il 
confrontare l'vna con l'altra, per comprenderne la loro fimi- 
litudine, che diuaria foiamente in certe cofe, che ponno ap- 
partenere ad vomini, e non a donne ; ouero a quelle , e non 
a quelli . 

Dodici Capitoli adunque tiene l'vna ; e dodici parimente 
l'altra . Scia Regola de' Frati Minori confi fte nella ofleruan- 
za del Santo Vangelo ; nella medefima ofleruanza confitte pa- 
rimente quella delle Monache , come il noftro Santo Iftitutore 
efprefle neh" vna , e nell'altra . Se il fecondo Capitolo della». 
Regola de' Frati Minori tratta delle condizioni , che deuono 
aucre i Nouizj da riceuerfi all' Ordine ; dell' anno del Noui- 
2Ìato ; del modo di fare la profefTìonc ; e della forma dell' abi- 
to de' Nouizj, e de' Profeflì : del medefimo foggetto parla pa- 
rimente il fecondo Capitolo della Regola delle ^opache . Se il 

terzo 



Digitized by Googl» 



CATECHISTICO, a*? 
terrò Capitolo de' Frati difeorre del Diuin' Vfficio , e del di- 



giuno; di quello tratta medefimamente quella delle Sorelle 
£ così discorriamo di tutti gli altri, che ben fi vede eflertj 
vfeiti dalla flefla penna, ferità dal medefimo Autore, e det- 
tati dallo fteflo-fpirito. / 

Quindi hanno detto cjue' Santi , e primi Padri dell' Ordine 
douerfi mifu rare gli obblighi delle Monache di Santa Chiara , 
come hanno fatto principalmente i Sommi Pontefici Nicolò 
Terzo , e Clemente Quinto guelfi de* Frati Minori ; diftioguen- 
do nella medefima maniera i precetti , le ammonizioni , 1 con- 
/egli , e le libertà de gli vni , e delle altre . 

£ quefta fu fentenza comune di que' dotti , e Santi Vomì- De fimìlihtn 
ni, che al principio gouernarono la Religione, come fi dira'?"" *P 
piò abbaffo; e frattanto vedremmo quali, e quanti fieno \ smmt **■ i# * 
precetti di detta Regola della Madre Santa Chiara , e quali le " * 
ammonizioni , e le liberti , Ed in quanto a primi dico, che fi 
diuidono in tré claflì, dicendoti alcuni precetti eminenti , ò 
cfpreffi ; altri fi dicono equipollenti ; ed altri , che hanno 
forza di precetto . I precetti eminenti, ed cfprelfi fonotredicii 
cioè : 

1. Olfcruare il Santo Vangelo , viuendo in vbbidienza, fen- 
za proprio, in cattiti , ed in perpetua CI a u fura . Cap. i. 

2. Vbbidire, e rifpettare il Sommo Pontefice Romano , e 
fuoi Succeùori canonicamente eletti -, e la Santa Chicfa Ro- 
mana . Cap. i. della Regola . 

Non eflere lecito ad alcuna Monaca protetta Tvfcire dal 
Monaftero. Cap. 2. 

4. Non potere l'Abbadefla fare debito confiderabile fenza il 
comune confenfo: e che tale debito fi faccia per mezzo del 
Procuratore. Cap. 4. 

5. Che l'Abbadefla , e le altre Sorelle deuono guardarli dal 
riceucre alcun depofito nel Monaftero; per il difturbo, e fcan- 
dalo , che d'indi potrebbero nafeere . Cap. 4. 

6. Che non fia lecito alle Monache parlare nel Parlatorio , 
ò alla crata fenza licenza dell' Abbadcffa , ò Vicaria . Cap. 

7. Che in verun modo le Monache parlino a per Iona alcu- 
na alla crata prima della leuata del Sole, e dopo che fari tra- 
montato. Cap. 5. 

8. Che le Monache non fi approprino cofa alcuna^ . 
Cap. 8. 

o. Che non fia lecito a Monaca alcuna il mandare lettere , 
7 Yy * *»■ 
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ò riccucrc alcuna cofa , 6 darla fuori del Mona fiero fenzaJ 
licenza dell' Abbadcfia . Cap. 8. 

10. Che non fi a lecito alle Monache cenere cofa alcuna-» 
fenza licenza , ò permiflìonc dell' Abbadcfia . Cap. 8. 

1 1. Che non h lafcia entrare alcuno nel Monaftero , fe non 
ne auerà licenza dal Sommo Pontefice , ò dal Sig. Cardinale 
Protettore. Cap. II. 

1 1. Che non fia lecito entrare nel Monaftero prima della.* 
leuata del Sole, ò dopo, che farà tramontato. Cap. n. 

i$. Che le Sorelle non permettano di rimanere dentro del 
Monaftero perfone eftere tenza certa, manifcfta , ragioncuolc, 
ed incurabile caufa . Cap. 1 1. 

1 comandamenti , ò precetti equipollenti; cioè le co fe, che 
obbligano, come precetti, fono lei , cioè: 

t. Tutto quello, che fi contiene nella Regola in ordine alla 
ricezione, ed abito delle Nouizie con qualche condizione ob- 
bligatoria; come fi può vedere nel Capitolo fecondo. 

x. Che le Monache, che fanno leggere, cioè le deputate-» 
al Coro , dicano l'Vfficio Diuino fecondo il coftume de' Frati 
Minori : e leConucrfe dicano i Pater conforme al preferitto 
della Regola Capitolo terzo ; ficcome douranno fare anche 
quelle di Vfficio , quando per caufa ragioncuolc non poteflero 
leggere il Diuin' Vfficio . Cap. *. 

3. Tutte le Sorelle deuono digiunare tutto il tempo dell* 
anno; eccettuato il giorno del Santo Natale del Signore , in_» 
cui potranno mangiare due volte ; cioè definare, e cenare-»; 
venga in qualfiuoglia giorno. Cap. 

4. Che fi confeffino dodici volte l'anno con licenza dell* 
Abbadcfia. Cap. 4. 

5. Che fi coramunichino fette volte l'anno. Cap. 4. . 

6. Che non v fino calcca menci fenza neceftìri . Cap. x. 

Le cofe , che hanno vigore di precetto fono quattordici ; 
cioè : 

I. Che le Monache fieno obbligate ad vbbidire a FràFran- 
cefeo , a fuoi fuccefiori , ed all' Abbadcfia canonicamente^» 
eletta. Cap. 1. 

1. Che l'Abbadeùa fia tenuta a prendere il confeglio , e pa- 
rere di tutte le Monache per riceucrc Monache. Cap. 1. 

*. Che le Monache , che fanno leggere , fieno obbligateci 
a dire l'Vfficio de* Morti, fecondo il preferitto del Brcuiario. 
Cap. 3. 

4. Nella 



Digitized by Google 



CATECHISTICO. jy< 
4, Nella elezione dell' Abbadefla fono obbligate le Mona- 
che all' oflcruanza della forma Canonica . Gap. 4. 

?. Vedendoti , e conofcendofi dalla vniocrfità delle Sorelle 
la eletta in Abbadefla non eflcrc {ufficiente al feruizio , e co- 
mune vtilica loro , fieno obbligate le predette Sorelle, fecondo 
la forma accennata ad eleggerne vn' altra inMadre,cdAbba» 
deffa quanto più pretto potranno. Gap. 4. 

et. Che l'Abbadefla fi a obbligata ad ofleruare , e feguitare 
la comunità in tutte le cofe; e fpecialmente nella Chicfa». , 
nel Dormitorio, nel Refettorio , nell* Infermeria, e nclvcftirc. 
Cap. 4. 

• 7. Che l'Abbadefla fia obbligata a chiamare le fue Monache 
a Capitolo almeno vna volta alla fettimana. Cap. 4. 

8. Che l'Abbadcfla fia obbligata dimandare confeglio alle 
Difcrete nelle cofe concernenti alla forma , & oflcruanza di 
queftavita. Cap. 4. 

p. Che l'Abbadefla, e Vicaria fieno obbligate ad oflcruare 
la forma di parlare preferuta dalla Regola al Capitolo otta- 
uo; la qual forma fono tenute parimente di oflcruare le altre 
Monache . Cap. j. 

10. Che l'Abbadefla con le altre Monache fia tenuta inuio- 
labilmentea nooriceuere, e tenere pofleflione , ò proprietà, n£ 
per sè , né per interpola pedona . Cap. 6. 

1 1. Che fieno obbligate le Monache a ra (legna re all' Abba- 
defla, òfua Vicaria in Capitolo quanto aueranno lauorato 
colle loro mani , in prefenza di tutte le Sorelle . Cap. 7. 

il. Che l'Abbadefla fia fermamente obbligata di prouedere 
alle inferme , ed a feruire alle altre Monache . Cap. 8. 

1 j. Che le Monache fieno tenute ad vbbidirc all' AbbadefTa 
in tutte le cofe che hanno promeiTo di oflcruare, e che non fo- 
no contrarie all' anima, ed alla Regola . Cap. 10. 

14. Che le Monache fieno obbligate ad auerc per Gomma- 
tore , Protettore , e Correttore vn Cardinale della Santa Ro- 
mana Chiefa; e quello farà ferapre quel medefimo, che dal 
Signor Papa farà flato deputato per li Frati Minori . Cap.11. 

Gli accennati precetti fono in tutto trentatrè . 

"Le Ammonizioni della Regola confiftono nelle cofe con-* 
cernenti al confeguimento del bene , ed alla fuga del male-»; 
come che ficuramente manifefli lVna all' altra le proprie ne- 
celfità . Che l'Abbadcfla , e le altre Monache non fi addirino t 
ne Conturbino per il peccato di alcuna , &c. 
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E le Libertà della Regola fi dicono quelle co fé , che non fo- 
no nè precettate, ne ammonite ,mà filafcianoin totale liber- 
tà, ed arbitrio delle Monache ; come farebbe : Chele Mona» 
che portino auere mantelli conueneuoli, per vfare nel tempo 
delle fatiche , per maggiore decenza, ed onetìà . Che nel gior- 
no del Santo Natale pollino pigliare due refezioni ; e limili. 
BaGando per ora fapcrc, contencrfi nella Regola venti ammo- 
nizioni , e tré libertà • 

Ma perche in que' primi tempi non vi era peranche l'obbli- 
go della Claufura, e le Monache vfeiuano fuori del Monaste- 
ro; il Serafico Padre pofe tré precetti nella Regola in ordine 
a quello ; cioè due eminenti , ò cfpreflì , e l'altro , che tiene-» 
forza , e vigore di comandamento ; e fono i feguenti. 

i. Che fi guardino le Monache dal tenere compagnie fof* 
pctte , ò confcgli di Vominì . 

x. Che non fi faccino Comadri diVomini, ò di Donnea 
acciocché per quefta occafionc non ne nafea fcandalo. 

Che fermamente fieno obbligate a non raccontare cofa. 
alcuna fuori del Monaftero di quello fi dice , e fa dentro di 
quello, chepoiTa cagionare fcandalo. 

Tutti gli accennati tre precetti ftauano nel Capitolo nono 
della Regola; mà fono (lati lesati come fuperflui dopo la in- 
troduzione della Claufura . 

La maggior difficoltà però confiflc in vedere, fc le Mona- 
che, che profetano la prima Regola della Madre S. Chiara^ 
fieno obbligate di precetto alla oileruanza di tutte lecofe con- 
tenute in eira Regola ? A queiìo dubbio rffponde primiera- 
mente S.Giouanni da Capitano, affermando contenerti in 
detta prima Regola cento, e tré precetti, che obbligano al pec- 
cato mortale ; {ebbene quefta fentenza , come troppo dura_j , 
e fcrupolofa non venne ammciTa dal Sommo Pontefice Euge- 
nio IV. 

In fecondo luogo rifponde il Dottore Delgadillo in Vna fua 
Apologia confermata da più di quaranta Maeftri per lo piti 
Cattedratici della Vniucrfita di Alcala, in cui fi sforza di pro- 
oarc,chele Monache della prima Regola di S. Chiara non fo- 
no obbligate neanche fotto peccato veniale, alla ofleruanza_* 
de' fuJaetti precetti della Regola , faluo però in quelle cofe-» 
efpreiTe da Papa Eugenio IV. come fi dirà nella feguente terza 
rifpofta . L'accennata opinione del Dottore Delgadillo viene 
parimente ap^rouata dal Padre Martino de Torrcciila, il quale 
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foggiunge, non oliare aderta opinione di Delgadillo la for- 
inola della profeflìo ne di dette Monache, con cui promettono 
a Dio Onnipotente, &c. di oflcruarc la forma di vita delle-» 
pouere Sorelle della Madre S. Chiara , ad e fio lei data dal Pa- 
dre S. Francefco , confermata dal Sommo Pontefice Innocenzo 
IV, , e dichiarata dalle Coftituaioni, confermate per autorità 
Apoftollca ; imperocché, dice Torrecilla , detta forma di pro- 
feflione fi deue intendere con proporzione accommoda , fe- 
condo la obbligazione della medefima Regola, e nel modo, che , . . . 
quella obbliga . (3) Ciò non ottante io dico , che quefia opinio- jvJwST 'ci-' 
ne l'è molto rilallatiua, e contraria al commune fentimcnto purem tom. t. 
de que' Santi, e primi Padri dell'Ordine ; alle dichiarazioni "»/«'' "*3 J- 
de' Sommi Pontefici, ed alla intenzione del Serafico Padre, che '•*/*'». 
nel quarto Capitolo di quefta Regola dice efpreflamcnct-» : 10J * 
Guardateui molto bene , che per dottrina , ò confeglio al- 
trui in alcun tempo giammai partiate da quella, cioè dalla 
vita , e poucrtà prometta. .. 

£ chi non sà, che il voto obbliga approporzione della in- 
tenzione di chi lo fa ì Ora promettendo le Rcligiofe della.* 
prima Regola della Madre Santa Chiara comunemente di ob- 
bligarti almeno lotto peccato veniale alla ofleruanza de gli ac- 
cennati trenta tre precetti ■ chi potrà, dire , non efiere quefte 
obbligate ad oflcruarli ne meno fotto peccato veniale ? Oc 
pattiamo alla terza fentenza. 

Quefta l'è del Padre Luigi di Miranda , il quale nel primo, 
e fecondo Capitolo della fua cfpofizione, afferma, cflerc ftato 
detcrminato nel Capitolo Generale tenuto io Roma li 1 1 . Lu- 
.glio dell' anno itfjo. da Padri della Regolare Ofleruanza : che 
le Monache di Santa Chiara profcftore della prima Regola». , 
fono tenute per vigore di quella fotto peccato mortale alla of- 
feruanza de' quattro voti di pouertà , cattita , vbbidienza , e di 
perpetua ci/ u fura ; ed al precetto di eleggere l' Abbadctta , e 
di deponerla in caio d'in fufficienza colla forma canonica : ed 
a gli altri precetti ettere dette Monache tenute folamente fot- (4) tut Bmlléù 
to peccato veniale; il che fi proua per la dichiarazione di Pa- M*m in 
pa Eugenio Quarto , il quale nella fua Bolla , che incomincia : *» mn '*£*tnh 
Ordmis tM,&c. data alli cinque Fcbraro 1447. (4) dichiara 9 fi£mJì TLprtfl 
e vole, che le dette Monache non fieno obbligate fotto pecca- fieni,, & in (cin- 
to morule fc non alla ofleruanza degli accennati quattro vo- *<**• frti$U^ m 
ti, ed al precetto della elezione,,? depofìzione dell' Abbadctta , c*™* * M " 
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Ne v'ha dubbio , che al Sommo Pontefice Romano tocca , 
kìtttuf dom,b.?^ x l'autorità , che tiene nella Chiefa , lapprouarc le Religio- 
c. vnìt. dr tode n Le loro Regole ; confermarle , dichiararle , limitarle, deter* 
tir. 1 6. c.tums mina rie, e temperarle; come ih pili luoghi infegna la legge 
* r dM "'f' r '* canonica, fj) 

gli. & cù'm'^ Adunque le fuddette Religiofc non fono tenute fotto pecca- 
li». »#« «/r«#to mortale fc non alla offeruanza di dette cinque cofe , per la 
mém ri». &e. dichiarazione dell'accennato Sommo Pontefice . Ma perche 
JJg* * c l' m / anche quella fentenza patifee delle difficoltà , paflìamo alla-, 
SS Vtr ' quarta , in cui vedremo la vera conclufione . 

Il Padre Guglielmo da Cafale Miniftro Generale di tutto 
<£**ttb fi»tt*' l'Ordine Minorità no in vna fua efpofizione di detta Regola-» 
fatta con autorità Apoftolica , formò vna Conduzione, o Sta- 
tuto ad iftanza della Madre Santa Coletta , diretta a tutte le 
Monache, che profetano la prima Regola della Madre Santa 
Chiara , che appunto l'è quella profetata dalle Madri Capuc- 
cine^e confermata da Nicolò V. fuccenore di Eugenio IV., in 
cui afferma detto Padre, eflere dette Monache obbligate fotto 
peccato mortale alla offeruanza de' confegli Vangelici pofH 
nella Regola con parole di comandamento affirmatiuo,ò né- 
gatiuo; oucrocon parole equipolenti, che abbiano parole equi- 
ualenti ali'efpreffo comandamento; come notammo di fopra. 
E quefta l'è fentenza affai comune preffo tutti gli Efpoiitori 
della Regola , riceuuta , e praticata dalla Religione; edendo 
detto Statuto, ò Conduzione ftata approuata dal Capitolo 
e Generale, e confermata dalli Cardinali di S. Croce, e daqucl- 

52 Vt . a ^ rmMt \o di Sant'Angelo con autorità Apoftolica , come Legati 
<*p. **g cr *r* latere dcl Sommo Pontefice; e come tali furono parimente 
t*r t t ,x i,brù , ammelfi da molti , ed eccellenti Dottori , dottiflìmi Macftri , e 
*ums tir Hiu,*fl: Santi Vomini , come dicono le mcdcfimc Conduzioni nel proe- 

Vrlumord^nuZi m *° * ^ nzl < ' cttc Conduzioni furono pofeia approuate, e-» 
OxuujVjli confermate da molti altri Sommi Pontefici fucccflbri di Papa 
b*iu, i*4 i*- Eugenio Quarto, e paratamente da Pio Secondo, e da Sifto 

€Ìp.Xterné he*- Quarto . (6) 

tttud,nu,&c, p roua q Ue f|a fentenza, perocché la Regola de' Frati Mi- 
nori, e la prima della Madre S. Chiara conuengono grande- 
mente, come fi diffe, non folamcntc nella foftanza, ma anche 
nella forma di parlare : ed auendo i Sommi Pontefici Nicolò 
III. , e Clemente V. d.-terminato, che tutte le cofe contenute-» 
nella Regola de' Frati Minori con parole precettiue , di proi- 
bizione, ò equipollenti, òche tengono forza di precetto, o8- 
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blìghino a peccato 
bia a dire della Re 
non eifendoci maggior 

Si conferma l'accennata fcnte'nza ; imperocché auendo Vr-*w*» mn t:Dt 
bano Papa Vili, fl) ad Manza della Madre Abbadcfla, e Mona- A*'''**» 
che Capuccine della Città di Saragoza approuato, e confermato JJ/JJJ^J^ ' m 
le dette Corti tu z ioni, e dichiarazione dell' accennato Padre Fra >M , nC i. 
Guglielmo da Cafale, dandole forza, e perpetua fermezza-, ,/>". am#t«m«. 
affinchè confeguiffero il loroeffetto , e follici o iouiolabilmente mtr *M» 
ofleruate da qualunque per fona, a cui fi appartiene la efecuzio- iVj/*!/^'* 
ne di prefente , ed in futuro per Tempre, fenza che giammai x £* 1 ' 
ila lecito dipartirti da quelle ; riuocò tutte le Coftituzioni A po- 
li olic he , e della Religione % con qualunque vfo , ò con fu et Udi- 
ne in contrario . Quindi difpenfendo detto Sommo Pontefice £ * * ditonù 
con le accennate Monache , commutò la obbligazione del di^ ffff ffl 
giù no perpetuo in quella tengono iCapuccini io ordine al di-*,/,,», dis*m- 
giunare folamentc ne' tempi preferitti dalla loro Regola; c"C*i«M f in/. 
riuocò, come fidine, tutte le Coftituzioni , ed Ordinazioni wj^jfjj™ 1 ** 1 
contrario , con qualunque vfo, e confuetudine ; e confcgucn-^ r 'f'^ #/ ^ 
temente anche l'accennata Coftituzione di Eugenio IV. ctjUtuxÀentim- 
Ma perche in detta Bolla di Vrbano Ottauo fi parla fola- tmkms ; § <J* 
niente delle Madii Capuccine , e non delle Madri ScalzcFran- *« fi 
cefeane , ò di Santa Chiara ; ne fieguc ,che per quefte feconde rt " 9 ' 
refta nel fuo vigore l'accennata Coftituzione di Eugenio IV., 
c non per le prime , le quali, come dicemmo fono tenute fotto 
peccato mortale alla ollcruanza de gli accennati precetti della f 
Regola , come con tale rigore gli otieruaronogià quelle prime j25JlrjÌL* 
Madri Fondatrici del Mona ftcro delle Capuccine di Madrid, t.x.ntp^kjS, 
e di altri luoghi. (9) Sebbene , a dir vero , l'è molto probabi- s. cl*r* n. 9 . 
le , che non oftantequanto fi diife nella quarta , ed vltima fen- 
tenza, la detta Bolla, e dichiarazione di Eugenio IV. non fia, . 
riuocata nemeno rifpctto delle Madri Capuccine, che profef» yf{ ' w ♦ 
fa no la prima Regola di S. Chiara; imperocché né Vrbano /.» d e u* t rMf. 
Vili, nè altri Sommi Pontefici l'hanno fpccialmentc , ed ef- * oldrU. 
preflamente riuocata ; come farebbe flato neceffario per ri n *f' 
uocare vn priuilegio conceffo perpetuamente a tutta vna Co- £ „J 
munita, ò Religione .(10) Sicché non efiendo veramente rì-s t pfm*nd. di> 
uocata detta dichiarazione Eugeniana , ne fiegue , che le Ma- i p. e*. 
dri Capuccine potranno ficuramente va lerfene fenza fcrupolo^- ,10 » f\ 
di confeienza . Reftando perciò obbligate fotto peccato raor- JJJ^J ' mMt 
«ale folamentc a voti di poucrtà, caftita , vbbidienza , perpe- Mi 
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f y i .tua claufura , ed elezione , e defpofizione dell' Abbadefla , co- 
Vum^TZZi** Co P n: ed a S H altri precetti accennati {blamente fotto 
j*.eV p. ^.'peccato veniale. (u) 

tim.de Tprriciit. che fieno obbligate alla ofleruanza de' predetti precetti fot-» 
Mi ™***£ to colpa veniale, ancorché Eugenio Quarto non l'abbia ef- 
mmmrSSSt P 1 * 5 ^ 0 » & proua primieramente con l'autorità di S. Tomafo , il 
& cwniftAi» quale infegna, che le cofe contenute nelle Regole delle Rcli- 
Lxpofinon. R»g. gion i fono di due forti ; Le vne fi confiderà qo come fine della 
s. cUr» . medefima Regola , ò Irti tino , a cui vengono ordinare tutte Je 
altre cofe contenute in efsa Regola : della prima forte fono 
gli voti efenziali di Religione, cioè pouertà , caftità, ed ubbi- 
dienza, i quali infallibilmente obbligano a peccato mortale: 
e le altre fono come mezzi ordinati alla ofseruanza de* primi; 
come la orazione, il filcnzio, e limili ,i quali obbligano fola- 
mente a peccato veniale, quando però non vi concorrefse il 
difprezzo ; perocché allora farebbe peccato mortale il traf- 
gredirli : ficche efsendo queftecofe come difpofizioni , e mezzi 
il Sftu Ini' Per oficniare i voti efenziali , ne ficgue, che il tra fgrcdirle farà 
iltCmpjÙBmS peccato veniale , ogniqualuolta i Fondatori delle Religioni 
Ma. i. **m non auefsero dichiarato la loro intenzione efsere di non ob- 
t»m communi bligare ad alcuna colpa i trafgrcfsori ; màfolamente a pena 

Dea or uhi . ^ j fi ^ 

Inoltre auendo Papa Eugenio Quarto dichiarato nella fo- 
pracitata Bolla non efsere obbligate le predette Monache alla 
ofseruanza de gli accennati precetti fotto peccato mortale^» ; 
ne fiegue, che fieno tenute alla ofseruanza di quelli fotto colpa 
veniale; imperocché , come infegnano i Giurifti, la eccezio- 
ne ftabilifce la Regola in contrario : e auando la intenzione 
(tf) hi U** m del Papa fofse fiata diuerfa, nonaucrebbe detto: nonobbli- 
gare detti precetti a peccato mortale ; ma non obbligare a 
colpa veruna. 

Finalmente I l'è certo, che detti precetti obbligano a peccato 
veniale dette Monache; perocché nella profeflione fanno co- 
munemente voto di ofscruarli fotto detta colpa ; come accen- 
nammo di fopra, 

E perche dicemmo , che farebbe peccato mortale la trafgref- 
fionc di detti precetti fatta per difprezzo , farà bene per quiete 
delle anime timorate vedere quale fi dica tra fgreffionc fatta per 
difprezzo i ufficiente a coftituire il peccato mortale . A quello 
dubbio rifponde l'Angelico S. Tomafo colla comune de' Dot- 
tori in quelli termini . Non fi dice difprezzo » quando la per- 

fona 
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fona tra fgredifce vna legge, ò precetto , peccando per mali- 
zia , per vfanza, ò per altro rifpetto; mà farebbe bensì dis- 
prezzo formale , quando trafgredifle il precetto ,per eflerc pre- 
cetto, e come precetto , ò perche non fi vuole Toggcttare al 
precetto, ò alla perfona , che lo comanda; dimmodoche il (14)3 
difprezzo vada direttamente contro la Superiorità della legge, ^^li'Zttn 
ò del Legislatore. (14) A queftopropofito fi deuono a ucr ti re_j emnts r)»a»nu 
quattro cofe notate da Sanchcz. (15) Primo, altra cofa eflere(i?)rAo»».5«»- 
il difprezzo della legge, ò del precetto , parlando Semplice-'?"* cummut- 
mente, ed aflòlutamente; ed altra il difprezzo della efecuzio-j^^***^ 
ne attuale di quello ; perocché la perfona può abborrirc la efe-^ fantnù 
cuzione del precetto per quella occafione, in cui fi ritroua_,, 
fenza però difprczzare la legge, che lo comanda ; ed in tale 
cafo non fi commette peccato di difprezzo; come quando la 
pedona non volefie efeguire per allora quanto comanda la_» 
legge, abborrendo di efeguirla , perche non le torna comodo , 
c non riefee di fuo gufto \ mà non però abborrifee la legg^~> , 
mà folamente la elocuzione di quella • Secondo : Altra cofa 
l'è il difprczzare il precetto a doluta mente, e femplieementc; 
ed altra ildifprezzarlo per altro rifpetto; imperocché nel pri- 
mo cafo farebbe peccato mortale, e nel fecondo folamente ve- 
niale . Per eferapio il dire , io non voglio foggettarmi aflblu- 
ta mente alla legge, ò al Legislatore , nè voglio punto vbbidire 
a fuoi ordini , e queftol'è peccato mortale di formale difprez- 
zo. Mail dire, 10 non voglio efeguirlo nel cafo prefcnte->, 




foltamente detta perfona Superiora , mà folamenec in parte, 
confiderà te alcune qualità, e circoftanze di quella . Terzo: 
Altra cofa l'è il non volere vbbidire per collera, e per ifdegno ; 
ed altra il non volerlo fare per difprezzo ; imperocché il non 
volere vbbidire per ifdegno, e per non dare quel gufto al Prela- 
to^ perche egli non fe ne abbia a gloriare ; farebbe folamen- 
te peccato veniale . Mà il non volere vbbidire per non Sogget- 
tar»" al Prelato, farebbe difprezzo, e peccato graue. Sicché 
femprefarà peccato mortale di difprezzo quando fi difprezze- 
rà il Prelato ; come Prelato, e Luogotenente di Dio, ò col non 
/limarlo quanto fi conuiene ; ò ifdegnandofi con elio lui di- 
cendogli parole ingiuriofe. Mà quando fi difprczzafle per al- 
erà caufa , òmotiuoi come per eflerc imprudente , ignorante, 
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ò per altra fimile caufa ; nón farebbe peccato mortale di for- 
male difprezzo; perocché non farebbe in detto cafo affoluta- 

Ci*)***'.*"* nitnte,c femplicementedifprczzo, mà folamcntc in ordine ad 

étr A unni» i. alcune co fe , ò qualità .(16) 

tir. nu.7. 9.9.& Ora vediamo , fc le Monache, che ofleruano la prima Rcgo- 

* C D?ttoTH m * la d * Sa° ta Chiara fecondo la dichiarazione di Eugenio Quar- 

m * to fi poflìno dire difpenfatc nella oflcruanza de' precetti di , 
quella ; ò pure fe la ofleruano fenza difpenfazioae , e fem- i 
plicemente , fecondo il primo Iftituto , purità , e rigore di j 
quella £ i 

Quefto l'è vn punto efenziale ,e molto controuerfo tra Dot- 
tori ; imperocché vogliono alcuni , che oflcruando dette Reli- « 
giofe la Regola fecondo la fudetta dichiarazione Eugeniana , < 
la ofleruino, e guardino con tutu purità , e rigore ; perocché 
l'accennato Pontefice nella fua Bolla, che incomincia: Ordì- ( 
nit tuiy &c. non dice Difpenfiamo, mà folamente Dichiaria- 1 
ino , che le accennate Monache non fono obbligate fotto pec- > 
cato mortale fc non alla oflcruanza de tré voti cfenziali , di t 
claufura perpetua , e del preceno di eleggere canonicamente \ 
TAbbadefla , e di deponerla in cafo d'infufficienza ; così tiene c 
il P. F. Martino de Torrecilla ; Mima probabile il P. F. Leandro : 
da Murzia; e dichiararono i PP. del Capitolo Generale della 

* \ m • u« Regolare Ofleruanza celebrato in Roma alli 1 U di Giugno 

^ 7) /rJ^/^ciranno,d 5 P.(i7-> 

fuprm thmtM.t. Contuttociò l'accennato P. F. Leandro foft iene con Miran- 
j\ F.umnJtr è da , con il Collettore de' Priuilegj de' Frati Minori , e confc- 
M*rji* c*^- gucntcmcntc con l'autorità del P.F.Guglielmo da Cafalc, e 

di tutti ■ Padri anticni dcl1 ' ° rdi ™ i cfl « c obbligate le Mona- , 
che, che profetano la prima Regola di S. Chiara alla offer- j 
Uanza di tutte le cofe contenute in quella con parole di pre- 
(iS) t.Lianir. cctto, di proibizione,© equiualenti, lotto peccato mortale-» ; 
Mirini in t f comc giuncò parimente vn Capitolo Generale della Regola- 
ci»/. 'cdÙB. re Ofleruanza riferito da Miranda citato di foprà , ed hanno 
trimhi. v. m. dichiarato li Sommi Pontefici Nicolò V. Pio li Sifto IV. , ed 
n$Mi.n. 9 .& e Et Vrbano VIIL i quali hanno comandato quanto fi è detto per 
Tirmnm^t ' ofleruare puramente > e fenza priuilcgi, indulti -, e difpenfa- 
uinm Oriin, zionela prima Regola della Madre Santa Chiara . (18) 
{\9)c*p.nifi ri- Che la fuddetta dichiarazione di Eugenio Quarto abbia». 
g«r.i. in.T.cum forza di difpcn fazione fi proua , perocché la difpenfazione-» 
&"S™rot rè vna rilaflazionc dell'obbligo della legge, del precetto, ò 
mnnittr. del voto, fatta da chi ne hà l'autorità ; (ip) laonde auendo 

l'ac- 
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l'accennato Sommo Pontefice ri la fiata la obbligazione de' pre- 
cetti della prima Regola di Santa Chiara, ne fiegue, che dis- 
pensò in quella. Inoltre dicendo il detto Sommo Pontefice, 
che dichiara , eflcrc Tua volontà , che gli accennati precetti 
della Regola non obblighino a peccato mortale, viene ma- 
infettamente a difpenfare in detta Regola ; imperocché la_. 
difpcn Tazio ne non Tè altro , che la volontà efprefTa , e di- 
chiarata dal Superiore, che tiene facoltà per difpenfare fo- 
pra quelle cofe , che prima erano di precetto ; ncche poco 
importa, che il Papa abbia detto dichiariamo, pitiche dif- 
penfiamo; mentre realmente, ed efìettiuemente difpensò in 
detti precetti già dichiarati prima obbligator; fotto graue 
colpa . 

Di più > la dichiarazione Tè atto giudiziale , ò fin di giù. 
dizio, che appartiene all' intendimento; eia difpenfazione 
l'è atto di mifericordia , e di volontà , come determina la_i ( t0 ) /» tt§tK 
Jegge : (io) laonde dicendo Eugenio Quarto nella Bolla ci- Af#»#r. dtft. 50. 
tata non folamente , che dichiara , mà anche che vole , che 5 '*'/*- * 
le Monache non fieno tenute a detti precetti , l'è manifefto , 97 ' m,? ' 
che fece vn' atto di volontà , e d'intendimento , fgrauandole 
mifericordiofamente dalle accennate obbligazioni , e difpen- 
fandolc in detti precetti. Anzi dichiarandoti le cofe ofeure; 
nè eflendo detti precetti di tale condizione , l'è chiaro, che £^7^ JS* 
il Papa difpensò , in quelli , e non li dichiarò folamente • (11) Lt*nir. * M»r~ 

Sicché l'è quafi euidente , che le Monache Capuc£Ìne~> , ci» t, tir, t.*.** 
che offerii ano la prima Regola di Santa Chiara fecondo la »•« 
dichiarazione Eugcniana , non la offeruano nella fua puri- 
tà, e primo rigore , mà con difpenfazione ; quantunque-» 
Ila probabile anche la opinione contraria » come dicemmo di 
fopra . 

Ciò fuppofto, farà bene difeendere più al particolare, ed 
efaminare gli obblighi più- preci Ti della Regola accennata., , 
Capitolo per Capitolo ; però fomma riamente , e con la. 
polììbilc breuità , per dare qui come vna efpofizione fuc- 
cinta di detta Regola , che come dicemmo comprende do- 
dici Capitoli. 



* * * 
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' to voto della Claufura nella profeffione , e nelle ordinazioni 
della Religione . 

E dicendo in primo luogo quefto Capitolo , confiftere la Re- 
TtitumUit* nella oflcruanza del Santo Vangelo del noftro Signore-» 
x.* . Giesù Crifto ; fi deue auertire , come accennamo di fopra»,, 

non erte re obbligate le Monache alla otferuanza di tutti i con- , 
fegli del Vangelo; mà folamcnte di quelli comprefi in erta Re- j 
gola con parole precetti uc , equipollenti , ò che tengono forza / 
di precetto , che appunto Cono quelli riferiti nel primo para- t 
grafo di quefto Capitolo . £ 
Promettendo in quefto medefimo Capitolo la Madre S.Chia- a 
ra vbbidienza , e riuerenza al legitimo Sommo Pontefice Ro* t 
mano, ed alla Chiefa Romana per sè , e per le altre Sorelle; c 
fi ricerca , fe le Monache predette fieno tenute a quefta vbbi- c 
dienza per voto fpeciale , ò folamcnte di precetto i A quefto 
^fi/lIT^ 11 ^ 0 r '*P o ndono S.Bonauentura, Pifano, Cord uba , con.. j 
fjf^Sjjpik a l tr i Efpofitori col dire : eflcre obbligate le accennate Religio- 



t 



fe a detta vbbidienza , e riuerenza per voto fpeciale . (iz) t 
Quindi dicendo la medefima Santa Madre , che le fuc Mo- < 
nache fono obbligate ad vbbidirc al Padre S. trance feo, ed a , 
(xj) Uirti*. à f* 10 » fucccrtori ; foddisfanno a queft' obbligo, quando per au- 
s. loftph in tx torita Apostolica vbbidifeono, cftanno foggette, non già a 
fofit.c.it. nu.x. Frati Minori, mà a gli Ordinar; de luoghi ; come fuol' enere 
Le*ndirÀ Mar- comm unc mentc • ne qui concorre difpenfazioni, ma vna fera- 

t$a in exp. Rer. , f *, » r ' 

tirnpk. f .i/4.P 1,cc commutazione. (15) . 
t.%. % E perche tra i voti efenziali di Religione , quello della vb- 

bidienza l'è il principale, ed il più nobile; pofeia quello del- 
(1 ìsrhtm a * a Caditi, e finalmente quello della Pouerta; come inlegna-, 
a t.189. arti'. & Tomafo colla comune de Teologi ; (14) fi deue notare, effe- 
rati d. Ber. sic re la vbbidienza di due forti, come dice S. Bernardo ; (i cioè 
& practpt. vna di perfezione , e l'altra di necefiita : la prima , e la perfet- 
%9Ì -f* ta l'è quella , con cui fi vbbidifee in tutte le cofe , che non fo- 

no di ofrefa di Dio ; e di quefta forte fu quella de Santi Rcli- 
giofi , e ileligiofe antichi, che vbbidiuano con (implicita , fen- 
za fcruuinarc fe foflcro, ò non follerò tenuti ad vbbidirc alla 

co(a 
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cofa comandata . La feconda vbbidienza , che fi chiama di 
neceftìtà , ò di obbligazione , l'è quella , che Ha inclufa ne' vo- 
ti , precetti , ed ampiezza della Regola . L'oggetto pofeia»,, 
ò motiuo formale della vbbidienza, in quanto è virtù fpecialc; 
Tè il precetto tacito, òefprcflò del Superiore ; dimraodoche 
la femplice parola dì comandamento, ò di proibizione , con 
cui fi conofea la fua volontà , in qualunque modo venga a no- (x6)dtW 
tizia del fuddito,ò fuddita, batta ad obbligarli ; come dicono * 7. 104. «r».». 
S. Tomafo , Caietano, Soto , Nauarro , ed altri molti . (16) àr». 

Quindi la vbbidienza fi diuide in materiale , & in formale .* 
la materiale confitte nella efecuzionc di qualche atto di virtù 
comandato di precetto , ancorché non fi abbia cfpreffa inten- 
sione di vbbidire a quello: e quetta vbbidienza non l'è virtù 
fpecialc, mà generale, e che abbraccia tutte le virtù; impe- 
rocché qualunque atto di virtù, che obbliga di precetto, è atto 
materiale di vbbidienza . La formale l'è vna virtù, ò fi a va' 
atto di volontà virtuofo , che inclina il fuddito , ò fuddita alla 
efecuzione del precetto del Superiore, per eflere precetto; e-, 
con precifa , e formale intenzione di cfeguirlo per eflèr cofa 
comandata dal Supcriore . Ed aucrtafi, che per ragione della 
vbbidienza nccettaria deue il Prelato manifettare al fuddito la 
Tua volontà, dichiarandogliela cfprefla mente , ò interpreta tt- 
uamente in forma di comandamento, ò di precetto : ne batta, 
che il fuddito conofea , eflere volontà del Superiore , che faccia (» 7 ) d. Tf>ev. 
egli quetta , ò quell'altra cofa, per eflere obbligato a farla», , w«. rum com- 
mi l'è neceflario, che il Superiore la comandi . (yj) m **> 1*8* m 

Quando il Prelato ordina alcuna cofa con parole d'imperio, 
non obbliga fe non nella maniera , che obbligano gli Statuti , 
ò CottitU2Ìoni generali della Religione ; ficche obbligando det- 
te Cottituzioni a peccato veniale , anche l'accennato ordine-» 
obbligherà a peccato veniale; e fe quelle non obbligano a col- 
pa veruna , mà folamente a certa penitenza ; parimente il co- 
mandamento del Superiore obbligherà folamentc a pena \cm-(x*)LèdtfM»4* 
POIlfc ; imperocché detti comandi , ed ordinazioni non ob-fi"- *** 
bligano con maggioré ttrettezza di quello faccino i Statuti"""?** ' " M> 

j \\>r\ J* / o\ cenci, it. *. ». 

dell Ordine . (18) PeyrÌ9t r t \ dta 

Mà quando il Superiore comanda qualche cofa in virtù dif*tdit.fm.i.$.+ 
fanta vbbidienza , di Spirito Santo, ò di feoramunica maggio- da. 
re ; allora quel precetto l'obbliga il fuddito ad vbbidire fotto . 
graue colpa; perocché con tale forma s'intende il Prelato di;^ s°Z du 
obbligare il fuddito . (19) Ben' è vero , che quando la cofa co- c>4 . * t4 'j. 

man- 
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mandata fofie leggera , e di poca importanza , ò fi compren- 
dere, che il Superiore non ebbe intenzione di obbligare a col- 
pa graue; in tal cafo Ja trafgreflionc non farebbe mortala , 
quantunque il comandamento forte flato fatto fotto precetto 
difanta vbbidienza ; come tengono comunemente i Dottori 
predo Ledefma , eSanchez citati di fopra . 

E qui fi deue auertire , che il Superiore può comandare al- 
cuna cofa alli fuoi fudditi, ò fuddite in cinque modi ; cioè: 
fecondo la Regola : fopra la Regola : contro la Regola ; fuori 
della Regola : ò dentro a limiti della medefima, ò inferiore! 

?|uella, che poftia è il medefimo . Sicché comanda il Prelato 
ccondo la Regola , quando comanda qualche cofa contenuta 
in quella ; e tale cofa fi può contenere nella Regola in due-» 
maniere; cioè direttamente , efpreflamentc , e con parole-» 
chiare, ed euidenti ; ouero indirettamente, ed implicitamen- 
te, come farebbero gli atti reciprochi di carità, che fidcuono 
praticare da chi conuiuc nella Religione ; gli vfficj del Mona- 
ftero; la efecuzione delle peneimpofte a chi pecca ; e le altre 
olteruanze regolari : e comandando il Prelato qualche cofa_» 
fecondo la Regola cfplicitamente,ò implicitamente, i fudditi, 
e fuddite fono obbligati ad vbbidire ; perocché i fudditi fi fo- 
. v n0 obbligati alla oflcruanza di tali cofe per mezzo della prò- 

munì dd. 1* feconda maniera , con cui può il Prelato comandare , l'è 
fopra la Regola ; come farebbe il digiunare freq lentamente 
in pane, ed acqua , fenza a uerne obbligo, ò a viuerc con ftrot- 
tezza maggiore di quella del proprio Iftituto , a cui fi obbligò 
Ja Religiofa perla fua profèilionc. Ed in tal cafo, nè il Su- 
periore può lecitamente comandare , nè la fuddita l'è tenuta 
ad vbbidire , quando tal cofa non l'è venifle importa in peni- 
tenza di qualche fuo delitto; ònonfofle neceffaria per la of- 
feruanza dclli voti, e precetti della Regola ; come infcgna-* 
S. Tomafò colla comune de' Teologi , e Canonifti ; imperoc- 
ché il voto, e profeflìone di vbbidire al Prelato, ò Prelata l'è 
atto totalmente volontario, e libero, e che non fieftende oltre 
alla intenzione di chi lo fece ; nè eflendofi la Religiofa obbli- 
gata fc non a quanto fi eftendono i limiti , e termini della Re- 
gola ; ne ficgue , che non fia tenuta ad vbbidire fe non in ordi- 
ne alle cofe inclufe in quella , e non a quelle , che fono fopra 
della medefima . Nè vale il dire, che la Regola ingiunge di 
in tutte le cofe, che non fono contrarie all' anima , 

ed 
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ed alla Regola illimitata mente, c fenza d Minzione; imperoc- 
ché dicendo la medefima Regola , che vbbidìfeono a loro Pre- 
lati in tutte le cole , che hanno promeflo al Signore di offer- 
ii a re , e che non fono contrarie all' anima , ed alla Regola , fi 
vede chiaramente, effere contro la intenzione della Regola ilQO ******* $ 
comandare cofe fopra di quella , e che le Religiofc non (ÒnOT^JJ™ 
tenute ad vbbidirc in cafo di tale comando .(31) ' ' **' 

11 terzo modo, in cui può il Prelato comandare alcuna co- 
fa , l'è contro la Regola ; come quando fi comandale alla fud- 
dita di trafgredire i voti , ò precetti della Regola , ò di Dio, ò 
della Chiefa : ouero le vernile ordinata altra cola contro gli 
Statuti , ò Coftituzioni della Religione , ò di peccato, anche 
(blamente veniale, ò altra cofa , che folle occafione profiima 
di peccare anche venialmente ; in detti cafi non farebbe obbli- 
gata la fuddita ad vbbidire ; (e non in cafo , che il 1 precetto ■ 
fopra di cui cade il comandamento , non folle difpenfabile dal 
Prelato, che comanda; come infegnano comunemente iDot-($i)LiM*JrsU, 
tori con San Tomafo , Leflìo , Miranda , Valenza, e Lean>»-f- 
dro ; (31) perocché l'autorità del Prelato non fi eftende a co- 
mandare cofe illecite. Mà comandando il Prelato cofa contro 
alcun precetto , fopra di cui egli può difpenfarc , la fuddita l'è 
tenuta ad vbbidire ; quando la caufa della difpenfazione l'è 
manifcfta, e legitima ; ò che la fuddita almeno ne dubitane; 
imperocché in dubbio preuale l'autorità del Prelato « £ perche 
le Abbadeflc Capuccine , e le Prefidenti , ò Vicarie in tempo di 
vacanza , poffono difpenfare in tutte le Coftituzioni, appar- 
tenenti al gouerno ordinario, ed economico della Famiglia». , 
e Monaftero , ed in tutte quelle, nelle quali non fi può auere 
facile ricorfo al Superiore ; come in ordine al tempo del filen- 
zio,dcl parlare alla crata, al commutare l'Vfficio Diuino ne' 
Pater noftri , e cofe fimili ; potranno dette Abbadcfle, ed al- |f . 
tre Superiore come fopra difpenfare, però fempre concaufa^;^^* ^ 
giufta , e ragioncuole . ($$)Mà quando conflaffe chiaramen'^kiw^j 
te, edeuidentemente alla fuddita , che la caufa della difpenfa-»*,cW. 
zione folle infufficicnte, ed illcgi cima ; non farebbe tenuta, nè 
potrebbe vbbidire; perocché detta difpenfazione farebbe nul- 
la , e l'obbligo del precetto refterebbe nel fuo vigore ; come di- 
cono tutti i Dottori» 

11 quarto modo, con cui può il Prelato comandare alcuna^ 
cofa , l'è fuori della Regola , ò cofe indifferenti , ed in niuna 
maniera appartenenti alla Regola; coracleuarc vna paglia^ 

da 
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<laterra,rimirareglivccelli,che volano, &c. la fuddita nonJ 
farebbe obbligata ad vbbidire, parlando andinamente , e fim- 
plicemente; mà quando dette cofe, che fono fuori della Rego- 
le, fi poflono ridurre a quella, òalladileiofléruanza, come-» 
cofe, che aiutano ad ofleruarla ; allora la fuddita farebbe ob- 
tu)Lt****.t*< .Rigata ad vbbidire; imperocché confìderate le cofe su quello 
n.6. cum D.Th. verfo vengono implicitamente inclufe nella medefìma Regola > 
& commun. su- come cofe virtuofe appartenenti alla medefìma .(54) 
mìjtsrim , ]i quinto, ed vltimomodo , con cui può il Prelato comanda- 
re, Pc in ordine alle cofe inferiori, ò meno ftrette di quelle-» 
determinate dalla Regola ; come fe comandali il digiunare 
meno di quello preferiuc la Regola, &c. ed in quello cafo la 
fuddita l'è tenuta ad vbbidire al Prelato ; imperocché fc i Pre- 
lati poflòno comandare quelle cofe , che li contengono formai- 
mente, ò virtualmente ncilaRegola, molto più potranno co- 
00 cui fiat , manda re le cofe inferiori alla medefìma j fecondo la Regola 

fW'-dc'Giurifti. (h) 
Vi m 'inai' ^dL Qii an ^ 0 ^ dubitalfe, fe la cofa comandata fon*e,ò non folTe le^ 
'L?. /ur. ' in £ cita; ouero quando eccedette la Regola,ò l'autorità del Superio- 
lt*»dr. i#/.».7.rc,che la comandarla fuddita l'è obbligata ad vbbidire; perocché 
in dubbio prcuale l'autorità del Superiore, e fideue feguitare 
la parte più fìcura , cioè vbbidire al Prelato . Mà quando la_, 
cofa comandata foflé di quelle cofe nelle quali non ifeufa la_» 
ignoranza; come gli articoli della Fede , i comandamenti del 
Decalogo, e li voti folenni ; la fuddita non deue vbbidire al 
(s6)tM»^.f/r. comando di trafgredirli ; perocché in quelle cofe non vi può 

r'nd Smfh f!ì effcrC dubbÌ ° P r0 P" 3 mCnte detto . ( $6) 

ri*. Toflt.&c. Quantunque la Madre S. Chiara dica Dell' vltimo luogo di 
'queftoprimo Capitolo, che tutte le Monache fieno fempreob- 
bligate ad vbbidire alia Sorella Chiara ; non fono contuttociò 
tenute ad offeruare il teflamento della Santa , come hanno di- 
chiarato i Sommi Pontefici; (ebbene le vere figlie di si gran 
Madre fieno feraprc Hate follecite in guardarlo con ogni dili- 
genza, ed efatezza. 

Nè qui aggiungerò altro in ordine al voto della Santa Vbbi- 
dienza ; rimettendomi a quanto dilli nel Capitolo vndecimo 
di quello libro. 

Per eflere il voto della Callità molto più eccellente di quello 
Del vn dtllt* della Poucrtà,li mette nel fecondo luogo,dopo di cllerfi parlato 
GsftitÀ . della Vbbidicnza , che, come fi dilfe , tiene il primo luogo . E 
febbene di quello fen'c parlato fuificienuracntc nel Capitolo 

decimo 
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Decimo di queft' Opera , non mancherò di foggiungere cflcre 
la Caditi ncccflarijflima a chi daddouero defidera fcruire a 
Dio ; imperocché douendo le vere Seme di Sua Diuina Maeflà 
fìare Tempre occupate nella Diuina presenza, e ne glieferci- 
Z) fpirituali ; come potrebbero farlo fc attendeflero alle cofe 




li, che fi danno inpreda a diletti del Cento non polìono piace- còrimu.j, 
re a Dio. La Donna accafata, ferine il medifimo Apoftolo 
a quc'di Corinto, le diuifa ne* fuoi affetti, nà puòdarfi total- 
mente a Dio . 

Quefta virtù chiamata da Crifìo noftro Signore nel Vange- 
lo Cele ite , ed Angelica, l'è talmente neceflaria al li Religiofi, 
ed alle Religiofc , che lenza di cfla non farebbero veramente 
tali y e perciò nelle Religioni fe ne fa voto folenne , come mez- 
zo efenziale per giungere alla perfezione . 

La Caftità , dice Cafliano nella Collazione duodecima , tie- 
ne fette gradi, che fi poflono anche riddurrc a quattro ; il pri- 
mo de' quali confitte in non lafciarfi vincere volontariamente 
da penfìcri,e mouimenti fenfuali. 11 fecondo, in non tratte- 
nerli giammai in tali penfamenti. 11 terzo, in attenerli dal 
guardare oggetti allctta tiui al fenfo . Ed il quarto l'è quando 
la perfona , per Diuin fauore più non fente moti, ò illufìoni 
fenfuali, ne in vigilia , nò in fanno ; e quefta l'è vna pace fiim- 
le a quclU dello flato della innocenza . 

Sette cofe, dice il Miftico Rushrochio, fono moltoappropo* 
fito , e come neceflaric per refiftere perfettamente alle tentazio- 
ni fenfuali. La prima flanella circofpezione , e cautela nel 
vedere, ncll' vdire > nel trattare, e nel conuerfare . La feconda 
nel isfuggire tutte le occafìoni, si grandi , comepicciole, che 
polìono e fière d'intoppo a quefta virtù . La terza, in non confi- 
dare in fe fletto, ò nella propria virtù , forze, e coftanza ; eflen- 
do la vmiltà mezao efficaci Aimo contro le tentazioni . La 
quarta, non ftare mai in ozio; mà fempre occupati incoiò 
buone interiori , ò e fieri o ri . La quinta , nel gaftigarc il pro- 
prio corpo , e tenerlo in freno con diferete penitenze, ed occu- 
pazioni ; perocché, come diceua il noftro Santo Padre; fi ve- 
de per ifperienza , che i Demon; s'i nna nima no a tentare i dili- 
cati ; e fi fpauentono con le afprezze . La fetta confitte nel 
penfare attenta mente alla Morte , al Giudizio, all' Inferno, ed 

Aaa al 
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t È % t j - ti Paradifo; perocché, come dice il Sauio: (3$) Ricordateui 
** ' tJ ' 7t in tutte le voftre operazioni de* voftri nouiflimi, nè peccarete 
giammai . La fcttima ftà in tare forte, e vigorosa refi (lenza al 
principio della tentazione, chiudendo la porta a tutti li penfa- 
menti difonefti ; e quello l'è il mezzo tanto efficace, e lodato, 
con cui le vinceua Fra Gunipero . A quelle cofe ne aggiungc- 
{19) T>.A$égHfi. ròaltrc due, parimente molto efficaci, ci oc la continua ora- 
lo M*r>HAi.cap. zione , e l'afFettuofa meditazione della Pafiìone di Cri fio ; co- 
**■ me infegna il gran Padre S. Agoftino . ( jp) 

J)eIU PmtrtÀ La I>oucrli Vangelica profetata dalle ReJi^iofc della prima 
* Regola della Madre Santa Chiara l'è vna virtù eroica , per cut 
laReligiofafipriuaperamore di Dio di ogni diritto, e domi- 
nio ciuile , e politico j viuendo Tempre di cofe non Aie ; sì iti* 
comune, come in particolare » Si dice in primo luogo : effe re 
la Pouertà Vangelica vna virtù eroica ; perocché confitte in_» 
vno de' confcgli Vangclici appartenenti al voto della pouertà 
Rcligiofa , e molto neceflario per acquittare la perfezione della 
carità . Si dice ì per la quale la Religiofa fi priua per amore di 
Dio di ogni diritto , e dominio ciuile , e politico ; perocché con 
que fra fi rinunzia totalmente ad ogni azione ciuile , ò politica 
di dominio > di pofleflìonc , di proprietà > di vfofrutto , e di vfo 
giuridico: ed in quella rinunzia confitte la efenza della pouer- 
tà Vangelica , tanto rifpetto alla cofa > come all' vfo di quella ; 
includendo il Ce triplice vfo di fatto, e co nfegucn temente pri- 
llandoli di tutte le rendite , e di tutti li beni mobili > ed immobi- 
li, e fuo diritto, ò dominio; viuendo fempredilimofine , e di 
quello, che non è proprio. Aggiunge la diffinizionc: sì in_» 
comune, come in particolare ; per darci ad intendere, cflcre 
quetto il più alto grado della pouertà Vangelica , con cui fi ri- 
nunzia a tutti i beni del Mondo, non folamente in particola* 
re, mà anche in comune » 

Quindi riflettendo a quello vi timo punto dì non poter auert 
cofa alcuna di proprio , nè in particolare, nèin comune, fi du- 
bita, fe le Monache , che profetano la prima Regola di Santa 
Chiara , fieno tenute ad oneruarc detta pouertà non folamente 
in particolare, mà anche in comune ? La ragione di dubitare 
procede dalla Bolla di Papa Eugenio Quarto riferita di fopra, 
in cui fi dichiara , che le dette Monache non fono obbligate 
fotto peccato mortale alla oflcruanza delle cofe contenute in 
efla Regola ; mà folamente a quattro voti principali di Vbbi- 
«ìiciua , Poucro , Cattiti , c Claufura , ed al precetto di elegge- 

re, 
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re , e deponere l' A bbadcffa . La pouertà in comune non ap- 
partiene al voto della pouertà ; per enere comune a tutte le Re- 
ligioni , ed a tutti i Religiofi,e Rcligiofe, e pure in molte Re- 
ligioni non v'è l'obbligo di pouertà in comune ; mà (blamen- 
te in particolare non fi può aueredi proprio; dunque ne mena 
potrà obbligare le dette Monache in comune, ma /blamente 
in particolare. E fi proua ; imperocché la pouertà in comune 
non obbliga per ragione del voto , mà del precetto particolare 
della mede firn a Regola porto nel Capitolo fefto , ed ottauo di 
quella : dunque auendo Eugenio Quarto dichiarato, che li pre- 
cetti delia medefima Regola , toltine i già detti , non obbliga* 
no le accennate Monache a peccato mortale ; ne ficgue , che 
la pouertà in comune non obbli^ di peccato mortale quelle. 
Religiofe »che hanno riceuuta detta dichiarazione » 

Ciò non otta n te rè cofa certi flìma , che detta pouertà la ob- 
bliga in particolare , ed in comune di peccato mortale le Mo-f 40 ) R«Jtrlt.d» 
nache dì S. Chiara , che profetano la prima Regola , impc- m#»i'«/. quAft. 9 . 
rocche » come dice Rodcrico : (40) Fii Tempre intenzione dei*"'!* 
P. S. Francefco, e della Madre S. Chiara , che le loro Monache ' ***** 
nonaueflero cofa alcuna di proprio nè in particolare, nè in_* 
comune; e così infegna anche Miranda , e lo proua efficace- 
mente ; imperocché Eugenio Quarto dichiarò , che il voto 
della pouertà obbliga le dette Monachea peccato mortale, fen- 
za fpiegare, fé ciò fi abbia ad intendere in comune , ò in parti- 
colare i laonde fi deue ftare alla efpofizione antica della me- 
defima Regola, giacche il Papa inquefto particolare non in- 
no uò cofa alcuna . Sicché il P. F. Guglielmo da Cafale nella 
dichiarazione fatta della medefima Regola con autorità Apo- 
ftolicatdice: Che le Monache, che la profeffano netta fua pu- 
rità , per vigore di quella fono tenute di peccato mortale alla 
pouertà , non folamente in particolare, mà anche in comune « 
Altrettanto infegna S.Giouanni da Capiftrano con tutti gli 
antichi E fpofi tori di quella . E fi conferma ; imperocché Tem- 
pre cosi l'è fiata intefa, e praticata dalle vere offe manti, della 
Regola, che fempre hanno tenuto > efiere obbligo dì peccato 
mortale i' ofleruare la pouertà in particolare, ed in comune: 
ed eflendo la confuetudine il megliore interprete della legge, 
più non fi deue mettere in dubbio , fe la detta pouertà obblighi 
di peccato mortale in particolare , ed in comune : eflendo cofa 
troppo chiara , ed euidente . Finalmente fi conferma quefta 
verità con l'autorità della medefima Bolla Eugcniana ; peroc- 

Aaa % che 



57X MEMORIALE 
che dopo aucrc Papa Eugenio detto, e dichiarato, che le ac- 
cennate Monache profciìori della prima Regola di S. Chiara 
non fono obbligate di peccato mortale Te non alti quattro voti, 
ed a quello, che tocca alla elezione , e depofizione dell' Abba- 
ttetti ; foggiunge; che difpenfa di potere vfare lardo, e graffo 
(41) Bull» r*- nc * condimento dc * cib' > acciocché dette Monache pollino vi- 
i$n.iv. timi. in- uerc di mendicità , queftuando di porta in porta per mezzo de* 
tifi, órdin. uri, Terziari . (41) Dal che fi deduce manifcftamcnte , che il Papa 
non volc, che dette Monache poflìno aucrc beni, ne rendite 
• in comune ; ma che viuano di limoline mendicate . E febbene 
l'accennato Papa dice in detta Bolla, che molti Monaftcrj di 
Monache di S. Chiara viuono di mendicità , e non tutti ; dif- 
penfando, come fopra con i primi, e non con i fecondi; fu 
per accennare , e diftingucre le Monache di S. Chiara, che of- 
leruano la prima Regola da quelle , che fi chiamano Vrbani. 
ftc, e cheoflcruano la feconda Regola confermata da Vrba- 
no IV. , che concede loro di tenere beni proprj, e rendite in 
comune. 

Si dubita parimente , fc le Monache , che profetano la 
prima Regola di Santa Chiara» e che dimorano in luoghi 
tiretti , poueri,ed incapaci di potere fomminiftrare per via di 
limofinc mendicate il loro fofientamento, poflìno auerercn- 
Vnul c*?*6 ^ tc »° ^ proprio in comune, per poterfi fortentare, fenza 
ir ^fr*ji/ w i,trafgreflìonc della Regola? E pare di sì; imperocché il Capi* 
oHmh.ìb Exff.toìo Generale de' Padri della Ofleruanza celebrato in Roma 
tiufiim. ptrui. l'anno i<5jp. a gli vndici Giugno così hà dichiarato in ordine 

ut) rSurf 9 ^ Madri Scal2C Francifc::nc » 0 di s - Chiara : cd a Padrc Fra 
*i.c$ .vii iif- Luigi di Miranda, parlando di tutte le Monache , che pro- 

vencei'u s*nftA fella no la prima Regola di S. Chiara, e che viuono ne' fudetti 

sjncdut émm luoghi rìfirctti , e poueri , ne' quali l'è imponibile, moralmen- 

VMS ÀrtCl% MflfTff . **m .■*-*i-l^i»-%,4/-v il f/xA^M»^ k/i ^/--wr» limA/iMa a ,■ J i i . i ,ì y> »-v-> m r**J t 



ém M$m M0*rf à ^ parlando, il foftentarfi con limofine ordinarie , e mcndi- 
S^IJ^^.caie,dic« l'iftcflò, con l'autorità di altri Dottori . (41) Exjue- 
, cV fta rifoluzione fi proua efficacemente con l'autorità dclSacxp 



'autorità di altri Dottori . (41) Exme- 
efficacemente con l'autorità dei Sacxp 
Me»JicMntiMm, Concilio di Trento, (45) il quale concede generalmente a tutti 
kup'r ^ Conuenti ,e Monafter; , sì di Frati , come di Monachcdiqua- 
trMnafcTcm- ^ un( ^ uz Ordine Mendicante ;a quali prima veniua proibito 
t»cc<»»rum , & dalle loro Coft ituzio ni , ò non era loro cruccilo per alcun pri- 
*»rmm 3 <jutMf uilegio Apoftolico, di potere in auucnire auerc di proprio, 
mtr " oi /' r - rendite, e beni immobili in comune ; eccettuando folamente 
m?*?*** > Monafteri, e Conuenti de'Capnccini, e de' PP.Otfcruanti. 

Parimente Vrbano Quarto conceùc a tutte le Monache della 

prima, 
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prima , e feconda Regola di S. Chiara di potere aueredi pro- 
prio , ed annue rendite in comune, come fimilmente concefle 
loro la Sagra Congregazione del Sagro Concilio di Trento, 
fondatasù l'autorità del mcdefimo Concilio. £ Miranda fo- 
iìiene appertamente, che le Monache della prima, e feconda 
Regola di S. Chiara polfono aucre ( fc vogliono ) di proprio ,^ 44 j m rauit j 
ed annue rendite in comune, dopo l'accennato Concilio di/, c , ir mr t.^ & 
Trento. (44) Ed il medefimo Miranda nel Capitolo fello del-? f.«*«f.*u 
la fua Efpofizione foftiene con altri Dottori , e tiene per ac- ****** 
certa to , che l'accennato decreto , ò indulto del Concilio fi 
eftende a tutte le Religiofe di qualunque Regola , e profeflìone, 
e confeguentemente anche alle Monache, che profetano la— 
prima Regola di S. Chiara • ed eflendo le parole di quello chia- 
re , generali , e rauorcuoli, con la eccezione folamente de' Ca- 
puccini, ed Ofieruanti, ncfieguc, che tanto le Madri Capuc- 
cine , come le Scalze diS. Chiara potranno aueredi proprio 
incomune, non folamente ne'luoghipoucri,criftretti , mà 
anche nellegrandi Città, e luoghi ricchi. Sebbene quefto fa- 
rebbe fempre vn valerli della difpenfazione dell'accennato^ * £ , . 
Concilio: mà non però vn'ofleruarc la prima Regola della—» M Mrt i* u ( , fl >. 
Madre S. Chiara nella fua purità, e vigore; come auerte mol-t.*. ».f. 
to bene il mio P. Leandro. (45) 

Mà perche le accennate Madri Scalze , e le Capuccine , che 
proteflano la prima Regola di S. Chiara hanno Monaftcr; fon- 
dati in luoghi poueri , e riftretti, ne' quali non poffono ba- 
ita nccmentefoftentarfi colla mcndicazionc ; e per l'altra par- 
te fono sì zelanti , e feruorofe, che per tutte le cofe del Mondo 
non ammetterebbero difpenfazione , ò priuilegio rilaflatiu© 
della prometta pouertà ; fi ricerca fe almeno fia loro lecito 
tener rendite virtuali per fomentarli ? Prima di rifponde» > 
re a quello dubbio deuoauertire, che i Dottori chiamano ren- 
dite , 6 entrate virtuali le lirnofine perpetue, che cquiuaglia- 
no a dette rendite, ò entrate, abbenche non fieno formalmcn» 
te tali ; come fono le limoline annuali di grano, vino, olio, 
pefee, ò denari offerti loro da Signori ricchi , ò daOfpitali, 
Confraternite, Capitoli, ò Comunità, che ne tengono regiftro 
rie' libri , come di cofe , che fono perpetuamente obbligati a_» 
foddisfare di anno in anno . Ciò fu ppoflo, dico ; che in quella 
difficoltà fi poflono confiderare due cofe ; prima , fe le Mona- 
che, che profetano la prima Regola di S. Chiara , poffino ac- 
cettare dette limoGnc, 0 rendite virtuali t Seconda, fc gli eredi 

aggra- 
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aggrauati da Iettatori a darle annualmente fieno obbligati a 
foddisfere ì 

In quanto al primo , rifpondo, che in due maniere poiìono 
ledette Monache ammettere legati, e rendite virtuali; prima 
accettando il diritto politico» e ciuile » che le dà il Te (la co re , 
con cui potrebbero sforzare giuridicamente gli eredi , ò altri 
aggrauati dal mede/imo Teftatorc a pagare detti legati per 
giuftizia. La feconda confitte in ammettere, e riceucre dette 
limofine fenza ammettere il diritto politico , e ciuile di quelle; 
anzi col protcftarfi efprenamentc per via di publico Notaro 
di rinunziare a qualunque ragione, che poteflero auerc fopra 
di detti legati» de' quali fono incapaci per la loro Regola , e_> 
profeflìone ; ricorrendo pofeia alli medefimi eredi per ricerca- 
> re limo fina , come farebbero ad altri benefattori , e ad altre*» 
perfone ammoreuoli , le quali fanno , che la daranno fiera- 
mente c 

In quanto al primo modo di accettare limoline , ò legati an- 
nui» e perpetui con obbligazione politica» e ciuile» le a Abiu- 
ra mente vietato alle Monache » che profetano la prima Rego- 
la della Madre S. Chiara nella fu a purità ; fìccome l'è vietato a 
Frati Minori l'accettarli» ò cenere dette limoline» ò rendite-» 
virtuali annuali; come dicono concordemente tutti gli Efpo- 
\\ud u*nd fito«. della Regola colli quattro Macftri . (46) Quello fi proua 
"ir. 9.7. ' primieramente per la dichiarazione di Nicolò III. » e di Cle- 
mente V. porta ne' Decretali : cùcndo certo , che le dette di- 
chiarazioni obbligano vgualmente i Frati Minori, e le Mo- 
nache della prima Regola di Santa Chiara ; perocché vi con- 
(47) KUiUiie. corr e la fteua ragione per gli vni , e per le altre ; come infegna- 
Exijì. & ehm. no i Legifh , e Ca nomili . (47) Si proua feconda ria mente » P c ~ 
v. in cltmtnì. rocche la mendicità deue efiere incerta ; come dicono Dome- 
jfarir n,co » c ^** 0: Andrea ■ 2d è certo , che fe detti Religiofi , e Re- 

iuiù\s. num- h'gipfe poteffero tenere rendite, ò entrate virtuali, non fareb- 
mmUriti. B*rt . be incerta la loro mendicità ; mà certa, e ficura. E fc detti 
bmU. Fuiief. Religiofi , e Religiofe hanno a viucre come pellegrini, e fore- 
ftieri in quefto Mondo, come dice la Regola, non potranno 
tenere cofe fine , e permanenti . E perciò molto meno potran- 
no tenere rendite» ed entrate formali; come dicono tutti li 
Dottori accennati di fopra « Sicché quelle Religioni» che non 
fono comprefedal Sagro Concilio di Trento» ò che non han- 
no accettato quel Decreto , e difpcnfazione , non polfono con 
buona confluenza tenere dette rendite , ed entrate formali , ò 

vir- 
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CATECHISTICO. 37$ 
virtuali; e tenendole darebbero in peccato mortale, cdiiu, ... . . 
iftato di dannazione . (48; ìf t JZ'"£Ì 

Mà parlando dei fecondo modo di accettare dette limoline „j 
annuali , ò rendite , ed entrate virtuali ; cioè accettandole len- 
za diritto politico, ò ciuile, e colla protetta accennata di fo 
pra ; farà lecito alle Religiofe , che profetano la prima Re- 
gola di Santa Chiara , ed anche alli Frati Minori l'accettarli , 
e riceucrli: come colla comune dicono i Dottori citati di fo- 
pra circa al primo modo ; imperocché non fi accettano come 
obblighi politici , e ci ni li ; mà come limoline liberali da per fe- 
rie , che non pollone efiere giurìdicamente sforzate da detti Re- 
Jigiofi , ò Religiofe a darle ; quantunque fia moralmente certo, 
cht le daranno . Così ha uendo decermi nato i Sommi Pontefici 
Nicolò III. , e Clemente V.citati di fopra . Ed accadendo, che 
detti eredi trafeuraflcro di dare dette limoline, potrebbero det- 
te Monache ricercare al Vefcouo, ò fuo Vifitatore, che le fa- 
cefle foddisfare,mà non però potranno fare detta iftanza giu- 
ridicamente, né per ragione ciuile, e politica ; mà come lo 
potrebbero rare a qualunque altra perfona particolare • Sebbe- 
ne , a dir vero , farebbe meglio non accettare detti legati , co- 
me pregiudiziali alla mendicità, almeno in que luoghi, ne* 
quali fi pongono ritrouare le cofe neceffarie mendicando di 
porta, in porta ; come praticano i Frati Minori più zelanti WfJ l****. Ut. 
della {anta pouertà . (40) *+ 

La maggiore difficolta ttà in vedere, fe gli eredi aggrauati 
per tettamento a dare per modo dilimofina le fuddette annue 
rendite alle Monache p roteilo re della prima Regola di S.Chia- 
ra , fieno tenuti in confeienza a foddisfarli , non ottante , che 
elleno non abbiano diritto politico , ò azione ciuile, nè giu- 
ridica contro di etti ; ed abbenche abbiano protettato di non 
auere veruno diritto, nè azione politica in detti legati i À# ?c j Auttt r 
queftorifpondo, che gli eredi aggrauati dal Teftatorc a dare t!§aSmumi 
per via di limofina a detti Religiofi , e Religiofe le accennate f. in m*'- 
rendite, ò legati annui, fono tenuti di peccato mortale incon-* ,M/ ?- ,x *'* r '« 
feienza a foddisfarli; quantunque tutti gli accennati aueùero fc52jJjT ' 
protettato nella forma già detta, e rinunziato a detti legati ; / s J,7,n 'l'. t**~ 
come infegnano Angelo, Roderigo,Siluettro,Tabiena, e Lor- v.ug*t. 




nc'abbiano le dette Monache, mà per l'obbligo , che tiene ini'?'* 1 *' 7 "*" 



or- 
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ordine alTcftatorc, che lafciò il legato. Siccome fevno fa- 
celle voto di dare annualmente in perpetuo certa limofina alle 
Monache fuddette, farebbe obbligato a foddisfarla, ancorché 
le Monache, che profetano la prima Regola di S. Chiara fie- 
no incapaci di rendite annue ; perocché detta obbligazione-» 
{ti) Land /c. non dip cn d c dalle Monache , mà dal voto fatto a Dio: il che 
9.11. non ripugna allo (lato, e profeflìone di dette Monache. 

Ma fe dette rendite non foriero lafciate in perpetuo ,mà a 
tempo determinato, come per tanti anni , e non più t Dette 
Monache ne fono parimente incapaci, abbenche detti legati 
( 5 1) cl«ntnti- foriero la feiati folamente perdue, ótre anni; imperocché Clc- 
»« Eximi. mente Quinto nella Clementina lo proibì loro aflolutamente ; 
f.i.y.x*. «".j.ccosì tengono Rodrigo , Bartolo, ed altri . (51) 
r*c"l Tdifp'é Adogoimodo Corduba , Silucflro, Sa , ed altri affermano , 
.&/*• P 0n cu * ere proibiti aik Monache fudette tali legati temporali ; 
fmtnt. imperocché quelle non vengono giudicate entra te fi (Te, perma- 

nenti , ed immobili , atti a Jeuare la mendicità ; mà piuttofto) 
fi dicono limòfine moderate , da pagarfi fucccflìuamentc : il 
che viene ad erlere l'ifteflò , come fe follerò loro date tutte in 
(i S )ctrJMl* f. vna volta : e ficcome non farebbe vietato alle Monache il ri- 
é.j. 1 x.puna.ì. ccuerle in qucfto modo ; cosà non farà loro proibito il riceucr- 
5;/«.f.i#/4m. i c fuccelliua mente . (5 5) 

c»rdm*l &t! Quindi fuppofto , che alle Monache accennate non fia leci- 
to auere legati, ò rendite annuali, fifle, e perpetue ; fi ricerca 
per quanto tempo douranno eflere determinate tali rendite, per 
eflere loro lecito l'accettarli, quando foriero lafciate in tefta- 
mento? Corduba, ed il Cardinale accennati di fopra afferma- 
no colla comune de' Dottori , che il tempo , che non arriua,ò 
non paila i dieci anni fi giudica moderato; e però i legati, 
che non parlano detto tempo fi potranno accettare dalle Mo- 

(sa) Li*nitr '. nacfic fenza fcrupolo. (J4) 

Ma quando detti legati, ò annue rendite perpetue non fof- 
fero lafciate per il foflentamento delle Monache , mà per Ia_« 
manutenzione della Chiefa ; come per fare leOltic, ò per com- 
perare il vino per le Meflc, ò per l'olio delle lampade , oucro 
per i paramenti dell' Altare, e cofe limili ; dicono alcuni , non 
(js) 4ur.?.i. eflere loro lecito l'accettarli , in vigore dell'accennata Clc- 
infiit. mcr.i 1 1. mentina Exiui , che vniuerfalmentc li proibifee. (55) Sebbene 
j.ìj. OV-l'e molto più probabile, non eflere proibita tale ricezione di 
rendite annue, e perpetue; imperocché il fine della Madre-» 
S. Chiara , del P. S. Francesco, c della Clementina in proibire 

dette 
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dette rendite , fu per mantenere la mendicità del vitto concin- 
no delle Monache z nè e (Tendo detti legati concernenti al cor- 
po | nè d i ft rutti ui della mendicità ; ma concernenti al culto 
Di u ino, fi potranno riceuere 4 come fi deduce da Decretali» 
ed infegnano Baldo , Cord uba , Siluefìro , Nauarro, ed a\.(i*\M*lm* 
tri . (5/5) Sebbene quelli legati non deuono enere fatti in tefta 
delle Monache, ò de' Monafterj, mà di altri ; come de gli ere- 
di, ò di qualche Ofpitale, ò Collegio , come aucrte Lean- 
dro. 

Si dubita firn il mente, Te le Monache proféflòre della prima 
Regola di S. Chiara portino auere rendite perpetue , ed annuali 
per il mantenimento delle per fone fecola ri , ed Ecclefiaftiche , 
che feruono , ed affittano a loro Monafterj; come fonoiCa- 
pellani , i Confeflori , i Terziari , ò le Terziarie, eh* efeono per 
la cerca ,* ò per altri Miniftri ; oucro per il neceffario, e decen- 
te ornamento della Chiefa , e Sacreftia ? E fi rifponde , che fic- 
come queflo dubbio coincide grandemente col precedente , cosi 
fi ri (blue nella medefima maniera; affermando , e fière lecito 
tenere le accennate rendite perdetti Miniftri ; sì per le ragio- 
ni , ed autorità già dette, come anche perche dette rendite non ' 
le tengono direttamente le Monache , mà le per fo ne accenna- 
te per il loro foftentamento , nè pattano in tefta delle medefi- 
me Monache, màdi altri; come dichiarò il Capitolo Genera- 
le celebrato in Roma l'anno 1659. alli vndici Luglio, in ordine / 57 ) tMB vr.7^ 
alle Madri Scalze , e loro Cogitazioni. (57) „ IJt 

Finalmente fi dubita , fé le A bbadeiTe de' Monafterj , che of- 
feruano la prima Regola della M.S. Chiara, pollino auere di- 
ritto di fopnn tendenza di patrimonio, ò fi a ius patronato alle 
Capellanie, che fi fondano: acciocché detti Capellani affitti, 
no a Diuini Vfficj ; dichino Mefla , e confeflìno nelle loro 
Chiefe; con autorità di nominarli a dette cariche , fecondo 
la mente de' Tel la tori ? E fc le dette Abbadcùe,* Monache ab- 
biano diritto di patrimonio nelle loro Chiefe, e Monafterj, per 
fare fcrirtnre pubi iene fopra di quelli i E fi rifponde ad amen- 
due i qui li ti con l'affi rmatiua ; e la ragione fi è, per enere gli 
accennati diritti puramente fpirituali; (quando dette Capel- 
lanie fieno collatiue) imperocché l'aucrc diritto fpiritualc , il 
conferirlo , ed il farne publiche fcritture npn fi oppongono alp 
la Tanta pouertà; Manteche quefta priua folamentc del domi- 
nio, ò diritto politico di cole temporali . Auertendofi però» 
che quanto fi dine, fi deue intendere folamentc in ordine al 

£bb dirit- 
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diritto, ò ius Patronato; imperocché quando nelle dette ferie- 
ture s' includcffcro condizioni , nelle quali ti diefle , ò ammet- 
tene alcun bene temporale con obbligazione politica, ò ciui- 
le, con diritto politico a quello ; farebbe neceffario farti dal 

( ? «) smumtt. sindico Apoftolico; noneffendo ciò lecito all' Abbadcffa , nò 

Ìt&%pui a,Ic Monache .(58) 

LtMfté.cit*,n. folamente potranno le dette Abbadeffe nominare gii ac- 
cennati Capella ni, quando le Capellanie fono collatiue, cioè 
quando ti danno, e conferiscono con autorità del Vefcouo a 
quelli nominati dal Padrone, ò Tcftatorc, ouero crede , mà 
anche quando non foflero tali , e follerò Capellanie di ius pa- 
tronato fecolare , qua rido però l'Itti tu torc abbia data l'autori- 
tà al Monaftcro di nominare detti Capellani . Altrettanto fi 
deue dire in ordine al nominare qualche Zitella , a cui fi aueflc 
a dare qualche dote , per maritar/i , ò per farti religiofa : ouero 
quando fi aueffe a distribuire qualche determinata limofina a 
poueri, imperocché in detti cafi l'Abbadeffa, e le Monache-» 
r 1 ' non ^ anno:iJc,Jna amminiftrazione, ò dominio fopra di detti 

plmì.u$mitj!i/È. k cn * temporali ; mà la femplicc nomina delle perfone, le quali 
ne acquiftano pofeia il diritto per il tetta mento, ò difpofizione 
dm»« , c> mia del Fondatore. Sicché le Abbadctic fudette potranno con tutta 
~*M . confeienza fare l'accennata nomina . (jp) 

Mà quando quella nomina foffe lafciata in petto di qualche 
Religiofa in particolare Scalza, ò Capuccina fuddita ; quelle 
la potrebbero lecitamente fare in chi loro par effe ; mà però 
con licenza della loro Prelata , ò di altro Superiore maggiore; 
imperocché la fuddita non può auere alcun diritto , ò volontà, 
che non fia conforme al volere della fua Prelata. Laonde ac- 
(60) UmJtr ciocche detta nomina fia valida deue farti con il confenfo della 
htMt.n.ii. Supcriora , come fopra . (60) 

Qui fi potrebbero aggiungere molte altre cofe in ordine al 
voto della fanta Pouertà ; ma perche fe n'è trattato affai alla 
lunga ne' Capitoli fettimo, otta uo, e nono di quell'opera; e 
fe ne dourà trattare ancora nella efpofizione di quella Regola 
al Capitolo fedo, ed ottauo , ne' quali fe ne tratta in partico- 
lare; patteranno alla fpiegazionc del quarto voto della Clau- 
fura ; e frattanto noterò qui tré gradi di Pouertà regiftratida 
San Vincenzo Fcrrerioal Capitolo primo del fuo libro della»! 
vita fplritualc. 

Il primo adunque Tèdi quelli, che hanno effettiuementej 
lafciate le cole temporali, mi non già l'affetto verfo di quelle : 

c que- 
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e qocrt i non fono veri , mà finti poueri , ricchi dì volontà . 

11 fecondo grado l'è di quelli, che hanno veramente lafciate 
le cofe del Mondo con l'effetto , e con l'affetto, cioè con la vo- 
lontà; e nella Religione hanno lafciato l'affezione alle cofe-» 
fupcrflue ; mà lo ritengono ben grande , alle neceffarie ; delle 

Jjuali non poffono foffrirc, che ne manchi loro alcuna. Queftt 
òno parimente poueri imperfetti ; perocché vorebbero c ile re 
da più de ricchi del fccolo, a quali bene fpeffo mancano di mol- 
te cofe. 

Il terzo grado confitte in non auere affetto alcuno , nè allo 
cofe fupcrflue, nè alle neceffarie ; dimmodoche vorrebbero po- 
terne fare fenza, e per affetto della fanta Pouertà fempre ten- 
gono meno del neceffario, e fi attaccano alle cofe più vili, e 
difpreggeuoli . E quello è grado perfetto , e proprio de' veri 
Religiofi , e delle perfette Religiofe ; come fi è accennato al 

Cirio luogo , quando fi trattò della fanta Pouertà . Ora paf- 
o al noftro punto . 
Le Monache di S. Chiara fono tenute alla Ciaufura , non fo- *>tiU cUufa 
lamente per ragione del precetto Ecclefiaftico, e per vigore del-" 1 
le Coflituzioni Pontificie, mà anche per ragione del voto , che^) 
ne hanno ; come accennammo di fopra . (6\) Quindi l'è vnw* \t 
pregio (ingoiare delle Madri profeflbre della prima Regola di 
S. Chiara, di effere fiate le prime nella Chicfa di Dio ad oboli-, « , , 
garfi a perpetua Ciaufura; come ad efempio di quefte fecero mÌÌ»***! % 
pofeia anchequellc,cheprofcffano la feconda Regola di detta txf priméMig, 
Santa Madre ; come proua euidentemcBte Miranda . (ói) s. a*n t u»»- 
Mà perche abbiamo trattato della Ciaufura ne' Capitoli duo- dr - * '« 
decimo , terzodecimo , e quartodecimo di quello libro , cola mi JJjJjJ £2SJ 
rimetto, per foggiungere folamente alcune cofarelle apparte- Q r , lt , .ix. &c 
rienti alle Madri di Santa Chiara, e pofeia dare principio al a»». cbrì/H 
terzo paragrafo , in cui fi fpiegherà il fecondo Capitolo della 
Regola . 

11 Padre Generale , il Padre Prouinciale , ed i VifitatorT pof- 
fono entrare ne' fudetti Monafierj per caufa della vifita, non 
folamente a conchiuderla, ed a celebrare il Capitolo delle col* 
pe,mà anche a proporla , a vifitare le Officine, e la Ciaufura, 
come dice Miranda, e concede Papa Vrbaoo IV. il quale vuole , 
che detti Vifitatori fieno accompagnati da due Compagni, che 
giammai douranno diuiderfi l'vno dall'altro nel tempo , che 
daranno dentro della Ciaufura . £ perche il Papa non parla-, 
prcccttiuamcntc in ordine a detti Compagni ; detti Vifitatoci 

Bbb x pò- 
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0 x j j potranno entrare con due , ò tré Compagni ne* fudetti Monx- 
ftcr i foggcttialla loro giurifdizione a loro arbitrio; comeia. 
ni*l.*rt. 1 5 Me fegna Corduba . (63) 

nu.ordtn f. 186 Adognimodo non potranno entrare ne' fudetti Monafterj di 
ér 196 ficund* Monache quelli, che prefìedono alla elezioni delle Abbadefle-» , 
Q* C9rd "'per riceuere i roti delle Religiofe; perocché quefto fi può fare 
(64) Ex Trid. alla Ruota , ò alle Grati . (64) 

ftjj. ij. dt ré- Li Generali de' PP. dell' Ofleruanza ,edc* Capuccini poffono 
form.e.j. entrare ne' Monafterj delle Monache di Santa Chiara loro fog- 
gette per dire Mena, ò per predicare; auendo con euo loro 
(60 7fi#*»r#/^ uattr0 » 0 « nc l uc compagni ; come concede Vrbano IV. a_. 
fi etnctffìt Vrb. condizione però , che vfino di tale licenza con grande tempo. 
iv. in e. 18. A ranza, e diferezione. (6^) 

tund. Rt£. , & i£ Monache della prima Regola di Santa Chiara non poflo- 
numlnt QrT n0 r ' ccucrc Zitelle in educazione , ò Donne fecolari in con- 
érc.' ' ' feruatorio , fenza licenza fpeziale del Sommo Pontefice; come 
(60) ix Trid. Ci deduce dal Sagro Concilio di Trento ; infegna la confuetudi- 
u. op ri R»d. lìCi c cengono i Dottori. (66) 

$. III. 

IN quefl o fecondo Capitolo fi tratta del modo di entrare nel- 
la Religione ; della profcflìonc ; e della forma dell'Abito 

* In quefto medcfimo Capitolo fi contiene vn precetto eminen- 
te, ed efpreflò , appartenente allaClaufura , e che obbliga au. 
DtiitN0xix.it ,pcecato mortale ; cioè : Che dopo la profeflione non fia leci- 
Zlrù ti** «° alle Monache vfeire dal Monaftero . E tutte le condizioni 
mmsti$à \ ** P°^ c ' n quefto Capitolo dalla Madre S. Chiara in ordine alla_» 
ricezione , profeflione , ed abito sì delle Nouizie , come delle 
Profcflc, hanno ragione di precetti equipollenti ;cd obbligano 
a peccato veniale fola mente, fecondo la dichiarazione Euge- 
niana ; febbene alcuni di detti precetti obbligano a peccato 
mortale per ragione del ius comune ; come fi dirà più in par- 
ticolare . 

Abbenche in quello fecondo Capitolo della prima Regola 
di S. Chiara fi dica , che la licenza di riceuere Nouizie all' Or- 
dine fi prenda dal Cardinale Protettore; adognimodo ora que- 
fto non e più in vfo ; imperocché per autorità Apoftolica le 
Monache non fono immediaternente foggettc al detto Cardi- 
fiale ; ma folcente i Prelati dell' Ordioc Miooritaao ; cioè il 
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Generale in tutta la Religione , i Prouinciali nelle loro Pro- 
lincie ; ed i loro Vicarj , e Commiflarj , a quali rifpcttiuamen- 
te fi afpetta il dare tale licenza alle Abbadcfle loro foggette . 
E quella licenza deue darfi in ifcritto,e figill.ua co' fugelli 
dell' Ordine . Mà que* Monafter j , che Hanno foggetti a gli Or- 
dinar; de' luoghi , deuono ricercare detta licenza da Vefcoui 
Diocefani ,ò da loro Vifitatori , ò Vicarj, che hanno autorità 
ordinaria. Altrettanto fi dice in ordine al riceucre alla profef- 
iionc. Altrimente facendo peccano mortalmente j eia rice- 
zione , e profeflìone fatta in tal modo farebbe nulla ; come in- < 67 } fi** w 
fegnano tutti i Dottori , e Canonifti . (6j) tc "' tlt ' 

Non è proibito alle Monache fudette l'indurre con modi 
leciti qualche Giouana abile a Monacarli ; purché la Religio- 
ne viua in buona oflcruanza , ò da tale ricezione fc ne fpcraife (? 8 ) zfifainz 
riforma , ed oflerua nza maggiore . (6B) £ ■J B *""«! 



Per vigprc della Regola , e de' Sagri Canoni non fi poffono» ? £ 7 fami»* 
riccuere all' abito, ò alla profeflìone Donne maritate di matri- ' ' 
monio confumato , fe i loro mariti non aucranno prefogli Or- 
dini fagri, ò fatto voto di continenza in qualche Ordine ap- 
prouato , con autorità del Vcfcouo Diocefano , e licenza delle K 
Mogli medefime. Effcndo per altro detti Mariti di ul ctade , 
che di loro non pofla nafeere fofpicionc d' incontinenza , a_» 
giudizio di Vomo prudente. 

Mà le Donne Vedoue , ò maritate di matrimonio non con- 
fumato, ò di matrimonio clandeftino , ò di altra maniera in- (69)vid«itand 
ualido,eflendo peraltro abili, potranno eflcrc riccuute , e fa- A*. «.15.14. 
re la profeflìone come le altre . (69) 1f.17.18.cr 19, 

E perche foggiunge la Regola : Che non fieno ricettate quelle 
bornie , che per ragione della età, ò d'infermità non faranno abili a 
Mettere il pefo della Religione i fi ricerca , qual' età , ò infermità 
comprenda queflo precetto equipollente , che fecondo la di- 
chiarazione Èugeniana obbliga folamente a peccato remale ? 
Edinquanto alla infermità, dico: che non pouono enere rì- 
ceuute quelle , che non hanno falute,e forza per fiare ordina- 
riamente alla ofleruanza della comunità ; imperocché, come 
dice Papa Innocenzo Quarto, la ricezione di quefte , perturba 
lo fiato Regolare, ed è caufa d'introdurre rilaflacioni nell'Or- 
dine . Quelle però, che per ordinario potranno ftarc alla co- 
munità, pouono eflcrc riccuute, ancorché non fonerò tanto 
robufte ; imperocché il loro buono fpirito, e naturale docile 
può efferc di più rtilc all' Ordine, della robuttezza medefima . 

Mà 
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Mà quando dal riceuere qualche Nouiaia non molto fanaJ 
ne rifu Italie grand' edificazione al Mondo ; per edere perfona», 
( 7 o)C0rJ*ifa. qualificata, e di grande d Minzione ; fi potrà riceuere ; quando 
V tmei.9. & ». però detta perfona abbia fanità bafteuolc, per oficruarc le cofe 
p$Hc&e.*xTri cfenziali della Religione» e per concorrere al Coro ; e non al- 
^^• f - l -trimcnte.(70) 

$ $i* sr. j n ordine alla età, foggiungo, che non fi dcuono riceuere 
quelle, che per l'età tropp' auuanzata non fono atte alla oflcr- 
uanza : ed alcuni Dottori (ottengono , poterli regolarmente 
* \ , dire vecchia la Donna dicinquant' anni ; (71) e confeguente- 
J t Mw' m jj\ mente quefte non riefeono abili per la Religione. Ben'èvero, 
àifp.ix.num.%. che concorrendoui le condizioni dette di l'opra , fi potrebbe ri- 
Gmttitr.strhf. ceuerc qualche Signora di grande qualità , quantunque trapaf- 
• TalTe i cinquant' anni • 

Secondo quello impone la Regola fi deue dire a quella , che 
vuol' eficre riceuuta l'afprezza della Religione , non già indi- 
uidualmente; mà quanto può badare per farle concepire , e 
conofeere lo flato , che vuole abbracciare ; acciocché non ah- 
(7%) Lfsnd.dr. oia P°^ a a pentirfene , òdire di eflere fiata ingannata ; come 
t.i j. ».s. * ordina parimente Papa Innocenzo Quarto . (71) 

S Comanda parimente la Regola, che dopo ef aminate quelle-, , 
che vorranno riceuere quefta vita , t ritrouate idonee , fe le dicano 
le parole del Santo Vangelo , cioè: chevadino ,e vendino tutte le cofe 
loro , e ne dieno il prexxo a poueri . Laonde fi dubita, fe trafo- 
rando la Prelata , a cui s'impone queft' obbligo, tale auuifo , 
pecchi contro quefio precetto, quantunque egli non obblighi 
fe non a peccato veniale» fecondo la dichiarazione Eugenia- 
na£ Cord uba, Miranda , ed altri, rifpondono afiòlutamente 
(9})C«nf.c. *.disì; perocché così comanda la Regola. Sebbene per effe re 
8 M - quello precetto affirmatiuo , non obbliga fe non a tempo, c 
Tnd i£//Z Iuo S° i c f* 1 " 0 batterà d lTC lc accennate parole a quelle fola- 
l^J' NIM . mente, che poffono difporre delie cofe loro, due mefi prima», 
tisti§.f»f.iiM della profeflione. (73) 

R t £uUr. La maggiore difficoltà l'è , fe per il tetto della Regola , la 

Nouizia fi a tenuta dare i fuoi beni a poueri ? Molti , e graui 
Dottori rifpondono di sì : ed altri di non minor numero, ed 
autorità dicono l'oppofto . Però dico , che per vigore della Re- 
gola , alla quale non fono ancora tenute le Nouizie ; non fono 
obbligate a dare i loro beni a poueri, quando per altra parte 
non ncaueflcro obbligo di giuftizia , ò di carità . Sebbene , a 
dir vero rè cofa molto conucucuolc, e lodabile darli a poueri 

poten- 
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potendo . Nè auendo dette Nouizie più bi fogno di detti beni ; 
perocché la Religione prouede loro il bifogneuole , potrebbe- 
ro eflere obbligate per precetto di cariti a darli a poueri , che ( 74 ) LtMnd 1 1 
fapeffero eflere in graue , ò grauiffima neceffità . (74) *um. 1 j. é-yfc 

Proficgue la Regola con quefte parole : Si guardino le Abba- f*'»'. 
éeffe , e le altre Monache di non eflere follecite delle cofe temporali 
delle Tìpuìzie . Quefte parole contengono vn precetto , come 
dicono concordemente tutti gli Efpoutori della Regola , febbe- 
ne obbligante (blamente a peccato veniale, dando alla dichia- 
razione Eugeniana. 

Quefta follecitudine de' beni temporali delle Nouizic li può 
confiderai in due maniere ; cioè nell' affetto della volontà , e 



nella esecuzione dell'opera . L'affetto della volontà 
nel defidcrio, che la Nouizia difponga de' Tuoi beni tempora- 
li , ò parte di quelli , per le neceffità del Mona fiero, ò a proprio 
prò ; ouero di qualche Monaca particolare ; fenza però ma- 
ri i fetta rie quefta volontà ; mà la Telandola rare come Dio le 
ifpirerà , per non contrauenirc al precetto della Regola . La 
follecitudine nella efecuzione l'è quando qualche Monaca.* 
fb liceità Ile la Nouizia con opere, ò con parole , diretta , ò in- 
direttamente, mouendole efficacemente la volontà a lafciarle 
Je Tue cofe, Copra le quali la Nouizia aueua prima altra in- 
tenzione . IT primo modo di follecitudine di volontà , e defidc- 
rio l'è folamente ammonizione , nè l'obbliga a colpa contro 
il precetto. Mà nel fecondo modo di follecitudine di effetto» 
c di efecuzione col' indurre la Nouizia a lafciare dette cofe 
nel modo fudetto , l'è di precetto ; e come dicemmo obbliga 
a peccato veniale» fecondo l' Eugenia na . Auertendo, che per 
trafgredire quefto precetto , baderebbe indurre la Nouizia con 
preghiere importune, ò con promette a lafciare le fue cofe tem- 
porali a qualche perfona particolare, a cui la detta Nouizia-. 
nonpenfaua lafciarle; e molto più farebbe così, quando ciò 
fi faceflc dalla Superiora , ò che la Nouizia temerle le foffe ne- 
gato l'abito in cafo di negatiua . 

Ed accadendo , che dette Nouizie chiedeflero confeglio all' 
Abbadeffa , ò alle Monache in ordine alla diftribuzionc de' lo- • « 

ro beni temporali , quefte le deuono mandare a perfone timo- 
rate di Dio fuori dell'Ordine, fecondo il confeglio de' quali li 
detti beni fi dieno a poueri. Nè farà lecito alle Monache di 
configliare altrimente le Nouizie , folto pena di peccato ve- 
niale , e di trafgreflione del precetto j fecondo la dichiarazione 

dì 
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t . te <3i Clemente V. , ed il fentimento di Corduba , c di altri molli 
&l c*n r t r?R t d Dottori : quantunque Rodrigo , ed alcuni altri dichino , non 
m 'iKtnmm x. f. effe re qucfto veramente precetto , ma circoftanxa di quello da* 
qr. (*•(!.%. guardarli per fola decenza , e congruenza . (7 

Ne tanpoco farà lecito all' AbbadelTa , ed alle Monache il 
lignificare alla Nouizia le necefliu del Mona fiero , per indurla 
a (occorrerlo con i Tuoi beni temporali , abbenche ciò non fa* 

(76) d. taf* ceffero con importunità, come contro il citato Rodrigo , eMi- 
ctrd. i%tMp. x. randa dicono S. Bonauentura , Corduba , Ximenes ,Policio, ed 

altri ;(7tf) imperocché la Madre S.Chiara ebbe fempre inten- 
trmRid.&Mi. 110 nc di mantenere la liberta delle Nouizie , e di togliere ogni 
rénd. tntxfófi- follecit udine dal cuore delle Tue Monache, le quali contraue- 
ktg . ncndo a quello peccarebbero venialmente, fecondo la Eugenia* 
na tante volte citata . E confeguentemente non farà lecito alle 
Monache raccomandare alle Nouizie qualche poucra perfona, 
ò inuiarle per confeglio a perfona, che fanno, che leconfe- 

(77) c«rd. ite. glicranno a fauore del Monaftero; ma fe ne renderanno fincere 
eit. fiie.SMnt. colla pace del Signore, fenza punto impacciarne direttamen- 
&?.ec*rTiLÌd tc » n * indirettamente nella dirtribuzione di dette cofe . (77) 
òrti ' Contuttociò non farà illecito alle Monache il riceuere dalle 

Nouizie quelle cofe , delle quali effe poffono liberamente difpo- 
nerc,cchc deflero di loro fpontanea volontà , per via di limo- 
fina, quando però ne abbiano neceflìtà, nè v'interuenga fcar> 
daloj il che potrebbe fuecedere , riceuendo lfmofine eccefliue, 
e poco corrifpondenti allo flato pouero delle medefime Mona- 
che. E molto meno fi potranno riceuere dette limoline eccef- 
fiue dopo il Sagro Concilio di Trento , il quale proibifee la ri- 
cezione de' beni della Nouizia prima della profeflìone , ancor- 
ché dette cofe fonerò volontariamente datte dalla Nouizia, ò 
(7t) Trid. ///.da fuoi parenti : eccettuate però quelle cofe, che appartengo- 
-5.*t«#.itf. n o a gli alimenti. (78) Sifio I V. conceflc , che la robbadi mal* 
acquifto delle Nouizie, e di cui non fi sà il vero padrone, fi 
poifa conuertire in vfo delle Monache ; il che fi deue intende- 
re , quando la Nouizia fi muoua da fe medefima a darla , ò di 
confeglio di altra perfona fuori dell' Ordine, e che le Monache 
(79) ?/*r tv in nc abbiano neceflìtà; ed in tal cafo la potranno lecitamente 
Af.ri Magn** riceuere ; però giammai potranno indurre la Nouizia a lafciar- 
•pHdutnd.iitA* lóro. (79) 

M7 »... Si dubita , fe dando la Nouizia le fue vefli all' Abbadefla , ò 
ad altra Monaca , acciocché le diftribuifeono a poueri , le pof- 
fino quarte riccuerc,c diftribuire a loro talento ? Si rifpopde,che i 

veltiti 
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vediti della Nouizia fi deuono difpenfàre per mano della mc- 
deiaa , 6 di altra perfona , a cui ella abbia commedia tale di- 
ftribuzione ; ne le Monache fi deuono ingerire in tale dii voli- 
zione . Mà non fapcndo ella a chi darli , e pregane l'Abbadcf- 
4a , ò altra Monaca particolare a diGribuirli a qualche pouero 
<li loro gufto ; potrebbero farlo fecondo la intenzione della 
Nouizia . Mà non per queflo farà lecito a dette Monache ri- 
cercare alla Nouizia dette vefti , per darle a chi loro piace ; pe- 
rocché quefto farebbe vn' intrometterfi nella diftribuzione de' 
beni di ella Nouizia . Però non (ara loro vietato l'interrogare f » . 
Ja Nouizia, che deue fare la profetitene, che cofa voglia fare J B °J P 
<Jc* fuoi vcftiti ? (80) - t Ji ' 

Finalmente, fc vna Monaca auefle fatta la profeflione pri- 
ma di auere difpofto delie fue cofe, 0 pure ne aujffc difpofto 
con vn teftamento inualido ; non potrà pofeia farne altro di 
nuouo,e diftribuire le dette robbe fecondo la intenzione, che 
n'ebbe prima di profetare, perleuare ogni difturbo, ò inquie- 
tudine ; imperocché fatta la profetinone non tiene dominio di 
forte veruna; come dice Bartolo . Adognimodo potrebbe-, , fi * KmM4rr # 
detta profefla dichiarare lafua intenzione; Equcfta dichiara-^ } dt , #yJ . 
zione batterebbe , per rendere ficuri in coafeienza quelli, a fauo- 1 1. A»cb*r*B. 
re de' quali fonerò difpofti detti beni; mà non già nel foro Z»h. ssnt kj.r, 
«fteriorc, e contenziofo . (8 1) E la Legge , ordina, chciccz-'*^"'^^ 
«fendo , che qualche Vomo , ò Donna profcfTaflero nella Reli- ««X/. 
gionc prima diaucr fatto teftamento, ò per inauertenza , ò per 
ignoranza , ò per dimenticanza , portino dichiarare la loro vo- 
lontà, ed intenzione, e diuidcre i loro beni a loro figli , nella < u } L f **** 



forma ordinata dalla mcdcfima legge . (81) t ff»nB. Ecd.tr 

Quantunque tutti i RcJigion dell' vno , e dell'altro fello, a n m 

- - I * * \ 1 * II* « 1 4% * ■ * 



che Mendicanti , ò di quelli, a quali per le loro Corti tuzioni , *• 
per concezione Apoftolica non è lecito di auere rendite , ò di Wfa * c/ ' r « 
proprio ; pollino lecitamente auere dette cofe in comune, per 
concezione, e difpenfazione generale del Sagro Concilio di 
Trento, alla efcluftone de PP. della Oflcruanza del P. S. Fran- 
cefeo, e de'Capuccini ; (8 adognimodo le Madri Capuccine,(*j) r "'- 
cScalze, che profefla no la prima Regola della Madre S.Chia- j£ 
ra non aucndo giammai a rametto detto priuilegio , non poflo- 
no auere di proprio ne anche in comune, come fi dine di (opra ; 
c con fegucn temente non poflono fenza peccato mortale neo- 
nere dote dalle Nouizie , che entrano nella Religione , nè fare 
concilo loro patti, concerti, ò ricercare ficure«a,ficurta,pol- 

Ccc lice, 
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lize , &c. , come fi co fi u ma in altre Religioni ; nò efigere dette 
cofe per giuftizia , quando non veniflcro date al Monaftero ; 
eflendo tuttociò clpreflamente contro al voto della loro prò- 
mcfla pouerta,di nonauere di proprio, nè in particolare , ne 
in comune ; e con feguentc mente di non hauere dominio politi- 
(8 ) p Unir c0 » n * diritto, ò anione politica Copra qualunquecofa tcmpo- 
vh/HfTMt. i8. ra ^ c l come dice la Regola, e fb Tempre intenzione del Serafico 
».4- P. S. Francefco , e della Madre S. Chiara . (84) £ facendoli 

l'oppofto, non fi oflerua la Regola nella Tua purità, ma fe- 
condo la difpcnfazione del Sagro Concilio diTrento ciato di 
fopra. 

Ora palliamo a vedere quali condizioni deuono auere le-» 
Kouizic da riceuerfì alla Religione ; e fuppofle le condizioni 
richiede da Sagri Canoni, delle quali fi è parlato baftan temen- 
te ne' Capitoli quarto, quinto, e fello di quello libro ; e quelle» 
che fi richiedono per le Cu locuzioni delle Religioni , delle qua- 
li ne parleremo più abballo ; Te ne richiedono altre per vigore 
della Regola ; e fono: Che quelle da riceuerfì fieno fedeli , e Cat- 
toliche , e che non abbiano Marito , ò pure auendolo quello abbia loro 
dato licenza con autorità del Vefcouo Dioccfano ; auendo pròna fatto 
voto di continenza , e che fta di tal età , che di loro non poffa nafeere^, 
fofpctta d'incontinenza ; 6 che fieno entrati in Religione approuatcu , 
e confermata dalla Santa Sede ^ipoflolica . Che dette Donne da rice- 
uerfì non fieno molto attempate , 6 molto inferme , e di mente vacillan- 
te. Ma perche di quelle condizioni (e ne parlò di fopra , fog- 
giungerodipaflaggio quelle ricercate dalle leggi, per pofeia.* 
parlare di quelle pretefe dalle Coftituzioni generali dell'Or- 
dine. 

La prima condizione adunque inabilita dalle leggi l'è , che 
quelle da riceuerfì alla Religione fieno di condizione libra, e 
non ifchiaua. La feconda, che non fieno coHrette da forza ,ò 
da inganno a monacarli . La terza , che non fieno pazze, ò> 
furiofe . La quarta ,che abbiano la debita età determinata dai 
Sagro Concilio di Trento . La quinta, che non abbiano debiti 
(80 six. v. nu grandi da pagare, eccedenti le facoltà delle perfone . La fcfta, 
hfù'm", "* é ' che non abbiano obbligo di amminillrazionc di rendite di al- 
*\ 'ruU.vAuit. tri » P er cui nc poteliero nafeerc liti, e difturbi ; come fi caua-. 
muUitjamm. 10! dalla Coftituzionc di Si fio V. (S 5 ) 

zWm.j £ (ebbene alcune delle accennate condizioni non fanno 

•n. u. menzione delle Donne da riceuerfì all' abito , mà folamente-» 
de gli vomini ; l'è però certo , che li deuono intendere per gli 

vni, 
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▼ni , c per le altre ; come con molte ragioni, te/li , ed autori- A . . , 
tàproua Leandro. (96) ?ft."!l 

In guanto alle condizioni ricercate dalle Coftituzioni delle-» ' 
Madri Capuccine in ordine alla ricezione delle Nouizie; alcu- 
ne conuengono con le accennate, ed altre nò. La prima l'è . 
Che niuna ila riceuuta , Te non fi rede , che venga principale 
mente alla Religione per feruire a Dio , e per faluare l'anima ; 
morta dallo Spirito Santo , e noi per neceflìta , ò sforzata dau* 
parenti . Seconda . Che non fia . ...w!.' ri , ò notata di pu- 
blica infamia ; mà fia di buona fama . La terza . Che non fi a 
fofpetta di ere fia , ò di errore contro la Santa Fede . £ quefta_* 
condizione obbliga anche per vigore della Regola , la quale-» 
comanda , che le 'H.ouizie fieno ej aminate inforno alla Fede , ed Ec- 
cUfiaftici Sagr amenti. La quarta » Che quelle da riceuerfi fieno 
di condizione libere , e non ifchiaue ; come dice parimente la 
legge citata di Copra. La quinta. Che fieno fané di mente, e 
di ragione naturale; e non fioliJc, ò pazze ; come accennam- 
mo di fopra. La fetta. Che fieno riccuute capitolarmente ; c 
che la maggior parte delle Monache del Mona fiero loro abbia 
dato voto fauoreuole . £ quefta condizione l'è talmente necef- 
faria , che fenza di erta te ricezione farebbe nulla . La fé tri ma • 
Che la Nouizia fia Tana di corpo , e di forze (ufficienti , per fo- 
flenere il pefo della Religione; e che quelle , che hanno infer- 
mità contagiofe non fieno riceuute . E fe qualcuna non ma ni- 
fe fi a tic, ò occultale detta infirmi ta contagio fa , quando ne-» 
folle interrogata, fecondo il coftume delle Religioni ; pecca- 
rebbe mortalmente ; e per l'inganno , che fa con graue danno rt % . 
del Monaftero; e per aucre difprezzato il giuramento, che fi <£Jr 
fuole dare nella recezione. (87) E ft la Religione fi proteftaf- R, t . ( $»f. 49. 
Ce di non voler enere obbligata a tenerla , quando interrogata uir*md* a &c. 
celafle la Aia infermità contagiofa ; non farebbe in fatti ob- ^/SSÌ < ft 
bligata a tenerla conofeiuto l'inganno, anche dopo la profef- t5g.s! tr*!u. 
(ione ; come proua efficacemente Leandro . (88) Anzi , fecon- nut ? x.in <.»,' 
do Nauarro , la Religione potrebbe fcacciare colei , che profef- (89) 



so in tale maniera , per gafligo del fuo inganno . (8o) ?" ria*' 

E <juì fi deue auertire , che paffa qualche diuario trà le Co- Ji£J^5#! 
ftituzioni delle Madri Scalze , e quelle delle Madri Capuccine 
in ordine alle condizioni , che de nono auere le Nouizie ; im- 
perocché le Coftituzioni generali proibirono il riceuerne al- 
cuna , che non fia di buona nafeita ; cofa , che non fi vede-» 
efprcffa in quelle delle Madri Capuccine ; adognimodo correa 
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la mcdcfima obbligazione alle vnc , ed alle altre , per la CofH- 
tuzionc di Sirto V., la quale però non obbliga, che per fola-, 
decenza , ed onore della Religione , a cui non iftarebbe bene 
il riccuere Donne di mala ftirpe ; come di Ebrei , ckc. In ol- 
tre difeonuengono le Coftituzioni delle Madri Capuccine da 
quelle delle Madri Scalze ; mentre le prime prelcriuono di 
non ammettere alla profetinone alcuna , che non abbia compiti 
gli anni fedici ; e qualche Cortituzione fi eftende fino alli di- 
ciafette, e diciotto: c quelle delle Madri Scalze vogliono af- 
folutamente, che ne abbia diciotto. Le Capuccine non am- 
mettono Giouancper il Coro, che palla co i aj. anni, quan- 
do non fo n'ero fu fficicn temente iftruite a leggere ; cofe , che-» 
non dicono le Coftituzioni delle Madri Scalze . Quelle delle-» 
Capuccine non ammettono Nouizie , che palla no i quarant* 
anni , fenon in cafo di grand' edificazione , e che la Nouizia 
abbia per altro forze, per foftenere l'afprezza della Religio- 
ne : e di quello non ne fanno parola quelle delle Madri Scal- 
ze ; cfcludendo quelle folamente , che non hanno falute, t> 
forza, per feguitarc la vita comune del Monaftero, &c. 
In ordine all' anno del Nouiziato, ed alla folenne profcfììo- 
Dtir *nno iti ne delle Monache, vegga fi quanto fi dille a proprj luoghi , ne* 
n$HnUto. citati Capitoli. Riflcttendofi folamente, che Papa Paolo V. 

in vna Aia Bolla, che incomincia : Romanu* Tontifex. Concef- 
(9o)UMnJr t.c. & a qualunque Nouizio , e Nouizia , che confettati, e coni- 
* xx. & ftj.fej municati riceucrarno l'abito, ò faranno la profeflìone, Indul- 
fim. »x citmt, genza plenaria , e remiflione di tutti i loro peccati . (90) 
ànn 1 Dopo, che la Nouizia fi farà fpogliata de gli abiti fccola- 
re fchi , e che le faranno flati tagliati i capelli, vole la Regola» 
che fe le concedano tré toniche , ed il mantello . E ninna dourà ve- 
lar fi prima di attere fatta la profeffìonc ; cioè col velo nero pro- 
prio delie Prof-ire , e che ferue per diftinguere le vne dalle al- 
tre ; cioè le Profctfe dalleNouizie, che lo portano bianco . 

Queftovelo nero detto di profeflìone, lo può dare J'Abba- 
defla , quando per coramiflione del Prelato riccue nelle fue_-» 
mani qualche profeflìone di Nouizia ; imperocché la legge , 
che già proibiua alle Abbadcfle il dare il velo; s'intende del 
velo della contrazione , che fi daua nella Metta con folenne 
benedizione, e non già di quefto della profeflìone : febbene il 

(ti) benedirlo tocca al Prelato, ò al Sacerdote Commutano, ed in 

u*. '.M.»^ niunmodoalrAbbadcflra . (9l) 

E quantunque la Regola conceda alle Monache folamente 

tré 
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tré tonache col mantello; adognimodo, quando la neceflìtà 
il richiedere , porrebbe l' Abbaile Ha di fcrcta mente concederne 
in maggior numero alle Aie fuddite , fecondo la qualità delle ( 9 x)r.G*Httm. 
perfone, e de' paefi, ò inuernate fredde . (pi) In quanto alla cmfmi. *t** 
qualità del panno per detti abiti , ò tonache doura certamen- L " J, ^•" , ••••• 
te cflere vile , ed auftero a giudizio de' Prelati . £ farà ifpe- 
zio ne dell' Abba delTa l'i nuigi la re, che non s' introduchino nuo- 
uità , ò fìngolarità in ordine al veftire ; poiché l'efempio di 
alcune poche potrebbe badare ad introdurre vniuerfale rilaf- 
fazione . Onde per le ua re ogni pericolo di abufo, e per man- 
tenere la Tanta v informità , fi potrebbe tenere ne' Monafterj 
qualche difereta proni fionc di panno per li bifogni occorrenti , 
per non dare anfa alle Monache di prouederfene altroue di al- 
tra forte fuori del confueto . 

Non pollone le Religiofe , che profetano la prima Regola.» 
della Madre S. Chiara , riccuere Zitelle in educazione, quan- 
tunque quelle follerò nobili ; come chiara mente,e fpecificamen- 
te comanda la Regola in quello Capitolo, in cui fi hanno altri 
due precetti molto efenziali ; vno fpettante all' Abbadefla, per 
prouedere di Maeftra idonea alle Nouizie : e l'altro importo 
alia medefima Maeftra in ordine alla educazione delle Nouizie. 
Efebbene quelli due precetti, per vigore della dichiarazione 
Eugeniana , non obblighino più , che a peccato veniale ; ad- 
ognimodo , per ragione della legge naturale, e di u ina , obbli- 
gano al mortale ; come infegna S.Tomafo colla comune de'^) vu* p,j. 
Dottori; trattando l'importanza di queflo punto. (03) Ed mb.mVixkW. 
infatti parlandoti del bene della comunità non batta di clcg- 1 '• *• 4- 
gere la degna , ò la prudente ; ma ben sì la più degna , e la più 
prudente ; ed è appunto quello che dice la Regola in ordine^» 
alla elezione della Maeftra , cioè, che Ila la più prudente : ed 
auertafì , che non dice la più fanta ; ma la più prudente; im- 
perocché fi può dare, che vna abbia maggiore virtù per fonale , 
e che abbia meno di prudenza per gouernare, ed ammaeftrare 
Nouizie ; e perciò fi deue fare fcclta dì quella, che hà mag- 
giore dignità , abilità, e prudenza in ordine all' vfficio , a cui 
fi elegge , quantunque aueùc minore fantita di vn' altra. Oltre 
però alla prudenza , deue la Maeftra eflere efemplare, ed auere 
intiera falute , per Ilare rigoro fa mente in tutto , e per tutto al- 
la Comunità . Inoltre farà obbligo precifo della Maeftra-» 
d'iftruire le Nouizie nella Regola , che bramano proreflare , 
e dichiarare loro le obbligazioni di quella , maffimamente in- 
torno 
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torno a 11 i voti cfcnziali ; e prccifamentc incorno alla fancaJ 
pouertà, bafe, e fondamento principale della Religione di 
S. Chiara. Parimente dourà insegnare loro quali fieno i pre- 
cetti di cffa Regola ; quali le ammonizioni , ed i confegii di 
quella . Infittendo di tenerle ben morigerate, efercitate, e mor- 
tificate , per leuare da loro i mali abiti del fecolo , e difporle-» 
all' acqui fio delle virtù Criftiane, e Religiofe ; il che fi confo- , 
guifee principalmente con annegare la propria volontà ; at- 
tendere allo fìud io della Santa Orazione ; ne punto affidarli al 
folo buon naturale della Nouizia . 
. fjfag II precetto di non portare calceamenti obbliga fotto pecca- 
minti * " 10 veniale , dando alla dichiarazione di Eugenio Quarto . Per 

calceamenti , fecondo i quattro Maeftri , Vgo , e S. fionauen- j 
tura , s' intendono le (carpe , le pianelle , ed altre cole fi m ili , < 
in qualunque modo chiamate , che coprono tutto il piede , ò < 
la maggior parte di quello . Quantunque alcuni abbiano vo- 
luto dire, che per calceamenti s'intende quello , che copre tut- , 
to il piede, e che fia di cuoio , e non già di altra materia; il , 
che è mani fedamente falfo , e contrario alla intenzione del j 
nodro Serafico Padre , e della Madre S. Chiara , i quali volle- j 
ro | che i loro Frati , e Monache andanero co' piedi ignudi ad ( 
e Tempio de' Santi Apoftoli , e de' Difcepoli di Cr irto Signor no- , 
Aro . Laonde Papa Vrbano Ottauo in vn fuo Breue> che inco- 
mincia : Sacrofanttttm ^poftolatns Miniflcrium, &c. efprefiamen- 
te dichiarò , che per calceamenti s' intendono tutte le cofe_-> , 
che coprono il piede, fia di qualfiuoglia materia : ed inqueflo 
riuocò tutti i priuilegj in contrario . Sicché le Monache pro- 
re fie della prima Regola di S. Chiara non poflono portare cai- 
ceamenti lenza necedkà , e licenza : e quefta nece flità , dicono 
i quattro Maeftri colla fercnaconfcicnza , fi potrà conofeere 
da alcune circodanze , come per rifpetto della Monaca , che-» 
patifee infermità di tale qualità , per cui non polla dare lenza 
calceamenti fenza danno notabile: ouero, quando foùe molto 
vecchia , e di compiendone fiacca , e che non potette refiftere al 
gran freddo. In fomma qui non fi parla di qnalfifia neccflkà ; 
ma folamente della grande, e pericolofa : né bada l'incomodo 
comune del freddo, ò il folo timore di patire, e di amma- 
lar fi ; volendo, che le comodità fieno neceffità ; laonde i Som- 
mi Pontefici, per conofeere la verità diqueda neceifita , ne 
hanno lafciato il giudizio, e la determinazione a Prelati, ed 
a loro Vicarj , i quali fi deuono molto bene guardare di non_, 

aggra- 
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aggrauarc le loro confidenze , e d'introdurre rilafazioni nell' 
Ordine fotto fpccic di carità; imperocché la facilità dcldif- 
penfare è incentiuo d' innofieruanza . 

; Le Terziarie, che tengono le Monache fuori de* Monafte- D*lU T*r%i*. 
ro, per feruizio dclJa cerca, non fono veramente Religiofc , r " • 
quantunque promettano di oflcruare vbbidicnza,c caftità; mà 
non già claufura; e perciò non fono tenute a certe oflcruan- ( 94 ) ubauéM 
zc proprie delle Monache di claufura , e di rigorofa profef-Af«»<M/.m/*. 
fione. (04) 1. *. f«.ji. 

Finalmente la Madre S. Chiara conchiudc quello fecondo*"* 6. 
Capitolo, con e forcare le fue Monache , e con Teglia rie ad via- 
re panni vili . E quefla viltà fi potrà confiderare inquanto al 
prezzo, ed in quanto al colore; come dice Papa Clemente-» 
Quinto , con tutti gli Efpofitori della Regola . In quefti panni, 
dice Papa Martino Quinto nelle Coftituzioni,fempre deue rif- 
plendere la pouertà , e l'afprezza . Ne deuono efiere coloriti , 
q tinti ; ma del naturale colore della lana , cioè bigi ; e che-» 
veramente fieno riputati vili , vmili , e difprezzeuoli , fecondo 
la qualità de' paefi . Quefta viltà però non confitte in vn punto 2 c/Sw/i» 
indiuifibilc; ficche il giudizio di quella fi rimette a Prelati , ExÌMÌ % & ccm . 
e Superiori delle Monache, alla prudente determinazione de' munii* d#*#- 
quali fi douranno acquietare le Religiofe . (05) f " • 

$. IV. 

IN quello terzo Capitolo fi tratta del Diuino Vfficio , del Eftrfdtnt dd 
digiuno, e della Confcflìone , e Communione . E per in-*."J* 
cominciare dal primo; comanda la Regola, che le Monache ' * 
deputate al Coro , dichino il Diuin* officio fecondo la confuetudine Dt w vftù vL 
de' Frati Minori; cioè fecondo l'ordine, e Brentano della Santa Ro-*int, 
tnana Chiefa . Inoltre vuole la medefima Regola > che detto officio 
fi dica leggendo , e fenxa canto ; come appunto praticano le Ma- 
dri Scalze, e Capuccine, che lo dicono con vn tuono fempliee, 
pofato, e diuoto. 

Profiegue la Regola : quelle , che per qualche caufa ragioneuole 
non pouf ero leggere l'rfficio Diuino , fta loro lecito il fupplire con i 
Tater , come fàuno le Sorelle Conuerfe . Quefta cauta ragioneuole - 
potrebbe cllere per qualche infermità , per cui non fi potette 
dire il Diuin' Vfficio fenza grande difficoltà ; come farebbe-, 
per male d' occhi , ò mancamento di villa , per cui fi rendette- 
nociuo il leggere : ò per Qualche vrgente, e grane occupazio- 
ne, 
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ne , che non permetterle il dirlo, &c. £ quando la caufa folli: 
certa , e manifefta , non abbi fognerebbe altra licenza , olerei 
quella , che dà la Regola : ma quando la neceffità , ò cauta fa- 
rà dubbiofa, allora farà neceflaria la licenza , eia difpcnfa- 
(f6)UM»Mr.ij. ZÌOnc tfci Prelato , ò del Confcnore con autorità del Prcla- 

U carico di recitare il Diuin' Vfficio sì in Coro, come fuori 
di quello obbliga fotto peccato mortale ; come dicono comu- 
nemente tutti i Dottori , da noi citati nel Capitolo feftodeci- 
mo di quefto libro , in cui fi leggono molte altre difficoltà 
fpettanti a quefto punto . 

Le Sorelle Laiche fono tenute fotto peccato veniale a reci- 
tare i Pater importi dalla Regola , ftando nella dichiarazione 
Eugenia na, fecondo la quale parimente le Monache da Coro 
fono tenute a recitarlo fotto il medefimo peccato: febbene^» 
per le ragioni addotte nel Capitolo fcftodecimo fono tenute a 
recitarlo sì in Coro , come fuori fotto peccato mortale, come 
dicemmo di fopra . 

La Regola impone alleConuerfc vn Vfficio breuc ; perche 
pollino compire all' obbligo di feruire alle Monache . 

Soggiunge la Regola il fecondo precetto di quefto terzo Ca- 
pitolo col dire : hi tutto il tempo dell' anno tutte le Sorelle deuono 
a ti Jt£imn* . digiuntrg . Ma nW/a latinità del noflro Signore Giesù Criflo, in qua- 
lunque fiorno ella venga , pojfono mangiare due volte ; mk nel tempo 
di manifefta neceffità le Sorelle non fieno tenute al digiuno corporale . 

Quefto precetto obbliga parimente a peccato veniale fola- 
mente quelle Monache, che hanno accettata la dichiarazione 
di Eugenio Quarto ; e per fod disfa re a quefto deuono digiuna- 
re tutto il tempo dell'anno; Cicche il digiuno deue enere per- 
petuo , faluo nel tempo di manifefta neceffità, e nel giorno del- 
la Natiuità del Signore, in cui potranno prendere due refezio- 
ni. Altrettanto fi dice delle Domeniche fra l'anno ; venendo 
quefte fempre eccettuate dalla Chiefa anche ne' digiuni Qua- 
refimali. In detti giorni però, come anche in tutti gli altri 
digiuni fogliono le Madri Capuccine vfare fempre cibi Quare* 
fienali,- nè giammai mangiano carne ; fendo fané. Ma per- 
che la Regola non efprime la qualità de' cibi da v farli in detti 
digiuni, e molti Sommi Pontefici hanno concedo di poterei 
mangiare calcio, oua , e latticini in diuerfi digiuni frà l'anno , 
ciafeheduno Monaftero doura regolarli fecondo la lodcuole^- 
confuetudine approuata da Superiori . Sebbene in ordine all' 

afti- 
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attinenza dalla carne fi tiene per obbligo accertato ; iinperoc- ( . 
che la Regola concede bensì due refezioni nel giorno di Nata- 
le ; ma fenza tare menzione di carne , la quale fi concede fo- £ JMfogir. ài 
lame n te in cafo di ma ni feda necefiìtà . (97) >*pfif. 

Il P. F. Guglielmo da Cafale nella efpofizione della Regola 
fatta con autorità Apoftolica , dice , che le Religiofe di Santa 
Chiara poflono mangiare oua , e qualche latticini in tutti li 
tempi de' digiuni , eccetto nella Qu are fi ma grande , ne' digiu- 
ni comandati dalla Chic fa ; come nelle Vigilie, e nelle quattro , 
Tempora, e neJi' Auucnto ; però, come fi dine» in ordine su» 
detta qualità de' cibi fi dourà ofleruarc la consuetudine, come 
fopra . 

E' vero, che Papa Eugenio Quarto di/pensò colle Monache 
di S. Chiara circa il digiuno perpetuo; accontentandoti , che 
ofierutno i digiuni (oliti a guardarli da Frati Minori in virtù 
della loro Regola ; con altre concezioni , ed indulgenze, che ( 9 g) Eug 4 in* 
iì poflono vedere nella Bolla dell'accennato Pontefice fatta a B»iUintip.or> 
«juefto effetto ; (08 ) mà eflendo quella vna vera difpenfazione , dinit tui > 
come dice l'accennato Pontefice con quefte precife parole-» : ffij^f*' 
T/tff et , & difpenfamus \ ci piace , e difpenfiamo : ne ficgue , che 
le Monache , che fe ne feruano non ollcruano la prima Rego- 
la di Santa Chiara nella fua purità , mà con priuilegio , e dif- (99) *. 
penfazione. (pò) Ua ± 

Proficguc la Regola : Jto tempo dì manìfefta necefftà le Mona- "•■W* 
€ he non fieno tenute al digiuno corporale : e colle deboli fia dif peria- 
to, come mifericordiofamente parerà all' Abbadcffa . 

La prima parte di quedo tefto contiene vna libertà ; e nel- 
la feconda la Madre S. Chiara commette all' Abbadeffa la dif- 
penfazione dal digiuno con le Giouanette fiacche , circa il 
mangiare più volte de' cibi praticati dalle profefle . Altrettan- 
to fi dice delle altre Monache deboli ; ma perche in qnefti cafi 
non è tanto facile il determinare quando vi concorra detta ne- ^ 
ceiTita della età , ò della debolezza , quello giudizio fi lafcia~i 
alla prudenza , ed alla confeienza dell' Abbadeifa , la quale-» 
dourà procedere più colla carità , che con indifereta aufterità , 
laonde per non errare in cofa di tanta importanza , potrà va- 
lerti* , in cafo di dubio , del confeglio della maggior parte delle 
Difcrcte. Ed in cafo di manifefta neceiTità le Monache non_ 
fono tenute al digiuno corporale, ne hanno bifognodi difpca- 
fazione; come fi dille di fopra. 

Le conualcfccntijC le inferme potranno mangiare latticin;, 
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ò carne , fecondo il bi fogno , a giudizio del Medico : e colle-* 
deboli , e vecchie , difpenferà l'Abbadefla , fé non nella quali- 
tà de' cibi , almeno nel potere prendere più rifezioni . 

Molte altre cofe reflarebbero a dirfi intorno al digiuno ; mà 
perche ne abbiamo difcorfo fufficicntcmentc nel Capitolo dc- 
cimofcttimo di queft' Opera ; fi potranno vedere neli' accen- 
nato luogo. Frattanto terminerò con vnquifito affai frequen- 
te in quelli tempi ; cioè : Se il cioccolato rompa il digiuno Ec- 
clefiaflicol La riflblu2Ìone diquefto dubio dipende dall' effe- 
minare , fe il cioccolato abbia ragione di beuanda , ò pure di 
( loo ) p.umhJ. cibo ? Che abbia ragione di cibo lo proua largamente il P.Lean- 
ÀMurtiMin «-drodiMurciacon molti Dottori ; (100) imperocché gì' ingre- 
fcfit.Kig.Trmtr. dienti, che Scompongono fono cofe comeftibili , nè la trittu- 
teM#?0t* ra *' one t0 £ MC loro la foftanza,e la forma. Altri però dico- 
9M y,ÌUM. no l'oppofto,e foftengono , che il cioccolato abbia ragione di 
j(ri*s, c oro*»* , beuanda , e confeguentemente , che fi pofla prendere ne' giorni 
j«iii7/. ^/.i* di precifo digiuno fenza fcrupolo. Così inlegnano altri graui 
>&* 1 * Dottori, come cofa probabile, e ficura j sì per l'autorità de' 
TI ' Dottori, come perle dichiarazioni di alcuni Sommi Pontefici ; 

e molto più perche gì' ingredienti del cioccolato perdono pro- 
(ioj) LtM»Jer babilmente la loro forma per la tritturazione , e cottura , in_. 
a Murtimin ix- q UC ]j a maniera , che l'vua , che prima era cibo, palla ad efiere 
JJJ^tS beuanda doppo efpreuonc il vino . (101) 
hurtMd.Torrtj, Finalmente s'incarica alla follecitudine dell' Abbadcfla— 
Eftthmr, & tUtjXaxiQvc cura diligente delle limofine, che vengono date al Mo- 
muiti. naftero; acciocché fi proueda fufficientemente alIeReligiofc, 
fecondo richiede la neceflirà , e permette la quantità di quelle , 
imperocché il mancamento delle cofe nccellarie pregiudica», 
grandemente al viuerc in comune. 

Per il mantenimento della purità del cuore, e del feruorc 
dello fpirito ordina la Madre S. Chiara , che tutte U Sorelle deb- 
mient . bano conjcfjarfi almeno dodici volte l'anno , e commtmicarfi almeno fet- 

te , di licenza dell' ^ibbadeffa . Quanto fi contiene in quefte pa- 
role l'è di obbligazione, e di precetto. Oltre di quello alcune 
Conduzioni ordinano la Confefiionc di vna volta la fettima- 
na; altre di due; altre di tutte le Domeniche, ed altre felle 
folenni ; ed altre di quindeci in quindici giorni , con licenza^, 
dell' Abbadefla, confcglio del Con felibro, e la confuctudinc lo- 
deuole ,e fanta di ciafehedun Monafiero. 

Niu:ja Religiofa profuma diconfelTarfi da altro Confèflore 
fuori dell' Ordinario deputato da Superiori • Sebbene, fecondo 
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la determinazione del Sagro Concilio di Trento, (ioi) fi deue,, . fr 
concedere alle Religiofc Confeffore cftraordinario due, ò ^Vjtifx 
volte l'anno . E querto deue cflcre deputato dal Superiore del ' 
Monaftcro, il quale lo deue offerire, ancorché le Monache non 
Jo richiedeflcro: anzi non fi deue permettere ad alcuna di ri- 
nunziare a quefta grazia, per non rendere fofpctte di maggio* 
re bifogno quelle, che lo voleflero. 

Vedali quanto fi dine nel Capitolo dicìafette intorno alla.» 
Confeflìonc , c Communi;, ne , e frattanto paneremo alla fpie- 
gazionc del quarto Capitolo della Regola . 

s. V. 

QVefto Capitolo della Regola tratta della elezione dell' Ab» . ^ 
badelTa ; c tutto quello, che concerne alla forma cano- qJlrtoCMpit 
nicadi detta elezione obbliga fotto precetto di peccato morta- 
le , come dichiarò Papa Eugenio Quarto nella Bolla citata di Dtllt $kdmi, 
fopra ; reftando le altre cofe ; cioè il procurare di aucre pre- 
fenteilP. Miniftro Generale, ò Prouincialc dell'Ordine, ótc. 
/blamente di ammonizione , e di confcglio . 

11 punto della elezione canonica dell' Abbadefla, e Tue qua- 
lità già l'abbiamo trattato alla lunga ne' Capitoli diciotto, e 
dicianoue di qucfto libro ; econtuttociò foggiungerò in que- 
llo luogo quaJch' altra cofa concernente a quefta materia , pe- 
rò fommariamente , e come alla sfuggita, per pofeia profegui- 
re la fpiegazionc di queflo Capitolo con tutta la breuita potà- 
bile . 

Dicendo adunque chiaramente la Regola, che la detta eie- 
xior.e deue effere canonica \ cioè fatta al preferitto de' Sagri Ca- 
noni ; foggiungo : elTere la elezione vna conuocazione di per- 
fone idonee, ò per dignità , ò per vfficio ; e che quefte oderuino 
la forma canonica; e quefta puoi' elfere in tré modi ; cioè : il 
primo per modo di fcrutinio j il fecondo per modo di Com- 
promeffo; ed il terzo per modo di comune ifpirazione. Per- 
tanto , tralafciate le vltimc due forme, parleremo delia prima 
elezione fatta per fcrutinio, che appunto è quella praticata»- 
nelle elezioni de* Rcligiofi, e delle Religiofc . Quefta elezione, ( io j; espimi» 
fecondo la legge, (i 03) per cflère canonica, e valida,dcue ùtdpropttr «ferita 
allaprefcnzadi tutti quelli, ò quelle, chedeuonù, poflono , e" ww « 
vogliono effere prefenti a detta elezione, che doura farft in vn 
medefimo luogo determinato a quefto effetto; non baftando 
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( w / i confcnfo di chi elegge, dato feparatamentc ; mà fi ricerca , 

ti?2 • chc fticn0 tuttc vnitc in vn mcdcfim ° lu °g° in forma d > Col,c - 

5.10] ».tt.Jf»-gio, òdi Comunità. (104) Secondo, tutto il Capitolo giunta- 
Iti. T*titn.&+ mente dourà fare la fcelta de' Scrutatori , chc douranno eficre 
/«/. &t. tré, òfolamcntc due, ne' luoghi di poco numero, che douran- 
no parimente eflere del Capitolo j (ebbene non è neceffario,chei 
fieno del corpo del Capitolo, purché le Elettrici confentanoa 
quefto. Terzo, che gli Scrutatori vedano gli voti di cadauna 
fegretamente ; per togliere via ogni fofpetto , e mantenere la 
libertà delle Elettrici. Quarto, che detti Scrutatori riceuinoi 
voti di ciafeheduna feparatamente , e non due , ò tré per vol- 
ta . Quinto ,che fi riceuino i voti di tutte , fenza lardarne al- 
cuno ; imperocché, fé qualcuna di quelle, che hanno voce in 
Capitolo fi tralafciaflc di chiamare; la elezione farebbe nulla, 
quando però quella tale (lette preferite ; perocché, la chiamata 
de gli allenti non è diefienza della elezione , ma bensì di giu- 
ntela ; dimmodoche tale elezione non farebbe nulla ipfo fatto, 
mà potrebbe irritarli, quando la non chiamata ne facefle giu- 
ridico ricchiamo. Serto, che gli Scrutatori, fcriuino,ò per fe 
ftcflì , ò per mezzo di Segretario a ciò deputato gli voti di tutte 
le Elettrici . Settimo , che doppo fcritti gli voti di tutte , fi pu- 
bi ic hi no f ubito nel luogo medefimo del Capitolo, fenza proro- 
ga di tempo. Ottauo, che fatta l'accennata publicazione de* 
voti, fi regiftrino,c fi fraudagli bene chi ne auerà auuti in_* 
maggiore quantità. Nono, che dopo detto computo de' voti 
fi faccia la comune elezione da vno del Capitolo, eletto a tal 
effetto dal medefimo Collegio, il quale a nome del Capitolo lo 
dica con voce intelligibile in (ingoiare : Io Fra N. in mio no- 
me, e di tutti gli Elettori prefenti, che meco hanno acconfen- 
tito colla maggior parte de' fudetti Elettori, eleggo v. g. in ge- 
* ». . ncrale il P. F. N. nel nome del Padre, del Figliuolo, e dello Spi- 
ri^'» G*Tn 'l rlt0 Sant0 * ^ quefta comune elezione l'è di foftanza , e di ef- 
éttUB. ' Yenza ;comeproua Panormitano . (105) Decimo, chc redi 
eletto quello , in cui auerà acconfentito la maggiore , e la più 
fana parte del Capitolo: e quefta fi dice comunemente tale, 
quando farà della maggior parte , fecondo Tabiena . Vndeci- 
mo , che detta elezione fia denunziata (biennemente , e publi- 
camente nel medefimo Capitolo . Duodecimo, che tutte le 
(106) ptyrìn '-accennate cofe fi oflcruino ordinatamente, come ftanno nota- 
iMiSnèd, f.»« tC j imperocché prcuertendofi l'ordine farebbero di niun valo- 
,< * re # - come infegna Pciriai con molti Dottori, (ioeTJ 
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In oltre appartiene alla fofianza, ed alla cflcnza della elezio- 
ne la libertà de gli Elettori , ienza di cui la elezione farebbe 
affolutamente nulla ; come infegnano comunemente i Dotto-(, 07 ) csp^rU 
ri citati di (òpra , e volc la legge . ( 107) Il che s'intende, quan- . $. 
do gli Eiettori foflcro coftretti ad eleggere vna certa , e deter-'*** ***** «» 
minata perfona ; mà non già quando fi auefse ad eleggere al-'* 
cuno di certo genere di perfone; come colla comune infegna 
il citato Panormitano ; come quando il Superiore, ò fopra- 
ftante al Capitolo efortaùe gli Elettori in generale ad eleggere 
perfona benemerita; ò gli efortaffe a conformarli , incafo di 
difparita de' voti , colla maggior parte : ouero cfortando qual- • 
cuno a rinunziare il fuo voto in cafo di qualche diuifio- 
ne, &c 

Vi fono altre cofe, chefebbene non appartengono alla fo- 
fianza , ed alla eifenza della elezione, fi afpettano però alla— 
fole n ni id di quella . La prima è il trattato della elezione. La 
feconda la determinazione del giorno da far fi ; la quale è però 
di giuftizia . La terza , che gli Scrutatori fieno degni di fede . 
Quarta , il Luogo, non appartiene alla fofianza, mà alla de- 
cenza della elezione : quando però la confuctudine non rbflc 
in contrario . Quinta , che accadendo la morte della Prela- 
ta , non fi venga a nuoua elezione prima della di lei fcpoltura. 
Serta , che fieno chiamati gli alleo ti , a quali fi afpetta la elezio- 
ne . Settima , che la fcrittura , in cui fi contiene quanto fi è 
fatto dal principio, fino al fine della elezione , non è di fo- 
fianza , ma di folennità : e fcrue per atteftare , efferfi tenuta la 
debita forma di quella . L'ottaua, che la Mefla , e la inuoca- 
2Ì0 ne dello Spirito Santo non fono parimente di fofianza , mà 
di folennità, e di congruenza. 

La differenza , che palla tra le cofe di fofianza della elezio- 
ne» e quelle, che fono folamente di folennità, l'è, che le pri- 
me^ ciascheduna di elle balia in cafo di mancamento pcr^ 8 % 5f i Mt » tr > 
annullarla, ed irritarla ipfo faBox e le feconde , febbene BOoV.«mS » i»\ 
l'irritano ipfo fatto , la rendono però degna di cflcre annulla- io.».ij. & 
ta , quando vi fia chi fe le opponga . (108) 

Le Monache non fono tenute ad ofleruare le apici della ele- 
zione ; ma batta , che ne guardino la fofianza ; imperocché le 
apici non la rendono nulla, nè degna di efiere annullata ; im- 
perocché febbene la elezione fia ipfo iure nulla , quando fenza 
neceflìca fi tra la feia (le alcuna cofa delle fofianziali , e fpettanti » 
alla forma cfcnzialc della elezione canonica ; poiché le cofe 
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fatic contro te forma fono ipfo iure nulle ; come dice la legge 
Cap. Cumdilecl. de refeript. Ed infegna Panormitanow Cap. Cura 
pofl.de eleft. con altri. Adognimodo i Regolari non fono te- 
nuti ad o fonia re le apici della elezione; mà bada, cheofler- 
uino la forma efenziale , e folta oziale di quella ; come dice 
la Clementina Exiui deTaradifo, de verbor.ftgnif. Ed infcgna_t 
Porrclli Dub. Rcg. V. EleSionnm. 14. Onde nell' elezioni de' Re- 
golari tanto Vomini , come Donne, batterà ofseruarfi la forma 
delle proprie Coftituzioni ; quantunque la elezione non ficon- 
formafsein tutte le cofe alla forma preferitta . in Cap. Qui* 
propter , prcfso Bafseo Tom. 1. Verb. Elenio infupplem. ». 16. 

Non è di foftanza delle elezioni , che gli Scrutatori fieno 
tré ; mà balla , che fieno due eletti con foddisfazione da tutto 
il Capitolo. Siccome non farà necellario , nè di e (lenza , che 
(109) cUff. i*j quelli fieno del corpo del Capitolo ; ma baderà , che fieno fuo- 

ut'plruii^éft n di ^ ucllo > c fcicl " corac *°P ra con i] confenfo di tutti gli 
' Elettori. (100) 

Perefcludcre alcuno dalla elezione a cagione d'innabilità > 

0 10) Em. *$d. non bafta vn folo teftimonio a prouarla ; mi fe ne richiedono 

\ tm mVtt3mS'^ W ' 9 cornc proua Rociri S 0 c °n molti altri .(1 ìo) 
gir , 3 . mi . C omanda parimente la Regola, ebeniuna fia eletta in Ms- 
deffa fe non farà profeff* : ed effendo eletta , ò in altra maniera proue- 
duta vna tale non profeffa , le Mmache non le preflino vbbidienxa , 
fe prima non profeterà la forma della pouertà di effa Regola . 

Quelle parole fono precettiuc; e come appartenenti alla», 
forma della eiezione Canonica , obbligano fotto peccato mor- 
tale ; imperocché i Sagri Canoni difpongono, chenon abbia 
fi iì c voce P a ^ lua » n ^ pouaeflerc Prelato, ò Prelata chi non è della 
culti i7!£ ftefla R c g° la » c profeffione. (1 1 1) Ed in fatti non farebbe ra- 
flr*m , fjr dtj gioneuole , che quella, che deue comandare fia diprofcffione 
tit3 diuerfa da quelle, che le deuono vbbidire. 

Delle altre qualità , che deue auere l'Abbadefla , non ne par- 
la cfpreffa mente la Regola ; perocché fi rimette al lus comu- 
ne, ed alla difpofizionc della legge Canonica, sì in ordine alla 
(tiz) c»p. in età, come alle altre qua lità , che deue auere. Quelle fi riduco- 
In?? dt no f ommariamcnlcall<; feguen ti. (1 ix) Che niuna Monaca fia 
' 6m eletta in Abbadefla , ò Priora di alcun Monaftcro , fe non aue- 
rà trent' anni compiti di età , e non farà efprcflamente profeffa 
in quella fic Ma Religione, in cui douràcflere eletta : febbene di 
prefente fi deue olleruarc la difpofizione del Sagro Concilio di 
Trento, che comanda , non douerfi eleggere quella, che noru 
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auerà quarantanni di età , ed almeno occo di profeflione, vif- 
futi lodcuolmente , e che fia del medefimo Monaflero : ne eflen- 
doui nel medefimo Monaflero perfona abile per eflere eletta , 
potrà eflere eletta altra Religiofa di altro Monaflero del me- 
defimo Ordine: c quando quefto non parelfe bene al Vefcouo , 
ò al Supcriore , che prefiede al Capitolo, ed alla elezione; potrà - » TriÀftJf 
feieglierne alcuna del medefimo Mona Itero, che abbia compi- ti , t . 7 , • ' 
ti gli anni trenta di età , e cinque almeno di profeflione, villini 
lodeuoJmente , e con edificazione . (i i $) 
. Le illegitime, fecondo Nauarro , non poflbno eflere elette 
in Abbadefle ; (i 14) Adognimodo la opinione oppofla viene r tJ ^ KMmt 
comunemente feguitata da Dottori ; imperocché Ja legge, fo- m o./>.»,„ 
pradi cui fi fonda Nauarro, proibifee a gì' illegitimi l'auerc "* i*.#.i.».*o. 
vfficj Ecclefiaflici con annefla giurifdizionc fpiritualc, il che emm 
con milita nelle Abbadefle, che ne fono incapaci . (1 15) O^J'Jl 
munque fia , l'è certo, che i Religiofi, eie Religiofe illegitimi a / y ttnmuni 
per la profeflione diuengono idonei per tutti gli Vfficj , e di- r#r. 
gnità de' loro Ordini come concefle Eugenio Quarto alla Con- ( 1 1 *)*P** 
gregazione di S.Giouanni Euangclifta di Portogallo. (ti6)^£££^ 
E ne godono tutti li Mendicanti percommunicazione. E final-^.,. tm n -9* 
mente poffono le Monache di S. Chiara eflerne difpenfate da (117) vii* Mi- 
loro Prelati, peri molti priuilcgj, che ne hanno . (117) rmnd - ** *«•»• 

Seguita la Regola : Morendo l'Abbadefsa, fi faccia la eie- 
zione di vn' altra : e fe in alcun tempo parcfse alla vniuerfita 5 
delle Sorelle la predetta non cfsere (ufficiente al feruizio , ed 
alla loro comune vtilità , fieno obbligate le predette Sorelle-» 
ad eleggerne vn' altra fecondo la forma accennata, quanto più 
prcfto potranno . Anche tutto quefto l'è di precetto fotto 
peccato mortale , fecondo la dichiarazione di Papa Eugenio 
Quarto . 

La difficoltà confifle in vedere la fuflìcienza , chedeue aue- 
re l' Abbadci'.a , per adempire al Tuo carico ; e l'obbligo , che-» 
hanno le Monache di eleggere la più degna , e più fufficiente ; 
mentre la Madre S. Chiara vole , che -venendo cono/cinta per infuf- 
fidente, venga depofla dall' f'fficio di ^bbadeffa. 

Prima di rifpondere al quifito , voglio auertire, che nelle-> gvjj ^XJJ 
elezioni de' Regolari , come fono parimente quelle delle Abba- r */,„ r s *i$*. * 
defle ; fempre fi deuc eleggere la perfona più degna , come fi Axj»r.N*m*r.& 
deue fare anche ne'beneficj ecclefiaflici .• ed eleggendoli la de- «fi **J- 
gna ,pofpofla Ja più degna, fi peccarcbbc mortalmente contro r,n tSu ' d * 
ia giuftizia commutatiua , c diftributiua . (118) E molto più ' ' 
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rìefcc vera quefta dottrina , quando gli Elettori giurano di da- 
re il loro roto alla perfona più degna, come fi coftoraa in mol- 
te Religioni. 

Queftoperò s'intende nel foro della confeienza , perocché» 
nel foro citeriore batta , che la eletta fia perfona degna ; ed cf- 
(119) DThem ^ cnJo talc non fi P utra impugnare la elezione; per mantenere 
».t*f.dj.«rr.a! Ja pace, e leuare via ogni occafione di calunnia .( i > 9) 

j. Quindi fuppongo , darfi due forti di bontà ; cioè vna per fo- 

na le, e l'altra rifpettiua. La prima confitte nelle virtù , e per- 
fezioni perfonali ; e la feconda nella maggiore attitudine-», 
prudenza , ed ifpcrienza , per compire ali vfficio , ò carico, a 
cui la perfona deuecffere eletta . Quando adunque dicono i 
Dottori , che fi hanno ad eleggere le perfonc più degne , non 
fi deue intendere della bontà , e dignità per fon a li ; mà delle re- 
la ti ue a gli vfficj, a quali il eleggono; mentre però le perfone 
elette, ò da eleggerli , non fieno fcandalofe, viziofe, e poco 
curanti della legge di Dio , e della Regolare oneruanza ; come 
infegna S.Tomafo con i Dottori citati di fopra . 
Sebbene la Regola infinua la perpetuità delle Abbadefle ; ad- 
(1 »o) sulla in- ognimodo dopo la Bolla di Pio Quinto fi 20) le A bbadefle ,e Pre- 
ci/ c»mmunis\ Zit di qualunque Monaftero di Monache foggette all' Ordine 

tur» Tofani». àe MinQri 

,non poffono durare più di tre anni ; nè ponno 
aucre vfficio diAbbadefla, òdi Prelate, fe non dopò di auere 
ceflato tré anni intieri da quella carica . Vedati quanto fi diffe 
al Capitolo decimottauo. E quando parejfe alla vniuerfìtà de//e_» 
Sorelle t nonef[ere [ufficiente l'^bbadeffa al feruizio, ed alUcomune 
'utilità , &c . fieno obbligate ad eleggerne vri altra quanto più preft* 
potranno . Quello precetto obbliga tutte le Monache di quel 
Monaftero , in cui accadcrà qucfto bifogno; come infegna no 
tutti gli Efpofitori , i quali foggiungono , che per vniueriìtà 
delle Sorelle, s'intende quiui la maggior parte delle vocali , 
che fecondo la legge balìa per deporre , e per eleggere dett' Ab- 
ba detta. 

Le caufe , per le quali fi deue giudicare la infufficienza dell' 
Abbadefla , e la neceflìtà di deporla,fi poflono confiderai in.» 
due modi . Primo, per la infufficienza per parte della perfona ; 
come quando fotte in fu frinente al comune feruizio» per la età, 
infermità , ò per altro rifpetto , ò impedimento perdonale , per 
cui non potette per fonai mente esercitare comodamente il fuo 
vfficio ; nè ftare alia comunità . Secondo , quando dopo eletta 
fi conofccflc totalmente inf ufficiente, ò per la (uà molta ina. 
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prudenza nel gouerno, ò perche diftrugene tutte» ò qua fi iur- 
te le buone vfanze del Mona fiero , feo ripigliando la Religio- 
ne | ed inquietando le Monache , & il Mona fiero : ò fe folle 
notoriamente crina inofa , colpa bile , ira fgrtfiora della Regola * 
ò delle Coftituzionj , &c. 

£ quantunque le Abbadcflc non fieno capaci di giurifdizio- 
ne fpir i tua li , e con feguen cernente d'imporre precetti obbligan- 
ti a peccato alle loro fuddite; adognimodo la ponno auere^ 
fuddelegata , e per comminatone del Prelato ; come hanno pra- 
ticato alcuni Prelati con le Abbadefie loro fuddicc. Anzi fe- 
condo la confuetudioe di fuddelegare detta giurifdizione alle 
Abbadene nell'atto della loro elezione , potranno praticarla a 
mifura dell' autorità concetta loro , ò efpreflamentc, ò per con-/ , 
fuetudine faputa , e tollerata da Prelati, (121) ) it( * 

Profiegue la Regola : Sia tenuta l'^ibbadeffa di chiamare le [ite 
Monache a Capitolo almeno vna volta la fettimana, doue tanto fui* 
badeffa , quanto le altre Sorelle deuono vmilmente accufarfi di tutte-» 
le public he offefe, e negligenze . E nel mede fimo luogo deuono confe- 
rire le cofe concernenti alla vtilità , ed oneflà del Monaflero ; imperoc- 
ché fpejfe volte il Signore riuela il meglio alla minore di tutte . 

Le accennate parole toccanti al Capitolo da tenera" in ciaf- ■ 
ckcduna fettimana fono preccttiue, e di preci fa obbligazione 
fotto colpa veniale» dopo la dichiarazione di Eugenio Quarto; 
come dicono tutti gli Efpofitori della Regola , in riguardo di 
quelle Religiofe, che l'hanno accettata. E le altre parole^ 
/penanti all' accufarfi delle colpe commette, sì dall' Abbadefta, 
come dalle altre Sorelle, fono /blamente di confeglio, e di 
ammonizione . Quella colpa deue dirfi de' difetti , e delle ne- 
gligenze publiche , e manifefle, e non già delle occulte , * feg**' 
te , regolarmente parlando. 

Ugn fi faccia alcun debito temprabile fema il confenfo di tutte 
le Sorelle , e manifefla ncceffità ; e quello fia fatto per il "Procuratore . 
E guarda fi l'^Abbadefia colle Sorelle di ricenere alcun depofitonel Mo- 
naflero ; imperocché fpeffo nafeono [caudali , e tumulti da sali ru^ 
. • , 1 

Queftc parole fono parimente di precetto fotto peccatore» 
siale , fecondo l'accennata dichiarazione Euge niana . • <* 

Seguita il Tefto : per conferuare la i/mone del mutuo amore , e 
pace , tutte le officiali del Monaflero fieno elette di comune confenfo 
di tutte le Sorelle : & in queflo modo fi eleggano almeno otto Sorelle 
delle più diferete , dclcotifeglio delle quali fia fempre tenuta V Mar- 
iti 
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defja prevaler fi in quelle cofe , e he concernano alla Regolare ojferuam 
za . Toffono parimente, e dcuono le Sorelle (fe loro parrà vtile , ed 
ifpediente ) rvmuouere qualche volta le Vfjkiali , e Difcrete da loro 
ygUj ; eleggendo altre Sorelle dell' ifteffo Monaflero in loro vece . 

In qucifc parole fi contengono quattro precetti ; abbenche 
penfino alcuni, che Je vltime parole non contenghino altri- 
niente precetto , ma ma libertà della Regola . Il primo prc- 
. cctto adunque l'è: che le yfficialidel Monaflero fieno elette di co» 
mure conjentimento di tutte le Sorelle . U fecondo : che nella mede- 
ftma maniera fieno elette almeno otto Monache delle più prudenti iiu 
tiferete . Il terzo: che l'Uhhadeffa fia tenuta a prendere confeglio 
da quefle in quelle cofe, che fono fecondo la Regola. Il quarto : 
che fieno leuate , e dcpojle quelle officiali, che {off ero indifercte • 

Quelle cofe fi dcuono olferuare con tutta efatezza nel loro 
proprio fenfo. Guardandoli le Monache in dette elezioni, e 
deposizioni da ogni pattfone, fauore , genio , ed ambizione.*» • 
Ma auendo l'occhio a Dio, alla propria confeienza , al publi- 
co bene del Mona fiero , ed alla idoneità delle Re ligio fe da prò- 
muouerfi ; elcggendofi Tempre le più degne , e le più difcrete ; 
come fi difle della elezione dell' Abbadctfa . E fi guardino dal 
• rimuouerne alcuna dal fuovfficiopcr caufe friuole; ma fola- 
mente per grande, e legitimo motiuo, e con buona , edifereta 
intenzione , fecondo Dio , ed il bene della Comunità . 

E perche intorno a quefto particolare fono (late fatte mol- 
te , e diuerfe Ordinazioni; ciafehedun Monaflero dourà rare 
le fue elezioni , sì in ordine al numero delle Difcrete , come in 
tutte le altre cofe, al preferitto" delle proprie Corti tuzioni ; e 
non auendole, (lare a quello , che dice la Regola , ò che prc 
fcriucrà il Supcriore. 

§. VI. 

IL quarto Capitolo della Regola tratta del filenzio, e del mo- 
do di parlare nel Parlatorio , oucro alla crata , ed alla ruo- 
j««r;« empii* u . c ncl j c p r i mc p ar olc contiene due ammonizioni, e due li- 
berta. Le ammonizioni fono. Prima, che le Sorelle offeruin* 
Del fimuk , t filettato dall' ora di Compieta inftno a Terza del giorno feguente . Se- 
modo a f*r/*-conda, cheojferuino perpetuo filenzio in Chiefa, enei Dormitorio: 
r ** mà net Refettorio folamente nell' ora del mangiare. Quelle ammo- 

nizioni non obbligano a colpa , mà alla pena , che fecondo il 
preferito delle Cofticuzioni , ò fecondo il cortame deue im- 
porti 
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.porli a chr rompe il filenzio . Abbcnche il P. Miranda dica- 
edere amendue precetti , che obbligano al veniale , fecondo la 
Eugeniana. 

Le libertà fono . Prima , che nella infermeria fia fempre lecita 
parlare diferetamente per foglietto , ò per ferutzio delle pouere infer- 
me . Seconda , che fempre ,edin ogni luogo poffino parlare con voce 
haffa , e fommeffa di quello farà neceffario . 

£ (ebbene la Madre Santa Chiara non fa menzione del filen- 
zio da ofleruarfi ne* Chioftri ; fi deue però molto bene offerua- 
re anche in detti luoghi, come coft umano tutte le Religioni 
ben' ordinate . Così ordina parimente il P. F. Guglielmo da 
Cafale nelle Coftituzioni fatte con autorità Apoftolica per le 
Monache di S. Chiara , il qual Padre aggiunge , che la Madre 
S. Chiara non fece menzione nella Regola del filenzio da te- 
ner fi ne' Chioftri ; perocché nel M 0 na fiero , oue ella fcrifle , 
non vi erano Cla uftri, per la Grettezza , e pouertà del luo§o ; 
come fi vede anche al dì d'oggi nel Monaftero porto fuori di 
Aflìfi , oue vlflc S. Chiara . 

Quello filenzio viene raccomandato ne* detti luoghi, e tem- 
po, sì per non inquietare il ripofo delle R eligio fé , come per 
dare loro comodo per attendere alla orazione , ed al raccogli, 
mento . Oltreché , fecondo l' A portolo S. Giacomo : Vana è 
la Religione di chi non raffrena la fua lingua . A chi parla 
molto , dice ilSauio ne'Prouerbj, non mancheranno peccati. 
Conuiene adunque parlar poco, per non errare molto. Il filen- 
zio,dice S. Lorenzo Giuftiniano,(in) l'è efempiodi vmiltà 
guardia dell' amore di Dio ; macftro del proprio conofeimcn-ij^ * WKt 
to; fcuola della fapienza; certi mon io della confeienza; ima- 
gi ne della eterna felicità; fifcale della maluagità ; cfploratore 
de' vizi; amico della verità; onore della innocenza ; indaga- 
tore de' fegreti celefti ; con fecu core della contemplazione ; orì- 
gine della compunzione ; fcala del Cielo; sfugo dell' anima; * 
porta della orazione ; palazzo della pace ; morte delle pacio- 
ni ; fentinella vigilante dell' intendimento; dolcezza del cuo- 
re; fonte della fperanza; letto ddlo Spofo cele uè; e mezza- 
no trà Dio, e l'Vomo. « 

Profieguc la Regola , e dice? t{on fta lecito alle Monache parla- 
re al parlatorio , ò alla crata fenza licenxa dell' jlhbadcffa , ò fux- 
Vicaria: e quelle y c\ye tengono licenza per parlare al parlatorio 9 
non ardif chino di parlare fe non fi andò alla prefenza di due Sorelle-, , 

deodano quello ,che fi dice : nè prefumano di andare alla crata fenz* ' \ 

£ce a U 
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la prefenza almeno di tré Sorelle affcgnaie dall' jlbbadeffa , ò fua Vi- 
caria , e che fieno di quelle elette da tutte le Monache, per confegliare 
V jlbbadeffa . Sieno tenute ad offeruare al poffibile quella forma di 
parlare anche l'Abhadeffa , e fua vicaria . Ed il parlare alla crata 
fa rariffime volte : ed alla porta per niun modo fi parli . 

Nelle accennate parole fi contengono cinque precetti , i 
quali obbligano (blamente di peccato veniale quelle, che han- 
no accettata la dichiarazione Eugenia na ; febbenc la trafgref- 
(ione di dette cofe potrebbe tallora e fiere colpa mortale, per 
ragione dello fcandalo , ò del pericolo . 

Il primo precetto l'è : che non fu lecito alle Monache parlare al 
parlatorio , o crata della Chiefa fenza licenza dell' >Abbadeffa , ò fu* 
Vicaria, Secondo: che quelle, che tengono licenza di parlare ai 
parlatorio, non ardifehino di parlare fenza la prefenza di due Sorel- 
li, che odano quello fi dice. Terzo: che alla crata della Chiefa niu- 
na poffa parlare fe non alla prefenza almeno di tré Sorelle afferriate 
dall' sAbbadeffa , ò fua Vicaria ', e quefle afcoltatrici deuono cfjferc di 
quelle elette dal Mona fl ero per confegliare l'^Abbadeffa . Quarto : 
che l\4bbadeffa , e fua Vicaria fieno tenute di offeruare al poffibile U 
mede/iena forma , e modo di parlare , Quinto : che ninna parli ali* 
porta. Vi è parimente va' ammonizione, che dice: il parlare 
alla crata della Chiefa fia molto di raro . N 
- Il modo di praticare le accennate cofe, depcnde dalle Cofti- 
tuzioni , ò confuetudine vniuerfalediciafchedun Monaftero . 
Ed accadendo, che qualcuna delle afcoltatrici auefle ad abfcn- 
tarfi , per poco tempo ; la Monaca , che parla non dourà atte- 
nerli per quel tempo dal parlare ; perocché il poco tempo fi 
reputa come niente .* oltreché il precetto afrìrmatiuo obbliga 
0 xi)i,and.U fcmpre ; ma non per Tempre . ( i %j) 

e */-J »•»•*. Termina finalmente quefto Capitolo col dire: jlUa crata , ò 
fincftrella dollaChiefa fi ponga dalia parte di dentro vn panno {labile , 
che non fi muoua , &c. abbiano parimente la porta di legno con le 
fue tratierfe , e due ftanghe , e fornimenti opportuni di ferro ben forti, 
che la chiudino bene ; acciocché principalmente la notte ftia ferrata 
córrdue chiaui , vna delle quali abbia l'^ibbadeffa , e l'altra la Sacre- 
(lana* e detta porta ftia fcmpre ferrata ,&c. T^iuna Monaca parli 
in modo alcuno alla crata prima della leuata del Sole, e dopo effere 
tramontatogli parlatorio abbia fcmpre vn panno /labile dalla parte 
dt dentro . Ifylla Quarefima di S. Martino , e nella Quarefima gran- 
de niffuna Monaca parli al parlatorio ,fe non col Sacerdote ,per caufa 
U confeftone, ♦ jtf altra ncccfttà manifefia ; il di ciu^udivo fi lafcU 

» 
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alla prudenza ,e difcrezione dell' \Abb aie (fa , ò fua Vicari* . 

Tutto l'accennato l'è di precetto , nella maniera detta di 
Copra. Auertcndo , che la neceflìtà per parlare nel parlatorio 
nelle due Quarefime non deue eflcre eftrema , mà ragioncuole, 
e manifefta , come quando fi trattane di negozio vigente, e 
d'importanza j ò che la perfona , che volenc parlare colla 
Monaca forte di riguardcuolc diftinzione , e qualità ; ò per 
altre caufe firn ili , nelle quali non fi poterte negare tale parla- 
ta fenza indiferetezza , ed inurbanità -, il che non intende U 
Regola. 

Parimente il precetto di non parlare prima della leuata del 
Sole,ò doppo, che £ara trammontato, fi deue intendere alla 
crata, e non nel parlatorio; come lo dice chiaramente la Re- 
gola ,e fi comprende dal contcfto di quella ; imperocché ncll' 
imporre quello precetto parla fola mente de la crata : e col Ag- 
giungere , ma nel parlatorio 9 &c. moftra manifeftamente, che 
parta a materia diuerfa di quella , di cui parlò prima . Ad- 
ognimodo farà bene orteruare detta cautela anche nel parlato- 
rio, per decoro del Mona rtero, e ma «imamente di nottetem- 
po, e fenza ragioneuole cauta , a giudizio dell' Abbadcffa , ò 
fua Vicaria , in cafo di vacanza, ò d'impedimento legitimo k « 
wdella mede lima Abbadefla , la quale in quefto particolare non 
deue enere nè troppo facile, nè troppo rigida j mà di fere ta , e 
prudente a proporzione delle occafioni più, ò meno necefli- 
tofe . 

- ,f VII. 

\ 

IL fcrto Capitolo della Regola comanda , che le Monche no*.,^. ^ 
menino alcuna poffefjione , ò proprietà persi,» per mterpofl<u 
perfona * £ contiene vn precettore comandamento, che per 
vigore del voto della pouertà Vangelica aftringe a peccato 
mortale . Quefio precetto comanda e fp re Ha mente alle Mona- c ** Ì9 *f'** e k 
che di non tenere , ò riceuere per sè , ò per interpofta perfona ; m ^ r0m - 
pofleflìonc , ò proprietà alcuna , ò cofa tale , che con ragione 
i\ poteffe chiamare proprietà ; fe non tanto fito, che porta ba- 
llare per honcftà , ò rinouazionc del Monaftcro , e per l'orto 
accertano. 

Di quefta materia già ne trattammo nel fecondo paragrafo 
del preferite Capitolo, in cui dicemmo, ertere proibita la pro- 
prietà m in particolare, come in comune j imperocché febbene 

USa- _ 
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il Sagro Concilio di Trento bà difpenfato con tutti i fceligiofi, 
e Rcligiofc , eccettuati i PP. della OiTeruanza , ed i Capuccini » 
di potere auere di proprio in comune , que fio però non milita 
r le Madri Scalze Francifcane , e per le Capuccinc , le quali 
immai hanno voluto valerti di detta difpenfazione ; ma re- 
irfcne nella pura , e Oretta oflcr uanza della pooertà prometta 
fecondo h intenzione dei P. S. Francefco, e della Madre Santa 
Chiara . 

Accennammo parimente in- detto luogo i mezzi, con i qua- 
« )i le Madri Scalze, e Capuccine poflòno tenere qualche limofi- 
uà, e come potfono ricorrere a quella fenza offe fa della (anta 
pouerta ; e molte altre cofe , che fi poflòno leggere nel ciato 
paragrafo, fenza punto replicarle in quello luogo. 

§. Vili 

P Affiamo al fettimo Capitolo della Regola , in cui fi preferi- 
ue il modo del lauorare , e fi contengono due precetti . Il 
fmm* c*/iw pri^ ^ . ^ ig f 0re llc fattorino . Ed il fecondo comanda : 

che quello , che lauorano di Uro mano fieno tenute di raffegnare all' 
Dii m*d§ dtt jtbbadejja, ò [uà olearia in Capitolo alla prefenxa di tutte le Mona- 
Umwart . the. Ed il mede/imo fi faccia di qualunque limo fina mandata per li « 
Ufogni delle SoreUe da qualche per fona &c. Ainendue quefti pre- 
cetti obbligano di peccato ventale fola mente dopo la dichia- 
razione Eugenia na per quelle Monache , che l'hanno accet- 
tata . 

Aggiungo, come l'vfo di lauorare tra Religiofi ,eReligiofe 
l'è a ntichiflìmo in tutte le Sagre Religioni , e deriua fino da 
Santi A portoli, e da quello, che ditte San Paolo nella prima a 
Corinti : Laboramus operante s manibus noflrh . Noi non fiamo 
Vomini neghittofi, e dati all'ozio ; ma lauoriamo colle noftre 
mani . Quello lauorizio fu ordinato da San Benedetto alle fue 
Monache; come l'attefta -San Girolamo fermentio a Ruftico. 
Altrettando ferine Calfiano nel libro fecondo delle fue Iftitu- 
zioni di que' Monaci della Primitiua Chiefa . Così Sant' Ago- 
ftino nella fua Regola eforta tutti i Religiofi al lauorizio ; e-» 
ferine vn libro intiero intorno al lauorizio de* Monaci. S.Ber- 
nardo in qui Ila lettera , che fende a Frati, e Monaci del Mon- 
te di Dio , niuna cofa loda , ed encomia tanto , quanto il con- 
tinuo lauorizio. Ed il no ftro Serafico Padre S. Francefco nella 
fua Regola, e Teftaincnto c' inculca il medefimo, come cofa 

impor- 
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importa ntiflìma , e molto adda tuta per ifchermirci dalle ten- 
tazioni del Demonio . Per quefto S. Benedetto , come dicem- 
mo , e S. Bafilio , l'hanno pollo nelle loro Regole . 

Parlando S.Tomafo(£i4)dellauorÌ2Ìode' Religione di qual 
forte debba effere; rifolue colla comune de* Dottori , che fi 0*4) z>rim. 
deue confiderai rifpctto a diuerfi fini, che tiene ciafeheduna * * 1 * 7 ' 
Religione conuenendo però tutti i Teologi , che la occupa- ** m * 
zione principale de' Religiofi deue effere la frequenza del Co- 
ro , e della orazione ; ed il tempo , che foprauanza , quan- 
do non venga fpefo in ftudj lodeuoJi , e diuoti, fi deue patta- 
re in qualche corporale la uorizio , conueneuole alla decen- 
za, ed alla onefta dello flato rcligiofo, e profittevole alla», 
comunità ; come appunto dice la Madre Santa Chiara in_» 
quello Capitolo della Regola , in cui auerte , che il lauori- 
zio , fi deue efercitare fedelmente, editamente* ficche dis- 
cacciato l'ozio nemico dell'anima, non fi e (lingua lo fpiri- 
to della Tanta orazione , e diuozione , alla quale deuono Ter- 
uire tutte le altre cofe temporali .* come appunto dice anche 
il P. S. Francefco nella Regola de' Tuoi Frati . 

Comanda finalmente hi Madre Santa Chiara , che quanto 
opereranno le Monache colle loro mani, tutto peno obbligate di raf- 
fi gn are in Capitolo , alla prefenxa di tutte le Sorelle , alT^bba- 
deffa, ò fua Picaria ; il che l'è cola molto giuda , e ragione- 
uole, e conforme alle Coftituzioni ApoAoliche, ed al pre- 
cetto accennato ; e così praticano tutte le Religioni ben' 
ordinate , e che offeruano efatamente il voto della fanta_* 
pouertà . 

Ben' e vero, che eflendo quefto precetto affirmatiuo , ob- 
bliga Tempre , raà non per Tempre , come infegnano i Teo- 
logi , ed i Giurifti . Laonde obbligherà /blamente quando 
fe ne auerà la opportunità , e morale poffibilità per farlo ; e 
non altrimente ; come quando la cofa lauorata fotte tale-* » 
che non fi potette portare in Capitolo ; ò fotte neceflario, 
ò conueneuole darla fubito al Padrone ; ò per altra caufau 
fimile &c. 

++++ 
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L'Ottauo Capitolo della Regola dice : chele Monache niente 
fi approprino ; e tratta della cura , che fi Jeuc auere delle 
r+iuiimmm. Sorelle inferme . In ordine alla prima parte ; cioè , che le Ma* 
cbt U Mmack nache niente ft approprienti - 9 ben ti vede dal Tetto, che contiene 
nunté fi'Vplrl vn prcccrto,~& vn ammonizione, ò confeglio . 11 precetto l'è : 
fri*** , che le Monache niente fi approprieno, nè cafj, nè luogo , nè altra cofa . 

Ed il confeglio , ò ammonizione è: che nell andare limofmando 
mn fi vergognalo ; imperocché il Signore del Cielo , e della terra fi 
fece pouero per noi in queflo Mondo . 

11 precetto, con fiderà to come precetto della Regola obbliga 
{blamente di peccato veniale , If andò alla dichiarazione di Eu- 
genio Quarto : ma in riguardo della pouerta profetata dalle 
Monache > obbliga di peccato mortale , e ftà vnito al voto, per. 
cui non è lecito auere di proprio nè in comune, nè in parti- 
colare ; parlando delle Madri Scalze Franccfcane , e Capisci- 
ne di altre, che non hanno ammetta la di fpen fazione del 
Concilio di Trento, per cui fi coucede generalmente a tutti i 
(itj) TrUtnr R ei 'g'°fi y e Religiofc l'auere rendite, e di proprio in comune, 
/'/•**.'. j. eccettuati i PP. della Oflcruanza, ed i Capuccini; come più 
volte dicemmo . (i 15) 

Quefto precetto adunque, in cui confitte principalmente la 
Vangclicapoucrtà, obbliga le Monache a priuarfi di cinque 
cofe ; cioè di dominio politico, poiieflione politica proprietà 
politica ,vfofrutto politico , ed vfo giuridico . 

L'vfofrutto l'è vn diritto di tenere , ed vfare di vna cofa, fai- 
na la foflanza di quella ; come quando vno tiene vn cenfo 
Copra vn campo , ò fopra vna vigna , fi dice vfofruttuario di 
dette cofe ; e non venendogli pagato il cenfo può efigerlo per 
giuftizia . Vfo di diritto l'è quando la perfoaa vfa di vna cofa» 
di cui può farne quanto gli piace ; come vn fcruidorc , che può 
difporrc delle cole comeftibili dattcgli dal Padrone fenz' altra 
licenza di quello. E le prime trècofe, cioè dominio politico, 
ppffcffìone politica , e proprietà politica , quantunque fieno di- 
uerfì ne' nomi, lignificano vna cofa fletta , fecondo il noftro 
intente ; cioè dominio , proprietà, e poflefiione di qualche^ 
cofa temporale , e fi riducono al diritto , ò ragione , che vno 
hà per difporne a Tuo arbitrio , eoo ragione di giuridicamen- 
te efigerc detta cofa, e difenderla quando le folle tolta : e que, 
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Ho diritto fi chiama azione ciuile , e politica , di cui non pof- 
fono valer fi le Monache, che profetano la prima Regola di 
S. Chiara fenza difpenfazione. Siccome non poffono auere-» 
Tfofrutto, nè vfogiuridico , mà (blamente l'vfo naturale-» , 
detto anche vfo di fatto ; come quando vno viaggia sii di roOjjJj 
cauallodi altri, ò viene conuitato a mangiare alla uuola *tjJJ2j£ m£Hi 
trui ; auendo il femplice vfo di fatto di tali cofe fenza prò- Minnl 
prietà, ò dominio ciuile di quelle .(ixó) 

In oltre conuiene prefuporre come cofa certa , che il domi* 
aio delle cofe conceife ad vfo delle Monache Codette l'è del 
Sommo Pontefice , e della Chiefa Romana , come appunto rè( I17 j c Fx ^ T it 
quello delle cofe date, ò concede ad vfo de' Frati Minori ;come fwfcr./pu»* 
in più lunghi determina la legge, (1x7; la quale febbeoe par- J. O cltmtnti* 
la precifamente dell' vfo de' Frati Minori ; per effere però pri JJLf*!* 1 *? 
uilegio fauoreuole, di quello partecipano vgualmente anche JJ^'^ 
le Monache ; mafiìmamente perche concorrono k (Ielle rag 10- 7 . 
ni per gli vni , e per le altre . Quantunque foggiunghin© t 
Sommi Pontefici, che non tirano a se il dominio di quelle cofe, 
il dominio delle quali hanno i Danti ri Torba co a sè ite ni t ne me- 
no di quelle l'vfo delle quali non è lecito alli Frati; e così fi 
deue dire anche delle Monache. ).*k*4+ » h 

Villo adunque, come le Monache accennate non porto no 
a nere proprietà , dominio, diritto , ò azione ciuile, e politica 
di cos' alcuna temporale nè in particolare , nè in comune , 
paneremo alla derilione di alcuni dubj fpettanti a quella mate- Dtt vtnJtri # * 
ria; ed e Ta mineremo in primo luogo: Se le dette Monache^» t9mftrm§ . 
pollino , propriamente parlando , vendere , ò commutare , ò 
fare altre azioni, nelle quali fi trasferire il dominio delle cofe ? 
E fi rifponde di nò: febbene potranno praticare le foddette— 
cofe impropriamente; come fare il prezzo della cofa con li- 
cenza della Prelata , la quale fi fupponc ne abbia la facoltà dal 
Prouincia le ,6 dal Prelato per sè , e per darla alle Aie fuddice : 
e nelle vendite il Sindico deue riceuere il prezzo della cofa ven- 
duta , e fare la confegna di quella ; ficche l' vno , e l'altro fi fac- 
cia con licenza, ed autorità del medefimo Sindico . Nelle com- 
pre, dopo fatto il prezzo della cofa comprata, potranno le— 
Monache cercarne il pagamento ; mà la confegna di quello 
appartiene al Sindico, ouero a chi hauerà dato detto prezzoli»*) cw»#. 
6 pagamento; ouero darlo con licenza dell' vno,ò dell' altro l ì- Mi.*. 
come infegna Corduba con Policio, e Miranda . (iap) Laonde Jjjj ■* £ 
potranno le Mona che , impropriamente parlando, trasferire il * 

l if domi- 
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dominio della cofa venduta j e nella compra quello della cofa 
comprata ; mà non però a proprio nome, e per propria auto- 
rità ; mà folamcnte a nome de' proprj Padroni, che fono il 
Papa , il fuoSindico , ouero il Dante di tali cofe, in quella gui- 
fa appunto, che vn feruo potrebbe farloa nome del fuo Padro- 
ni io)cordub e nc * Quanto fi dine fi deue intendere quando la Monaca ne ab. 
é i u.i.f. x.f»^bia licenza dalla Tua Prelata ,òfia ficura della di lei volontà cf- 
dit. 4. preda , ò po ila probabilmente prefumerc dell' anenfo delli Dan- 

ti , ò del Sindico; e che non v'interuenga fcandalo. ( 1 30) 

Parimente non pollo no le Monache fudette cambiare , ò 
commutare vna cofa in vn' altra ; parlando di cambio, ò com- 
mutazione propriamente detta ; imperocché in detti cambj , c 
commutazioni fi trasferisce il dominio delle cofe cambiate , ò 
commutate . Adognimodo parlando impropriamente dique- 
fto contratto , farà lecito alle Monache cambiare , e commuta- 
re dentro, e fuori dell'Ordine le cofe, che tengono a loro vfo 
con licenza efprefta , ò probabilmente prefunta delli Danti, ò 
Padroni, a quali fi appartiene il dominio di dette cofe : ouero 
con licenza del Sindico , quando Je cofe fudette fieno della San- 
ta Sede Apoftolica ; e con licenza de' Prouiociali, Vifitatori , 
òdi altri nfpettiui Superiori . Ed in tal modo femprc fi hanno 
(iji) niW.///. a fare tali cambj, e commute delle cofe , e non già per le Mo- 
Ariiw nacftc » k<l uau fono Empiici ftrotncnti di que' contratti , ne' 
*. ftf'*/tr.f.*! *3 uali fi nada * art P rc "°- O 3 0 

•.xi.Ktd.ci*. Dentro dcH'prdinc però fi poflono fare dette commute , c 
cambj di vna cofa in vn' altra ; come dell' Abito , del Brema- 
rio , òdel libro colla fola licenza dell' Abbadefla , e fenza la li- 
cenza e fp re Ha del Dante, ò del Sindico ; imperocché quefta— 
fiji) ximm.t. femprc fi hà interpretatiua , quando fi tratta folamcnte di tras- 
6. nu . 8. ttt»m ferire il femplice vfo della cofa , e non il dominio di quella- 3 
*otit.& mini . comc uccide in quello cafo . (1 $i) 

Il dare, ò riceuere pegni ad effetto di aflìcurare , ò d'impe- 
ra r,; 0 Hctmtr* gnare , non pofibno le Monache , propriamente parlando , cf- 
t*gni . fcndoqucfto atto di proprietà , e di dominio ; come infegnano 

tutti gli Efpofitori della Regola . Adognimodo , parlando im- 
propriamente, potranno le Monache fodettedare, e riceuere 
qualche pegno, in fegno della parola, e prometta di compirei 
alla parola, dicendo , però fenza obbligazione ciuile, che pro- 
cureranno al poflìbile di foddisfare ; cflendo quefta vna fem- 
plice obbligazione naturale, che fi fa fenza dare , ò riceuere di- 
ritto, ò azione giurìdica . Sebbene , a dir vero , l'è molto me- 
glio, 
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glio , c più ficuro lafciarne la cura ài Sindico del Pa pa , ò rif- ( v 
pcttiuamente al foftituto del Dante, per operare a fuo B^iV jSJJi 

me. (ih) i»; 

Si dubita , fé le Monache , che profeHano la prima Regola», 
di S. Chiara , poffino dare , ò riceucre ad impresto t Prima • 
di rifpondere al quifito % fuppongo darfi due forti d'imprefti- 
to , vno, che fi chiama coramodato ; cioè di cofe, nelle quali 
non fi trasferifee il dominio, e fi reftituifeono le medefime^ 
numero ; come vn libro, vn veftito, vn Cauallo , &e. e l'altro 
fì dice mutuo ; perocché ineflò fi trasferifee il dominio dclla-i 
cofa imprestata, e fi confuma con l'vfo ; come pane, vino, de- 
nari, &c; nè fi reftituifeono le mede fi me cole numero , mà 
fpecie . Ciò fu p pofto ; rifpondo,non potere le Monache fodet- 
te imprestare, ò riceucre ad impreftito, propriamente parlan- 
do ; perocché non hanno proprietà di cos* alcuna , nè poffono 
trasferire il dominio, nè prendere obbligazioni ciuilu Però 
potranno impropriamente > e lènza obbligazione dare , e rice-(i 34) f.Lumi» 
uere imprenditi di mutuo, e di commodato ; non già come di i4-«» r. 
cofe proprie , mà comedi altri % e con licenza almeno prefunca *} j? m9 * ***** 
del Papa , ò del Dante , che ne tengono il dominio . ( 1 54) 

Quindi le accennate Monache non poffono fare alcun' azio- 
ne ciuile, e politica di &re pagare, ò foddisfere ad alcuno ; ò ngmmàd . 
di riceuere,ò ammettere pagamenti ; nè poffono obbligarti a 
dette cofe fenza commettere atto di proprietà, e peccato mor- 
tale fuppofta la graniti della materia . Edi più detti contrat- 
ti , ed obbligazioni fono di ni un valore . Sebbene pollone ob- 
bligarti con obbligazione naturale di compire al concertato » 
per fola ficurezza naturale, alla cui prometta reftano obbliga- 
te in con faenza ,e fpecialmentc quando fotte fiata fatta coru( t ^)c$tMj: 
licenza del Prelato, ò della Supcriora * (13$} Ed aggiunga *.*.s P}. 
Ouando ,che in due cafi il Monafiero (ara tenuto a foddisfere 
per la Monaca particolare, che aueue mancato dalla promelfa ; 
ciò quando il contratto folle fiato fatto con licenza del Prela- 
to , ò della Prelata r ò quando detto Monafiero riccucuc vtilefi ié) o**nd. 
dalla cofa contratta ta da Ila Monaca . ( 1 36) cwUt.%, 

Parimente non poffono le accennate Monache effere depo- 
fitarie con obbligazione politicale ciuile di rendere il depouto^^- ^ 
al Padrone. Sebbene lo potranno effere impropriamente , ri- 
ceuendo qualche cofa in cuftodia fenza obbligazione ciuile di 
cufiod irla , e di renderla ; mà con folo obbligo naturale ; quan* 
do però dal detto depofico non nè poteffe infultare fcandalo , ò> 

Fffa> duìux- 
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. dnturbo probabile alle Monache, ò al Monaftero : ed a quefl' 
oggecco la Regola proibifee nel Ca pitolo quarto efprcflamente 
detta ricezione . E quantunque quello precetto obblighi fella- 
mente a peccato veniale quelle Religione , che hanno riceuuta 
(ijt7) JUr*»i.]a dichiarazione Eugcniana ; adognimodo per ragione dello 
* *• fcandalo potrebbe cllere peccato mortale . (1^7) 

Niuna perfonaReligiofa, dell' v no, e dell' altro Ceffo , può 
dare,ò riceuere cos'alcuna lenza licenza de' propri Prelati (otto 
pena di peccato di proprietà ; come dice cfprcfla mente la leg- 
Oj8) c*p. »«»ge. (1 ^8) Il che tanto maggiormente viene proibito alle Mo- 
" nache accennate , quantoche ne hanno obbligo più ftretto . E 
nel dare qualche cola fenza licenza delSindico del Papa , òde! 
(ij9)«"'«*.f. Dante rifpettiuamente, farà peccato di furto, oltre quello di 
é 9 .6. Ptiit.c.6. proprietà ; come dicono Corduba, Policio, ed Ortiz ,(139) 
Ititi °"'*' M, i quali pcròauertono, ballare la licenza probabilmente prc- 
l'unta , quando comodamente non fi porla auere la efpreffa . 

Le cofe , delle quali il Dante fì riferuò il dominio , le po/Tono 
dare le Monache Codette , anco a perfone ricche, con ordine , 
licenza , ò commilitone del mcdcfimo Padrone, a cui poflono 
ricercare le dette cofe , ad oggetto di darle a fuo nome ; dichia- 
randogli , e fpccificandogli , che non danno dette cofe a nome 
proprio ; mà a nome fuo; e come fue animi ni Aratore ; cornea 
c', M r * r L dicono Rodrigo, Sanchez, Corduba , ed altri. (140) Sebbene 
Jrft.Rit.iTp ftà molto meglio alle Rcligiofc il guardarli da tali imbarazzi 
ij.K-ij.óv. dclfccolo. 

Le cofe, che vfano le Monache, il dominio delle quali fi af- 
Dimsre . a j p a p a . h a d, c j l i a rato fua Santità , che effendo vili , e 

mobili potrannodarlcdentro, e fuori dell'Ordine per divozio- 
ne, ò per altra giufta caufa , con licenza de* Prelati , fecondo 
la determinazione fatta ne' Capitoli Prouinciali , ò Generali in 
ordine alla viltà di dette cofe . Anzi Leone X- concede a PP. 
Generali , Prouinciali , Commi/far; , e Vifitatori di poter fare 
tale dichiarazione anche fuori de' Capitoli , e di poter concede- 
re licenza alle Monache loro fuddite di darle dentro , e fuori 
dell'Ordine. MàperleCapuccine, che non Hanno fogge tte-» 
ali* Ordine de' FF. Minori , potranno dichiararlo gli Vifitatori 
de' Vcfcoui . Anzi le Abbadene ftefle potranno concedere di 
CmO cerimb s . dare le cofe accennate alle loro fuddite, in quella guifa appun- 
é. on. *. 4 tov- to, che i Guardiani la danno a loro fudditi per antica confile* 

Per dare lecitamente le Monache , deuono concorrere quat- 
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trO condizioni . Prima , che la cola Ha mobile. Seconda , che 
fia vile, e di poca valuta. Terza, che fi dia per di u ozio ne , ò 
per altra guitta caufa . Quarta , che fi dia con licenza de' Pre- 
lati; auertendo, che per Prelati s'intendono in quello luogo 
anche le Abbadefle. f . . 

Per dare cofe minime dentro dell' Ordine badala licenza ge-^ 1 ; S*ì* 
©eralc , e interpetratiua della Prelata ; che fpontancamente , e c „d J» $2jm. 
liberamente la permette. ( 141} 6. coni. \. m' 

Quindi le Religiofc , fudditc della medefima Prelata , poffo-'*»' *M. 
fio con licenza di quella darfi vinccndeuolmcntelc cofe concef-J' 4J ^ if''**'' 
fe ad vfo dell' vna , ad vfo dell' altra .(145) E per impreftarfi /J"'^, 
le Religiofc infra di loro le cofe, che tengono a proprio vfo 1(144)0. 
badala liccazagcnerale,edintcrpretatiua,come infegna S.Bo- e*. 
nauentura con altrk ( 144) a "'»f f - 

Le cofe , che fi danno fuori dell'Ordine fenza licenza reftano ** 
foggette alla reftituzione; ed ifeufa dalla reftituzione , e Jal(, 4S ) Ft i„ ( € 
peccatola ignoranza probabile, durante però quella. (14; )»«.**. Cfiuh, 

Lacofa data fuori dell' Ordine, ò del Mona fiero , pergiun- v * i /"/ r **0«. 
gere a peccato mortale,deue eccedere la valuta di quattro Giù];' ; 
imperocché tale fomma bada a coftituire materia notabile di 
proprietà , come dicono comunemente i Dottori . Mà dentro 
dell' Ordine fi richiede maggior quantità , per coftituire il pec- 
cato mortale ; imperocché il dominio della cofa data , ò ri- 
ceuuta fempre refta al Papa , ò al Dante rifpettiuamente ; tras- 
ferendoli folamente l'vfodi detta cofa da vna Monaca ad vn' 
altra . Mà perche il concedere la cofa ad vfo dell' vna , ò dell' 
altra fi appartiene alla Prelata ; potrebbe la Religiofa peccare 
grauemente, con obbligo di rendere la cofa riceuuta a quella-. 
Monaca, a cui la Prelata, ò il Prelato l'aueuano prima affe- 
gnata , e concetta : e farà materia notabile quella , (come infe- 
gnano graui Dottori ) che giungerà alla fomma di noucGiul; ; 
e di dodici , trattandoti di cofe comedi bili : auertendo , che non 
pigliandoli detta quantità di cofe come (ìibili tutte in vna volta, (, 46 ) c#»«/. 
ma poco a poco, non arriuerà al peccato mortale ; ancorché udtfm. s**ck % 
fin da principio fi auefle intenzione di feguitare ; perocché-» L *f- M-g*»». 
detti furti di comeftibili non fanno vnionc infra di loro . ( *4^2f » 4 "% 
Sebbene fi potrebbe peccare grauemente in quefto , quando vi .u^* " 
foiTe danno eccedente , e notabilifliino , ò fi ca giona ilero graui ' 
difturbi, e giudizj. 

Dopo di auer parlato de' dona ti ni gratuiti, e liberali proibi- 
ti alle Monache iòddette per quefto precetto^ per il voto della 

prò- 
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profetinone; paleremo a trattare delle donazioni rimunera to- 
rie, che fono quelle appunto » che fi danno in pagamento, e 
ricompc n fa di alcun feruizio , ò beneficio riceuuto . Quelli do- 
na ci ni adunque di rimunerazione noa Cono vietati alle Mona- 
che ; e però potranno farli con licenza de' Prelati , ò delle 
ftitflffai» s^^ rc ^ lc .» P u . fcnc fieno difereti > e proporzionati al feruizio , ò. 
/*. dry. v*Ur. beneficio riceuuto» ed all' vfficio, che tiene la Monaca ; ira- 
r»yrm. & «/j perocché le donazioni rimuneratone non fono propriamente 
•pud umndr. /. donazioni i e la ragione* e la legge naturale ci obbliga a far- 
#.».io. le. (-147) 

Ria tur, . Per ta legge , e per qucfto medefimo precetto , e voto rèproi- 
bita alla Religiofa tanto il ricercare , qua nto il dare ; eùendo> 
(148) c.ncn àie l'vno, e l'altro atto di proprietà» ( 1 48 J Però per riceuere cofe 
94994 1>. f.K conformi allo flato Religiofo bafta la licenza efprefla , ò pro- 
babilmente prefunta de' Prelati , ò dell' Abhadeua » E febbene 
Emanuele Rodrigo dice , che allora batta la licenza prefunta. 
per riceuere, quando la Religiofa ha neceflità di quella cofa » 
che è conforme al Tuo (lato % e Regola : adognimodo quefto 
non «"intende per le Madri Scalze , e Capuccine , le quali non 
fi vagliono di detta licenza interpretatiua , e prefunta fe non 
in cafo » che non potettero auerc comodamente la licenza ef- 
preffa ; come quando l'Abbadefla ftefle occupata in negozj pre- 
itn »o«wr*J mur0 ^» cnc non fi P otcflcco facilmente interromperci parti- 
Iftfo.rftt.l4r. c 'P a n d ok pofeia la cola come ùi a tempo debito . ( 1 40) 
9 47.«rr.*. Ne tanpoco potranno le accennate Religiofc efiere iftituite 
(iiq)citm.Exir crc< jj . perocché negli eredi pafla non fola mente l'vfo della co- 
mi •r iMvtrh. fa ( m ^ anchg ] a proprietà » fifo) 

* tntfl Quindi fidubitt,fcleChicfcdelIeMoiiache,cheprofcflano 

Muditi „ la prima Regola di S« Chiara , Donino eflere iftituite eredi ? 

Baldo ncir Autentica rifolue di nò > e l'ifteiTo dice Ancarano, 
ft . . la Serena confeienza , e CordyJ>a - r e fi deduce dalla Clementina 

tJj3t L "nd'?h £xÌHÌ ' ^ la n & 0Qe fi perche ficcome iftituendofi erede vna 
•dufièrd'tmò- Citta, s'intendono iftituiti eredi li Cittadini ; così iftituendofi 
Jfrmt.'&etcu erede la Chicià delle Monache t fi dicono credi le Monache-* 

mtnr. Mxijt »C> me dc(Tme. (l 5 l} 

S?ÌiVì ... Bartolo però nella Mìnorica, Sorbo» ePolicioaflcrifcono,. 
^nifcMdi/iZ^ k accennate Chicfc poflono eflerc iftituite credi ; perocché» 
ci. strk. vha dicono gli accennati Dottori, laChiefa non è delle Mo- 
wékMMjéCim nache, ma della Santa Sede : ricche venendo iftituita erede la 
% n pj prim 'J' g Chtefa fodetta> non verranno iftituite eredi le Monache , mi 
H * Sommo Pontefice v c la S. Sede , per via di fideicomiflb in^ 

itile 
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, Yt ile della mede fi ma Chiefa , per il miniacro del Tuo Procura- 
tore , ò Sindico : e l'accennata Clementina proibifce (blamen- 
te il riceucre limoline pecuniarie perle neceffità de' Frati Mi- 
nori, che ne hanno precetto della Regola in contrario; mà 
non già il riceucre denari, ò pecunia per riedificare la Chieda » 
ò per altre ncccflìu di quella , fcnza però in tro metter fi le Mo- 
nache neir ammi ni finzione , ò contrattazione di detta pecu- 
nia ; mà lafciandonc la cura a 111 foli Procuratori della fabri- 
ca , ò al Sindico Apoftolico ; ed in quello modo niuno giudi- 
cherà proibite tali rendite dall' accennata Clementina . 

Ne vale il dire, efferc la Chiefa vna Pcrfona finta dalla.. 
Legge , e non già reale ; e confeguentemente non poterei 
cuere altra quella pcrfona , che quella medefima delle Mo- 
nache ; imperocché quello , che iftituifee erede la Chiefa^ 
di effe Monache , non s'intende di coftituire erede il Papa: ed 
eikndo per altro le dette Monache perla legge incapaci di ere- 
dità , e di dominio; ne feguirebbe, che effendone incapace la_, 
veia pcrfona codi tuita erede, molto più lo farà la finta, doèOfi) E * 
la Chiefa ; come lo dice la fteffa Legge .(155) Dunque le ac-? r T? 
pennate Chicfe non poffono efferc iftituite eredi . ^SSJS£ 
, A quefta obiezione fi rifponde , che la vera pcrfona co fi i- j 
tuita erede , non fono le Monache , mà il Papa , di cui è la__, 
Chiefa: ed abbenchc il Teftatore non s'intenda d'iftituire fuo 
erede direttamente il Papa , hà però intenzione d'i fi i tu i rio in- 
direttamente , ò pervia di fideicomiffo, come fi accennò di fo- 
pra ; accioche il fuoSindico, ò Procuratore fpcnda detta ren- 
dita in vtilità della Chiefa delie Monache , come fopra . 

Quindi ne fiegue, cheli poffono fare lafciti alle Chiefe ,e Sa- 
crefiie delle dette Monache , per la fabrica di quelle , ò per le 
cofe neceffarieal culto Diuino ; come per i paramenti dell' Al- 
tare , e de Sacerdoti : per l'olio della Lampada , per il vino , 
e per le Oftie delle Mede , e cofe fienili necenarie per la Chiefa , 
ò fuoi Mi nifi ri : oucro per ornare qualche Imagi ne , ò Capella 
di effa Chiefa . Ed a quello effetto potranno auere rendite la- 
feiate in perpetuo, ed annualmente , purché dette cofe venghi- 
no veramente fpefe a prò di dette Chicfe , fecondo la mente del 
Teiiatore , dal Sindico legitimameme nominato , e non a prò 
del Mona fiero . 

Màfe alcuno lafciaffe alla Chiefa , ò Sagreftia delle fodette 
Monache qualche legato , ò rendita annuale , a condizione di 
dare il foprauanzo per il foftentamento delle Monache , ò per 

la 
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la loro infcrmeria ; potrebbero le accennate Monache n'ecnere 
detto auanzo per modo di limofina auendone bifogoo , ma 
non già come debito , nella maniera detta nel fecondo Para* 
grafo di quello Capitolo , parlando delle rendite virtuali . Ed 
auertafi , che il Sindico del Papa auera l'obbligo di compire-» 
fecondo la intenzione del Tentatore ; dando alle Monache an- 
nualmente per via di limofìna quello, che foprauanza a bk 
fogni della Chiefa : e le Monache potranno nceuerlo , fecon- 
do ilbifogno 1 in quella maniera , che lo riceuerebbero per li- 
mofìna da qualunque altra perfona pia , e diuota . E le Madri 
Capuccinc , che Hanno foggette al Vcfcouo ,ed all' Ordinario , 
potranno eùere a flirt ite da quefti , come quelli , che hanno 
rammiftrazione delle loro Chiefe , accioche detto Sindico le_-* 
foccorra per via di limofìna nella maniera detta di fopra- . 
E giacche fi è fatta menzione dei Sindico A portoli co , farà 
rinJiftjthecf» bene vedere che cofa ila Sindico , chi polla nominarlo , e con 
f» . quale autorità debba nomina 1 fi . Sindico del Papa , propria- 

mente parlando , è quello, eh' è deputato per la fpedizìone de' 
negozj a nome dcfPapa , e della Chiefa Romana : ed a quefto 
vfrìcio può enere nominato ( fecondo la concezione di Papa 
Martino V.) dal P. Generale > dal Pro u in eia le , dal C ufi ode , 
ò da qualunque altro, che ne tenga commi filone da alcuno 
de gli accennati. Nè quefta facoltà può compettere all' Abba> 
defla , nè a tutto il Monaftero : e fc lo nom ina ilero ; quefto 
non farebbe Sindico, ò Procuratore non del Papa, mà delle Mo- 
nache mcdcfime,ch'ilnominaffcro;e confeguentemente no» 
aurebbe detto Sindico alcun' autorità Apoftolica . 

In quanto pofeia alle Madri Capuccinc, che non Hanno fog- 
gette all' Ordine Minorità no, ma al Vefcouo Diocefano; po- 
tranno e Acre prouedule di Sindico Apoftoiico, 6 dal mede fimo 
Vefcouo f ò dal fuo Vifìtatore , òpure da qualche altro , nomi- 
nato da quefti; imperocché gli accennati Prelati per autoriti 
Apoftolica tono fucceduti ne medefimi diritti de' Prelati Re- 
golari, in ordine al gouerno delle Monache, e loro vantaggi: 
participando, come fanno k rocdcfime Monache, di tutti li 
priuilegj de' Frati Minori , quantunque non fticno foggette ad 
eflo loco. Anzi gli Ordinar; accennati potrebbero commet- 
tere l'autorità di nominare il Sindico a Confederi delle Madri 
Capuccinc, a condizione , che ri nom ina Ile ro con foddisfazio- 
ne, e confentimento della Madre Abbadefla , dalla quale po- 
tè tic cU'erc prò pollo . £uer tendo fi , chela nomina del Sindico* 



Digitized by Google 



• i 

CATECHISTICO. 417 
fatta con autorità Apoftolica, potrà fard (biennemente auanti 
il Notaio , e te ih moni , ouero con femplice nomina : c fecon- 
do il priuilegio, niuno dell'Ordine Minoritano potrà cflere(ii^) ornai*, 

iftitUÌtO SindìCO. 054) fupruiiflm i M ì 

L'vrncio dell' accennato Sindico confitte in efeguire a no-> r# *' r *■'*»* 
me del Papa ,e della Chiefa Romana quelle cofe , che fono di * ,T **' 
vtile alle Monache, contenute nella Bolla del Sindicato con- (i^)rr»mt t$m- 
feritogli , e fi riducono alle feguenti cinque azioni . (155) fi** w b*iiu 

Primieramente può riceucrc in nome di Sua Santità tut»*j**ij Sa»"- 
te le cofe mobili , o immobili date , ò lafciate per quaìbu*-'** M * rtimir * 
glia ragione, òcaufa alle Monache, ò per femplice donazio- 
ne gratuita , ò per cofe lafciate loro in teftamento, e per viti- 
ina volontà . Diflì per pura , e femplice donazione , per auer- 
tire , che nelle cofe , delle quali il Dante fi riferuò il dominio, 
il Sindico Apoftolico non tiene autorità . £ quando fi ditte cofe 
mobili , non fi deuono intendere le pecuniarie in queft' atio- 
nc. 

Secondariamente può il fodetto Sindico Apoftolico ven- 
dere , commutare , distribuire , cambiare , ed allienare tutte le 
cofe , che fono ad vfo delle Monache, ed elleno pouono lecita- 
mente vfare ; e per efler quefte della Chiefa Romana , potran- 
no i Sindici Apoftolici riccuerne il prezzo , e fpcndcrlo per le 
ncceffità delle Monache . 

Terzo . Può il Sindico Apoftolico riceuere, e ricercare giu- 
dizialmente in nome della Santa Sede tutte le limoline , anche 
pecuniarie, lafciate ,ò legate in teftamento alle Monache in 
modo lecito . 

Quarto . Potrà detto Sindico comparire in giudizio , ò fuo- 
ri di quello, per tutte le cofe, azioni, caufe, e controuerfie , 
che poflono accadere alle Monache ; ed auere azione, sì per 
ricercare, come per difendere qualunque cofa a nome della__, 
Santa Sede, e come fuo Procuratore; come appunto per le_» 
accennate quattro cofe Martino Quarto , Nicolò Quarto , Si- 
ilo Quarto, e Paolo Quarto concetterò il Sindico perii Frati 
Minori, e per le Monache di Santa Chiara, che l'hanno ac- 
cettato. 

A gli accennati quattro atti aggiunfe il quinto Papa Marti- 
noQuinto; cioè l'autorità di riceuere a nome della Chiefa». 
Romana tutti i denari , e limofine pecuniarie appartenenti in 
qualunque modo alli Frati Minori, ed alle Monache, ò per 
offerte liberali ,ò per Mette , e Diuini Vfficj, ò per legati, e u 

Ggg ufta- 
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. . tefta menti ; per ifpenderli nelle neceflìtà de' predetti Frati , e 
ili Monache , come difporranno, c richiederanno li medefimi 

Per vtgtltt mt- Frati, e Monache. (156) 

re. & Mmrtin. E febbene queft' vltima azione del Sindico fia pofta in difpu- 
iv. ExHh»»tts. ta f f e fia, ò non fiadifpcnfazione della Regola ; quefto però 
s'intende rifpetto a Frati Minori , che hanno precetto di Re- 
gola di non riceuere denari , ò pecunia, mà non già rifpetto 
allc'Manache , che olleruano la prima Regola di S. Chiara; 
imperocché elleno non hanno quello precetto ; nò per quefto 
capo hanno neceflìtà del Sindico : mentre elle medeiìmc pof- 
fono riceuere tutte le limoline di denari, e pecunie date loro, e 
fpendere dette cofe per le loro necefluà , quando quefto venga 
fatto nella debita forma . E quefto bafti intorno al Sindico , 
fua nomina ,ed vfficio . 

Pattiamo ora a vedere, fe le Monache poflbno tenere poflef- 
fioni,ò altre vofe, che fruttificano fucce Afillamente, e ftdico- 
(157) Loc.dt S. no poHeflioni , e rendite virtuali; come mandre di armenti, c 
ticet v*rì . p CCOrc . contro la determinazione di Clemente V. ( 1 5 7) Oue- 
roM'tni iren- r oOn\, e Vigne, per venderne i frutti , parimente contro la 
JSt * determinazione diNicolòIII.,ii quale comandò, che venendo 
lorolafciate tali cofe in teftamento , non le riceucftero^^S) 




ttg. de Rtig^of. mendicante fecondo la loro profetinone ; quefta mendicità, Ce* 
den.ibu* . condo la legge,(i $p)deue eliere incerta, e fenza certe poflcHio- 
(i6o)c*riub.€. n j Contuttociò poflonoauere orti, per coglierne erbaggi a loro 
d. v *"°> c qualche vite, ed arbori fruttiferi, percauarne frutta da 

f*,dr^*«»«wi- mangiare ; perocché quefte non fono cofe, che tolgano, òtur- 
tìr omnet exf» bino la mendicità . (icTo) 

fitcres. comunità delle accennate Religiofe, e ciafehedunadiefle 

in particolare , fono capaci di quelle cofe, che loro fono man- 
date , o la feia te in teftamento (però colla douuta dipendenza 
de' Superiori) quando dette cofe , ò legati non fieno in tanta 

1 ; ed ab- 
rimedio 




on. iìj.#«. 6. Quindi eliendo ecccflìua la quantità delle cofe mandate, 6 
ir ctomuflMlegate; non potrà l'Abbadefla colle Difcretc arbitrare ,ò giu- 
**'"' ».*• C T dicare, fe fi pollino riceuere : venendo quefto giudizio com- 
Jr". m f * ' meffo dal Papa, & a foli Prouinciali, c Cuftodi : ed in ordino 

alle 
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alle Capuccine fi afpetta al difcreto arbitrio de' loro Vota- 
tori . 

£ qui fi dcue auertire vo' inganno di chi s'immagina potere 
le Religiofe , che profetano la prima Regola di Santa Chiara, 
tenere in comune limo fi ne indifferenti , per bi fogni incerti , ed 
indeterminati; perocché que fio repugna efp rettamente al loro 
flato, e profeflìone, ed è contrario alle dichiarazioni de Sommi 
Pontefici citati di Copra . £ (ebbene il P. Miranda dice , poteri 
le fuddette Monache colla debita moderazione , e licenza de* 
loro Prelati auere qualche peculio, il quale però non poflono 
{pendere a loro arbitrio, mà come piacerà a fuddetti Prelati: 
(iói) adognimodo quello non vale perle Madri Capuccine $(ié%) Mimi. 
ed altre, che profetano la prima Regola di Santa Chiara nella u»mi*i. L t. 
fua purità; mentre quefte non hanno accettato il priuilcgio* r,,u 
del Sagro Concilio di Trento , che concede a tutti li Regolari 
dell' vno,edelT altro fedo, toltine i Padri della Oflcruanza , 
ed i Capuccini , di poter' auere di proprio in comune . Mà ef- 
fe nei o que rt o vn punto molto efenziale,e di cui Te ne tratterà più 
abballo; prò fegu iremo la materia già incominciata intorno all' 
accettare cole mandate , ò lafciate alle Monache , come fopra , 
per riafumerlo pofeia a Tuo luogo . 

Dico adunque , che per poter' accettare , e riceuere cofe-> 
mandate , ò lafciate ; tali cofedeuonoeffere date in modo le- 
cito : come che fi venda la tal vigna , òeredità , per rimediare % 
e (occorrere alle ncceflìta delle Monache . Ma venendo date , ò 
lafciate in modo illecito; come la cafa, per affittarla, la vigna 
per lauorarla , e cauarne l'vtile , fico in niun modo potranno 
le Monache accettare dette cofe ; come determina la leg- 
ge . (i<?3) , m c. Mrif 

L'e parimente proibito alle Monache, e perii precetto, ef*pr«citat. & 
per il voto della fanta pouertà l'accettare , e riceuere rendite^» c'#«#»f/»#f ari- 
annuali ; come Ccnfi , fico per cauarne l'vtile annuale . £164} v 
Adognimodo e (Tendo loro lafciato ilCcnfo ,&c. per venderlo i» cumtnti*»' 
in fuiTidio delle loro necefiìtà , non faranno incapaci di accet- Exìmì, §. c«w- 
tarlo, quando non foffe in quantità ccccffiua . (161) g 9 *" omi tMÉx 

Quindi fi potrebbe dubitarc,fc leaccennate Monache paffioo^^r 1 ****** 
auere rendite virtuali , ò limofinc annuali , ò fieno rendite per ( , é ? ') A n Mt 
tempo limitato? Mà perche di quefte, edialcrcfimili difficol-c*^. topq/to. 
tà fc n'è baftantemente parlato nel primo paragrafo del pie-»*J. strk, tW. 
fente Capitolo , foggiungerò fola mente , che quando gli Eredi 
de] h Tenutari non foddisfaceflcroa legati lanciati alle Mona* 

Cgg L che, 
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che , e de' quali cileno fono capaci , potrà il Giudice Ecclefia- 
ftico, òfecolare sforzarli a foddisfarli; come determina la». 
(i6é) c Exift , Legge . ( io'ó) E per non eflere leci to alle Monache comparire 
1 »d h*c B«r$.ia Giudizio per mezzo de' loro Procuratori ; potranno implo- 
di*. syiutfitT , rarc cHragiudizialmente l'vfficio del Giudice , per obbligare-» 
D. Bon*u. ^'gU Eredi a pagare detti lcgati,fenza però pretendere diritto,ò ra- 
gione giuridica in quelli; come dicono S.Bonauentura,rAbbate, 
Silueftro , Corduba , ed altri citati di fopra . Anzi (t farebbe 
meglio ) potrebbe il Sindico Apoftoiico ripettere giudizialmen- 
te detti legati mal foddisfacci , in nome della Santa Chicfa Ro- 
mana , come fuoi proprj ; come infegna Corduba con Rodrì- 

(167) Cerini. go* (167) 

t.e.cMp.6. y.i6. jsj on poflbno le Monache eflere Commiffarie , ò efecutrici 
T" 9 il*rt \ ' te fta mentane, nè aifumere altri vfficj fecolari indecenti allo 
' (lato loro ; come dicono i Dottori, e fi deduce dalla Clementina 
tfeeutrici Tt- Exiui . Sebbene Ma nude Rodrigo dice , che in rigore potrebbe- 
fi*mtnt*rit . ro \ c Monache etfere efecutrici tefta mentane, quando foflero 
nominate tali infieme con altri fecolari, che pollino fare quelle 
cofe , ed atti , che difeonuengono, e fono proibiti alle Mona- 
che; come il comparire in giudizio per i loro Procuratori ; ò 
(iés) R$d. o.amminiftrare i beni del Defonto. (16$) 
summi v.Tt- £T Qn p 0 ff ono i e accennate Monache fare edifici grandi , fu* 
** m ' perflui , ecuriofi ; e quelle , che li fanno,ò acconfentano, che 

fi faccino; ò potendo non impedifeono fabrichedi tal' eccetto; 
peccano mortalmente; come dicono San Bonauentura, S.Ber- 
( '« 9 ^ Z'n"* nardino, e determina Clemente V. ( 169) 
Viràln.inÈpifl. $\ P cr S uc ^° precetto , come per il voto della fanta pouertà , 
clementina non pollone le Monache mendicare cofe fuperflue ,e che feruo- 
w*èm Mrt.7. i no fola mente al viuere comodo , e fenfuale; come infegna_. 

Mi9%m t QH ìndi rè P cccat0 raortaIc U farc ccrchc > cd aramaffodi 
&e. ' grano , vino , &c. quando fi pofla viuere colla mendicazione-» 

giornale , ed ordinaria , a ncorchc fia con qualche trauaglio , e 
M *ndic*ra e*/» incommodi ta ; come infegnano li quattro Mae (h i , ed Vgo , e 
[*perflut . Stermina Clemente Quinto nella Clementina Exitti, §.Rurfus ; 

il quale parimente determina , che li Frati Minori ( l'irte Ilo fi 
dice delle Monache di Santa Chiara ) non potendoti* competen- 
(i 7 1 ) Mirsnd. temente foftentare colle limoline ordinarie della mendicazione, 
Ji'isVy & loro lcc i tofarelc accennate raccolte di grano , v. g. in Ago- 
sti \x.mpud edi vino nell'Ottobre. (171) Laonde non farà loro lecito 
Le**4.ù*.} 0 . tenere limoline indifferenti per li bifogni futuri , cd incerti ; mà 

fola- 
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follmente per lì bi fogni preferiti , ò imminenti certi , e detcr- 
minati; come ingegnano concordemente tutti gli Spofìtori della 
Regola , edetermina Nicolò III. (171) (17») **«/.///.- 

Le neceflìtà certe , prefenti , e determinate fono quelle , che $.& fmm 
occorrono attualmente ; come per prouedere carne , ò medici- • 
na li alla Monaca attualmente inferma , &c. Ed a quefto fi ri- 
ducono le pattate , che pendono dal preferite ; come il foddis- 
farealMaeftro, che hà la uorato nella fa brica del Mona fiero, 
6cc. E le neceflìtà imminenti ,ò emergenti , certe, e determina- 
te , fono quelle , che /ebbene non fono in atto, incominciano 
però ad effe re, ed in breue fuccederanno ; come il prouedere 
il panno per vcftirele Monache nel mele di Maggio, per il bi- 
fogno imminente , che certamente farà nell'Ottobre, ò nel 
N ouembre , &c. ( 1 73) (l 7Ì ) ffSB 

Mà per le neceflìtà future , e poffibili , che non fono certe , eJfij^JJJ 
detcrminate, ma potrebbero luccedcre; non fi può fere am-/y, xl7 , 
ma fio di denari , ò pecunia ; imperocché quefto ripugna allo 
flato dell' altiflìma pouertà profeflata dalle Monache di Santa- 
Chiara , e farebbe piuttofto vn teforeggiare, ed auaramente-» 
ammaliare con follecitudine mondana, che vn prouedere alle 
neceflìtà religiofe. Quindi non potranno le Monache aflòlu- 
ta mente tenere peculj per detti bi fogni futuri , ed incerti, r. g. 
per li bifogni delle Monache ; che forfè potrebbono ammalar fi 
ncll' Agofto , non farà lecito riccucre limofine , ò pecunia offer- 
ta nel Maggio ; perocché quella l'è neceflìtà futura , ed incer-(i74> c$ri. & 
ta. (174) dHyrfjM» 

Edaucrtafi, che eflcndoui limofine indifferenti ( cioè date*"* • 
alle Monache per le loro neceflìtà in comune ) per prouedere-» 
alle neceflìtà certe, e determinate, prefenti , ò imminenti, co- 
me fopra ; non potranno le Monache fare nuoue cerche, ed 
ammani, ò riccuerlc anche fpontaneamente offerte; imperoc- 
ché tuttociò farebbe fuperfluo, ò contrario alla loro profeflio- 
ne ; come dicono gli Spofitori della Regola. (1 75) {m) Afui t. 

Soggiunge il P.Gregorio da Napoli Capuccino: (176) Che 
l'Abbadeffa con le Difcretc dourà di tempo in tempo vedere^ ftyfty ^yS 
tutte le cofe , che fono dentro del Mona Aero ; e fecondo la ^SXmLé$ 
perienza intorno a bifogni pa flati , prefenti, ò imminenti xrUfif, 35» 
fpropriarfi di tutto il fuperfluo , e che ecceda la prometta po- 1. 4, 
uerta . Ed eflendo mandata al Mona fiero limofina eccedente, 
fi deue rinunziare quello, che farà più del bifogno , cornea 
Copra, 

Le 
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GuardanG le Monache, dice egli , di riceuere limoline inj 
mole' abbondanza contro la prometta pouerta . Ed auertauo , 
che Ce dieci ducati pollo no ballare per li bifogni occorrenti 9 
non dcuono , per auarizia riceuerne venti , e trenta , &c. 

Le Corti turioni delle Monache della prima Regola della.» 
Madre Santa Chiara ordinano , che le Monache non tenghiné 
granari , né congreghino , nè faccino prouiftone di robbe , che pof- 
fino durare più di vn'anno . E [appiano , non ejfere Loro lecito il te- 
foreggiare , &c. Si guardino dalle cofe fuperflue ; màfempre regni fri 
Uro la necefftanell'vfo delle cofe ; come conuicne alle feguaci della 
fanti jìma pouerta. Tutte le loro maffarizie, ed altre cofe ad vfo) 
loro , ò delle loro Chiefe fieno pouere , e fenza preziofita , ecuriofità • 
Tojfono bensì godere l'vfo delle cofe , loro liberalmente offerte , òccp- 
tate per amore di Dio , ouero guadagnate col lauorizio ; purché notu 
ripugnino alla promeffa pouerta , o alla vbbidienza . 

Effendo mandata qualche limofma di denari a qualche Monaca par- 
$icolare,queflaft riporrà nella Caffa del comune , quando il Monajlcrt 
ne abbia neceflìtà . Ed effendo mandata a detta Monaca qualche altra 
cofd , che non fia denaro , ò pecunia , VUbbadeffa doma concederla a 
quella Monaca , a cui farà fiata mondata ; quando però ella ne abbia* 
bifogno . ^Altrimentcl \Abbadeffa la diflribuifca in comune , ò in par- 
ticolare, conforme Dio la ifpirerk . T^è giammai fia lecito a Menata 

(177) CMjfiF. particolare il dijìribuirla afuo arbitrio .(177) 

** * Cosi parlano le Conitu2Ìoni;dalle <juali,e dal già detto di Co- 

pra fi vede apertamente, non eflere lecito alle Monache di San- 
ta Chiara ,che profetano la prima Regola fenza priuilegj, mà 
- fecondo la Aia purità, aucre, ricercare, ò tenere limoline per 
bifogni futuri , ed incerti. 

Aflerifcc vn Moderno , che febbene la Regola della Madre-» 
Santa Chiara proibifee l'auere beni temporali sì in particola- 
re , come in comune ; adognimodo S. Pio V. per vn fuo moto 
proprio, che incomincia : Circa pafloralis &c. ha onninamente 
voluto, che la Regola di Santa Chiara fia offer uata colla detta, 
pouerta in comune ; accioche la oneftà , eia claufura di fagre 
Vergini venga meglio oflèruata ; imperocché po Cedendo beni 
temporali in comune hanno come meglio foftentarfi . Quella 
medefima difpofizionc innouò parimente Gregorio XIII. nella 
Coftituzione , che incomincia: Dea Satris, &c. per tutte le-» 
Monache in generale. Quindi aggiunge , che dice certo Dot- 
tore come anche le Monache Capuccine godono di detta con- 
cezione di pofledere beni temporali (labili in comune , anzi che 

non 
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non poflbno manco rinunziare a detta conccilìone*e diipoii^io- 
nc fenza licenza del Papa; per eflcrcftata fatta per il buoru, 
gouerno, e per la conferuazione , e decoro delle Monache . 

Sin qui l'accennato Autore, a cui breuementcrifpondo. 

Primo. Che il libro da cui prefe egli l'accennata dottrina, 
rèfofpefo, comeconfta dall'Indice de' libri proibiti; e percià 
Ja dottrina contenuta in eflò puoi' eflere fofpctta , finche non-» 
iìa fatta la douuta correzione al libro . 

Secondo * Che le conceflìoni accennate fono Priuilegj ; im- 
perocché danno facoltà alle Monache diaucre di proprio in co- 
mune. Eflendo certo, che parlando auolutamente ; cperfe, 
il Priuilegiato non è obbligato a fcruirfi del fuo priuilegio ; 
mentre il fauore concerto ad alcuno, nondeue rifiutare ìnfuo 
incommodo , ed aggrauio; come farebbe il perdere sì bel pre- 
gio di ahiflìma pouertà . 

Ed abbenche il Priuilegiato fia tenuto a valerli del fuo priui- 
legio in due cafi : primo, quando dalla omraiffione dell' vfo del 
proprio priuilegio ne feguifse l'altrui danno , e pregiudizio: E 
fecondo, quando l'atto , che prima era illecito, diueniflc lecito 
per il priuilegio, fcperò quello fteflo atto viene foggettato alla 
legge; come quando fi concederle ad alcuno il priuilegio di af- 
coltare Mefla in tempo d'Interdetto; come infegnano Bonaci- 
lia , e Rodrigo preflo Bafleo Verb. Triuileg. z. ». y. 

Laonde cllendo il priuilegio diaucre di proprio in comune 
fauoreuole alle Monache Capuccine, e Tommiffionedi quello 
pregiudiziale alla Claufura (fecondo il fentimcntode gli accen- 
nati Dottori,) ne feguirebbe, che dette Capuccine non poteifc- 
ro non valerfene , nè rinunziarlo fenza licenza del Papa . Mà 
eflendo tutto loppofto . 

Dico per terzo: Che la legge , ed i precetti (altrettanto fi 
dice de' priuilegj obbliganti , come farebbe l'accennato ) non., 
obbligano, quando celta totalmente , ed in vniucrfaleilfinc-» 
della legge , ò il motiuo del precetto : e celiando nell' accenna- 
to cafo totalmente, ed in vniuerfale ilfinc, ed ilmotiuodella 
le gg c > precetto , ed obbligo dell' vfo del priuilegio rifpctto alle 
Madri Capuccine , ne iìegue , che quelle non fieno tenute ad ac- 
cettare , ò vfaredi detto priuilegio. La maggiore l'ècommu- 
ne di tutti i Ca nomili per tutto il titolo de Conflitutionibus ; e de' 
Teologi con SanTomafo nella materia de Legibus . E la mi- 
nore fi proua ; imperoche non pregiudica punto alla Claufura 
delle Madri Capuccine il non aucrc di proprio in comune-» ; 

mentre 
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mentre fono batta ntemente prouedute per la mendicazionej 
fetta per i loro Terziari , che (tanno fuori del Monaftero a«j 
queft' oggetto. 

Dico per quarto , ed vltimo ; Che fe dette difpofizioni Pon- 
tificie fonerò veramente ftate fatte, anche in ordine alle Madri 
Capuccine,gli Ordinario altri loro rifpeuiuiSuperiori non auc- 
rebbcro permeilo , ò tollerato , chele trafeuraflero fopraccnt' 
anni ; ma le auerebbero sforzate ad inuiolabilmente oficruarle; 
come fi può arguire dal zelo di detti Ordinari, e Superiori. Ma 
nonauendo mai perl'addietro detti Prelati a ft rette , né confi- 
gliatc dette Monache a jjuefto; ne ficguc, che dette difpofi- 
zioni Pontificie giammai fieno ftate fatte in ordine a dette Ma- 
dri Capuccinc , che profeto no la ofleruanza della prima Rego- 
la della Madre Santa Chiara nella fua purità. Ed in fatti il 
Moto proprio di San Pio Quinto accennato da predetti 
Dottori, che incomincia: Circa pajìoralis ojficij ; fatto l'anno 
1 566. a' xp. Maggio , non parla punto ne' termini predetti. 
Anzi in riguardo alle Monache Mendicanti , che viuono di 
limofine cercate ordina, e comanda l'accennato San Pio nell' 
antidetto Moto proprio, paragrafo V., che le limofine da rac- 
coglierfi per il foftenta mento di dette Monache fieno ricercate 
dalle Conuerfe non protette , di età di anni 40. Enel paragrafo 
fettimo del medefimo Moto proprio, aggiunge: Che non po- 
tendoti in detto modo prouedere appieno alle necefiità delle 
predette Monache gli Ordinari , ed i loro Superiori le prouedi- 
no di altre perfone pie, e diuote per raccogliere a loro prò, e 
foglicuo limofine da fedeli, &c. Proibendo però alle Monache 
predette, e loro Superiori il riccuercair abito , ò permettere, 
che fieno riccuute Nouizic in maggior numero di quello com- 
portano le rendite de' Mo na fterj , ò le folite limofine . 

Altrettanto dice anche la Coftituzione di Gregorio XIII. , 
che incomincia : Deo Sacri: fatta l'anno 1 5 75. a' 1 1 . Gennaio; 
la quale ingiunge di più a gli Ordinar; de' luoghi di applicare 
delle limofine lafciate, ò difpofte per i poueri in vniuerfale, 
- alle Monache pouerc anche Terziarie , che viuono in perpetua 
claufura con voti folenni nel loro territorio . 
» - Laonde conuiene concludere, che le Monache Capuccinc, 

che hanno profetato la prima Regola di S. Chiara , ed hanno 
rinunziato all' indulto del Sagro Concilio di Trento, non pof- 
fono in verun modo aucre beni temporali, ò (labili, oemeno 
in comune. 

Inolr 
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Inoltre non poflono le Monache fuddctte auere priuilegj di 
cofe temporali ; e quelle , che li tengono , ò li procurano fono • 
proprietarie ; perocché elleno pcrquefto precetto della Regola, 
c per il voto della Tanta pouerta fono incapaci di ogni azione, 
e diritto politico, e tempora le, e di qualunque priuilegio , che 
loro conceda l'auerc rendite , e polleffioni temporali , ouero 
azione giuridica Copra di effe. Non eflendo però loro vietato 
l'aucre priuilegj di cofe fpirituali ; come farebbe pcreflere affo- 
Iute da cafi rifcruati r edalle ce n fu re : per celebrare fcftc in tem- 
po d'interdetto ; di godere Indulgenze , e di c fiere efenti dalla_i 
giurifdizione de gli Ordinar; . fi 78J 

E per dire qualche cofa intorno a priuilegj , che godono le (irt) p.. 
Monache ,che profetano la prima , e la feconda Regola della 
Madre Santa Chiara , fi deuc notare , come Clemente Settimo 
per vna Bolla fatta l'anno 1515. a' ao. Maggio, che incomin- 
cia: Dum frttitus vberes,&c. concede a tutte le Monache di 
Santa Chiara tutti i priuilegj , immunità , efenzioni, concef- 
fioni, indulti , remi mone de' peccati , ed Indulgenze concede a 
Frati Minori, e a tutti , e a ciafehedun' Ordine Mendicante, 
e non Mendicante , con quelli, che faranno loro concetti iru 
auuenire; concedendo parimente la communicazionc de' pri- 
vilegi, e grazie per modo di eftenfione, e di communicazionc 
di vn Mona fiero all' altro ; da vna per fon a , ò Chic fa , ad altra 
per fona, òChiefa del medesimo Ordine dclli Frati Minori. Con- 
fermando ,ed innouando ,ex certa feientia , con autorità Apo- 
ftolica tutti li priuilegj, e grazie fino a quel tempo concede all' 
Ordine Minorità no, purché non ripugnino allo flato delle Mo- 
nache. E per efferc detta Bolla fenza limitazione; fi cftende 
nonfolamente alle Monache di Santa Chiara, che (ranno fog- 
gettc a Frati Minori, mi indifferentemente a tutti le Monache, 
che profetano detta Regola , quantunque foggeue ad altri 
Superiori fuori dell'Ordine de' Minori. 

Parimente Paolo Quinto in vna fua Bolla , che incomincia: 
Tcncmnr ,ejr volumus data in Roma alli 1A Aprile 1608. conce- 
de efprcrTamente tutti i Priuilegj, ed Indulgenze conceffe alle 
Monache dell' Ordine di Santa Chiara , alle Madri Capuccine 
di Barcellona , a condizione , che ftieno foggette all'Ordinario ; 
come prima conce Ile Clemente VIII. l'anno iÓ9p a' li. De. 
cembre , per vna Bolla , che incomincia : Becet Kommum TontU 
fictm .Edi tutte quefle grazie godono per communicazionc 1* 
Madri Capuccine . 

Hhà Aucr- 
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Auertafi per maggiore intelligenza di quanto fi è detto di 
fopra ,chc tanto le Madri Capuccine, come tutte le altre Reli- 
giofc , tanto di Santa Chiara , come di altr Ordine, foggctte 
a loro rifpettiui Prelati Regolari , oucro a gli Ordinar; de' luo- 
ghi , partecipa no di tutti li priuilcgj , grazie , Indulgenze , re* 
milione de' peccati, prcroga ti ue, fa uori, immunità, esenzioni, 
, facoltà, ed indulti, tanto fpirituali , come temporali , de' quali 
godono tutte le Religioni, Religiofi , e Religi o fé a quelle Sog- 
gette , per vn' ampliflima communicazione de' priuilcgj fatta 
da Leone X. a tutte le Religioni , Religiofi , e Religio/e Me», 
dicanti, & alli Fratelli del Terz' Ordine, chiamati della Peni- 
tenza , fenz' alcuna limitazione , ò ri finzione a foli Conuenti, 
Religiofi, Religiofc, ò Perfone del Terz' Ordine, che Hanno 
foggette a Prelati di alcun' Ordine ,ò Congregazione ; mà libe- 
ramente , ed arTolutamente; come confta da varie Bolle di 
(179) Ut xptr Leone X. e prouadiffufamente Quinta naduenas . (1^9) 
d,urrfmsE*u*t, E per diftinguere i priuilcgj fpirituali dalli temporali , de* 
& frAtifuì ^rq Ua ]! non f ono capaci le Monache di Santa Chiara; riflcttafi 
quanto fi accennò di fopra; cioè: efferc li priuilegi tempo- 
&umt*nm4tuB. ral» quelli , che portano feco alcuna comodità temporale ; co- 
r 1 fir,$ui»rium me per auere ragione, òdiritto fopra cofe temporali . Laddo- 
trs.9jnp1i.16. ue l'aucre priuilcgj , e grazie fpirituali non ripugna al voto , e 
ricetto della poucrtà, la quale proibifee folaraente l'auere^* 
dominio, e polle filone ciuile, e politica di cofe temporali; co- 
me dicono concordemente tutti gli Spofitori della Regola. 

Reda finalmente a vedere, fc le Monache fudderte fieno ob- 
bligateall' vfo Arcuo, pouero, epcnuriofodclle cofe; e quale 
dourà giudicarti" di tale naturai 

Per intelligenza di quefta difficoltà fi hà da presupporre, 
dar fi due forti di vfo ; vno , che fi chiama ftretto , pouero , te- 
nue, e penuriofo; e l'altro moderato: l'vfo ftretto , tenue , e 
penuriofo confitte propriamente in certa aufterita , e jjarfimo- 




Z' n '"vt?lo' ^ ccontio * c regole della moderazione , e della temperanza , rif- 
ftnifja e. c$r pettoallc perfone, ftato,vfTìcio,ed altre ci rcoftanze ragioncuo- 
duh.cò q. 14.il ; laonde fi dice vfo ftretto, e penuriofo quello, che deuo- 
feitt. a. n 8;. n0 tenere le Monache nel veftirc pouernmente , e di vcftimen- 
& hm. Xme*. jj r y- cd jojgjti^ fecondo U precetto della Regola . (180) 

Cnrun.&c. ClÒfuppofto 

Dico 



\ 
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Dico in primo luogo , che le Monache per la loro profetò» 
ne, ed in vigore della Regola fono obbligate all' vfo ftretto , e 
puniofo delle cofe efprcflc nella Regola, in quella forma , che 
detta Regola le comanda, òconfcglia ; come determina Cle- 
mente V. , e dicono i Dottori citati di fopra . Nè le Monache 
fono tenute a detto vfo ftretto , e penuriofo per vigore del 
voto della pouertà, come dichiarò ilmedcfimo Papa Clemen- 
te V., ed ampiamente lo proua Corduba ; (181) imperocché (1 ti) c/#*. r. 
per detto voto fono tenute folamente a lafciarc il dominio,**' /"f** * & 
e proprietà di tutte le cofe, si in comune, come in partico- c$ ™*** 
lare ; nè tanpoco a qucfto fono aflrette per la legge diuioa 
come l'è cuidentc : adunque fono tenute all'accennato vfo 
flrctto delle cofe efprefle nella Regola , per forza , e vigore 
de* precetti di ella Regola . 

Le cofe , delle quali deuono le Monache auere l'vfo ftretto , 
e penuriofo per vigore de' precetti della Regola, fono tutte 
quelle , che concernano alla fanta pouertà , ed all' vfo ftretto , 
cfprcflo nella Regola delle medefime Monache , che perciò non 
pofiono hauere più panni ; ò abiti di quelli prefentti , ed af- 
finati dalla Regola fenza neceflità, e licenza : e parimente 
deuono vfare veementi vili ; non poflono portare calccamen- . 
ti; fono obbligate a digiunare ne' tempi determinati dalla., 
mede fi ma Regola ; guardarti dal procurare beni di quelle, 
che entrano nella Religione; e generalmente da tutte le cofe 
che obbligano di precetto per la medefima Regola ; imperoc- 
ché alle altre cofe , propofte dalla Regola di confeglio, le Mo- 
nache non fono tenute fc non di congruenza ; e confeguente- e . , 
mente all' vfo ftretto fono obbligate folamente in ordine aHej^SEK 
cofe precettate da ella Regola .(181) • , 4 &c*ten tx l 

Dico in fecondo luogo , cflcre lecito alle Monache l'vfo mo- pof$t.K$g*u . 
dcrato delle cofe neceflarie; venendo però loro vietate tutte le , . . . 
cofefuperflue,curiofe,epreziofe. (ili) , jM2£ 

AH accennato vfo moderato delle cofe fono tenute panmen- mrt.x.s.infuftr, 
te le Monache fotto peccato mortale, fuppofta fempre la gra- & ci$m.v. mrt. 
uezza dell' eccetto ; imperocché febbene quefto vfo moderato ^ *• 
delle cofe non obbliga precifaraentc ,c formalmente per vigore %X0i%ì '*p°fr 
del voto della pouertà Vangelica ; l'obbliga adognimodo co-„ r 
me mezzo neceffa rio per ofieruarla: in quella guifa appunto, 
chccfiendola perfona obbligata adoUeruare la caftità, l'è con- 
feguentemente tenuta a tutte quelle cofe, che necefla ria mente 
lì ricercano per cuftodjrla; come il guardarG dalle occa fio ui 

lihh 1 prof- 
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t « >r i e a r rcffimc di macchiarla ; perocché, fecondo ilFilofofo, ians- 
£fS£<eilW de' mezzi deuc corrifpondere al fine . E chi ama i! pc- 
ftruuimm,f«ri- ricolo, cadera in quello. (184) Chi flà obbligato al fine, dico- 
éttimUUa no concordemente i Teologi , dà necefla riamente obbligato 
anche a mezzi per con fegu irlo, ed a lruare tutti gl'impedi- 
menti, che poflono attraucrCarlo . Sicché effendo obbligate le 
Monache per il voto della poucrtà alla ofleruanza della mede- 
fima , reftano parimente tenute a guarda rfi dall' vfo abbondan- 
te , fuperfluo, e ricco: accontentandofi dell' vfo ftretto , e pc- 
nuriofo nelle co fe efpreùe nella Regola fotto precetto ; e nelle 
it* eem-^ trec0 ^ c non cfprcfle vaJerfi dell' vfo moderato, e ragioncuo- 
muntttr #m»#jle,comeconuicnca Rcligiofe poucre, e che viuono dimendi- 
Expofitoret Recita. Laonde diccua il noftro Serafico Padre : Io giammai fui 
guU tmm d.bo- j a j r0 limofine; imperocché fempre accettai meno diqucllo 
^TTmtn e",'. mi abbifognaua ; affinchè glialtri poueri non veniflero defrau- 
P r,Mn. MimdAzù della loro parte . (185) 

n*u*rr. fetit. Quindi nerifulta quale fi a l'vfo fuperfluo delle cofe ; impc- 
è*na t &t. rocche fuperfluo fi dice propriamente quello, che tolto via* 
balìa il redo per l'vfo moderato. Laonde due cofe fono fuper- 
flue,ferna bada ,&c. Parimente fi dice curiofo propriamen- 
te quello, che fcrue folamcnte*per luflo, e per delizia de' fen- 
timcnti; come pitture eccellenti ; fabrichc fontuofe , &c. Se 
adunque badano pitture mediocri , e diuotc, ò imaginì di car- 
ta , faranno fuperflue ,eeuriofe le miniature di prezzo, ò i ri- 
cami. Se il Monaftcro fabricato alla femplice, e fecondo il 
modello lafciacoci dal noftro S. Padre ne' Monasteri da eflòlui 
fabricati, e che ancora redano per cfemplare , badano j farà 
fuperfluo l'auerli grandi, fontuofi, ecuriofamente fatti. Se-» 
badano per riparare dalla intemperia dell' aria le impennate 
di carta ; farà fuperfluo, e curiofo l'auerlc di vetro, &c. Pre- 
ziofo finalmente fi dice quello , che tiene maggiore valore di 
quello può fu fficicn temente badare per l'vfo moderato; come 
(}%6)h* Hug;k lemafferizie di cafa badano di legno, òdi terracotta ; farà 
strt*»t$nfci$»- prcziofo il volerle di dagno, òdi maiolica ; e così dicali del re- 
ttm rf7*£ mm '* ft° > 10 ordine al numero, alla quantità, qualità, prezzo, e fon- 
mnìSi unti tu0 ^ * P cr ¥cn ' rc 10 cognizione , e giudicare quale fia l'vfo 
Bxtfkrts fa, moderato , e quale il fuperfluo . ( 1 8dJ 
k» P c !,c. Dico per terzo , che non tutti gli eccedi ncll' vfo moderato 

delle cofe l'è peccato mortale ; ma farà tale folamente quan- 
do l'eccedo folle sì grande, notabile, e continuo , che cnor- 
fUemente,4 noubilincitfc offendette la obbligazione, che ten- 
gono •■ 



Digitized by Google 



CATECHISTICO. 419 
.goiio le Monache circa l'vfo moderato ; come proua la Serena * _ 
^onfeienza , Vgo , Vbertino , Ancarane , Zabarclla , Ximcnes,^ r J]„ eir "J" 
ed altri molti , che fi poffono vedere preffo Leandro . ( 1S7) La in ff.-fr. 
ragione di quello l'è, perche il precetto di quella moderazione firn um> 
da tenerli nell' viò delle cofe da qualunque flato di pcrfone_»,* M '"'« 
nonfuole cagionare peccato graue Te non quando v' interuie- 
nc notabile eccello contro la virtù della temperanza ; e quello 
eccello fi mifura rifpcttoallaperfona , flato, vfficio, tempo , 
ed occaGone. Sicché hauendola virtù della temperanza mol- 
ti gradi | ciafeheduno de* quali tiene la Tua latitudine, dentro 
di cui può otferuarfi la medelìma virtù; ne ficguc, che non 
ogni ecceffo è peccato almeno graue . Anzi in tempo d'infer- 
mità , ò in occafione di grande &tica , ouero di fella folcnnc , 
ò di qualche onefla, e difereta ricreazione , farà lecito vfare-» 
qualche maggiore abbondanza , ò regalo del Colico nel vitto , 
lenza offe fa di quella virtù , e dell' vlo moderato, 
- Ne l'vfo moderato delle cofe , come dicemmo di Copra, lì 
eflende folamcnte alle cofe concernenti al vitto, ed alle maf- 
leriziedimefliche, mà anche a quelle , che appartengono riyvj r *„ "l' > 
culto dkiino; come dichiarò Clemente V., (188) il quale de- Mwifr* ' 
termina , che gli vali , e paramenti per il feruizio de gli Altari 
fieno decenti» e nel numero, e nella grandezza; ma non già 
fuperflui , nè molto preziofi, ò curiofi ; raà conformi al poue- 
ro flato di Religiofe mendicanti. Nel che fi dourà oficruare-* 
le proprie Coflituzioni , e la ragioneuole confuetudine di ciaf- 
chedun Mona fiero, apprcuata da propri Superiori • 

L'eccello adunque, che non fi a grandemente contrario ali' 
▼fo moderato delle cofe neceffa rie , non eccederà la colpa venia- 
le; come il tenere vno, ò due libri fpirituali più del preci fo 
bifogno : ò qualche imagine alquanto cu rio fa : ouero vno , ò 
due fazzoletti di più del bifogno ; ò altra cofa limile alquan- 
to curiofa , ò più prcziofa della precifa ncceflità ; come dicono . . 
comunemente i Dottori preffo Leandro. (1X9) Quantunque-» yjSflSi 
le vere , e zelanti figlie della Madre S. Chiara , e del Serafico " ^ 
Padre debbano guardarli dall' offendere , anche in cofe mini- 
mela fanta pouerta , Spofa diletta del P. S.Franccfco, e tefo- 
ro preziofo di tutto l'Ordine Serafico. 

LeVfòciali, alle quali è comincila la diflribuzione delle-» 
cofe della comunità ; come le Cuciniere, le Refettoriere , le In- 
fermiere , ed altre ; e (Tendo parziali nel ripartire le cofe , ò per 
genio , ò per amicizia , ò per alerò jnqrjuopriuato , fuori deli' 

ordino 
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t « in dm ordinc Prelati; fono proprietarie ; come dice S. Bona- 
mniLmim/lit' Matura colla comune de Dottori , (ipo) perocché il difporre 
ài/tifi. /. j.f.4. di dette cofe appartiene all' Abbadcfla ; ficche dittribuendole-» 

a proprio genio , fi commette l'atto di proprietà , e colpa.. 

mortale, quando la piccolezza della co fa non ifeuiafle da_» 

quella, 

spedir» , « rtt*- Dopo di a ucrc parlatobaftantcmente della pouertà,profegui- 
mtt Umr§ . remo la feconda parte di queft' ottauo Capitolo della Regola , 
la quale dice . Che non fia lecito ad alcuna delle Sorelle mandare let- 
tere^ ritenere cos' alcuna , ouero darla fuori del Monaflero fenxeu 
licenza dell' Madeffa , &e. E notafi , che nelle accennate paro- 
le s'includono due precetti ; vno , che non fia lecito ad alcuna del- 
le Sorelle mandare lettere , e riceuere cos' alcuna , ò darla fuori del 
Monaflero fenza licenza dell' iAbbadcjfa : e l'altro , che non fia leci- 
to alle medefime tenere alcuna eofa , che non l'abbia data , ò permefis 
V % Abbadc\fa\ ed amenduc quelli precetti obbligano fotto pec- 
cato mortale, quando la piccolezza della materia non ifcufaf- 
fe da quello. Ed auertafi, che quefti precetti non obbligano a 
colpa grauc per vigore della Regola , la quale in ordine alle-» 
Monache, che hanno riceuuta la dichiarazione di Eugenio 
Quarto, obbliga folamente fotto peccato veniale a precetti di 
effa Regola ; mà aftringono a peccato mortale a cagione del vo- 
to della pouerta Euangelica , la quale non folamente proibifee 
alle Monache la proprietà , ed il dominio di qualunque cola-* 
temporale, mà anche il fempl ice vfo di quella , fenza licenza 
de' Prelati. 

Quindi la medefima Regola , in vigore delle accennate pa- 
role dà facoltà alle Abbadeùe di poter concedere alle loro Mo- 
nache fudditc l'vfo delle cofe, cheaueranno bifogno. Laonde 
alle dette Monache, per poter tenere qualche cofa neceflaria 
a loro vfo, baderà la licenza della loro Abbadefla , ò del Ge- 
nerale , ò Prouinciale ; ouero , quando foflcro foggette all' Or- 
dinario, douranno auere licenza dal Vefcouo , ò fuo Vifitato- 
te, ouero dall' Abbadefla , come fopra . 

Frattanto proficgue la Regola : Circa alle Sorelle inferme tot- 
X>*7* infgfjM to ne' medicinali, e conforti, quanto nelle cofe mangiatine , ed altre 
cofe , che richiede la infermità di quelle , fia tenuta l'+Abbadeffi+ 
fsllecitamrntc per fe , ò per altre d'intendere y fe loro abbifogna quaU 
the cofa ; e fecondo la poffìbilità del luogo , prouederle con carità , e 
mifericordia : (jfendo tutte obbligate a prouedere, e feruire alle loro 
Sorelle inferme, come effe vorrebbero effere feruke ,fe fodero inferme* 

E ficit' 
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E fcuramente mamfcfli l'vna all'altra la fua neceffitk ; imperocché 
fe la Madre ama , e nudrifce la fua figlia carnale , quanto più dili- 
gentemente dcue ciafcuna amare , e nudrire la f ua Sorella fpiri- 
tualeì 

In quelle parole fi contiene vn precetto , ed vn' ammonizio- 
ne, e confcglio . 11 precetto l'è: Che V^bbadeffa tenga follecita 
tura delle inferme nella maniera accennata. E (ebbene quello pre- 
cetto per vigore della Regola non obbliga più, chea! peccato 
veniale, in ordine alle Monache; che hanno accettata la Eu- 
genia na : adognimodo per legge naturale, ediuina l'è obbliga- 
ta l'Abbadcfla , ed in difetto di quefta tutte le Monache fotto 
peccato mortale ; effendo l'infermità graue , e confidcrabile, a 
prouedere, e feruire alle Monache Sorelle inferme nel modo 
accennato. 

Il confeglio, ò ammonizione Tè : Che fteuramente mamfcfli 
Vvna all' altra la fua neccffità , &c . 

Le Religiofe hanno la (eia ti Padre , Madre, parenti, ed ami- 
ci , per feruire a Dio ; Laonde l'è cofa conueneuole, e fecon- 
do la carità fraterna , che le Sorelle abbiano confidenza l'vna 
con l'altra , caritatiuamente amandoli, e vicendeuolmente fer- 
uendofi con amore di Madre , e di perfetta carità , e corrif- 
pondenza. 

Termina finalmente la Regola l'ottauo Capitolo con que- 
lle parole : Le Monache inferme abbiano vnpagliariccio, ò fta fac- 
cone di paglia per coricar fi , ed vn capezzale , ò guanciale di piuma . 
Snelle che hanno bifogno de'padali di Una , è di coltre , li porranno 
vfare . Le Sorelle , che hanno Utenza di parlare colle perfone , che ne' 
caft permeffi entrano nel Monaflero , non ofmo parlare loro fe non alla 
prefenza di due Sorelle Difcrete , dalle quali fieno vdite ; e qucfìc_> 
jtfcoltatrki fieno affegnate dall' ^Abbadcffa , b fua Vicaria . E que- 
lla forma di parlare fieno parimente obbligate offeruare la medeftma 
jthbadeffa , e fua Vicaria . 

Ben fi comprende efprimerfi nelle accennate parole tré pre- 
cetti , ed vna liberta . Il primo precetto l'è in ordine al proue- 
dere le pouere Religiofe inferme di pigliaricci , coperte , mate- 
razzi, e capezzali, ò guanciali di piuma, quando quelle ne-» 
tenghino neceflìtà. E febbenc quello precetto della Regola», 
non obbliga fe non al peccato veniale quelle Religiofe, che 
hanno riccuuta la dichiarazione Eugeniana ; adognimodo, 
fuppofta la grande neceflìtà delle inferme, l'obbliga di pecca- 
to morule per vigore della legge diurna, e naturale . Però 

detti 
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«letti Tacconi, 6 pagliericci , capezzali di piume, e materazzt 
non fono leciti, nè da permetterli alle Monache fané in modo 
alcuno. 

Il fecondo precetto l'è : Che flando dentro del Monafler* quaU 
the perfori* efiera, , le Sorelle , che hanno licenza di parlare con quel* 
le, non ofino di farlo fuori del modo accennato* 

Il terzo precetto l'è : Che V *Abbadcffa , e fui Vicaria offeritine 
la mede finta forma detta di fopra circa il parlare con perfone efiere 
dentro del Mon afiero . Ed amendue qucfti precetti obbligano co- 
me fanno gli altri precetti della Regola; cioè al peccato ve- 
nia le, parlando di quelle, che hanno riceuuta la dichiarazione 
di Eugenio Quarto, come Copra. 

E finalmente la libertà l'è : Che le inferme vifitate da quelli,, 
the entrano nel Monaftero, come da Medici, Cerugici , e Barbieri 
pojjino breuemente rifpondere a mede fimi qualche parola di edifica- 
xione . Douendo nel redo ofleruarc vn modcfto , ed efem*. 
piare filenzio , sì per proprio debito , come per altrui editi- 



*f L nono Capitolo della Regola tratta della penitenza dau 
Mfitfidmedil ± imporfi alle Sorelle, che peccano; e contiene vn folo pre- 
e nono. cctt0 ^ c t r èconfegli,ò ammonizioni. Il precetto l'è in ordine 
Dolio ?tnitt*- alla penitenza da imporfi alle Monache , che peccheranno- 
« . mortalmente contro la forma della loro protettone , ed am- 

monite non £ vogliono correggere , ed emendare . Qucfto pre* 
cetto , per vigore della Regola , e ftando alla dichiarazione-» 
Eugeniana, obbliga (blamente a peccato veniale: febbene per 
ragione del precetto diuino,.e naturale della correzione fra- 
terna obbligherebbe fotto peccato mortale, quando fofle ne- 
ceflario farla perla emendazione d:lla Monaca delinquente. 

Li confegli fono . t. Che durante la contumacia della adigi)fa » 
le akre Monache facciano orazione per qudla \ pregando Sua Dittino. 
Maeftà ad illuminarle il cuore ,e tirarla a penitenza . i. Che C^tb» 
badeffa, e le altre Monache fi guardino dall'ira , e dalla conturba* 
xione per il peccato di alcuna Sorella ; imperocché l'ira , e la contur- 
bazione impedifeono la carità . Che quella aiterà fatta l'offefa chie^ 
da perdono all' altra : e quefta, ad efempio di Crifìo Signor nofìro* 
le perdoni di cuore . 
Stauano già in fucilo medefimo Capitolo altri tré precetti ,. 

ei 
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ed vn ammonizione , ò confcglio , fpettanti a Ile Sorelle , che-» 
anticamente vfeiuano dal Mona nero a ricercare limoline : mi 
auendo pofeia il Sommo Pontefice Benedetto XII. ordinato, 
che niuna Monaca profefla vfcifsedallaClaufura, eccetto in., 
certi cafi eftrcmi ; mentre per prouedere le Monache alle loro 
ncceflìta cotidianepoflono tenere alcuoe Donne diuote,oneftc, 
di buona fama , e di età mezzana , alle quali l'Abbadefla douri 
prouedere di tonaca , di mantello, di cordone ,e di panni per 
la tefta ; e quelle Scruenti non pollo no per alcun modo entrare 
nel iMonaftcro , ma douranno ftarc in cafa ficura , e vicina al 
rnedefimo Monaftero. Siccome fi concede alle accennate Mo- 
nache di poter tenere in vece di Donne, qualche Vomo fecola- 
re onefto , e diuoto per loro feruizio ; ed a detti Vomini , òTer- 
aiarj prouederà parimente l'Abbadefla di tonache, emantelli * 
finche Daranno al feruizio del Monaftero: Mattante, come.-» 
dicemmo, detta proibizione d i vfeire le Monache dal Monafte- 
ro, più non fanno d vopo detti precetti, ed ammonizione ; e^i 
però patteremo alla fpofizionc del Capitolo decimo , 

5. XI. 

IL decimo Capitolo della Regola tratta della vifita delle Mo- 
nache da farli dall' Abbadefla ; e contiene due foli precetti, qJJJJJ 1 » 
che obbligano a peccato mortale. 

Il primo obbliga l' Abbadeifa per Legge Diuina , e naturale d*1U vifit», ti 
ad ammonire , vifitare , ed a correggere vmilmente , e carità ti- MmmnùUmi . 
ua mente le Sorelle; non comandando loro cofa, che fia contro 
l'anima , eia Regola. 

Qui fi deue ben'auertire, che febbenc molte cofe apparte- 
nenti alla regolare onetuanza non obbligano le Monache fud- 
djte più , che a peccato veniale ; il farle però oflcruare , ed il 
correggere quelle , chele trafgredifeono , obbliga l'Abbadefla»» 
fotto peccato mortale. Di dimodoché cflendo Y A bba de Ila tal- 
mente negligente in quefto particolare, che per fua colpa , c 
trafeuraggine fi perdette la oflcruanza di alcuni ,ò di alcun pre- 
cetto , ouero ofleruanze regolari importanti, e molto notabili 
nella comunità ; peccherebbe mortalmente ; come dicemmo 
nel Capitolo XIX. 

11 fecondo precetto l'è : Che tutte le Sorelle fuddite fieno ferma» 
mente obbligate ad •ubbidire alle loro ^ibbadeffe in tutte le cofe , che 
hanno pronti jfo di ojferuant, e che ninfouiconttaric all' anima, ed alU ,v 
Kegola. Ili Per 
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Per efpofizione di quello precetto fi potrebbe repplicare-» 
quanto G dine nel paragrafo fecondo di quello Capitolo, oue 
trattammo del vóto della fanta Vbbidienza ; mà perche quella 
farebbe cofa fuperflua ; mi rimetto a quanto abbiamo già detto 
nel luogo accennato, e nclCapitolo XL di quello libro . 

Tutte le altre cofe polle in quello Capitolo fono confcgli ,cd 
ammonizioni lafciate dalla gloriofa Madre Santa Chiara alle 
fue Monache, e Sorelle; e fono totalmente fimili a quelle lafcia- 
te dal Serafico P.S. Fra ncefeo a fuoiFratì. E quanto fi difle in 
ordine alla vifita, e correzione, fi deue intendere della vifita or- 
dinaria , e della correzione fraterna , ò materna ; imperocché 
la Giudiziale procede pervie diuerfe . 

Ammonifce la Santa Madre tutte le Sorelle fuddite aricor- 
darfi, che per amore di Dio hanno annegate le proprie volon- 
tà : e pofeia riuolgcndofi alle Prelate le cforta ad attere tanta fa- 
miliarità colle loro fuddite , che quefìe pofjino dire loro,e fare , come le 
Signore verfo le loro ferue ; perocché così dene effere , chclcTrelate 
fieno ferue delle loro fuddite» 

Conchiudc finalmente quello Capitolo con quella fantiUìma 
ammonizione: Che le Sorelle ft guardino da ogni fuperbia , vana- 
gloria , inuidia , avarizia , cura , efollecitudine di queflo Mondo ; c_» 
dalla det trazione, mormorazione, difeordia , e diuiftone ; mà fieno 
follecite di confermare la pace, e concordia l'vna con l'altra ; fendo 
qucfla il legame della perfezione • 

E quelle ,che non fanno lettere non ft curino £ impararle ; mà atten- 
dano, che fopra tutte le cofe devono de ftderare di auere lo fpirito del 
Signore ,e la fua fanta operazione &c. 

Qui fi parla delle Sorelle laiche , òconuerfe , che non fono 
fiate riceuute per fcruizio del Coro , e per l'efcrcizio di Madda- 
lena , mà per quello di Marta , e per feruircalle altre Monache 
convmilta, e pazienza. Laonde le Religiofc accettate per il 
Coro faranno molto bene ad imparare a leggere appuntata- 
mente, per poter dire l'VfficioDiuino colla douuta decenza, 
(i*i)D.B«»«-crcligiofita. (101) 

utnt. in cmp. X. 

&c . 5. X I L 

E/pefizion, dei T 'Vndccimo Capitolo della Regola tratta della Portinara , e 
csfìtei» xi. JL, contiene fei precetti, ed vn'ammonizione , ò fia confeglio . 

Auertendo , che tutti quelli , in quanto appartengono all' efen- 
n, i «w^^ Claufura , obbligano al peccato mortale; cornea 

- dichia- 
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dichiarò Papa Eugenio IV. E per eflerfi tra tu to baftan temente 
della Claufura fui fine del fecondo paragrafo di quefto Capito- 
lo ,e più precifemente ne' Capitoli XII. XIII. , e XIV. di quefto 
libro | non replicheremo altro intorno a quefto particolare ; 
ma pafferemo all' efarne de' fodetti fei precetti, il primo de' 
quali vuole , che la Torcitura fia Donna prudente , matura , e di età 
conucih uolc j con quel , che fiegue . 

Queiìo precetto per quello, che tocca all' efcnziale della-. 
ClauTura , obbliga folamente a peccato veniale ; e potrebbe ag- 
grauare di peccato mortale, quando feientemente fi diede-» 
l'vfficio di Portinaraad alcuna tanto imprudente, edifappli- 
cata, per cui potefle pericolare la Claufura* 

Il fecondo precetto l'è , che la porta fta di due partite con </«€_» 
trauerfe di ferro , con buoni catcnaccbi , 6 chiauacchi : e la notiti 
p ri ne ip. d mente fi chiuda con due chiaui \ ima delle quali tenga la Tor- 
tinara , e l'altra l'^ibbadeffa , &c. Quefto parimente obbliga fola- 
mente a peccato veniale ; imperocché vna porta vnita , e chiu- 
fa con buona ferratura può fu fljcientemcnte ballare per il fine 
efcnziale della Claufura . 

11 terzo precetto l'è , che in verun modo fi apra la porta a chi vo- 
lere entrare , quando non vi concorra la concezione del Sommo "Ponte- 
fice , oucro la licenza del Cardinale Protettore ► Quefto precetto 
obbliga fotto peccato mortale . E dopo le Bolle di Pio V. che 
incomincia : Circa Tafloralis offtcij ; & di Gregorio XIII. che in- 
comincia: DeoSacris yirginibus non balla la licenza del Protet- 
tore . Sebbene non abbifogna manco tale licenza ; imperocché 
niuno entra in detti Monafterj fenza graue , e raanifdta ne- 
ceffi ta . 

11 quarto precetto comanda , che aniunofia lecito entrare nel 
Monaflero prima della Iettata del Sole , nè dopo , che farà tramontato : 
nè permettano le Monache , che in detto tempo alcuno rimanga dentro 
del Monaflero , &c. Quefto precetto obbliga di peccato mortale, 
guando la picciolezza della materia non lo riduccITe al veniale ; 
fuppofta però fempre la ncccifiu di entrare , e di trattenerfi nel 
Monaftero . 

Il quinto precetto dice , che in cafo doueffe entrare il Vefcouo nel 
Monaflero , per benedire l'Abhadcffa , ò per confegrare alcuna Mona- 
ca , ò per altro negozio , per cui f off e conceff$ al Vefcouo di celebrare 
dentro la Claufura ; quefli debba condurre feco pochi, ed oncfli Miniflri 
alpoffibile. 

E quefto obbliga l'Abbadefla fotto peccato mortale ad inui- 

lii x gilarc, 
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gilarc , acciochc fia puntualmente efegui to , come appunto co- 
mandai efiendocofa appartenente all'efcnziale della Claufura. 
Laonde le Coftituzioni generali dell' Ordine cfortano le Mona- 
che a non curar fi delle benedizioni , e eonfegrazioni dell' Abba- 
defla , e di altre Monache ; douendo loro badare la fagra pro- 
to») Ctn/i j.^tfìone , di cui effendo ofleruanti ri ce uc ranno la benedizione 
Xiv. 'del Supremo Pontefice GiesùCrifto. Ci pi) 

Il fefto, ed vltimo precetto vuole, che quando foffe neceffario 
far entrare alcun' operarlo nel Monaflero , fia obbligata Vubbadeffa 
di porre alla cuflodia della porta perfona prudente , e ben* appropoftto, 
per aprirla alli foli diputati , e non ad altri. Parimente quefto 
precetto obbliga Cotto peccato mortale l'Abbadcffa , in cafo 
però , chele Portinare ordinarie diputate non to fiero (ufficienti 
acufìodùia, e far reftaredi fuori chi ardifle di voler' entrare- 
fenza neceffiu , e licenza. Laonde fuori di quefto cafo , l'ac- 
cennato precetto obbliga folamente a peccato veniale; peroc- 
ché non fi arrifehierebbe l'efenziale della claufura ,' lafciandofi 
alla cura della porta la folita Portinara , quando quefta fcu, 
(, fJ )MW. Daftantc a cuftodirla, quantunque non foffe delle più fufficicn- 

Termina finalmente quefto Capitolo con vn confeglio, è 
ammonizione , che dice : Si guardino le Sorelle di non lafciarfi ve- 
dere da quelli, ebeperneceffità entreranno nel Monaflero . In ordine 
a quefto aggiungono le Coftituzioni Generali: Quando perne- 
cefjità faranno perfone efiere nel Monaflero , tutte le Sorelle fi ritire- 
ranno, per non effere vedute ^eccettuate quelle, che faranno diputate-» 
dall' ^dbbadeffa , ò fua Vicaria , le quali fi guarderanno al pofjìbile 
da difeorfi fuperfiui , e diranno loro femplicemente quello farà di necef 
fità per l'opera da farfi nel Monaflero , e nulla più . 

i. XIII. 

TL Capitolo duodecimo, ed vltimo della Regola tratta del 
zfptfijjtnt iti A Vifitatorc , e forma della vifita ; e contiene cinque precetti ; 
ctpifi* xu. vn' ammonizione; e due libertà . 

D$l vtfmttrt ^ primo precetto vuole , che il Vifitatorc fia fempre dell' Ordina 
' de' frati Minori, fecondo la volontà , e comandamento del Cardinale 
Protettore . Secondo, che detto Vifitatore fia tale , che della di lui 
onefìa, e fanti co fi unii fi abbia piena, & indubitata notizia. L'vifi- 
cio di quefto Vifitatore farà di correggere gli eccclTi della Supc- 
riora , e delle altre Monache commetti contro la Regola , 

prò* 
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rofcffione loro. Laonde potrà liberamente parlare con vna » 
più Monache alla Crata in ordine a quello fi afpctta alla vili- 
ta. Terzo, che le Sorelle abbiano vn Capellino con vn Compagno 
Chierico del meiefmo Ordine , e quefli fieno difcreti, e di buona fama : 
a due frati Laici dibuona , e fama cormerfazione , ed amanti dellcu 
oneflà , per aiuto , e foccorfo della loro pouerta . Quarto , chenotu 
fa lecito al Capellano entrare nel Monaflero fenza Compagno , ed en- 
trando flia in luogo palefe , ftcche poffa ejfere veduto da tutte . Quin- 
to > che le Sorelle fieno fempre obbligate ad auere vn Cardinale della 
Santa Romana Chiefa per Trotettore , Gouernatore , e Correttore , 
nella forma contenuta nella Regola . 

L'ammonizione l*è , che entrando nel Monaflero il Capellano col 
fuo Compagno , onero con altra ter fona per qualche necefità ,flieno 
fempre in luogo palefe ; dirmnodoche poffino effere veduti da tutti . 

La prima libertà l'è , che in ordine al confeffare, commmkare , 
dare l'Olio Santo , e fare la raccomandazione dell' anima alle Mona- 
che , che per infermità non pojfono andare al "Parlatorio ,ed altri luo- 
ghi foliti ; fta lecito al Capellano , e fuo Compagno entrare nel Mona- 
fiero . E la feconda , che afuddettiCapclla.no, e Compagno fu leci- 
to entrare nel Monaflero per celebrare le efequie ; dire la Mcffa fole»- 
ne in occafione di funerali . E parimente potranno entrare altre perfo- 
ne idonee per feppellire le defonte , e per fare altre cofe neceffarie in- 
erirne a quefìoy fecondo ordinerà l'*Abbadejfa, la quale dourà regolarfi 
fecondo la confuetudine del Monaflero , e il parere del Superiore . 

In ordine al Vifitatorc, che fia fempre dell'Ordine de' Frati 
Minori , fecondo la volontà, e comandamento del Cardinale 
Protettore, s'intende de Monafter;, che fono fotto la cura di 
detti Frati Minori, e non di quelli, che ftaono fotto ia cura de' 
Vefcoui , © di altri Religioni . 

E quelli Mona (ieri, che Hanno foggetti alla cura de' Frati 
Minori douranno ellere vi/itati da Prelati delle ri fpettiue Con- 
gregazioni Minori tane , che ne auerannola cura , fenza pun- 
to afpettare la volontà, ed il comandamento del Cardinale 
Protettore , per dichiarazione, e conceffione d'Innocenzo IV., 
edi altri Sommi Pontefici. (194) 0* 4 ) «*e«- 

Quindi in ordine a Monaflerj foggetti a Frati Minori , i Vi-£';£'{''* JJ 
iìtatori douranno efiere nominati , ed aiTegnati dal rifpettiuo Pmm- 
MiniOro Generale , fecondo la conceffione accennata d'Inno- /• v. top. xv, 
cenzo IV. per tutti li Monafterj foggetti all' Ordine. 

E quefto potranno parimente fare i PP. Mini fin Proufnciali 
per li Mona fieri delle loro Prouincic, quando il predetto Padre 
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Generale non potette , ò non volefle per fefteflb vietarli. Ed j 
in quello particolare fi ofleruerà la difpofizione de' Capitoli < 
Generali di ciafcun' Ordine ; oucro la commilitone del P.Genc- , 
rale, comefopra. 

Ordinano parimente le accennate Coftituzioni , cbt il Tre- \ 
lato , ò Vifitatore giammai fta introdotto nella parte interiore del Mò- i 
naflero in occaftone di viftta; imperocché , fecondo la difpofizione dell* 
Regola, potrà molto bene compire al fno vfficioflanlo aUaCratcu* 
Hpn effendo però vietata a /addetti Fifitatori , e Trelati U vifitcu 
delle officine in cafo dibifogno . 

Deueil fi fautore fare diligente ricercata circa la offeruanza della 
ubbidienza , Vouertà,Cafìità , e Claufura : informandofi come vadino 
le cofe concernenti al culto Dittino , e fpecialmente in ordine al Diuin 
Vffic'vin Coro , ali a Orazione mentale , ed all' vfo, e frequenza de' Sa- 
cramenti . T^è doma trafeurare dif tpere come, e con quale frequenza 
fi parli co' f ecolar i alla Ruota , òaìla Crata ; ed altre ftmilicofe appar- 
tenenti alla offeruanza regolare , ed al viuere religiofo , fpecialmentt 
intorno al ftlenzio,ed alla carità verfo le inferme. 

L' Abbadcfla colle Monache tutte dourà guardarti* dal nafeon- 
dere all' accennato Vifitatore la verità delle cofe concernenti 
alla ottcru.mza ; madouranno manifeftargli con fincerità tutte 
quelle cofe, che hanno bifogno di rimedio, ò di correzione ; 
acciochc detto Vifitatore polla debitamente compire al Tuo vf- 
ficio, lcuando idi Cordini dal Mona fiero, ftabilendoui la rego- 
lare offeruanza, e correggendo, e gaftigando le delinquenti ,ò 
in publico, ò in fegreto, fecondo la qualità degli eccelli , c che 
richiederà la giuftizia, e la carità . 

Sogliono i Vifitatori in occafione di vifita fare precetto di 
vbbidienza alle Monache, obbligandole a nunifeftare tutto 
quello hà neceffità di riforma, principalmente in ordine alla 
frequenza al Coro , al viuere i n comu ne, al mantenimento della 
pace , della vbbidienza , della pouerta, della cali ita , del filen- 
zio , della claufura , e di altre oflcruanze regolari : e quantun- 
que detto precetto foglia farfi generalmente fenza diftingucrc 
la obbligazione,nè fpiegare come fi abbia ad intendere; adogni- 
modo in qualunque modo Ha fatto ; fempre s'intende in ordine 
. alle cofe , e trafgreflioni publiche ; imperocché le colpe fegrete 
*• « non fi poffono manifeftare al Vifitatore Anche non fieno pre- 
cedute due correzioni fraterne ; la prima fatta da fola a fola ; 
e la feconda alla prefenza di altra Sorella , a cui fia nota la mc- 
de firn a colpa , e mancamento; nò emendandoli la Rcligiofa— 

■» .. dclin- 
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te dopo le accennate due correzioni , allora fi dourà 
fare ricorfo al Vifìtatore , e manifeftargli il difetto, non già 
come a Giudice , e come a Vifìtatore , ma come a Padre ; accio- 
che egli come Padre ammonifca detta delinquente infegreto. 
Ne in talea Co può il Vifitatorc afcoltarle la colpa , nè peniten- 
ziaria , nè riprenderla pubicamente pecoccafioncdi detta vifi- 
ta ; ma bensì paternamente , e con ammoreuolezza , e carità . 
E Ce dopo tutte le accennate diligenze la Monaca delinquente 
non fi emendarte, efiendo il cafo fegrcto, non fi deue pattare 
più oltre; ma raccomandare a Dio la colpeuole ; come i n regna- 
no i Teologi, eCanonifti comunemente. (tpf)E la ragione P< F>(7tf . 
l'è perche tanto il Vifìtatore » quanto le Monache deuono oiler- gUtlm ì c*/sl. 
uarc l'ordine della correzione fraterna infegnato da Crifto nel'- »<• C§*/Kt. 
Vangelo . Ed eflendo queft* ordine di legge Diuina , non flj^ L ' mnJ ' 
può alterare fenza colpa grauc. Laonde, Ce il Vifìtatore co- 
ma ndafle, anche fotto pena di feommunica , alle Monache di tmt. cammmni- 
manifcftaigli lecofe , e difetti contro l'ordine accennato ; que-'"* Th,»io Z i t & 
lìe nè deuono, nè poflòno vbbidirgli . C **?*£ é *dL £ 

Tcrminatafidal Vifìtatore Regolare la vifira fegreta al luo- 5?""^' ££2' 
go deputato per le confeflioni nella forma canonica, e preferit- %, x. 9 . ^.mt. 
ta dalla legge; farà permeflb al detto Vifìtatore l'entrare nella 7. 
Claufura del Monaftero, per vifitarlo , e riconofcerlo , maflì- 
mamentein ordine alla Claufura, alle porte , alle fineftre, ai 
recinto, a gli edifizj, ed a tutte le altre cofe, ed officine; ripa- 
rando, e prouedendo fecondo richiederà ilbifogno. (196) (196) hixtè 
Circa il mododi entrare con l'accompagnamento, .la deeen- 0 "*^ p fgu- 
za , ed il modo di conuocare le Monache a Capitolo, ed afcol-V/'*^* c *" 
tare loro la colpa ; fi potrà vedere nelle accennate Corti tuzioni 
dclP.F.GuglielmodaCafale, ed in quelle di ciafcheduoMo- 
naftero . Veggafi parimente quanto dicemmo nel Capitolo 
XII. di queflo libro dal paragrafo primo (ino al fcfto. 

Vediamo finalmente, fe U precetto contenuto in quello Ca- 
pitolo , percui le Monache vengono obbligate a chiedere a Sua 
Santità vn Cardinale per loro Protettore , a Aringa vgualmente 
a queflo tutte le Religiofe della Regola della Madre & Chiara , 
tanto fùggettc a ^P. della Ofleruanza, come fono le Madri 
Scalze di S. Francefco, quanto le Capuccine ,foggette in alcuni 
luoghi all' Ordine de'Capuccini? E fi rifponde, obbligare le 
vne , e le altre fotto peccato veniale, quando prima di profef- 
fare abbiano accetrata la dichiarazione di Eugenio IV. Ma in 
quc'Monafterj, ne' quali non è (lata accettata detta dichiara. 

zionc, 



D. Thom. 

I 
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2Ìone,mà fi viucrella punta della Regola; l'accennato precetto 
obbliga le Monache fuddette fotto peccato mortale ; per i fon- 
damenti porti al principio di quello Capitolo . Auertcndofi 
però, che quando il Padre Procuratore Generale di ciafehe- 
duna delle accennate Congregazioni , cioè de' PP. Offeritami, 
c Capuccini , chieggono detto Cardinale Protettore a nome 
di tutta la lororifpettiua Religione , anche le Monache (tanno 
indù le in quella, ne corre loro obbligo di fare altra petizio- 
ne in ordine al detto Cardinale Protettore . Sicché facendoli 
Tempre da detti Ordini la irtanza a Sua Santità , per auere va 
(107) ? T f*nJ. Cardinale della Santa Romana Chicfa per Protettore , refta- 
ÀMurii* #.#.». j noafToluumentedifobbligate le Monache dal ricercarlo. (1^7) 
Tutta la difficolta fi riftringe in efaminare, fc le Madri Ca- 
puccinc,che ftanno immediatamente foggettc a Vcfcouidc* 
luoghi , fieno tenute in vigore di querto precetto a chiedere 
Sua Santità vn Cardinale per loro Protettore? 

Prima di rifoluere quello punto , voglio aucrtire 1 che l' v ffi- 
ciodelCardinale Protettore, eia fua autorità , egiurifdizione, 
che tiene fopra de' Religiofi , e delle Religiofe non fi e lì: nd e j 
generalmente a tutte le cofe , quantunque dica la Rego~ 
la , che fia Gonernatore , 'Protettore , e Correttore della Religione ; 
mà fi può intromettere nel gouerno dell' Ordine folamente-> 
ne Di tré ca fi dichiarati, e fpecificatida Gregorio IX., e da SU 

(,98) Cr.g,r. «0 IV. (ip8) 

ix Buiitmcip. Il primo cafo l'è, quando in tempo di Scifma (che Dio non 
cmftoi chnjii , permetta ) tutta la Comunità dell'Ordine fi feparaffe dalla.* 
*^ ; ^^vbbidienza del vero Pontefice, edalla Santa Chiefa Romana . 
ulnlr. R$ti£h, laonde dice il Serafico P. S. Francefco; fi chieda il Protettore , 
mpud n#ìr. é accioche le Monache fiienofempre fuddite , e foggettc a piedi dell** 
j>*rrin. s. Romana Chiefa ; come impofe anche a fuoi Frati . 
mnSjSuil 11 fccondo cafo 1>è > che f^cedendo ( quii ahfit ) che tutta Uu 
vtvidtrteft in Comunità dell' Ordine fi feparaffe in qualche cofa della vera Fede , ed 
Cemp. frimiÌ0g t ammettere qualche errore contro di quella, poi} a, e debba il Cardinale 
O'im. Minor, protettore procedere ; acciocbc l'Ordine [udictto rejli fermo , e /labile 
v»h. »«,*r n elU S. Fede Cattolica. 

9 % \ 11 terzo , ed vltimo cafo l'è , quando parimente tutto l'Ordine fi 

foffe rilajfato , e non fi mantenere nella douuta offeruanza della Rego- 
la. Laonde dice il Serafico Padre: Offcruiamo lapouertà, ed 
■ vmiltk , ed il Santo Vangelo , il quale fermamente abbiamo promeffo . 

Nelli foli accennati tre cali tiene autorità d'ingerirti il Car- 
dinale Protettore per il gouerno, riforma, e correzione dell' Or- 
1 ~ ~ dine. 
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4ine. Ami manco potrà l'accennato Cardinale Protettori 
efercitare dett'auttorità quando alcun Frate, ò Monaca par- 
ticolare mancafle ne' cafi riferiti di Copra ,* roà folaraente quan- 
do mancafle, e fallace tutto l'Ordine -, comeaucrte SiftoIV. 
nel!' accennata Bolla • 

Ciò fuppofto, rifpondo alla difficoltà : Che i Monafterj delle 
Madri Capuccine ( l'ifleflo 5 dice di tutte le altre Monache di 
S. Chiara foggette a Vcfcoui Diocefani ) non fono obbligate 
per quefto precetto della Regola , nè (òtto peccato mortale-», 
nè fotto veniale, a dimandare vn Cardinale per loro Protetto- 
re > appunto per eflere foggette all'Ordinario: imperocché^ 
auendo Sua Santità commclTa la totale, e generale ammini- 
fl razione , sì in fpirituale , come in temporale de gli accennati 
Monafterj di Monache a Vcfcoui ; quelli , per elitre Inquifito- 
ri Ordinar; , poflono per fc fteflì corregere ,ed emendare gli ac- 
cennati disordini, fenza l'opera del Cardinale Protettore, la-» 
quale farebbe fuperflua ; come foda mente > ed alla lunga proua. 
ii P. Leandro di Murcia . (199) 

E qui daròfineal prefente Capitolo> ed ali* Opera, per con-f'^ ™> * 
chiuderla con il feguente Capitolo a gloria dell' Akiflimo, ed ** r * 
ad vtile di chi vorrà fintamente preualerfene . 

Cùnclufione dttf Opera . 

CAPITOLO VENTESIMOSESTO, 
ET VLTIMO. 

Cile la vocazione allo (lato relìgiofo fu vn dono fpeciV 
li [fimo del Cielo , l'è certo , ed indubitato; poiché niu- 
nodasè, e colle fole proprie fòrze potrebbe giugnere a 
con feguirlo fenza grazia f peci ale del Padre de' lumi, che fi com- 
piace di conferire quefto fauore a chi più gli piace. Onde fcrif- 
fe l'Apoftolo a que' di Corinto : Ter qutm votati eflis infocieta- umSmkmm . , 
tem Filij eim lefu Ckrijli Sxmurunofln . E perciò eforta egli i me- C "' tA * 
defìmi a caminare intrepidamente per la ftrada della propria 
vocazione; ynicuu]Hcf^tudutifitDormiius ì vmmquemqueficutvQ'^ i *-*-l'i .& 
cauti Deus , itaambulet, &c. Vnufquifqiie in qua vocatione vocatui" 1 ^ 
tfl in ea permancat , &c. 

Quindi fe frattutti i benefici ripartiti da Dio al popolo Ifrae- 
Htico viene riputato grandifìimo quello, per cui lo fottraffe-» 
dalla fcruitìi di Egitto , e dalla fchiauitudinc di Faraone coik,»»* **h »♦ 
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quc'prodig;,che ci dicono le fagre cartc,pcr pofeia introdurrai 
pofleflo della fertilce deliziofa terra di promiflione : maggiore- 
lenza comparazione l'è il beneficio , che Dio riparte alla gior- 
nata a tanti, e tante, che va cauando dalla feruitùdel fccolo, e 
dalla fchiauitudine del Demonio, per guidarli alla fertile,e deli- 
ziofa terra della Religione . Imperocché fe il popolo Ebreo con 
la vfeita dall' Egitto venne liberato dalla feruitu, dalla fogge- 
zione, e fatiche corporali : quelli,che dall'Egitto del fccolo paf- 
fanoalla bella terra de' Sagri Chioftri, vengono liberatile dalle 
anguftie del corpo , e da quelle dell'anima. Se il tiranno Fa* 
raone reftò fommerfo cola nell' Eritreo con tutto il fuo treno , 
efeguito: nella Religione refta vinto, e fobbi flato Lucifero 
co'fuoi compagni noftri nemici (in giù ne' più cupi abbi fiì . Là 
recarono affondati i Carri, ed iCaualli di Faraone; E qui i 
pecca ti,ed i de fi de r j del fenfo,e della carne reflano debbellati,cd 
cftinti. Colà nelDiferto Dio nudrì per molti anni il fuo popolo 
colla manna ; e nella Religione nudrifee egli continuamente i 
fuoi Serui , e Serue col dolce nettare della dtuozione , della ora- 
zione, e della grazia , che ricauano dall' vfo frequente de' Santi 
Sacramenti, che fono appunto la manna dell'Anima. Là 
Diodiè la legge al popolo per b;n viuere : e qui preferiue Re* 
gole, e Statuti , per di uè ni re Santi , e perfetti. E fe finalmente 
il popolo eletto pafsò dal Di l'erto alla terra prometta : ì buoni 
Religiofi , e le buone Religiofc padano felicemente dal Difcr- 
to , e dall' cfilio della vita prefente alla terra promefla , e fpc- 
rata del Paradifo vera Patria de' Prcdeftinati , de' quali difle_> 
l' A poftolo : Quos autem pradeftinauit , hos & vocauit: & quo* 
' vocauitjhds & iuflificauit: quos autem iuflificakitfillos &glorifìcauir. 

Nò v'hàdubio , che l'Arca di Noè , in cui egli colla fua fa- 
miglia fi faluò dall' vniuerfale diluuio , non folle figura della.» 
Religione , in cui i Religiofi, e Religiofe vengono preferuati 
dal diluuio de' peccati, che innonda l'Vniuerfo. Eflcndo lo 
flato Religiofo a guift di porto franco, e ficuro , a cui noiu* 
giungono le tempefte , ed i naufragi del fccolo . 

Quindi foggiungc il Padre S. Bernardo, nella Religione fi 
viue con maggiore purità di confeienza j imperocché in efla (i 
fuggono non Solamente i peccati graui, mà anche i difètti leg- 
geri . In quefta più di raro fi cade ; sì perefferc i Religiofi fuori 
della occafionc di cadere; come per auere maggiori aiuti , ed 
efercizj fpirituali per foftenerfi . Più facilmente, e prettamente 
fi riforge dopo le cadute, che per difgrazia potcllero accade- 
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tt , per la comodità , che fc ne hà nella frequenza de' Sagra- 
xnenci . Più cautamente fi carni na per l'obbligo , che ne richie- 
de la profeffione . Gode il Religiofo con più frequenza i kmt 
del Ciclo , e le diuine confolazioni ; per la buona difpofizione , 
che ne tiene. Qui fonte egli più fìcuramente la Tua fpiritualt 
quiete» perocché viue fuori de' tumulti» e lontano dalle folleci- 
tudini, ed imbarazzi de' negozj del Mondo . Muore con mag. 
giore fperanza di falute ; per auere fedelmente feruito a Dio , c 
fpefa tutu la fua vita in apparecchiarti alla morte . Viene pur- 
gato con maggiore pi-ertezza ; per aucr poco da foddisfere, c 
per i diligenti fuffragi de' Tuoi fratelli, e forelle fpi rituali . £ 
finalmente viene più largamente premiato lafsù nel Cielo , per 
i maggiori meriti di fante operazioni , che feco porta . Viuit 
purius t eadtt rarius , furgit velocius , incedit cautius , irroratur fre- 
quentiti s , q uie f eie fecurius , mori tur confUentius , purga tur citiùs , 
& prxmiatur copio fiùs , direbbe qui San Bernardo . 

Ah dono della vocazione allo flato Rdigiofo quanto feì 
grande , quanto vtile , e quanto ineftimabilc! Seruizio Diuinó 
più gloriofo , e maggiore di tutte le grandezze della terra ; co- 
me dille già la Vergine, e Martire S. Agata al Tiranno coru. 
quefle parole: Maior e/i diurna feruitusRcgum epìbus , & fuper- 
via 1 

Lo (lato religiofo l'è^vno (iato di felicita anticipata , e di bea- 
titudine terrena . Quefto l'è venerato da Monarchi , deaera- 
to da molti | e confeguito da pochi ; ed a qucfti appunto corre 
vna precifa obbligazione digratitudine verfo Dio, che li fingo- 
larizzò col chiamarli a ftato di perfezione , e di Scurezza . 

Quindi i Religiofi , e le Religiofe tengono obbligo ftretti Ai- 
mo di attendere al proprio profitto fpirituale, ed all' acquifto 
delle fante virtù, come dicemmo in tutto ildecorfo di queft* 
Opera . 

£ febbene la perfezione Religiofa con fi ile cfenzialmente-» 
«di' amore di Dio , e nella fuga de' peccati ; paratamente pe- 
rò fi rinchiude nella perfetta ofleruanza de' voti fatti a Dio 
nella profeiTìone, i quali appunto coftituifeono lo ftato Reli- 
giofo , e rendono più meritorie le azioni de Religiofi , i quali 
deuono ferapre compiacerti di quefti voti, risonandoli frequen- 
temente^ con tutto affetto,e maflìmamente nel tempo di grane 
tentazione ; imperocché non bafta auere lafciato il Mondo col 
corpo , fe non fi lafcia parimente col cuore , e con l'affetto : ri- 
flettendo, che non fi può infieme godere de' diletti della terra , 

Jvk«k. x c delle 
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giofi , e leReligiofe; perocché mancando quella i Mona fieri 
«iiuerrebcro altrettante Babilonie di confa fione , e le Religioni 
più non farebbero tali . 

La Vbbidienaadcue eflcre pronta , puntuale , efatta , e to- 
talmente al modello della volontà de' Superiori ; figurandoci 
nella idea» che chi ci comanda (là in luogo di Dio, cchehu, 
voce de' Superiori fi a appunto quella del medefimo Dio '.effon- 
do certo , che il poco conto fi fa de' Superiori , Iddio lo riceue_j 
come ingiuria fatta a fe medefimo , come fi legge in cento luo- 
ghi della Diurna Scrittura . 

Inoltre la vbbidienza deue enere cieca , ed indurente ; con- 
flagrando , che la prudenza non l e virtù di chi vbbidifee , ma 
<li chi comanda. 

Imitiamo l'efempio d i Crifto Signor noftro , che fi foggettò 
a Maria Sa minima, ed a S.Giufeppe ; e volle c fiere vbbbidieote 
fino alla morte della Croce. 

L'è molto facile l'vbbidire a Superiori quando le cofe co- 
mandate fono di noftro genio, e piacere , ma non già quando 
fono contrarie al noftro volere laonde conuiene fere vn poco 
ai violenza a noi fteflì , per non obbligare i Superiori ad vbbi- 
dirc a fudditi , costringendoli ad indouinarc il noftro gufto , 
ed a dire alla Religiofa ; Che cofa vuoi, che io ti faccia t come 
diflc già Crifto al Cieco del Va ngelo . Quid tns , vtfaciam tibi t 
La Pouertà l'è il fondamento della perfezione Vangelica j 
e perciò fonochiamati da Crifto beati i poueri di fpirito . Que- 
lla virtù piace grandemente a Dio ; Ceche volle incarnar fi nel 
ventre di Madre pouera; nafeere in luogo cft rema mente po- 
llerò; viuere di limo fi ne come pouero; morire ignudo; ed 
eflere fepolto in fenokro altrui come pouero : e perciò rimune- 
ra i feguaci di quella virtù , non fola mente nell' altra , ma an- 
che nella preferite vita , con arricchirli di doni, e grazie fpiri- 
tuali in ricompenfa de' beni temporali la fc iati per fuo amore • 
L'accennata pouertà di fpirito confifte principalmente io* 
non auere affetto a cofa alcuna di quefto Mondo . 

E quale pazzia fa rebbe quella de' Religiofi , edelte Religiofc, 
Te dopo di auer lafciato tutte le cofe del Mondo,fi affeziona fiero 
pofcia a bagatelle, ed a cofuccie da nulla dentro de' Chioftri ; 
annegandoti , come fi fuole dire, in vn cucchiaro di acqua— ? 
G uardiamoci di grazia da quefte feiocche , e dannofe affezioni ; 
confideranno le cofe, che per neceflità vfi amo, come robbe di 
altri ; ed attenendoci dai teaerc cofe fuperflue > prciiofe , e cu» 
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fiofc , alle qiali può facilmente affezionarfi il noftro cuore. 
Anzi attuiamoci a fentircla penuria anche delle cofe neceffa- 
rie, ai oggetto di prouaregli effetti della promeffa pouertà ; 
per non e tic re nel numero di <q u e' fi 1 lì poueri , de' eguali diceua 
San Bernardo , che talmente vogliono effe re poueri , che lqro 
non manchi cofa alcuna . Peggio farebbs pofeia il dare , 
riceucre fenza la douuta dipendenza de' Superiori ; perocché-» 
qucfto farebbe efpreflb peccato di proprietà . 

La Caftità l'è virtù eccellente , e meritamente fi dice Angeli, 
ca ; perocché fa fimili a gli Angeli chi perfettamente la oflerua 
e nelle opere , e ne' penficri , ed è puro di cuore , e di corpo . 
Quindi quel Dio , chefipafee tra giglj volle nafeere da Madre 
Vergine, ed amò con (ingoiare diftinzione il fuo Difcepolo 
Vergine. Virtù sì pregiata corre però grande ri fchio, quando 
non venga più che bene cuftodita colla mortificazione de' fenfi, 
efpecialinente de gli occhi ; attenendoci dal vedere, e dall' cflc- 
rc vedute, e da certe amicizie Angolari , tenere , ed affettuofe . 
Vn fol neo bafta ad auuilire quefta gioia , vn foffio ad appan- 
■arequeftofpecchio, ed vno fguardo è fufficience , per rapire 
quefto teforo ; laonde fa d'vopo di ben guardarci dalle cofe^* / 
picciole , per non cadere nelle grandi ; domare la carne colle-» 
penitenze ; aiutarci col fcruore della orazione ; diffidare di noi, 
c confidare in Dio. 

La Clau fura fù introdotta percuftodia, e ficurezza della-, 
Caftità. Mà non batterebbe ftare rinchiufe col corpo, epofeia 
vagare colla mente ; dimorare colla perfona ne' Chioftri , e col 
cuore , e con l'affetto nel fecolo ; foggiornarc tutto il giorno in 
Cella , e pofeia rilafciarfi nel Parlatorio; perdendo in vn mo- 
mento quel , che fi cuftodì gelofamente per più anni . 

Amiamo il noftro SpofoGiesù con tutte le tenerezze del noftro 
cuore; imperocché egli prima hà amato noi,finoa donarci tutto 
fe fteifo . Se voa mediocre bontà hà diritto , per farfi amare ; 
come non ameremo noi vna bontà infinita , che ci diede tutto 
il bene , che abbiamo , e potiamo fpcrarc ? Se egli auefle auu- 
to qualche cofa di migliore, certamente non ce l'auerebbe-» 
negata . 

Il comandarci Iddio di amarlo, è precetto troppo ftrano ; 
imperocché come non fi amerà Quello , il quale è vna bellezza 
infinitamente amabile? Ed il dirci di amarlo con tutto il cuo- 
re è poco ; imperocché il noftro cuore è troppo picciolo , per 
amare vn Diasi grande, & immenfo . 

Niun 
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Niun dannato fi riputerebbe infelice , fc dopo innumcrabili 
fecoli dì tormenti potette giungere a tare vn* atto di amore di 
Dio ; perocché Te la Eternità potette finire non farebbe troppo 
gran prezzo, a) giudizio de gli fttffi Diauoli , per ottenere-» 
grazia di amare Iddio. Sicché potendo noi amare Dio, fe-» 
vogliamo , fenza fpefa , e trauaglio, il non farlo è male mag- 
giore dell' Inferno . £ farà dunque pofitbile, che noi non amia- 
mo oggetto sì degno , amabile , e perfetto f 

Chi ama Iddio, amerà anche il Tuo profSmo; imperocché 
vn' anima , che non ama il proflìmo non può veramente dire 
Riamare Dio . Laonde noi non facciamo niente , quantunque 
faceflìmo qualunque buona opera, fé non amiamo il noftro 
prò flimo ; mentre l'i ile fio martirio fenza cariti riefee abboni- 
ri a bile. Quefto è il mio comandamento, ditte il noftro dolci ffimo 
Saluatore,che vi amiate vicendeuolmente , come io hò amato 
voi . Quindi fe il noftro proiiimo non aueffe niente di amabile» 
baderebbe, per obbligarci ad amarlo con tutto il cuore l'auer- 
Jo Giesù sì teneramente amato . In fomma quello , che noi fa- 
remo al noftro profilino , lo faremo al medefimo Dio . Anzi 
/ la carità Criftiana , e molto più Religiofa deue cftenderfi fino 
ad amare i nemici , e quelli , che ci fanno del male . Di queft a 
grande carità Cri fio ce ne diede il comando, el'efempio. 
Adunque fe vnDio perdona , e priega per i fuoi crocefittòri a 
come non perdoneremo noi vna parolina , ò altro picciol' ol- 
traggio a noH ri profumi ? Iddio perdona a chi perdona ; nè c'è 
miiericordia per vn' anima oftinata nelle durezze di non perdo- 
nare . Nè v'è fegno più accertato di dannazione, che il non 
voler perdonare di tutto cuore. 

Grandi cofe abbiamo noi prometto a Dio ( diceua già il mio 
Serafico P. S. Francefco ad vna grande moltitudine di Frati , ed 
ora io dico a Voi Madri, e Sorelle dilettiilìme in Cri Ho ) Gran- 
di cofe, replico, noi abbiamo prometto a Dio nella folcirne^ 
profeflìone de' voti , mà fono incomparabilmente maggiori 
quelle, che Dio hà prometto a noi . I trauagli , che foffriamo 
per amore di Dio in annegare le proprie volontà , ed in mortifi- 
care le noftre panconi faranno di poca durata ; mà la gloria , 
che ne riporteremo non finirà giammai . I piaceri del fecolo 
non fono quali apparifeono , ò fe li figuriamo ; mà fono pure 
vanità , ed il luficni di (enti contaminati . Quefta verità cono- 
feeremo molto bene nel punto di morte > detto perciò l'ora del 
d i finga nno . £ che gioueranno in quel punto le delizie patta te, 
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fe finalmente non fi porta all' altro Mondo , che i foli meriti , 
ò demeriti, per riportarne, ò eterna con fu fione , ò eterna», 
gloria ? 

Impariamo oraa viuere , come vorreflimo morire: e con la. 
cfatta offeruanza delle noli re Regole affi curi a mo la noftra eter- 
na fa Iute, per non prou.?re pofeia la eterna con fu fio ne, per 
cflcre vifluti trafcuratamente,edeflcro flati Religione Religio- 
fefolamcnte di abito , e di nome. 

In tutta la fua acerbiflima Pallone Gicsù volle eflere folo a', 
patire , mà per porta re la Croce volle auere vn compagno : per 
farci vedere in pratica quanto egli haueua già infegnato nel Tuo 
Santo Vangelo ; cioè: Chi brama venire dietro a me , prenda 
la fua Croce , e mi (iegua . E /fendo certo , che chi farà compa- 
gno diGicsù nel patire, io farà parimente nel godere. La». 
Croce del trauaglio , che portiamo per amore del Signore nella 
Religione prcilo finirà ; ma la gloria ,che ne riporteremo , non 
auera mai fine. A (pi ri. uno adunque a piaceri eterni , e non ci 
fgome nte ranno i patimenti tranfitorj di quello Mondo . 

Io fin ileo con i'efortarui Madri , e Sorelle in Cri (io dilettif- 
fimc, a tenere fermo il v olirò cuore nella rifol uzio ne , che face- 
ile già di feruire vnica mente al Signore; fiate ferme , c collanti 
nel propofito di piacere a lui folo ; ed io ve ne feongiuro con.* 
tutta la carità , che egli mi fuggerifee a voftro prò . Voi , che 
forte illuminate dal Padre de' lumi , perconofeere ,ecalpeftarc 
le vanità , e le fralezze del fecolo , e per abbracciare lo fiato , in 
cui vi trouate ; viuetecome prò fella (re , fe non volete di fono ra- 
re il volito flato , e perdere Voi medefime per tutta la eternità ; 
il che Dio non permetta . 

Finifco adunque con I'efortarui Madri , e Sorelle in Crifto 
dilettifliinc ad aificurare la voftra vocazione con la ofleruanza 
delle voftrc Regole , e Statuti, e con l'efercizio delle fante vir- 
tù , e buone opere , come ve nefeongiura parimente il Princi- 
pe de gli Aportoli colle feguenti parole: Satagite, vt peri 
2p. %. O. fitti opera cenata v:(lram vocationem , & eleHionemfaciatis: h*c 
c. *. 10. [acientes , non peccabitis aliqitando . U che Dio vi conceda * 



IL FINE. 
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